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Ideila  quale  si  espone  con  imparzialità  quanto  i più  giudiziosi 
Scrittori  hanno  pensato  circa  il  carattere,  i costumi  e 1« 
opere  degli  uomini  famigerati  in  ogni  geoere . 
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Varie  Tavole  Cronologiche,  per  ridurre  in  Corpo  di  Storìs 
gli  articoli  sparsi  in  questo  Dizionario , 

Composto  da  una  società'  di  letterati-. 

Sulla  settima  edizione  Francese  del  1789  tradotto  per  la  prima 
volta 'in  italiano  ; ed  in  oltre  corretto  , notabilmente  . 
accresciuto  e corredato"  d’  un  copioso 
Indice  per  materie-. 
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SCHULTENS  (Alberto), 
nato  a Groninga  , mo- 
strò molto  gusto  ps’  libri 
arabi . Divenne  ministro  di 
Vassenar  , e due  anni  dopo 

firofessore  di  lingue  orienta- 
i in  Franeker , Finalmente 
fu  chiamato  a Leyden , ove 
insegnò  l’ebreo  e le  lingue 
orientali  con  riputazione  si- 
no alla  sua  morte  accaduta 
nel  1750  in  età  di  circa  70 
anni  . Vi  è di  lui  un  gran 
numero  di  opere  , che  sono 
non  meno  stimabili  per  la 
giustezza  della  critica  , che 
per  la  profondità  della  loro 
erudizione  . Le  principali 
sono  : I.  Un  Comentarìo  59- 
ra  Giobbi  , z voi.  in  4*  , 
[.  Un  Contentarle  sopra  i 
Proverbj  , in  4®  . III.  Un 
libro  , intitolato  ; Vetus  & 
regìa  vìa  hebraìzandì  , in 
4®  . IV.  Una  Traduzione  la- 
tina del  libro  arabo  di  Ha- 
rìri  . V.  Un  trattato  delle 
Orìgini  Ebraiche  . VI.  Varj 
Scritti  contro  il  sistema  di 
Cousset  . Ivi  egli  sostiene 
Centro  questo  autore , che  , 


per  avere  una  perfetta  in- 
telligenza dell’  ebreo  , fa 
d’uopo  unirvi  lo  studio  dell’ 
arabo.  VII*  La  Vita  dì  Sa- 
ladino , tradotta  d*H’  arabo, 
Leyden  17 jz  in  f*  ec.  _ 

* SCH  ULTI NG IO  (Cor- 
nelio ) , SchultingìuSy  di  cui 
alcuni  ne  hanno  fatti  duo 
autori , perchè  vi  è stato  chi 
erroaeamente  gli  ha  dato  il 
nome  di  Corrado  y Crti  nati- 
vo di  Steinwich  nell’  Oder- 
Issel  , e fu  reggente  dell» 
Borsa  Laurenziana  e cano- 
nico di  sant’ Andrea  in  Co- 
lonia , ove  morì  nel  1607  . 
Fu  uomo  molto  impegnato 
nella  controversia  , e diedes 
alla  luce  molte  opere  contro 
i protestanti  , e specialmen- 
te contro  i Calvinisti  . In 
esse  si  veggono  sparse  con 
abbondanza  le  citazioni , ma 
senza  scelta , e vi  si  scorge 
poca  critica  , La  principale 
si  è la  Bìblìotheca  Catholìe» 
& Orthodoxa  contro  Theole- 
gìam  Calvinìanant , seu  Va- 
ria leEliones  contra  Instìtu- 
fìones  Calvi  ni  fCoioaii  lòoz 


^ ' scu 

fom.  4 In  un  sol  voi.  in  f°.  tomia  , e possedeva  bene  !« 

Ivi  fa  vedere  T antichità  de-  lingue  greca  ed  argba.-Tr» 

gli  offici  deila  Chiesa  , e le  diverse  sue  opere  si  ^i- 

icotnbatte  le  liturgie  de’ Pro-  stinguoi)o  : I.  Fliftoria  Me- 

testanri  1 Quesf’  opera  non  è dtc'tn^  a rerum  inìtio  ad  an-  - 

comune  , e sarebbe  pib  ri-  num  urbis  Romx  536  dedu-r 

cercata,  se  l’autore  non  at-  fla , Lipsia  1728  in  4*’.  Vi 

tribuisse  ad  antichi  scrittori  ?i  trovano  niolte  cose  , ma 


certe  produzioni  , che  loro 
non  appartengono  , e non 
ispacciasse  per  veri  diver- 
si docmnenti  supposti  . 

Vi  fu  parimenti  pn  Antonia 
6CHULTING10  , celebre  ed 
erudito  giurpconsulfo  , che 
fiorì  sulla  fine  del  prossimo 
«corso  e sul  principio  del 
cadent?  secolo  , fu  per  piìl 
angi  publicp  professore^ , e 
jdue  volte  reggente  deH’uni- 
versilà  di  Leyden  sua  patria^ 
\ e laspib  un?-  raccolta  de’fratn- 
mcmi  dell’  antica  giureprur 
denza  jifavjita  dai  migliori 
autori  eh?  vissero  pria  di 
Ciustitiifino  : opera  dotta , 
laboriosa  e stimata,  da  esso 
esattamente  pollazionata  ed 
arricchita  di  note,  della  qua- 
le ve  n’  è una  bella  ristam-r 
pa  sotto  il  titolo:  \urispru- 
dentia  vetus  Ante-Justiniqnea^ 
Lipsia  1,737  4°^ 

SCHlJLZE  ( Giovannir 
pnrlcò  ) , in  latino  Sebu(iitis^ 
medico  , nato  a Colbitz  nel 
(dotato  di  Maddeburgo  nell 
anno  1687,  fu  professore  in 
Jlall  ,'ed  ivi  morì  pel  1745* 
Lr*  tornito  di  molte  edgni-r 
/ TLipui , sòpratcuitp  {iella  |io- 


scritte  sopra  memorie  poco 
sicure  , intorno  la  medicina 
de’Cinesi , degli  abitanti  del 
Malabar  e d^H^‘ 
è stata/di  grande  utilità  l’I- 
storia  della  Medicina  di  Dar 
niele  le  Cferc  , II.  Physia-r 
idgia  Medici! , Hall  1746  irt 
, 8°  , in  cui  si  allontana  da 
tutto  cip  , che  ha  1'  aria  di 
sistema.  III.  Pa(hologia  ge~ 
neralis  & spefialis  , 1747  t 
I V,  Ds  M-'iteria  nfedica , V» 
Pissertatiqnes  medica  &-4>ir 
storica . 

SCHUPPACH  ( Miche, 

Ip  ) , medico  di  Lagnau  nel 
cantone  di  Berna,  n\or{Q  nel 
1781 , si  rendette  celebre  per 
un  felice  uso  che  fece  de’ 
sempli?!  del  suo  paes?  *.  ?*■?"  * 
tendeva  di  a^er  1’  abilità  di 
giudicare  deli?  malattie  alla  , 
vista  delle  orine,  lo  thè  gli 
ha  fatto  dare  da  Voltaire  il 
soprannome  41  M-dico  delle 
Orine  . 

' SCUPPIO  ( Giovanni 
Paldassarre  ) , ^cuppius , na- 
to a Giessen  nei  lóto  , fe- 
te  diversi  viaggi  letterari  , 
fd  occupò  diversi  posti,  tra 
eli  altri  quello  di  pastore  iti 

^ * Affi-  ^ 


C',oc»^Ic 
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Amburgo  tlel  i66i  , Vi  so- 
no di  lui  varie  opere  di  let- 
teratura^ e di  filosofia  , im- 
presse a’  Francfort  n^l  1791 
in  2 voli  in  8°  . Vengono 
ficimate  soprattutto  le  sue 
Orazioni  latine  ed  un  picco- 
lo trattato  in  tedesco  , inti-» 
tolato , Amico  in  bisogno  « 
Questo  teologo  aveva  talen- 
to , cognÌ7Ìoni  ^ ma  troppi 
propensione  alla  satira.  Co- 
nosceva le  stravaganze  ed  1 
ridicoli  delle  persone  di  mon- 
do , e le  dipingeva  in  pul- 
pito in  una  maniera  un  po- 
co buffonesca. 

SCHURMAN  ( Anna 
Maria  de  ) , nata  in  Colo- 
nia nel  1606,  mostrò  un  in- 
gegno prematuro  . In  età  di 
aei  anni  faceva,  intagliando 
colle  forbici  la  carta  , ogni 
sorta  di  figure  senza  verun 
modello  , di  otto  ella  ap- 
prese a disegnare  fiori  in  una 
maniera  , che  recava  piace- 
re; e di  dieci  non  ebbe  bi- 
sogno che  di 'tre  ore  per  Im- 
parar a ricamare.  Si  applicò 
indi  alla  musica  , alla  scul- 
tura , alla  pittura,  all’ inta- 
glio in  rame  , ed  in  tutto 
riuscì  perfettamente.  Soprat-. 
tutto  era  abile 'nel  jniniare, 
ed  in  fare  ritratti  sul  vetro 
anche  colla  punta  di  Un  dia- 
mante . Le  lingue  latina , 
greca  , ebraica  eranle  sì  fa- 
migliati , che  i piò  abili  id 
esse  ne  rimanevano  meravi- 


gliati . Parlava  parimenti 
con  facilità  il  francese,  l’i- 
taliano, l’inglese,  e sapeva 
bene  la  geografia  . Verso 
l’anno  1Ò50  si  fece  un  grati 
cambiamento  nella  vita  di 
questa  illustre  donzella  ; e 
ne  fu  cagione  . Que- 

sto visionario,  essendosi  in- 
trodotto presso  di  lei,  men- 
tre ella  trovavasi  in  Utrecht, 
le  ispirò  tutt’  i suoi  delirj  . 
La  di  lei  casa  era  stata  siti 
allora  un’accademia  di  belle- 
lettere  t essa  divenne  un  ban- 
co di  controversia  e di  quie- 
tismo . Dopo  la  morte  di 
questo  apostolo  del  delirio, 
ella  si  ritirò  a Wieward  nel- 
la Frisia,  ove  non  si  occu- 
pò piò , se  non  a continua- 
re l’ opere  dei  suo  direttóre* 
Finalmente  , dopo  aver  fat- 
ta girar  la  testa  ad  àlctini 
pazzi  , che  prctetldevàno  di 
giugnere  alla  perfezione , el- 
la morì  in  grandi  sentimen- 
ti di  religione  nel  1678  ii» 
età  di  71  anno.  Aveva  pre- 
se per  sUa  divisa  queste  pa- 
rc^Ip  : AstóR.  ivtEuS  càucr- 
Fntus  EST  . Fu  detto  , ch’el- 
la amasse  mólto  di  mangiar 
de’  ragni  . I piò  dotti  uo- 
mini del  suo  secolo  si  tr- 
putàfono  ■ ad  Onore  1’  avere 
Corrispondenza  letteraria  con 
lei  . I loro  elogi  la  fecero 
conoscere  , e , dopo  eh’  ella 
fu  prodotta  nel  teatro  del 
gran  mondò,  molti  principi 

A I e pritji-  V 


é 

SCH 

• principesse  1’  onorarono  ga  nel  1700 , divenne  prò-' 

delle  loro  lettere  e delle  lo-  fessore  di  eloquenza , consi- 

ro  visite  . Sono  rimaste  di  gliere  e bibliotecario  del  do- 
lci diverse  opere  ^ le  quali  a à\  Sass$nia-fVe'tmar .'M.o- 

per  altro  non  giustificano  ri  questo  letterato  nel  1708 

guari  l’entusiasmo,  ch’ella  in  riputazione  di  severo  cri- 

aveva  inspirato  . Le  princi-  tico  e di  compilatore  esat- 

pali  sono:  (.  Varj  Opuscoli,  to»  Vi  e di  lui  un  grandis- 

de’ quali  la  miglior 'cdizio-  simo  numero  di  opere  ia 

ne  è quella  di  Utrecht,  1652  genere  di  storia  , di  poesia, 

in  8°.  II.  Due  Lettere,  che  di  critica,  di  letteratura  ec, 

da  madama  di  Zonteland  so-  Le  più  conosciute  sono  : I. 

no  state  tradotte  dal  fiam-  Disputationes  historicce  civi- 
xningo  in  francese  , Parigi  les  , Lipsia  1579  voi.  3 in 

1750  in  12  : r una  tratta  4°  . II.  Tre  volumi  in  8* 

della  predestinazione , faltrà  dìLeture.  III.  Una  Centi- 

del  miracolo  del  cieco  nato,  nuaziane  di  Sleìdan  sino  al 

III.  Diverse  Poesie  latine,  1678.  IV.  Un  gran  nume- 

IV.  L^na  dissertazione  lati-  ro  di  Dissertazioni  e di  Opu- 

na  circa  la  seguente  quistio-  scoli  sopra  diversi  argomen- 

re  : Se  le  Femmine  debbano  ti  , ne’  quali  per  altro  ht 

studiare.  Questa  è 1’ apolo-  posto  più  citazioni,  che  ra- 
gia della  sua  condotta  5 ma  xiocinj  . V.  Poemata  latina 

l’ abuso , eh’  ella  fece  del  suo  & grteca  , cum  quibusdtm 

talento  , indebolisce  molto  Inscriptionibus , Vittemberga 

le  sue  prove.  1702  in  12  . Scriveva  con 

SCHURTZFLEISCH  facilità  e con  nettezza  . — 
( Corrado-Samuele  ) , in  la-  Non  si  deve  confondere  cor 

tino  Schurtzfieischius  , nato  suo  fratello  Enrico  Leonardi 

aicl  1641  a Corbac  nella  con-  scHURTZFLEtscH,  di  cui  pa- 

tea  di  Waldeck  , dottoredi  rimenti  vi  sono  alcune  ope- 

Wittemberga  , ottenne  in  re,  tra  le  quali  ; Historia 

iquesta  università  una  catte-  Ensiferorum  or dinis  Teutoni- 

dra  di  storia,  poi  quella  di  ci,  Vittemberga  1701  in  12. 

poesia  e finalmente  quella  * SCHUT  ( Cornelio  ), 
di  lingua  greca.  I suoi  im-  nato  in  Anversa  nel  i6o©, 

pieghi  non  gl’  impedirono  trasportato  dalla  sua  decisa 

di  fare  de’  viaggi  letterari  inclinazione  , si  applicò  alla 

,in  Germania , in  Inghilter-  pittura  , fu  allievo  del  ce- 
ra, in  Francia  ed  in  Italia.  lebre  Rubens  , e si  distinse 

fatta  ritorno  a Wiitetnber-  pel  suo  genio  pittoresco  e 

po'- 

V ♦ 
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J>octico  . Dotalo  d’  una  vi* 
\ac&  fantasìa  , e nutrito  di 
copiose  cognizioni  , si  oc* 
capò  principalmente  a di* 
pingere  soggetti  storici  . 1 
Suoi  quadri  sono  stimati  e 
d’  una  composizione  brillan* 
te  ed  ingegnosa  ^ e di  essi 
trovansi  ornate  molte  chie- 
se di  Anversa  . Vandyck  ) 
che  conosceva  il  di  lui  me- 
TÌto  , me  fece  per  amicizia 
il  ritratto,  e fattolo  incide- 
re in  rame  , lo  inserì  nella 
raccolta  che  diede  de’ ritrat- 
ti de’  più  grandi  Uomini  del 
suo  tempo . Non  ostanti  tut- 
ti questi  vantaggi , non 
era  molto  impilato;  e sic- 
come attribuiva  questa  sua 
scarsezza  di  occupazioni  al- 
la gran  riputazione  , di  cui 
godeva  Rubens  , così  ebbe 
r imprudente  ardire  di  dare 
in  trasporti  contro  questo 
eccellente  maestro  , il  quale 
non  se  ne  vendicò  se  non 
proccurandogli  del  lavoro-. 
Varie  opere  di  Schut  sono 
state  intagliate  in  rame,  ed 
egli  altresì  ha  incisi  ad  dc^ua 
forte  varj  pezzi  di  sua  in- 
venzione. Non  si  sa  nè  l’an- 
no nè  il  luogo  di  sua  mor- 
te. — Fa  d’  uopo  però  guar- 
darsi dal  coirfonderlo , come 
hanno  fatto  alcuni  , con  un 
altro  Cornelio  schut  suo  ni- 
pote , accreditato  pittore  di 
ritratti  e presidente  dell’ac- 
cademia di  pittura  in  Sivi- 


glia , dove  ftiorì-  nel 
in  età  molto  avanzata, 

* I.SCHWARTZ  (Beru 
toldo  ) , famoso  Francesca- 
no , che  viveva  verso  la  fi- 
ne del  XfiT  secolo  , origina- 
rio di  Friburgo  in  Germa- 
nia , passa  per  l’inventore 
della  polvere  da  cannone  e 
delle  armi  da  fuoco.  Si  di- 
ce che  facesse  una  tale  fu- 
nesta scoperta  per  mezzo 
della  chimica  , mentre  tro- 
vavasi  in  prigione.  Pestan- 
do gagliardamente  dei  sai- 
nitro  in  un  mortaio  , rima- 
se sorpreso  , quando  lo  vi- 
de tutto  all’  improvviso  pren- 
der fuoco  : volle  indagarne 
la  cagione  , la  concepì  , e 
pervenne  per  gradi  a for- 
mare il  fatale  composto  di 
nitro  , zolfo  e carbone , m 
ad  inventare  in  rozzo  la  ma- 
niera poscia  tanto  perfezio- 
natasi di  fare  1’  armi  da  fuo- 
co . I Veneziani  comincia- 
rono a servirsi  del  cannone 
sino  dal  1300 , i Francesi 
nel  1338  , e gl’  Inglesi  ma 
poco  prima  : verso  il  1580 
l’uso  n’era  divenuto  quasi 
universale  . Il  vero  nome 
del  predetto  monaco  era  Cv- 
stantino  ANCKLfTZEV.  Se- 
condo alcuni  passi  di  autori 
citati  dal  Moreri  sembrereb- 
be poter  inferirsi,  che  l’uso 
della  polvere  da  schioppo 
fosse  anteriore  di  qualche 
tempo  «ir  accennata  epoca  ; 
A4  ma 
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ma  dai  medesimi  non  risul- 
tano che  illazioni  equivo- 
che ed  incerte. 

H.  SCHWARTZ  (Cri- 
stoforo ) , pittore  , nato  in 
Ingolstad  verso  l'anno  1550, 
morì  in  Monaco  di  Bavie- 
ra nel  1594.  L’eccellenza 
de’  suoi  ralenti  Io  fece  ap- 
pellare il  Rafaello  della  Ger- 
mania. Travagliò  in  Vene- 
zia sotto  il  Tiziano  , e lo 
studio  che  fece  delle  opere 
del  Tintoretto  , Io  portò  ad 
imitare  la  bella  maniera  di 
questo  illustre  artista.  Riu- 
sciva SckiaaTXz  nelle  grandi 
composizioni,  aveva  un  buon 
colorito  ed  un  pennello  fa- 
cile nel  dipingere  sì  a fre- 
sco che  ad  olio  . L’ elettore 
di  Baviera  lo  nominò  suo 
primario  pittore  , e Io  im- 
piegò molto  nel  suo  pala- 
gio . Le  sue  principali  ope- 
re ornano  la  città  di  Mo- 
naco; nella  gran  sala  di  quel 
collegio  de’  Gesuiti  vi  è di 
sua  mano  una  SS.  Vergine 
infinitamente  stimata  . ' * 

SCHWEITZER  ( Gio- 
vanni-Enrico  ) , ministro  di 
Richenbach  negli  Svizzeri, 
era  di  Zurigo  . Esercitò  il 
ministero  nella  chiesa  pro- 
testante per  lo  spazio  di  18 
anni  sino  di  1612.  Vi  è di 
lui  un  Compendium  Historix 
Helveticet , che  termina  nel 
1Ò07  ; opera  molto  stimata. 
SCHWENCKFELD 


( Gaspare  di  ) , nato  nel  149» 
nel  suo  castello  di  Osslg  nel 
ducato  di  Lignitz  nella  Sle- 
sia , sostenne  dapprima  il 
partito  de^  Protestanti  \ na 
poco,  dopo  gli  attaccò  in  un 
Trattato  dell'abuso  che  si  fa 
del  Vangelo  in  favore  della 
sicurezza  carnale  . Quest’  o-*, 
pera  Io  impegnò  in  una  con- 
ferenza con  Lutero  nel  1525. 

1 suoi  errori  particolari  lo 
fecero  egualmente  rigettare 
dai  Cattolici  , dai  Luterani 
e dai  Calvinisti  . Divenuto 
odioso  a tutt’  i partiti  , en- 
trò nella  setta  nascente  de- 
gli Anabattisti  , e la  fece 
valere  mercè  la  sua  nascita 
ed^  i suoi  talenti.  Ninno 
parlava  nè  scriveva  elegan- 
temente come  lui  in  tede-  / 
SCO  . Accusava  egli  Lutero  j 
che  aveva  stabilita  una  ri- 
forma , la  quale  non  tende- 
va che  a correggere  alcuni 
abusi  nella  disciplina  este- 
riore , mentre  trascurava  il 
solido  della  riforma  . Dal 
'Cuore  , diceva  egli , fa  d'uopo 
cominciare  . Il  punto  print;}- 
pale  è d'  insegnare  ai  Fedeli 
a carrminare  in  ispirilo  . La 
vita  di  questo  settario  era 
conforme  a’ suoi  dogmi  ; ac- 
coppiava r affettazione  della 
severità  la  più  rigorosa  alle- 
, apparenze  del  più  grande  rac- 
coglimento interno  , e sem- 
brava sempre  attento  alle 
ispirazioni  di  Dio  . Q.uest* 
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4rìa  imponente  gli  tirò  ap- 
presso una  folla  di  discepo- 
li . Il  partito  degli  Spiri- 
tuali  si  accrebbe  considere- 
volmente in  poco  tempo , 
Ivi  facevasi  professione  di 
serbarvi  la  neutralità  tra  la 
relig’one  Romana  e quella 
di  Lutero  , sotto  pretesto  che 
la  disputa  non  convenisse 
ad  uomini  , che  sono  inces- 
santemente applicati  a con- 
sultare Iddio  nel  fondo  del 
cuore , ed  a ricevere  da  lui 
le  particolari  ispirazioni  nel- 
la pace  e nel  silenzio.  Mal- 
grado la  protezione,  che  la 
nascita  , il  bello  spirito  , e 
le  apparenze  di  pietà  dava- 
no a'  Schwenckfeld  , ebbe 
Lutero  il  credito  di  farlo 
scacciare  ^alla  Slesia  , dove 
aveva  già  fatto  un  gran  nu- 
mero di  partigiani  . Andò 
vagando  di  luogo  in  luogo, 
quasi  sènza  essere  sicuro  in 
alcuna  parte,  e morì  inUlma 
nel  15Ò1  di  71  anno.  Tut- 
te. le  sue  opere  furono  rac- 
colte, ed  impresse  nel  1564 
in  f“,e  nel  1592  in  4 voi. 
in  4° . Lutero  diceva  , eh'  era- 
no state  vomitate  dal  diavo- 
lo . Si  trovano  ancora  og- 
gidì in  alcuni  villaggi  della 
Slesia  degli  Schwenckfeldia- 
nì,  che  vivono  pacificamen- 
te e non  dogmatizzano  pun- 
to . Il  suo  trattato  De  statu^ 
officio  y et  cognìtione  Christiy 
I54é  La  2 di  22  pagine. 


è rittissimo  e ricercato  dai 
curiosi  . 

SCHWENTER  ( Da- 
niele), natio  di  Norimber- 
ga , per  lo  spazio  di  28  an- 
ni fu  professore  di  materna? 
tica  in  Altorf  sino  al 
in  cui  morì  nell'  età  di  5 1 
anno  . Sua  moglie  avevaio 
preceduto  di  alcuni  giorni 
in  questo  fatale  passaggio  , 
insieme  con  'due  gemelli , 
che  allora  di  fresco  *aveva 
partoriti . In  una  stessa  tom- 
ba furono  riuniti  tutti  quat- 
tro . Vi  sono  di  Schwenter 
alcune  Relazioni  filosofiche  e 
matematiche y intitolate:  De- 
licia  Phpsico-Mathematicx  . 

* SCHWERIN  (,N.... 

conte  di),  celebre  militare  di 
questo  secolo , fece  le  sue 
prime  campagne  sotto  Carlo 
XII  re  di  Svezia , e gli  toc- 
cò di  stare  con  esso  un  an- 
fao  a Render.  Nel  1720 .pas- 
sò al  servigio  della  Prussia , 
ed  aveva  anche  militato 
pria  ne’  Paesi-Bassi  ed  in  In- 
ghilterra sotto  Marleborough 
e sotto  il  celebre  principe 
Eugenio  'y  e già  il  suo  me- 
rito avevaio  portato  al  gra- 
do di  generale,  quando  col- 
la stessa  qualità  entrò  negli 
eserciti  di  Prussia.  Si  segna- 
lò poi  con  distinzione  nelie 
due  prime  guerre  di  Federi- 
co II  nella  Slesia  . Alla  fa- 
mosa battaglia  di  Molwitz  ‘ 
che  fu  la  prima  data  da 


SCH 


Tederlto^  Comandava  l’eser- 
cito sotto  gli  ordini  del  re> 
egli  restò  ferito  » ed  alla  sua 
saviezza  ed  al  suo  valore  fu 
dovuta  la  completa  vittoria, 

, che  riportarono  i Prussiani 
i quali  sulle  prime  , per  esse- 
re stata  posta  in  rotta  la  ca- 
valleria , si  credevano  già 
perduti  ( Ved.  xix  FEDERI- 
CO ) . Al  principio  della 
guerra  de’ 7 anni  questo  pro- 
de generale  fu  il  principale 
jstròmento  dell’ altra  celebre 
vittoria  sotto  Praga  nel  dì  6 
maggio  1757.  La  fanteria  , 
bersagliata  dall’  artiglieria 
nemica,  retrocedeva , ed  era 
quasi  interamente  in  rotta  * 
iVAw?r/‘«,  ch’era  In  un  pas- 
so stretto,  per  ove  bisogna- 
va avanzarsi , veggendo , che 
il  suo  reggimento  esitava  da- 
vanti una  numerosa  batteria 
nemica,  strappò  di  mano  ad 
un  alfiere  una  bandiera  , e 
sventolandola  innoltrossi  alla 
testa  del  medesimo  reggi- 
mento, gridando  ad  alta  vo- 
ce : Vile  ehi  ricusa  dì  seguir- 
mi. Marciò:  tutti  lo  segui- 
rono a gara,  il  reggimento 
superò  il  passo  angusto  : i 
Prussiani  tutti  ripigliarono 
coraggio  , l’  azione  rinvigo- 
rì da  ogni  parte  , e 1’  atto 
eroico  di  Schewrin  fu  il  se- 
gnale della  compiuta  vitto- 
ria . Ma  quest’atto  valoro- 
so , che  forse  non  ebbe  mai 
esempio  se  non  tra  i popo- 


li liberi,  costò  all’eroe  fa 
vita;  l’eroe  cadde  morto  sul- 
la stessa  bandiera , che  ave- 
va impugnata.  Un  Cedro  ^ 
Un  Curzio  , un  Decio  furo- 
no celebri  per  simili  azioni; 
ma  Schwerin  non  combaf- 
teva  , come  essi , per  la  pa- 
tria . L’onor  militare,  l’ar- 
dente brama  d’ esser  a parte 
della  gloria  di  Federico  e 
de’  soldati  , che  aveva  sotto 
il  suo  comando,  produssero 
in  lui  quell’entusiasmo  stes- 
so , che  negli  eroi  dell*  an- 
tichità derivava  dall’  amore 
della  libertà  e della  patria  . 
Qiiest’  eroe  era  in  età  di  73 
anni.  Dopo  la  battaglia  Fe- 
derìco  recossi  al ‘luogo,  ov* 
era  ancora  il  cadavere  di 
Schwerin  tutto  intriso  di 
sangue  , e dòpo  aver  fissati 
su  di  lui  per  qualche  tempo 
gli  occhi  grondanti  di  lagri- 
me, esclamò;  ho  perduto  un 
padre  ! Di  fatti  il  bravo  ge- 
nerale gli  era  stato  sempre 
di  grande  ajuto , non  solo 
coll’  opera  , ma  anche  col 
consiglio  . Qiiindi  nella  sur 
Storia  della  Guerra  de'  sette 
anni  f in  proposito  di  questa 
battaglia , scrive  : = la  perdita 
,,  de’ Prussiani  montò  a 18 
„ mila  cornbattenti  , senza 
„ contare  il  maresciallo  di 
„ Schwerin  , che  solo  ne 
„ valeva  piò  di  dieci  mila. 
„ La  sua  morte  oscurava 
„ questa  vittoria  comprata 
,,  con 
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t,  con  un  sangue  troppo  pre- 
„ zioso  . II  monarca  gli 
fece  alzare  nella  publica  piaz- 
za di  Berlino  una  statua  di 
marmo  , che  lo  rappresenta 
decorato  dell’ ordine^!  Prus* 
sia  colla  bandiera  in  pugno 
Bell’  atteggiamento  medesi- 
mo , in  cui  fu  ucciso.  Nel 
dì  7 settembre  1776  T impe- 
ratore Giuseppe  II  , avendo 
Teduto  il  sito,  ove  Schwt- 
rin  era  caduto  morto  , fece 
fare  tre  salve  di  moschette- 
ria  e di  cannone  a 5 batta- 
glioni di  granatieri  , e ad 
ogni  salva  levossi  il  cappel- 
lo : bel  tributo  di  onore  pre- 
stato da  un  monarca  ad  un 
eroe  , che  gli  aveva  cagio- 
nate non  lievi  perdite  . 

**  SCI  ARRA  (Marco), 
famoso  malandrino  nel  re- 
gno di  Napoli  verso  la  fine 
del  secolo  xvi,  era  nativo 
Abruzzese,  e la  sua  baldan- 
za giunse  a tanto , che  si 
faceva  anche  chiamare  il  Re 
della  Campagna  . Aveva  fi- 
gli radunati  sotto  il  suo  co- 
mando da  seicento  e più  as- 
sassini e banditi  , co’  quali 
commetteva  continui  ladro- 
necci , estorsioni  e violenze. 
Si  regolava  da  esperto  ge- 
nerale, alloggiava  sempre  in 
siti  inaccessibili  , distribui- 
va le  sue  guardie  e sentinel- 
le, ripartiva  la  sua  gente  in 
luoghi  opportuni , ed  in  con- 
seguenza deludeva  ogni  di-  ^ 


ligenza  del  governo  per  ar- 
restarlo e sorprenderlo  t;  tan- 
to più  che  aveva  1’  arte  di 
carezzare  e trattar  generosa- 
mente gli  abitanti  ^e’  paesi, 
ove  dimorava,  onde  da  essi 
veniva  fedelmente  avvertito 
di  tutte  le  indagini  ed  im- 
boscate, che  contro  di  lui  si 
facevano  . Nel  1590  venne 
spedito  contro  di  lui  un  cor- 
po di  quattro  mila  soldati 
sotto  il  comando  di  Don 
Carlo  Spinelli  ; ma  restaro- 
no da  lui  sconfìtti  e fugati 
in  maniera  , che  a grave 
stento  si  salvò  dal  rimaner 
prigioniere  lo  Spinelli  me- 
desimo. Più  baldanzoso  quin- 
di Io  Sciarra  diede  il  sacco 
a vari  luoghi  , e segnata- 
mente  alla  città  di  Lucerà  , 
ove  da  uno  de’ di  lui  segua- 
ci fu  uccìso  quel  vescovo 
con  un’  archibugìata  nella 
fronte . La  morte  di  Alfon- 
so Piccolomini , ribelle  della 
Toscana,  dal  quale  era  aiu- 
tato e sostenuto  , gli  fece  al- 
quanto calar  l’ardire.  Però 
quando  nel  1592  il  pontefi- 
ce Clemente  vili  spedì  un 
corpo  di  truppe  sotto  la  con- 
dotta di  Gian- Francesco  j4l- 
dobrandini ^Acciocché  di  con- 
certo colle  soldatesche  venu- 
, te  da  Napoli  e guidate  dal 
conte  Acquaviva  di  Conver- 
sano cercasse  ogni  mezzo  di 
estirpare  que’ masnadieri , lo 
Sdarr»  credette  più  sano  con- 

si- 
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sigilo  li  prestarsi  all’invito  Divenne  V AttUa  txok  ilfla- 
de’ Veneziani che  lo  chia-  gello  di  tutti  gli  scrittori  r 
mavano  per  valersene  con*  aveva  tutto  ciò,  che  faceva 

tro  gli  Uscocchi  ; onde  con  d’  uopo  per  rappresentar  be- 

6o  de’  suoi  s’ imbarcò  sopra  ne  questo  personaggio  : ira- 
due  galere  della  republica  e magina^ióne , memoria , una 

passò  a Venezia  . Gli  altri  profonda  letteratura  ed  una 

ciò  non  ostante  continuare-  smisurata  presunzione  di  se 

no  ad  infestare  i contorni  stesso  . Aveva  cognizione 

dell’  Abruzzo  e del  contiguo  delle  parole  ingiuriose  di 

stato  pontificio  sotto  la  di-  tutte  le  lingue , e subito  ve- 

rezione  di  Luca  sciarra  di  niva  sulla  sua  . Accoppiava 

lui  fratello  . Ma  , siccome  a questa  bella  erudizione  una 

lo  stesso  Marco  non  lascia-  compiuta  ignoranza  degli  usi 

va  di  far  di  quando  in  quan-  del  mondo,  e ^non  aveva 

do  delle  scorse  da  Venezia)  nè  decenza  nella  società,  nè 

per  venire  ad  animarli  o a rispetto  ps’ grandi  . Era  un 

prender  la  sua  parte  delle  frenetico  di  una  nuova  spe- 

lapine  ) così  poco  urdù  ad  . eie,  che  spacciava  a sangue 
incontrarvi  la  morte,  essen-  freddo  le  più  atroci  calun- 

do  stato  ucciso  a tradimen-  nie,  in  somma  un  vero  fla- 
to da  un  suo  compagno , ap-  gello  dell’  uman  genere . G/’«- 

pellato  Battìsttllo  , che  in  seppe  Scaligero  fu  soprattut- 

premio  ottenne  Aldo-  to  l’oggetto  del  di  lui  fu- 
brandìni  il  perdono  per  se  rote  e delle  di  lui  satire . 

* e per  altri  i?  suoi  colleghi.  Questo  letterato  ( Ved.  1 e 
SClOPPlÓ/(  Gaspare  ),  ii  scaligero  ) aveva  da- 
ScioppiiiSymto  in  Neumarck  ta  la  storia  della  sua  fami- 
neir  alto  Palatinato  li  27  glia , che  decantava  impa- 

maggio  1576  ,•  studiò  nelle'  tentata  con  quelle  di  vari 
università  della  sua  patria  principi  . Sdoppio  distrusse 
con  tanto  successo  , che  in  tutte  le  pretensioni  di  Sca- 
età  di  soli  16  anni  aveva  ligeroy  il  quale  all’opposto 
già  la  riputazione  d' un  buon  scoprì  anch’  egli  tutte  le  mac- 
autore  . Il  suo  cuore  non  chie  della  famiglia  del  suo 
corrispondeva  al  suo  talen-  avversario . Il  suo  libello  in- 
to  : naturalmente  impetuoso  tholato , La  Vita  ed  i Paren- 
e malvagio  , abbiurò  la  re-  ti  di  Gaspare  Sdoppio  , ci 
lìgione  Protestante  e siiece  pone  in  prospetto  la  genea- 
Cattolico  circa  r anno  1599,  logia  di  questo  cerbero  del- 
usa senza  canabiar  carattere . la  letteratura  * Opamunque 

sia 
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sìa  verisimile  > che  i suoi 
nemici  lo  abbiano  trattato, 

. com’  erano  stati  trattati  da 
lui , noi  riporteremo  in  po- 
che parole  le  particolarità  , 
che  dallo  Scaligero  vengono 
‘ raccontate , Sdoppio  ebbe  per 
padre  un  uomo,  che  fu  suc- 
cessivamente beccamorti  , 
garzone  libraio  , merciajuo- 
io  , soldato,  mugnaio , final- 
mente fabbricatore  di  birra. 
Ivi  vediamo  , che  la  mo- 
glie e la  figlia  di  questo  bas- 
so avventuriere  erano  perso- 
ne scostumate  . La  oioglie  , 
per  lungo  tempo  mantenuta , 
e poi  abbandonata  finalmen- 
te da  un  uptpo  dissoluto  , 
eh’’  ella  aveva  seguito  in 
Ungheria,  fu  costretta  a ri- 
tornare con  suo  marito,  che 
Ja  trattò  aspramente,  sino  a 
condannarla  alle  piò  vili  oc- 
cupazioni da  serva  , La  fi- 
glia, non  meno  sregolata  deU 
la  madre , dopo  la  fuga  d^ 
un  marito  scellerato,  che  si 
voleva  far  abbruciare  pel 
delitto  il  più  infame , eser- 
t citò  U professione  di  mere- 
trice, Essa  portò  tant’  oltre 
]p  scandalo , che  fu  posta  in 
prigione  , e non  potè  sot- 
trarsi, che  colla  fuga,  alla 
severità' delle  leggi.  Tanti 
orrori  publicati  circa  la  fa- 
jniglia  dello  Sdoppio^  non 
gli  sembrarono  cfie  un  invi- 
to a far  meglio-  : ammassò 
tutte  le  calunnie  sparse  cour 


tro  Io  Scaligero^  e ne  fece  un 
grosso  volume  , sotto  del 
quale  si  sforzò  di  schiacciar- 
lo. Baillet  dice,  che  Sdop- 
pio ivi  oltrepassò  i limiti  d' 
un  correttore  di  collegio  e di 
•un  esecutore  dell'  alta-Giu- 
stizia.  Niuno  intendeva  co- 
me lui  le  rappresaglie . Trat- 
tò con  sommo  dispregioG/a- 
como  I re  d’  Inghilterra  nel 
suo  Ecclesiasticus , Hartber- 
ga  lóti  in  4°;  ed  i suoi 
due' piò  zelanti  partigiani 
Casaubona  e Du-Plessis-Mor- 
nay , perchè  lo  avevano  con- 
traddetto sopra  un  punto  di 
erudizione  , Il  suo  libello 
venne  fatto  bruciare  publica-  ' 
mente  in  Londra:  la  sua  ef- 
figie fu  appiccata  in  una 
commedia  rappresentata  da- 
vanti al  monarca  , che  gli 
fece  dar  delle  bastonate  par 
mezzo  del  suo  ambasciatore 
in  Ispagna.  Nelle  sue  con- 
tese co’  Gesuiti  pubUcò  con- 
tro la  Società  più  di  30  li- 
belli infamatori , de’  quali  vi 
è la  lista  . Ciò  , che  sor- 
, prenderà  ancor  più  siè,cha 
in  un  luogo  , dove  si  sca- 
tena maggiormente  contro 
questi  Padri  , egli  pone  il 
suo  nome  al  basso  còn  gran- 
di dimostrazioni  di  pietà  : 
Io  OASPARE  Sdoppio  , già 
sull'  orlo  della  mia  tomba  , e 
sul  procinto  di  comparire  da- 
vanti al  tribunale  di  GESU- 
eaiSTO  per  rendergli  ^cont» 

del- 
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delle  mìe  «pere . Si  occupò 
sulla  fine  de’ suoi  giorni  nel- 
la spiegazione  dell’  apoca- 
lissi y e pretendeva  di  aver 
trovata  la  chiave  di  un  si 
misterioso  libro.  Q;iesto  mi^ 
serabile  morì  li  .io  novem- 
bre 1^49  in  età  di  74  anni 
in  Padova  y il  solo  ritiro 
che  gli  fosse  restato  contro 
li  moltitudine  di  nsmici  , 
eh’  crasi  fatti  . Vi  sono  di 
lui  104  opere  , nelle  quali 
osservasi  letteratura  e qual- 
che talento  , Le  principali 
sono  : I.  Verisimilium  Libri 

IV  , Norimberga  1596  in 
8° II.  Commentarius  de  At- 
te criticfly  1661  in  8°.  III. 
De  sua  ad  QathoUcos  migra- 
tioney  1600  in  8*.  IV.  iVo- 
tationes  critica  in  Phxdrumy 
in  Priapxja  , Padova  idÓ4 
in  b°  , che  si  possono  ag- 
giugnere  alle  Variarum  . V. 
Suspecìarum  leElionum  libri 

V , idd4  in  8®.  VI.  Clas-r 
si  um  Belli  sacri  , 1619  in 
4°  . VII.  Collyrium  regiumy 
i6ii  in  8®  Vili.  Gram- 
matica fhilosophica  y 1644 
in  8°  . IX.  Relatio  ad  Rer 
ges  & Prinripes  de  Strata-r 
gematibus  &c.  Societatis  JE- 
su  y 1^41  in  12  ; libello, 
che  publicò  sotto  il  nome 
di  Alfonso  di  Var^as  . Era 
stato  dapprima  atnicissimo 
de’  Gesuiti  ; ma  poi  non 
essendo  stati  favorevoli  que- 
^i  Padri  ad  una  supplica  d4 


, lui  presentata  alla  Dieta  dt 
Ratisbona  nel  idjo  per  ot- 
tenere una  pensione  , sup- 
plica rimessa  ai  Gesuiti  , 
come  confessori  dell’  impe- 
ratore e degli  elettori  , Sdop- 
pio rivolse  contro  di  essi 
tutta  la  sua  artiglieria  . Nul- 
ladimeno  Bellarmino  aveva 
lodata  in  lui  perifiam  Scri- 
pturarum  sacrarum  , zelane 
conversionis  Haireticorum  y 
bertatem  in  Thuano  reprét 
hendendoy  sapienti jm  in  Re- 
ge  Anglicano  exagitando  &c-  • 
, I Gesuiti  cambiarono  tuo- 
no , e cantarono  la  palino- 
dia , come  1’  aveva  cantata, 
egli  stesso  . X.  De  Arago- 
niic  Regum  origine  , posteri- 
tate  &c.  y Milano  1628  in 
8®  . XI,  De  Styli  historici 
virtutibus  ac  vitiis  fudicium 
&c.  Sora  1658  in  12  . 

I.  SCIPiONE  ( Publio 
Cornelio  ) , Rubli us  Corne- 
lius  Scipio  y soprannominato 
l’  africano  il  maggiore  ov- 
vero il  senjore , era  figlio  dì 
Publio  Cornelio  Scipione , che 
fu  console  nella  seconda  guer- 
ra Punica , allorché  Anniba- 
ie passò  le  Alpi  per  entra- 
re in  Italia,  Essendosi  im- 
pegnata la  battaglia  sulle 
sponde  del  Tesino,  Scipio-, 
ne  rimase  ferito  e posto  fuo- 
ri di  stato  di  poter  piò  com- 
battere: suo  figlio,  il  quale 
non  aveva  che  17  anni,  e 
lacev»  allora  la  prima  cam- 

pa- 
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pagna,  lo  trasse  dalle  mani 
de’  nimici , e gli  salvò  la 
vita  : azione  di  coraggio  , 
‘ che  fu  la  foriera  di  molte 
altre . Dopo  la  battaglia  di 
Canne  molti  uffiziali , dispe- 
rando della  salute  della  Ke- 
publica  , avevano  progettato 
di  abbandonar  l’ Italia  e ri- 
tirarsi presso  qualche  re  a- 
mico  de’  Romani  ; Scipione 
appena  avuta  cognizione  di 
ule  funesto  disegno  , sguai- 
nò la  spada  y ed  esclamò 
Coloro  y (he  amano  la  Repu- 
òlica  ) mi  seguano . Corse 
immediatamente  verso  la 
tenda , ove  quegli  ufSziali 
si  erano  radunati  , e loro 
presentando  la  punta  della 
sua  spada  , disse  : lo  giuro 
^ il  primo  , (he  non  abbando- 
nerò mai  la  Republica , e 
che  non  soffrirò  , che  alcun, 
altro  l' abbandoni . Gran  GIO- 
VE, i>i  prendo  in  testimoniq 
^el  rrtio  giuramento  , ed  ac- 
consento y che  se  manco  di  e- 
seguirlo  , voi  facciate  perire 
me  ed  i miei  colla  morte  pili 
crudele.  Fate  lo  flesso  giu- 
ramento voi  tutti , che  siete 
fuì  radunati , Chiunque  ri- 
cuserà di  ubbidire  perderà 
sul  momento  la  vita  . Essi 
giurarono  tutti,  ed  il  corag- 
^ ' gio  patriotico  di  un  solo 
salvò  la  Republica-,  che  for- 
se altrimenti  sarebbe  penta , 
Scipione  fu  creato  edile  in 
età  di  21  anno,  sebbene  ak 


lora  non  si  potess’ entrare  in 
tale  carica  che  di  27  anni . 

Qiiindi , allorché  Scipione  si 
presentò  per  chiedere  1’  edi- 
lità curule , ^ tribuni  del 
popolo  «i  opposero  alla  di 
lui  nomina , adducendo  per 
ragione  , che  non  aveva  la 
necessaria  età  per  esercitar- 
la. May  se  tutii  Cittadini 
vogliono  nominarmi  Edile 
( rispose  Scipione  ) , io  hq 
bastante  età . Immediatamen- 
te tutte  le  tribù  gli  diedero 
i loro  suffragi  con  tanm  ze- 
lo e COR  tanta  unanimità  , 
che  i tribuni  desistettero  to- 
sto dalle  loro  opposizioni* 

Dopo  che  suo  padre  e suo 
zio  ebbero  perduta  la  vita 
combattendo  contro  i Carta- 
ginesi , egli  fu  spedito  in 
Ispagna  neTl’  età  di  24  an-, 
pi , ne  fece  la  conquista  in 
pieno  di  quattro  anni , e pre- 
se Cartagena  in  un  sol  gior- 
no . Essendosi  trovati  tra  i 
prigionieri  la  moglie  di  Mar- 
denio  e4  i figli  d’  Indibile  , 
eh’  erano  de’  principali  del 
paese,  il  generoso  vincitore 
li  fece  condurre  onorevol- 
mente ai  loro  parenti . Le  / 
sue  virtù  contribuirono  alle 
sue  vittorie  al  pari  del  suo 
coraggio.  Egli  pose  fine  al- 
la guerra  di  Spagna  con  una 
gran  battaglia  , che  diede 
nella  Betica , ove  sconfisse 
più  di  30  mila  uomini  a 
piedi  e quattro  mila  soldati, 

a ca- 
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a cavallo . In  seguito  Sci- 
pione portò  la  guerra  in  A- 
frica  , battè  ^sdraiale , uno 
fle’  migliori  generali  Carta- 
ginesi, e vinse  Siftfce  redi 
Numidia  nell’  anno  *203  a- 
vanti  l’era  volgare . Sorpre- 
se dapprima  il  di  lui  campo 
in  tempo  di  notte  , mi;e 
tutto  a fuoco , ed  indi  lo 
sconfìsse  in  ordinata  batta- 
glia. Le  conseguenze  di  que- 
sta vittoria  furono  sorpren- 
denti , e forse  le  sarebbero 
state  ancor  più,  se  Scipione^ 
fosse  marciato  dirittamente 
« Cartagine  . Il  momento 
sembrava  favorevole  ; ma  e- 
gii  non  altrimenti  che  An- 
nibale alle  porte  di  Roma  , 
credette  , che  pria  di  far  1’ 
asiedio  d’ una  capitale  ,'fo$r 
'se  d’uopo  stabilirvisi  soli- 
damente . Nell’  anno  susse- 
guente vi  fu  una  conferenza 
tra  questi  due  famosi  capi- 
tani per  parlar  di  pace;  ma 
si  separarono  senza  essere 
stati  di  accordo  in  cosa  al- 
cuna , e corseso  di  nuovo 
all’  armi  . Si  diede  la  gran 
battaglia  di  Zama,  la  quale 
decise  di  Roma  e di  Carta- 
gine : Annibaie  , dopo  aver 
lungamente  disputato  il  ter- 
reno , fu  costretto  a prender 
la  fuga . Venti  mila  Carta- 
ginesi restarono  morti  sul 
campo  di  battaglia  , ed  al- 
trettanti vennero  fatti  pri- 
gionieri « Questa  vitfóiia 


produsse  la  pace  la  più  van- 
taggiosa per  Roma  , che 
n’  ebbe  tutta  l’obbligazione, 
^Scipioncy  e che  gliene  lasciò 
tutta  la  gloriategli  fu  ono- 
rato del  trionfo  e del  sopran- 
nome di  Africano,  Si  accor- 
darono a ciascuno  de’  soldat- 
ti  due  jugeri  di  terreno  per 
ciascun  anno,  eh’ essi  ave- 
vano portate  le  armi  in  I- 
spagna  ed  in  Africa.  Alcu- 
ni anni  dopo  Scipione  otten- 
ne una  seconda  volta  il  con- 
solato , ma  gl’intrighi  de* 
suoi  competitori  indeboliro- 
no il  suo  credito.  Stanco  di 
lottare  con  essi  in  Roma 
passò  in  Asia  , dove  , di 
concerto  con  suo  fratello  ) 
disfece  Antioco  nell’  anno 
189  pria  dell’era  cristiana. 
Questo  principe  gli  fece  pro- 
porre condizioni-  di  pace  po- 
co vantaggiose  alla  Repu- 
blica  , ma  lusinghiere  per 
lui.  Gli  propose  di  restituir- 
gli senza  riscatto  suo  figlio 
ancor  giovine  preso  sul  prin- 
cipio della  guerra,  e gli  e- 
sibì  di  dividere  con  lui  le 
rendite  del  suo  regno.  Sci- 
pione , sensibile  ad  una  tale 
offerta,  ma  più  sensibile  an- 
cora agl’  interessi  della  Re- 
publica,  gli  fece  una  rispo- 
sta degna  di  lui  e de’  Ro- 
mani . Questo  grand’  uomo 
ritornato  a Roma,  dopo  che 
Antioco  si  fu  sottorpesso  al- 
le condizioni  che  SÌ  vollero. 
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▼i  trovò  r invidia  scatena- 
ta contro  di  lui . Fu  tradot- 
to davanti  al  popolo  dai  due 
tribuni  Fetil/i  , i quali  ad 
istigazione  di  Catone  , che 
( per  servirci  dell’  espressio- 
ne di  Ttto  Livio  ) non  ces- 
sava di  abbaiare  dietro  Sci- 
pione y lo  accusarono  di  pe- 
culato. Pretesero , che  aves- 
se ricevute  grandi  somme 
da  Antioco  per  fargli  accor- 
dare una  pace  vantaggiosa . 
Fu  d’  uopo  , che  il  vincito- 
re di  Annibaie y di  Siface  e. 
di  Cartagine  , e che  un  uo- 
mo y a cui  i Romani  ave- 
vano offerto  .di  crearlo  con- 
sole e dittatore  perpetuo,  si 
riducesse  a sostenere  il  tri- 
sto personaggio  di  accusato  : 
lo  che  eì  fece  con  quella 
grandezza  d’  animo,  che  ca- 
ratterizzava tutte  le  sue  a- 
zioni . Siccome  i suoi  ac- 
cusatori , per  mancanza  di 
prove  , si  diffondevano  in 
rimproveri  contro  di  lui  , 
egli  nel  primo  giorno  si  re- 
strinse a fare  il  racconto 
delle  sue  imprese  e de’ suoi 
servigi  : difesa  ordinaria  de- 
gl* uomini  illustri , che  fu 
accolta  con  universale  ap- 
plauso . Il  secondo  giorno 
fu  per  lui  ancor  piò  glorio- 
so : Tribuni  del  popolo  y di.ss’ 
egli  , e Cittadini , in  siffat- 
to giorno  appunto  io  vinsi 
Annibaie  ed  i Cartaginesi  : 
venite  Romani andiamo  al 
■t  Tom.  XXiy. 


Campidoglio  a farne  agli  Dei 
solenni  rendimenti  di  grazie  . 
In  effetto  tutti  colà  lo  se- 
guirono, ed  i tribuni  resta- 
rono soli  col  banditore,  che 
avevano  condotto  per  citare 
1’  accusato  . L’ affare  fu  agi- 
tato una  terza  volta  ; ma 
Scipione  non  era  più  in.  Ro- 
ma : egli  erasi  ritirato  alla 
sua  casa  di  campagna  in  Li- 
terno , dóve  ad  imitazione 
degli  antichi  Romani , col- 
le sue  mani  vittoriose  colti- 
vava la  terra.  Venne  a mor- 
te poco  tempo  dopo  nell* 
anno  pria  dell’era  vol- 
gare , colla  riputazione  d’ua 
generale  , che  accoppiava  a 
grandi  viste  una  pronta  ese- 
cuzione. La  giustizia  la  più 
lusinghiera  renduta  al  suo 
valore  fu  certamente  quella  , 
che  gli  rendette  lo  stesso 
Annibaie  . Questo  generale 
Cartaginese  parava,  in  pre- 
senza di  .Scipione , de!  gene- 
rali i più  perfetti  , ed  attri- 
buiva a se  stesso  il  terzo 
posto , mettendo  in  primo 
e secondo  luogo  Alessandro 
e Pirro]  ed  avendogli  chie- 
sto Scipione  , cosa  direbbe 
adunque  , se  avesse  vinto 
lui  , Annibaie  risposegli  : 
Allora  mi  prenderei  il  posto 
al  di  sopra  di  Alessandro  , 
di  Pirro  y e di  tutti  gli  al- 
tri generali , che  vL  sono  sta- 
ti . Le  sue  virtù  eguaglia- 
rono il  suo  coraggio  , ed  è 
B RO- 
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tJOto  11  r»ro  esempio  di  con-  pertgtf  uné  vUier/a  pth  gU^ 
tinenzji , che  diede  in  teqj-  riota  di  quella  , (he  noi  ab^ 
po  della  guerr^  di  Spagna t kiofno  gu«d(ignata  sopra  St» 

In  occasione  della  presa  di  face , In  una  Vittoria , che 
Cartagena  i suoi  soldati  gli  riportò  sopra  gli  Spagnuoli, 
condussero  una  giovane  Spa-  ' ' 


Eiiuoia  trovata  nella  citt4  ; 
la  sua  bellcz/a  era  ancor 
.superiore  alla  splendore  del- 
la sua-  nascita  , ed  ella  era 
perdutimenre  amata  da  un 
principe  Celtibero  notnatp  . 
ydtlu^ÌQ  ( Vengasi  questa  pa- 
rola ) , al  quale  era  stata 
promessa  in  isposa , ^dpie- 
pe  vide  la  sua  bella  prigio- 
niera , i’  ammirò  , e la  ri- 
jnise  tra  |e  mani  del  di 
lei  padre  e del  di  lei  sposo, 
H’  certo  nulladimenq  , che 
questo  grand’  uomo  ebbe 
delia  passione  per  le  femmi- 
ne -,  ma  senza  dubbio  egU 
p’ebb?  assai  piu  per  la  glo- 
ria “t  per  la  virtù  i Popola 
disfatta  del  re  Si  face  , veg- 
go ndq,  che  Massini f sa  da- 
vasi  in  preda  ad  uri  amore 
(uor  di  tempo  verso  Sofo- 
visba  sua  prigioniera  , I9 
trasse  in  disparte  e gli  4*5- 
ae  : Qredetemi , poi  non  abr 
fjiamo . lama  da  temerà  per 
la  nostra  età  dai  nemici  ar- 
mati quanto  dalle  pqssiopi  , 
fhe  ci  assediano-  da  tutte  le 
parti  . Colui  , che  mercè  la 
sua  saviezza  ha  saputo  metr 
tere  ad  esse  un  freno  e do-, 
fnarU  si  è acquistato  ip 
ferità,  pili  «nere  | ecl  Ifa  ri-: 


si  condusse  verso  di  essi  con 
tanta  bontà  , che  da  un* 
moltitudine  di  voci  confuse 
s’  intese  proclamare  re  di 
unanime  consenso  , Allora 
Scipiope } avendo  fatto  iojr 
porre  silenzio  per  mezzo  di 
un  araldo  , disse  ; — Che 
la'  qualità  di  generale  da- 
tagli dai  soldati  era  per 
lui  la  più  grande  e la  pili 
onorifica  ; che  il  titolo 
di  re  , illustre  in  ogni 
altro  luogo  , era  odioso 
ed  insopportabile  in  Ro- 
ma: che  se  riguardavano, 
come  qualche  cosa  di  più 
glorioso  , tutto  ciò  che 
approssimavasi  allamaesrà 
di  un  re , potevano  egual- 
mente giudicare  in  loro 
stessi  , eh’  ei  ne  aveva  il 
cuore  ii  ma  li  pregava  di 
non  imporgliene  guari  il 
nome  Falibio  e Tirp- 
'Livio  osservano  una  debo- 
lezza di  Scipione  , la  qual* 
per  altro  non  deve  macchia- 
re l’idea,  che  abbianao  da- 
ta delle  di  lui  virtù  , Ap- 
pena aveva  egli  presa  la  to- 
ga virile,  che  affettù  di  an- 
dar sovente  in  Campidoglio 
e di  entrare  n?l  ten^pip  di 
Giove , ove  trattenevasi  so- 
lo P?t  t?rop«  fonsidert- 
. . - TO- 
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fòle  ",  per  far  credere  al  po- 
polo, di  aver  delle  conferea- 
*e  col  signore  degli  Dei . 
Faceva  correr  voce,  ch’era- 
<i  veduto  spesse  volte  un 
serpente  nella  camera  di  sua 
madre , volendo  senza  dub- 
bio, ad  imitazione  ài  Ales- 
sandro ^ persuadere,  che  divi- 
na era  la  sua  origine . La  fa- 
miglia di  Scipione  era  la  stessa 
che  quella  de’  Cornei)  y non 
menu  antica  che  illu$tre.  Il 
foprannome  di  Scipione,  che 
' significa  un  bastone  , le  fu 
dato  perchè  taluno  di  essa 
servì  come  di  bastone  al  * 
proprio  genitore  decrepito 
conducendolo  per  le  strade  • 
Prima  di  Scipione  T Africa- 
no undici  personaggi  di  que- 
- sta  famiglia  erano  stati  in- 
nalzati alle  prime  cariche 
della  Republica  . L’ abate 
‘Seràn  de  la  Tour  |ia  daia 
nel  1738  una  Storia  ossia 
Vita  stimata  di  questo  cele- 
bre Romano  , per  servire 
di  continuazione  agli  Uomi*^'' 
ni  illustri  di  Plutarco  , col- 
le osservazioni  del  cavalier 
Folard  sopra  la  battaglia  di 
Zama,  Parigi  in  iZ . — Pu- 
blio Cornelio  sciPipNE  suo  fi- 
glio , che  venne  fatto  prigio- 
niere nella  guerra  di  Asia,  ed 
adottò  il  figlio  di  Paolo  E- 
milioy  il  quale  fu  appellato  il 
Giovine  scipiohe  Africano  f 
si  mostrò  degno  di  suo  pa- 
ire  pel  suo  coraggio,  e pel 


«f 

suo  amore  per  le  lettere  « 

II.  SCIPIONE  ( Lucio- 
Cornelio  ) , soprannomato 
r ASIATICO  , fratello  del 
precedente  , lo  seguì  nella 
Spagna  e nell'  Africa.  I suol 
servigi  gli  meritarono  il  con* 
solato  nell’  anno  189  av« 

G.  C.  Allora  gli  venne  af* 
fidata  la  condotta  della  guer* 
ra  d’  Asia  contro  Antioco  ^ 

A cui  diede  una  sanguinosa 
battaglia  ne’  campi  di  Ma>^  ' 
gnesia  in  vicinanza  di  Sar* 
di/,  ove  gli  Asiatici  perdet- 
tero 50  mila  uomini  a pie- 
di e quattro  mila  cavalli  • 

11  trionfo  ed  il  soprannomf 
di  Asiatico  furono  la  ricom« 
pensa  della  sua.vittoria;  ma 

i suoi  successi  eccitarono  i* 
invidia  . Catone  il  Censore 
fece  portare  una  legge,  cbt  * 
gli  si  formasse  processo  per 
le  somme  di  'denaro  , cha  * 
aveva  ricevute  da  Antioco  p 
e Lucio  Scipione  fu  condan- 
nato ad  un’  ammenda  pef 
lo  stesso  delitto  di  peculato, 
di  cui  era  stato  accusato  suo 
fratello.  I suoi  beni  furono 
venduti,  e la  loro  modicuà 
lo  giustificò  abbastanza:  non 
vi  si  trovò , con  che  paga*  * 
re  la  somma,  alla  quale  ecn 
stato  condannato  . 

III.  SCIPIONE-NASI- 
CA , era  figlio  di  Gneo  sci- 
PTONE  Calvo  : suo  padre  fn 
ucciso  in  Ispagna  insieme 
con  suo  (falcilo  Cornelio  pa- 
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Jre  dèi  primo  Scipione  Jfri- 
tano»  Essendo  pervenuro  Na- 
tica tl  consolato  , si  oppose 
•Ile  pretensioni  de’  tribuni 
della  plebe  ; ma  ben  presto 
rinunziò  la  sua  carica , e 
ricusò  gli  onori  del  trionfo, 
comQ  pure  il  titolo  d’  impe- 
ràtorct  che  i soldati  gli  de- 
cretarono dopo  una  vittoria. 
Itt  tempo  della  sua  censura 
fece  togliere  tutte  le  statue, 
che  gli  erano  «tate  erette 
nella  publica  piazza  , allor- 
ché dal  senato  venne  solen-^ 
nemente'  dichiarato  1’  uomo 
pili  dabbene^  che  vi  fosse 
nella  Republica  . Egli  fu  , 
che  di  sua  privata  autorità 
tìccisd  Tiberio-Gracct  y il  qua- 
le suscitava  turbolenze  nello 
*tftto,'e  quest’  azione  fu  com- 
Inendata  da  tutt’  i cittadini 
intimoriti  da  tali  turbolenze, 
finalmente  dopo  aver  adem- 
piuti i doveri  , che  da  lui 
richiedeva  la  patria , visse 
da  uomo  privato  , e non  fu 
che  più  felice.  Alle  sue  virtù 
accoppiava  il  talento  dell’ 
eloquenza  ed  una  gran  co- 
gnizione delle  leggi  : fu  con- 
fidentissimo amico'  del  cele- 
bre Ennio,  e secondo  Plinio 
fu  il  primo  , che  comincias'- 
se  a far  uso  di  mn  orologio 
da  acqua . Ebbe  un  tiglio 
non  meno  stimahU®-»  e che 
meritò  di  essere  soprannomi- 
nato le  Delizie. de',  Romani. 

iV.  ^«lElONE.X  Pu- 


blio-Emiliano  ) , soprann#- 
maro  Scipione  /’  africano  ìì 
Giovine,  era  figlio  di  Paolo- 
Emilio,  e fu  adottato  da  Sei- 
pione  figlio  del  vecchio  Afri- 
cano . Dopo  aver  portate  le 
armi  sotto  suo  padre  , re- 
cossi a militare  in  Ispagnt 
in  qualità  di  tribuno  legio- 
nario. Sebbene  in  età  di  so- 
li trent’  anni  , annunciò  mer- 
cè le  sue  virtù  , e mercè  il 
suo  valore,  quale  sarebbe  un 
giorno.  Uno  spagnuolo  d’una 
gigantesca  statura  fece  una 
disfida  ai  Romani  : Scipione 
‘ l’accettò  e fu  vincitore  . Que- 
sta vittoria  accelerò  la  presa 
d’ Intercazla  -,  il  giovane  eroe 
montò  il  primo  all’  assalto 
ed  ottenne  una  cojrona  mu- 
rale . Dalla  Spagna  passò 
egli  .in  Africa  in  qualità  di 
tribuno,  e superò  in  riputa- 
zione turi’ i suoi  competito- 
ri . Famea  , generale  della 
cavalleria  nemica , lo  paven- 
tava talmente  che  non  ardi- 
eVa  comparire,  quando  toc- 
cavagli  nel  suo  giro  di  an- 
dar in  partita  ; e finalmente 
penetrato  dalla  stima  per  que- 
sto grand’  uomo  , passò  al 
campo  de’ Romani  per  vi- 
vere sotto  la  di  lui  discipli- 
na. Nè  minor  prova  della 
su?  considerazione  gli  diede 
il  re  Massinissa-.  questi , mo- 
rendo , lo  pregò  , acciocché 
volesse  regolar  la  divisione 
de’  suoi  stati  tra  i tre  suoi 
> ■*  . ■ fi-' 
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«gli . Avendo  il  senato  spe- 
diti alcuni  deputati  in  Afri- 
ca per  prendere  le  informa- 
zioni circa  lo  stato  degli  af- 
fari , tutta  r armata  rendet- 
te altanA?nte  giustizia  al  me- 
rito di  Scipione  . Poco  tem- 
po dopo  questo  giovane  eroe, 
essendo  venuto  a Roma  , ivi 
maneggiò  per  ottenere  T edi- 
lità ; ed  il  suo  nome  , la 
sua  égura  , la  sua  riputa- 
zione , la  comune  opinione 
che  gli  Dei  lo  avessero  scel- 
to per  terminare  la  terza 
guerra  Punica , tutti  questi 
motivi  produssero  1’  impe- 
gno di  conferirgli  il  conso- 
kto  nell’anno  158  av. (j.C. 
benché  non  avesse  1’  età  ri- 
siiiesta  per  una  tale  carica; 
ma  i Romani  sapevano  fa- 
re dell’  eccezioni  , e certa- 
mente Scipione  meritavale  . 
Hlibc  , non  altrimenti  che 
suo  avolo  adottivo,  il  van- 
taggio d’  essere  incaricato 
della-guerra  di  Africa,  col- 
ia facoltà  di  scegliersi  il  col- 
lega , e per  un  nuovo  trat- 
to di  rassomiglianza  tra  di 
loro  , si  fece  accompagnare 
in  queste  spedizioni  da  Le- 
Ho  i'  che  in  addietro  aveva 
così  , bene  secondato  il  valo- 
re del  gran  Scipione.  Il  ge- 
nerale Romano  trovò  1’  as- 
sedio di  Cartagine  meno  a- 
vanzato  di  quel  che  fosse 
sulla  fine’ della  prima  cam- 
pagna . Le  lipee  degli  asse- 


dianti  non  erano  abbastan- 
za rinserrare:  per  rimediare 
a questo  di-fctto  egli  stabili 
il  suo  campo  sopra  una  lin« 
gua,  che  formava  una  corna** 
nicazione  tra  le  terre  e la 
penisola , ov’  era  situata  Car- 
tagine . • Con  questo  m«z*» 
zo  ei  toglieva  agii  assediata 
ogni  speranza  di  ricever  vi- 
veri da  quella  parte  ; m* 
essi  potevano  farne  venie 
per  mare , atteso  che  i va- 
scelli Romani  non  ardivano 
approssimarsi  sino  alla  poc-r 
tata  delle  macchine  da  guer- 
ra , che  gli  avrebbero  ber- 
sagliati ed  oppressi . Scipio- 
ne loro  tol»e  anche  quest* 
ultima  risorsa,  facendo  chiu-% 
dere  1’  entrata  del  loro  por-* 
to  con  una  lunga  e larga  di- 
ga di  sassi  , , la  quale  ave* 
va,  per  quanto^ dicesi , 24, 
piedi  di  grossezza  nella  som* 
mità , e 92  nella  base  : tra*.  , 
vaglio  immenso  e quasi  in- 
comprensibile . Nulladimeno 
i Cartaginesi  ne  fecero  ua 
altro  ancora  piò  sorprenden- 
te . La  loro  città  conteneva 
700  mila  abitanti  , che  tut- 
ti a gara  , uo.aini , feminir 
ne,  fanciulii  s’ imp'egarono 
a scavare  ut  nuovo,  porto, 
ed  a costruire  un  dotta  . X 
Romani  ebbero  motivo  df 
rimaner  ben  meravigliati  , 
allorché  di ‘mezzo  ai  mon- 
ticelli  di  arena  videro  usci-, 
re  50  galee  , che  si  avanza- 
B 1 va* 
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r*no  in  buon  ordine , tutte 
pronte  a dar  battaglia  , ed 
H proteggere  i convogli , che 
ioro  venivano  condotti . Si 
crede,  che  i Cartaginesi  fa- 
cessero un  gran  fallo  non 
attacccando  i vascelli  Ro- 
mani in  quella  prima  sor- 
presa: essi  non  diedero  bat- 
taglia che  tre  giorni  dopo; 
-•  questa  non.  riuscì  guari  a 
loro  vantaggio  . Il  console 
a’  impadronì  di  un'  altura  , 
che  dominava  la  città  dalla 
parte  del  mare,' vi  si  trin- 
cerò, ed  ivi  stabilì  quattro 
-Inila  soldati'  per  passarvi  V 
inverno  . Conseguenza  di 
una  tal  operazione  fu  la  pre- 
M di  Cartagine  seguita  nell’ 
•nno  146  pria  deÙ’  era  vol- 
pare . Scipione  non  seppe 
trattenersi  dallo  sparger  ia- 
prime  sulle  ceneri  di  questa 
città  ( Ved.  Il  MAGONE  ver- 
te il  fine  ).  Ritornato  a 
jRoma  ebbe  gli  oneri  del 
trionfo , e rendette  suo  pro- 
prio il  soprannome  di  Àfri- 
■t*no , che  portava  già  per 
diritto  di  successione . Gli 
ivi  decretato  per  la  seconda 
«olta  il  consolato  nell’anno 
M34  av.G.C.  era  stato  console 
la  prima  volta  per  distrug- 
ger Cartagine;  lo  fu  in  que- 
sta per  andar  a distruggere 
Numanzia , il  di  cui  asse- 
dio durava  già  da  14  anni. 
£bbe  la  fortuna  di  prender- 
li e di  ottenere  un  secondo 


trionfo  insieme  col  soprani 
nome  di  Numantino . Alcu- 
ni anni  dopo  , sotto  prete- 
sto che  avesse  aspirato  alla 
dittatura,  i triumviri  lo  fe- 
cero strozzare  nel  suo  Ltto; 
altri  dicono  , che  fosse  av- 
velenato da  sua  moglie  Sem-^ 
pronia  sorella  dei  Gracchi  ^ 
co’  quali  aveva  avuti  gran- 
di contese.  In  tal  guisa  pe- 
rì il  secondo  Africano  , che 
uguagliò  , anzi  superò  il 
vincitore  di  Annibaie  pel 
suo  valore  , per  le  sue  mi* 
re , pel  suo  zelo  riguardo 
alla  disciplina  militare  , pel 
suo  amore  verso  la  patria  è 
Coltivò  , come  lui , le  let- 
tere nel  tumulto  de’ campi  » 
e servì  di  esempio  ai  sol- 
dati mercè  le  virtù  d’  un  pri- 
vato , ed  ai  capitani  mercè 
le  qualità  d’ un  generale  • 
Non  si  fece  alcun  processo 
circa  la  di  lui  morte  , per- 
chè ( dice  Plutarco  ) il  po- 
polo temeva,  che , facendosi 
indagini  su  tal  affare  , se  n« 
trovasse  reo  Ca/o-Gracco  • 
Vengono  citati  molti  tratti 
onorevoli  alla  di  lui  memo- 
ria . Dopo  la  morte  di 
lo  Emilio  fu  di  lui  erede 
Scipione  in  compagnia  di 
Fabio  suo  fratello  ; ma  veg- 
gendo  , che  questo  aveva 
meno  bqni  di  lui , gli  lasciò 
r intera  eredità  , ìa  quale 
era  stimata  più  di  60 talen- 
ti , Quest’  aziooe  era  bella  ^ 
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ina  egli  diede  un’  altri  pro- 
va ancor  più  luminosa  del 
suo  buon  cuore  • Fabio  ^ a- 
vendo  disegno  di  dar  lo 
Spettacolo  de’  gladiatori  ne’ 
funerali  di  suo  padre  ^ non 
poteva  agevolmente  sostene- 
re una  tale  spesa  ; e però 
Scipione  gli  somministrò  a 
quest’  uopo  la  metà  delle  ' 
proprie  sostanze  4^  Essendo 
morta  qualche  tempo  dopo 
Fapiria , madre  di  quest’  il- 
lustri fratelli  , Scipione  la- 
sciò tutta  la  sua  parte  della 


set 


^5 


V.  SCIPIONEC  Pu- 
blio ),  suocero  di  Pompeo  ^ 
si  ritirò  in  Africa  dopo  la 
battàglia  di  Parsalia  , cogli 
avanzi  dell’  armata  vinta  # 
Avendo  poi  nell’anno  48 
pria  dell’  era  volgare  unite 
le  sue  truppe  a quelle  di 
Giuba  re  di  Mauritania,  ri- 
portò dapprima  alcuni  van- 
taggi ; ma  , sopraggiunto  Ce- 
rare poco  tempo  dopo , Sci* 
piene  fu  battuto  ed  ucciso 
nella  pugna . . 
SClPfONE-EMfLlV 


di  lei  eredità  alle  proprie'  NO,  Ped.  l’ articolo,  por 
sorelle,  benché  nulla  esse  CeLlO. 


potessero  pretenderne  , a 
Borma  delle  leggi , Questo 
grand’uomo  aveva  appresa 
di  buon’  ora  l’ importanza 
del  pericolo,  a cui  I’ ecces- 
sive ricchezze  esporrebbero 
la  sua  patria  . Celebrando 
egli  il  lustro  in  qualità  di 
censore , il  cancelliere  nel 
sacrifìcio  ordinario  di  que- 
sto giorno  solenne  dettava- 
gli  il  voto , con  cui  si  scon- 
giuravano gli  Dei  a rende- 
re gli  affari  del  popolo  Ro- 
mano rnigliori  e più  brillan- 
ti : Ersi  son  tali  abbastanza , 
diss’  egli  , prego  gli  Dei 
di  conservarli  sempre  in  que- 
sto medesimo  stato  é Fece  to- 
sto mutare  il  voto  in  que- 
sta maniera,  ed  i censori  , 
per  rispetto , se  ne  serviro- 
no poi  in  seguito  nella  ce- 
rimonia de’  lustri  • 


SCIPIONE-AMMIRA- 
TO,  Ved.  quest’ ultima  pa- 
rola. 

SCIPIONE  MAFFEI  , 

Ved.  V Maffei.  » 

SCIRONE,  figlio  di 
C aneto  e di  Li  noci  ea  , era 
un  famoso  malandrino,  che 
infestava  i contorni  di  Me- 
gara  , ove  aspettava  i pas- 
saggieri  , per  ispogliarli  e 
gettarli  nel  mare  . In  segui- 
to venne  ucciso  da  Teseo  , y 
che  gittò  le  di  lui  ossa  nel 
mare  , le  quali , secondo  la 
favola  , furono  trasformate 
in  tanti  scogli  v dal  di  lui 
nome  appellati  Scironia  Saxa, 
SCOLARIO  (Giorgio), 
ScholariuSf  uno  de’  più  eru- 
diti Greci  del  xv  secolo,, 
fu  giudice-generale  de’  Greci, 
segretario  deli’ imperatore  di 
Coitantinoroli  e suo  predi- 
B 4 ca- 
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catore  ordinario.  Abbracciò 
poi  ]o  stato  monastico  , e 
prese  il  nome  di  Uennadìo, 
In  tempo,  in  cui  era  tutta- 
via laico,  intervenne  al  con- 
cilio di  Firenze  , nel  quale 
si  dichiarò  apertamente  in 
favore  dell'unione  de’ Greci 
co’  Latini  ; ed  al  suo  ritor- 
ro  a Costantinopoli  fece  un’ 
eccellente  Apologia  degli  ar- 
ticoli contenuti  nel  decreto 
del  concilio  di  F'irenze.  Ivi 
dipinge  colla  più  commo- 
vente eloquenza  lo  stato  , 
in  cui  queir  infelice  città-, 
fabbricata  da  Costantino  , tro- 
vavasi  ridotta  ^ ma  aven- 
dolo poi  indotto  Marco  di 
Efeso  a cangiar  di  senti- 
xnento  , egli  divenne  uno 
de’  più  grandi  avversar)  del- 
la riunione  . Dopo  la  pre- 
sa di  Costantinopoli  , fat- 
ta dai  Turchi  nel  145^  , 
Cennadio  fu  eletto  patriarca 
di  questa  città  . 11  sultano 
Maometto  II  gli  diede  1’  in- 
vestitura secondo  l’uso  degl’ 
imperatori  Greci , e gli  po- 
se tra  le  mani  il  bastone  pa- 
storale j ma  , veegendo  au- 
mentarsi le  turbolenze,  sen- 
za speranza  di  poter  sedar- 
le , questo  patriarca  rinun- 
ziò  nel  1458,  e si  ritirò  in 
un  monistero  della  Mace- 
donia , ove  morì  verso  il 
2460.  Le  sue  principali' ope- 
re ( che  si  trovano  ne’Ccw- 
tilj  del  Ta  Laiòe  c nella 


Biblioteca  de^  Padri  )»sono: 
I.  Una  Lettera  , indirizzata 
ai  Vescovi  Greci  intorno 
l’unione  . II.  Tre  Discor- 
si y pronunziati  nel  concilio 
di  Firenze  , circa  i mezzi 
di  procurar  la  pace  . HI. 
Un  Trattato  della  Processio- 
ne dello  Spirito  Santo , con- 
tro Marco  di  Efeso  . IV. 
Uno  della  Predestinazione  , 
e varj  altri , de’  quali  1’  aba- 
te Renaudot  ci  'ha  dato  il 
catalogo  nella  Credenza  del-» 
la  Chiesa  Orientale  circa  l* 
T ransostanziazione  . Questo 
letterato  ha  publicata  altresì 
un'Omelia  di  Scolarlo  y nel- 
la quale  egli  riconosce  !• 
transostanziazione . 

SCOLASTICA  ( Santa), 
vergine,  sorella  di  San  Be- 
nedetto y nata  in  Norcia  città 
d’  Italia  nell’  Umbria  sulla 
fine  del  v secolo  , seguì  la 
via  ascetica  , e stabilì  una 
comunità  di  religiose  . Re- 
cavasi a visitare  suo  fratel- 
lo tutti  gli  anni , e l’ultimo 
anno , eh’  esercitò  con  lui 
questo  dovere  , essa  gli  pre- 
disse vicina  la  di  lei  morte, 
la  quale  seguì  circa  1’  anno 
545  . S.  Benedetto  la  fece  sot- 
terrare ip  Monte-Cassino . = 
,)  Il  di  lei  corpo  ( dice  Bail- 
„ /ef  )fu  trasportato  in  Fran- 
„ da  insieme  con  quello  di 
„ san  Benedetto  nel  vii  se- 
,,  colo  , secondo  la  comune 
,,  opinione 

seoM- 
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S C O M B E R G , Ved. 

SCHOMBERG  . 

* SCOPA,  scoPAs,  cele> 
bre  architetto  e sculcore'na- 
to  nell’  isola  di  Patos , fio- 
riva in  Efeso  circa  la  cen- 
fesima  Olimpiade  , ovvero 
verso  r anno  450  avanti  T 
era  volgare.  Travagliò  con 
illustri  competitori  al  famo- 
so mausoleo , che  Arttmtsta 
fece  innalzare  a Mausolo  siK> 
marito  nella  città  di  Alicar- 
nasso  , e che  veniva  riputa- 
. to  per  una  delle  Sette  Me- 
raviglie del  Mondo . La  sua 
colonna  pel  tempio  di  Dia- 
na in  Efeso , arricchita  da 
questo  artefice  di  rari  lavo- 
ri , passava  per  la  più  bella 
di  tutte;  ma  la  sua  Venere y 
che  fu  in  seguito  trasporta- 
ta a Roma,  era  il  suo  capo- 
ri’ opera;  anzi  si  è preteso, 
eh’  essa  uguagliasse  in  bel- 
lezza quella  tanto  celebre  di 
P Tassitele.  Tra  i principali 
ornamenti  di  Roma  viene 
annoverata  ài  Plinio  y \ì  qua- 
le in  oltre  accenna  con  mol- 
te lodi  un  petente  , un  Apol- 
lo , una  Vesta , un  Nettuno  , 
ed  altre  stimate  opere  di 
questo  illustre  artefice.  An- 
che il  famoso  gruppo  di  Nio- 
be  conservatosi  sino  ai  no- 
stri tempi  in  Roma  nella 
villa  Medici  , se  pure  è il 
vero  originale,  e non  una 
copia  fatta  da  valente  scal- 
pello, viene  attribuito  da  al- 


cuni a Prassittlé  da  kltri  a 
'Scopa  ( Ved.  NiOBE  ).  Un* 
altra  testimonianza  della  ce- 
lebrità di  Scopa  abbiamo 
presso  Orazio  nella  sua  ode 
8 lib.  IV  , dove  dice  , — 
„ se  avessi  un  gabinetto  ric- 

co  de’ capi-d’opera  di  Par- 
„ rasio  ovvero  di  Scopa—. 

Divite  me  scilicet  artium , 

Quas  aut  Parrhasius , aut 
Scopar . 

SCORZA  ( Sinibaldo  ),' 
pittore  ed  incisore,  nativo 
di  Voltaggio  nel  territorio 
di  Genova  , morì  in  quest’ 
ultima  città  nel  16^1  in  età 
di  41  anno  . Dorato  d’  un 
gusto  singolare  pel  disegno, 
copiava  colla  penna  le  stam- 
pe di  Alberto  Durerò  , in 
una  maniera  da  ingannare 
gli  stessi  intendenti , che  le 
credevano  intagliate  in  rame; 

0 pure  le  prendevano  per 
gli  stessi  originali . Era  ec- 
cellente altresì  a dipingere 
aitimali  , fiori  e paesi . In 
seguito  questo  pittore  si  ap- 
plicò alla  miniatura  . Il  ca- 
valier  Marini , col  quale  te- 
neva stretta  amicizia,  l’in- 
trodusse alla  corte  di  Savo- 
ia . Circa  il  medesimo  tem- 
po i Genovesi  ebbero  da  so- 
stenere una  guerra  contro 
questa  potenza  . Scorza  ri- 
tornò nella  sua  patria  , ove 

1 suoi  invidiosi  1’  accusaro- 
no , che  fosse  d’ intelligenza 
col  duu  di  Savoia.  Furono 
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credute  troppo  facilmeate  le 
deposizioni  della  caluarrìa  ; 
egli  fu  bandito  * ma  poco 
dopo  fu  richiamato  . 

S C O T ovvero  SCOTO 
( Giovanni  ) Ved.  duks. 

SCOT  , Ved.  SCHOT  . 

. SCOT  ( Giovanni  ),  fu 
appellato  altresì  erigeme  dal 
nome  di  Erin , cui  portava 
anticamente  1'  Irlanda  , sua 
patria . Dopo  aver  fatti  aU 
cuni  progressi  nelle  belle* 
lettere  e nella  filosofia , passò 
in  Francia  sotto  il  regno  di 
Carle  il  Calvo  ; e questo 
principe,  che  amava  lescien* 
concepì  per  luì  una  gran* 
de  stima . Egli  gustò  il  gio- 
viale di  lui  carattere  a se- 
gno tale  di  ammetterlo  alla 
sua  tavola  e trattenersi  a 
discorrere  con  lui  famigliar- 
tnente . Eri^ency  veggendo- 
si  sostenuto  dalla  protezione 
del  re  , si  regolò  all’  uso  de’ 
favoriti , .credette  , - che  tutto 
gli  fosse  lecito  . Era  uno 
spirito  vivace  , penetrante 
ed  ardito,  ma  poco  versato 
toelle  materie  di  religione  r 
nulladimeno  voile  ingerirsi 
in  quistioni  teologiche , e 
nell’ abbandonarsi  ai  suo  ge- 
nio sofìstico  , censurò  la 
Scrittura  e la  tradizione  , e 
cadde  ben  tosto  in  molti  er- 
rori . I suoi  scritti  non  tar- 
darono a sollevar  a rumore^ 
tutti  coloro  , eh’  erano  at- 
taccati alia  religione.  Ilpa- 


c 


pa  Niccolh  t ne  avanzò  le 
sue  doglianze  al  monarca 
protettore  di  questo  scrittore 
temerario  ; ma  non  si  sa, 
se  le  medesime  facessero  ef- 
fetto sull’  animo  di  Carle 
il  Calvo . Ciò , che  sembra 
indubitato  , si  è , che  G/«* 
vanni  Scoi  terminò  i suoi 
giorni  in  Francia  alcuni  an- 
ni prima  di  questo  principe! 
che  morì  nell’  877  . Però  è 
un  errore  di  coloro,  i qua- 
li dicono  , che’  fosse  ritor- 
nato in  Inghilterra  , c che  . 
venisse  ucciso  nell’  88j  a 
colpi  di  temperini  da’  suoi  1 
scolari  . Non  abbiamo  pik 
il  Trattato  y ch’egli  compo- 
se circa  /’  Eucariitia  contro 
Pascasio  Katbert . Quest’ope- 
ra, che  conteneva,  per  quan- 
to pretendesi,  il  primo  getr 
me  di  ciò  , che  in  seguito 
è stato  scritto  contro  la  tran- 
tostanziazione  e la  presenza 
reale  ( Vtd.  11  berekger  ),  fu 
proscritta  da  diversi  concili, 

' e condannata  ai  fuoco  nell’ 
anno  1059  da  quello  di  Ro- 
ma. Abbiamo  bensì  il  Trat- 
tate della  Divina  predesti- 
nazione y ch’egli  fece  ad  in-, 
chiesta  d' Incmaro  di  Reims 
e di  ParduUo  di  Laon  : esso 
trovasi  nelle  Vindici^  Pra- 
destinationìs  & Gratia  y 1^5* 
voi.  2 in  4°. 

SCOTO  , Ved.  SCOT  e. 

MARTAKtO. 

SGOTTEN.rerf.HUDDE. 

ÌCOT4 
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SCOTTI  ( Giulio-Cle- 

ifìeDte  ),  uscì  dalla  religio- 
ne de’  Gesuiti  , quantunque 
àvesse  professato  i quattro 
voti  , poi  insegnò  la  fijoso- 
fia  , indi  la  giurepruJenza 
canonica  nell'  università  di 
Padova.  Gli  viene  attribui- 
to il  libro,  intitolato;  Mo- 
Marchia  Solipsorum^  1(548  in 
12  , tradotto  in  francese  da 
Restaut  , 1721  in  12  , ed 
anche  in  italiano , col  tito- 
lo di  Mtnarch'ta  de'  Solessi: 
libro  poco  letto  ^ anzi  qua- 
si totalmente  obbliato  oggi- 
dì , benché  fosse  molto  ri- 
cercato in  tempo,  che  i Ge- 
suiti erano  potenti  ed  odia- 
ti . Si  è voluto  far  cassare 
questo  libro  per  un’  opera 
ispirata  dalla'  carità  la  piò 
pura  . Bayle  , piò  sincero , 
non  riconosceva  in  essa  se 
non  una  produzione  dettata 
dal  dispetto  . Vi  si  scorge 
da  per  tutto  un  uomo  mol- 
^ €0  contento  di  se  stesso  e 
«contentissimo  de’  Gesuiti  , 
intento  a purgar  se  medesi- 
mo e a denigrar  essi  . Se 
non  è stato  impiegato  ad 
r insegnare  la  teologia  , ciò 
é , perchè  essi  non  sapeva- 
no , come  faccia  d’uopo  in- 
segnarla ; se  non  gli  sono 
state  conferite  le  cariche  da 
lui  bramate  , ciò  è , perchè 
non  vi  si  ammettono  che 
soggetti  iodegni . Se  ha  ab- 
'^iBdooatp  rondine,  noci.^ 


già  questa  un’apostasia;  ma 
essi  r hanno  congedato , per- 
chè aveva  troppo  merito,  e 
perché  le  sue  grandi  qualità 
facevan  ombra  a’  suoi  supe- 
'riori . Le  altre  sue  opere  so- 
no : 1.  De  potè  state  pon  i fi- 
da in  Socìetatem  Jesu,  164^ 
in  4°  . II.  De  oblìgatìon» 
Regularis  &c.^  *^47  in  4°. 
Questo  autore  morì  nel  i66<f 
di  67  anni  in  Padova,  ove 
godeva  una  molto  grande 
considerazione , quantunque 
fosse  d’  un  carattere  altiero 
ed  aspro  : — Vi  fu  nel  se- 
colo XVI  un  conte  Federi- 
co SCOTTI  , nobile  di  Pia- 
cenza , di  cut  oltre  alcune 
Opere  legali , si  hanno  alle 
stampe  un  volume  di  Poesìe 
latine^  impresse  in  Bologna 
nel  1580  ; e due  libri  di 
Lettere  con  alcune  Orazioni  j 
ma,  benché  venga  commen- 
dato da  diversi  suoi  con- 
temporanei, questo  scrittore 
nulladimeno  non  giunse  a 
queir  eleganza  , che  scorge- 
si  in  altri  di  quel  secolo . 

SCOTTO  (Michele), 
venne  così  appellato  , per- 
chè nativo  ideila  Scozia  , 
quantunque  il  Toppi  Io  chia-  ' 
mi  Salernitano  , proliabil- 
mente  j^erchè  ivi  si  tratten- 
ne qualche  tempo  agli  stud;, 
fu  accreditato  matematico 
ed  astrologo  del  secolo  xiii. 
£ra  anche  assai  versato  nel- 
U l^oso&i  fr  nella  teologia, 
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che  studiò  in  Parigi  ; si 
rendette  caro  a diversi  prin- 
cipi , e soprattutto  godette 
ki  grazia  dell’  imperatore 
Ftàcrico  II  , a cui  predisse, 
che  morrebbe  in  Firenze  ; 
ma  l’ ingannò  la  similitu- 
dine del  nome,  poiché  morì 
in  Fiorentino  nella  Puglia. 
Andò  tant’  oltre  colle  sue 
predizioni,  che  venne  ripu- 
tato non  solamente  astrolo- 
go , ma  anche  mago  e ne- 
gromante . Di  lui  parla  il 
Dante  ove  dice  : 

Queir  altro  ^ che  ne' fiati- 
chi  è così  poco 

Michele'  Scotto  fu  , che 
veramente 

Delle  Maghhi  frode  sep- 
pe il  ghcoco  . 

Nel  comentare  questo  passo 
il  credulo  Landino  , dopo 
avere  esaltata  la  scienza  e 
l’ abilità  dello  Scotte  , ag- 
giugne  : = E spesso  convi- 
,,  tava  senz’ alcuna  prepara- 
,,  zione  di  vivande , e dopo 
,,  in  sull’  ora  del  mangiare 
5,  costringeva  spiriti  a con- 
,,  durle  di  diversi  luoghi,  e 
„ diceva  , questa  viene  dalla 
„ cucina  del  re  di  Francia^ 
j,  questa  da  quella  del  re 
„ d'Inghilterra  ec.  =.  Co- 
me gran  negromante  pure  lò 
decantano  il  Boccaccio  e Mer- 
lino Cocca jo  y ma  il  Naudeo 
si  studia  di  difenderlo  dalla 
taccia  di  mago,  e lo  vuole 
f olamente'  gran-  fisico  ed  e- 


spert»  indagatore  della  na-  '' 
tura  e de’  movimenti  degli 
astri  ■.  Egli  dovette  avere 
molto  lunga  vita  , giacché 
era  avanzato  moltissimo  in 
sapere  ed  in  fama  a’  tempi 
di  Federico  II  , che  mori 
nel  1250,  e molti  scrittori 
dicono  , che  lo  Scotto  fiori- 
va tuttavia  nel  1290.  Tra 
le  molte  sue  produzioni , di- 
stintamente annoverate  dal 
Nicodemo  e consistenti  in 
alcuni  trattati,  ed  in  tradu- 
zioni' di  non  poche  opere 
di  Aristotile  , si  hanno  alle 
stampe  : I.  Un  trattato  De 
Sphxra  y impresso  con  altri 
sulla  stessa  materia,  A^ene- 
zia  1518  in  f°  . II.  Liiel- 
lut  de  Secretis  Natura  , stam- 
pato più  volte  , e segnara-i 
mente  Amsterdam  1662  in 
8° , tradotto  anche  in  italia- 
no , ed  impresso  in  Vene- 
zia 1555  in  8°  , col  titola 
di  Fisonomia  y aggiugnendo- 
dosi  nei  frontispizio  , che 
è cosa  molto  notabile,  e da 
tener  segreta  , però  che  V é 
di  grande  efficacia  , e com- 
prende cose  segrete  della  Na- 
tura , che  tastano  addogai 
astrologo  . Delle  traduzioni 
di  Aristotile  ne  • fece  molte  \ 
dall'arabo  in  latino^ 

^ SCOUVILLE  (Filippa), 
celebre  missionario  gesuita i , 

nato  a Champion  nel  duca-  ^ 

to  di  Lucembnrgo  nei  1Ó22, 
inorto  li  i7*novembre  1701» 

si 
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si  dfdicò  fttferamente  all’  baxio  ( Carlo  ) , gesuita  , 

istruzione  della  predetta  pror  nato  a Brusselles  nel  1561» 

vincia  e de’ paesi  circonvi-  mòrto  nel  1629,  fu  profes- 

cini  . Se  ii  pulpito  e il  con-,  sore,  poi  rettore  di  Brussel- 
fessionale  lasciavangli  qual-  les  e di  Anversa  , e final- 

che  poco  di  tempo,  impie-  mente  provinciale  delle Fian- 

gavalo  al  tavolino  ; e però  dre . Per  lo  spazio  di  40 

ha  composto  un  gran  mi-  anni  che  visse  in  Anversa, 

mero  di  òpere  solide  ed  edi-  venne  riguardato  , come  1’  ^ 

beanti  , le  quali  hanno  as-  arbitro  di  tutte  le  differenza 

sicurato  e mantengono  an-  di  questa  città . Principal- 

cora  i frutti  de’  suoi  tra-  mente  per  di  lui  cura  furo- 

vagli  . Tali  sono:  I.  Un  ‘ no  eretti  la  casa  professa  di 

Catechismo  in  lingua  tede-  Anversa , il  collegio  ed  il 

sca  , Colonia  1675  voi.  7 noviziato  di  Malines  ec.  II 

in  a*  . Questo  è un  com-  P.  Scrtbam  parlava  con  fa- 

pendio  della  teologia  do-  cilità  quasi  tutte  le  lingue 

gmatica  e morale  , di  un  vive.  Molti  principi,  e tra 

eccellente  uso  pe’ missionari  eli  altri  Ferdinando  iI,Fi- 

e curati  . II.  ^Compendio  del  Jippo  IV  , 1’  arciduca  d' 

Catechismo  ; questo  è il  ca-  stria  , gli  diedero  distinte 

techismo^  della  diocesi  di  prove  della  loro  stima . Egli 

,'Treveri  : uno  de’ migliori,  lasciò  molte  opere.  Quella,' 
che  vi  sieno  per  la  chiarez-  che  fece  maggiore  strepito  , 
za  , l’ordine  , la  dignità  fu  il  %\ìcs  Amphitheatrum  ho'-  , 
dell’esposizione  del  dogma,  norts  adversus  Calvinistas, 

e soprattutto  per  una  giu-  Anversa  1696  in  4“,  ch’e- 

diziosa  proporzione  coll’ in-  gli  publicò  sotto  il  nome  di 

tendimento  de’.fanciulli  e del  Clarus  Bonarscius  , eh’ è 1*  f 

popolo  . Sarebbe  solamente  anagramma  del  suo.  Ivi  so- 

.desiderabitfe , che  vi  si  fos-  no  dipinti  gli  artifici  c gli 

sero  meglio  distinte  le  cose  andamenti  de’ Calvinisti  con 

assolutamente  certe  da  quel-  un  calore, che  gl’irritò.  Qiin- 

le  , che  possono  esser  con-  di  il  Casauberto  disse  , «he 

trastate  . fif.  Sancla  san-  una  tale  opera  avrebbe  do- 

^orum  sanale  traclanda  &c.  vuto  intitolarsi  : Amfiteatro 

£ stata  publicata  la  sua  Vi-  ‘d'  orrore . Venne  vivamente 

ta  in  latino,  Coblenza  1703  pressato  Enrico  iv,  accioc- 

,in  4®,  scritta  bene,  ^uan-  chè  facesse  bruciare  questo 

tunque  con  semplicità.  libro,  perchè  alcune  massi- 

SCKIBANl  avvera  scRi-  me  del  medesùnosembrava- 

. , - ■ no 
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tio  esser  contrarie  alla  sicu- 
rezza de’  principi  j ma  qua- 
le fu  la  sorpresa  degli  av- 
versar) di  Scrtòani  y quando 
seppero,  che  Enrico  iv  ave- 
va scritta  una  lettera  di  e- 
logio  air  autore  , accompa- 

f;nata  da  patenti  di  natura-, 
izzazione!  Vi  soao  ancora 
■di  lui  : T.  Una  Storlfi  dcllt 
Guerre  civili  di  P, reri- Bj' si, 
in  latino , 1627  in  8®  . il, 
ji'iiuerptay  1610  in  4®,  libro, 
eh’  è un  elogio  de’  cittadini 
di  Anversa  , Ili.  Ori^ines 
^ntuerptensturriy  in  4°,  bene 
scritto  , ed  in  cui  1’  autore 
si  è allontanato  dalle  vec- 
chie favole,  che  riguardano 
r origine  di  questa  città  , 
IV.  Orthodcxx  Fidet  contro- 
versa , Anversa  : Roccaberti 
ne  ha  inserita  una  parte  nel- 
la sua  Bibìioth.ca  maximu 
Pontificia , tom.  7 . V.  Ars 
mentiendi  Calvinistica.  VI, 
Meditationes  sacra  y in- lati- 
no ed  in  fiammingo,  1Ò15 
voi,  2 in  8®.  VII.  Medicus 
ftligtosus  y 1619.-  ivi  parla 
delle  malattie  dell’  anima  e 
della  loro  guarigione,  Vili. 
Superior  relìgiosus  y ' i6ig  iti 
iz.  IX.  Canobiarchay  iÓ2t^ 
In  8®.  Queste  tré  ultime  0- 

?iere  sono  il  frutto  d’ una^ 
unga  sperienza  . X.  Politi- 
eo-Christianus y 1Ó24  in  4*ec, 
♦1,  SCRIBONIO-LAR- 
GO,  Scribonius  Largus,ce- 
Jfbre  medico  , che  fiori- 


va è*  tempi  di  Augusta 
o di  Tiberio  , è autore  di 
varie  opere  mediche  delle 
quali  la  miglior  edizione 
SI  è quella  data  da 
vanni  Rhodio  y e che  ven- 
gono tuttavia  consultate  da- 
gli eruditi.  Tra  di  esse  di- 
stinguesi  il  libro  ^ intitola- 
to , De  compositione  Medica^ 
mentonun  y cX\^  alcuni  credo- 
no scritto  pria  in  greco,  •- 
poi  qualche  secolo  dopo  tra- 
dotto in  latino;  ma  è più  veri-  * 
simile  , che  i'  originale  dell* 
autore  fosse  scritto  in  latino, 
quale  ora  l’abhiamo.M./’errtf/, 
che  ne  dà  un  giudizioso  estrat- 
to, lo  commenda  molto,  ed 
osserva  , che  non  poche  co- 
se i medici  venuti  posterior- 
mente presero  da  Scribonio  , 
senza  neppure  fargli  l’ono- 
re di  nominarlo  . Ancha 
due  dotte  Lettere  inserite  nel 
Libro  de'  medicamenti  di  Mar- 
tello Empirico  y benché  sotto 
nome  di‘C;/ro,  $i  credono 
opera  di  Scribonio  . ' 

**  li,  SCRIBONIO 
( Giiglielmo-Adoifo  ) , ce- 
lebre medico  e filosofo  te- 
desco , .era  nativo  di  Mar- 
purgo , e visse  circa  la  fine 
del  secolo  xvi.  Siccome  a- 
veva  molta  stima  pel  meto- 
do di  Ramo  , publicò  delle  J 
analisi  logiche  di  varie  scien-  ] 
ze . Per  altro  non  si  pui»  I 
aver  molto  buona  opinione  | 

deiU  $ua  logica  , poiché  I 

que« 
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questo  Scrìbonìo  fu  uno  di 
coloro  , i quali  opinarono  t 
che  i maghi  e fottucchieri 
dovessero  rigorosarnentc  pu- 
nirsi , e che  la  prova  dell’ 
acqua  in  siffatti  processi  fos- 
se un  legittimo  espedien- 
te , come  risulta  da  una 
sua  diffusa  Lettera  inserita 
nelle  Novelle  dt.la  Repubti- 
ca  letteraria  , e ristampata  ' 
nel  i696 . Le  principali  o- 
pere  , da  esso  publicate,  so- 
no ; Rerum'  phjtficarum' 

-juxta  legei  logicar  explica- 
tio  y Ftancfort  1577,  e Ba- 
silea con  aggiunte  158?  in 
8®,  li.  Isagogica  Spherica 
mithadicé  proposita  y Londra 
158^  in  8".  III.  Idea  me- 
,du'ina  secundum  logicar  le~ 
ges  inforrrfanda  , LemgOMf 
1584  in  b**.  IV.  Varjrr^r- 
tati  dell’ orina,  dell’idropi- 
sia , della  podagra , della 
dissenteria  ec.  V.  De  Sa^ 
gartm  natUra  potè  state  , 

deque  bis  reèie  cognoscendis 
-O*  puniendis  &c.y  Marpur- 
co  1588  in  8®:  altra  prova 
della  sua  poca  filosofia  e 
molta  credulità  , ec. 

5CRIMGER  ( tnnpo  ), 
dotto  Scozzese  , morto  in 
•Ginevra  nel  1571  di  65  an- 
ni , passò  in  Alemagna  * 
ove  si  attaccò  ad  Ulderico 
Fugger,  benefattore  de’ let- 
terati , che  gli  procurò  mol- 
-ti  manoscritti  greci  e latini , 
-tgli  recossi  a Ginevra,  per 
- 4 


fargli  stampare  da  Ènrica 
Stefano  , non  meno  che  le 
Novelle  di  Giustiniano • Do- 
po avere  professata  per  due 
anni  in  questa  città  la  filo- 
sofia , fu  il  primo  , che  ivi 
insegnasse  la  giurcprudenza . 

Vi  è di  lui  una  Storia  di 
Scozia  y impressa  sotto  il  no- 
me di  Enrico  di  Scozia  * 
Aveva  altresì  travagliato  a 
fare  degli  schiarimenti  so- 
pra Ateneo  , ma  le  su-e  no- 
te non  sono  uscite  alla  luce. 

* SCRIVERIO  ( Pie-  - 
tro  ) , in  latino  Scrìvoriusy 
nacque  nel  1570  in  Har- 
Jem , ove  fece  i suoi  primi 
studi  , indi  passò  a quello 
delia  giurcprudenxa  in  Ley- 
deit;  ma  poi  lo  lasciò  per 
darsi  interamente  alle  beU®- 
lettere  ed  alla  poesia . Per- 
dette la  vista  verso  ,gU  ulti^ 
mi  anni  di  sua  vita  , che 
terminò  , secondo  alcuni  y 
nel  1655  età  di  77, ma, 
secondo  Hoffmamo  di  soli 
anni . k benemerito  della  re- 
publica  letteraria  per  le  su^ 
edizioni  di  Fronttno  , di  Fe- 
gezio  e di  alcuni  altri,  che 
hanno  trattato  dell’  arte  mi- 
litare , Pu  il  primo  a pu- 
blicare  le  Ettvole  d' Higino, 

' L’  Olanda  , ov’  era  nato  , • 

gli  è debitrice  di  due  gran- 
di ed  ottime  opere  concer- 
nenti la  di  lei  istoria,  l’u- 
na  sorto  il  titolo  di  Bata- 
tjia  illifstrata , C l’ altr*  Fè- 
to^ 

" t 
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tavi*  , Ccmttumqut  Hlstorìs 
( yed.  PONTANO  ).È  som- 
mamente stimata  , special- 
mente  pe’  bellissimi  rami  , 
r edizione  ,fatt4  per  cura  del- 
lo Scriverlo,  della  raccolta, 
intitolata  : t^rinàpes  Hollan- 
dia  y Zelandisy  & Frisia  y 
ab  anno  Christi  1 57^  , & 
primo  Comite  Theodorico  u- 
sque  ad  uUimum  Fhilippum 
Hispaniarim  Regem  , JEre 
omnes  incisi  y ac  fideliter  de- 
scripti  Ù'c.  y Harlem  1650 
in  P.  In  oltre  si  hanno  di 
questo  .insigne  letterato  : I. 
!Diversi  opuscoli  ed  erudite 
memorie  intorno  l’ invenzio- 
ne deir  arte  tipografica , eh’ 
egli  intitola  : Laurea  Lau- 
rentii  Casieri  Harletnensis 
primi  invtntoris  T ypographi<ty 
Harlem  1^28  in  4° . II. 
Opera  anecdota  philoìogica  & 
poet/r<7,*  Utrecht  1737  in  4®. 

” SCROFA  ( conte  Ca- 
millo ),  poeta,  natio  della 
città  di  Vicenza,  e che  fio- 
riva verso  la  metà  del  se- 
colo XVI,  viene  economiato 
col  titolo  di  Principe  de' 
Poeti  Pedanteschi , poiché  fu 
il  primo  che  desse  l’ esempio 
di  questo  nuovo  genere  di 
poesia  , di  cui  per  altro  1’ 
Italia  avrebbe  potuto  rima- 
ner priva  senza  danno  della, 
buona  letteratura  . La  lin- 
gua italiana  , essendo  deri- 
vata dalla  latina , sul  suo 
pascere  veniva  frammischia- 


ta di  vocaboli , frasi  e mo- 
di di  dire  latini  j e siccome 
per  lungo  tempo  i pedanti 
affettarono  un  sì  fatto  stile, 
così  fu  appellato  pedantesco  . 

In  questo  appunto  in  cui  non 
è sì  facile  il  riuscir  bene  , 
lo  Scrofa  scrisse  per  facezia 
le  sue  poesie  date  in  luce 
sotto  il  titolo  di  Cantici  di 
Fidenzio  Glottocrisio  Ludi- 
magistro  , che  sono  assai 
belle  e stimate  nel^suo  ge- 
nere , e delle  quali,  ve  n’ è 
una  vaga. edizione,  Vicenza 
1^42  in  8®  . , 

I.  SCUDERI  ( Giorgio 
de  ) , nacque  in  Haure  de- 
Grace  nel  lóoi  d’unanobi- 
;le  famiglia  originaria  di 
Apt  nella  Provenza.  Dopo 
aver  passato  qualche  tempo 
in  questa  città , recossi  ad 
aprir  bottega  di  versi  nella 
capitale  , dove  1’  accademia 
francese  lo  aggregò  ael  suo 
corpo  nel  1650.  Allora  egli 
era  governatore  di  Nostra- 
Signora-della  Guardia  in 
Provenza  : tenuissimo  go- 
verno , ma  che  da  lui  veni- 
va incessantemente  esaltato . 

In  un  suo  poema  ne  fec’  e- 
gli  una  magnifica  descrizio- 
ne, sebbene,  al  dire  di  Cha-  " 
pelle  e di  Bachaumont , non 
vi  fosse  altra  guardia  che 
uno  svizzero  dipinto’  colla 
sua  alabarda  sopra  la  porta. 
Questo  posto  non  servì  già 
a trar  fueri  Scudtri  dall’  in- 
di- 
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digenza  ; ma  non  perciò  e- 
gli  fu  meno  millantatore  . 
Ebbe  una.  parte  delle  stra- 
vaganze de’  cattivi  poeti  , e 
soprattutto  le  distrazioni  e 
la  manìa  di  parlare  di  ver- 
si : di  più  piccavasi  in  sin- 
goiar maniera  di  nobiltà  e 
di  bravura  . In  un’  Epistola 
dedicatoria  al  duca  di  Mont- 
motenci  gli  dice  : Io  voglio 
imparar  a scriver*  colla  mia 
mano  sinistra affinché  la  de- 
stra mi  serva  più  nobilmen- 
te... Ed  in  altro  luogo  di- 
ce : D’  essere  uscito  da  una 
casa  ^ dove  ylbn  vi  sono  mai 
state  penne  che  nel  cappello. 
Mentre  stava  mendicando  il 
favore  del  cardinale  di  Ri- 
chejieu , non  aveva  ribrez- 
zo, per  esempio  , di  dire  ai 
grandi,:  Prìncipi s'  io  v' 
importuno  , non  pensate , che 
il  mio  propri»  interesse  mi 
obblighi  a tali  discorsi  . lo 
penso  alta  vostra  gloria  e 
non  alla  mia  fortuna  : la  ve- 
rità mi  piace  e la  dico  sem- 
pre. Oliali  rodomontate  non 
si  troveranno  nel  suo  so- 
netto su  i disgusti  dei  mon- 
do corrispondente-  alla  se- 
guente versione  ? = Io  vis- 
j,  si  nella  corte , ho  pratica- 
j,  ti  i principi  ; ho  cono- 
j,  scinto  Richelieu , crebbi 
quindi  di  stima  ; e nel 
' ,,  bello  ardore  , di  cui  era 
j,  animato,  1’  Europa  mi  ha 
j,  conosciuto  in  tutte  le  sue 
Tm.  XXIV, 


,,  provincie.  Per  me  più  d’ 
„ una  volta  il  pericolo  eb- 
„ he  delle  attrattive,  ed  in 
,,  mille  combattimenti  ho 
„ saputo  tutto  arrischiare . 
„ Fui  veduto  ubbidire  , fui 
„ veduto  comandare,  ed  il 
,,  mio  pelo  tutto  polveroso 
„ si  è fatto  bianco  sotto  le  • 
,,  armi.  Vi  sono  poche  bei- 
„ le  arti  , di  cui  io  non 
„ sia  istrutto;  in  prosa  non 
,,  menp  che  in  versi  il  mio 
„ nome  fece  qualche  rumo- 
„ re  ; e per  più  di  un  cam- 
„ mino  io  pervenni  alla  glo- 
„ riar:.  Avendo  portata  la 
modestia  a quest’  eccesso  , 
non  è da  stupirsi  , che  trat- 
tasse con  alterigia  Corneille^ 
il 'primo  autore  del  suo  tem- 
po . Quest’  uomo  bizzarro  e- 
ra  fatto  per  le  avventure 
singolari  . In  un  viaggio  , 
che  fece  in  compagnia  di 
sua  sorella  in  Provenza  , 
vennero  posti  a dormire  in 
una  camera,  ov’ erano  due 
letti . Pria  di  coricarsi  Scu- 
derì  dimandò  alla  sorella  , 
che  cosa  farebbero  essi  del 
principe  Mazara  ( uno  de- 
gli ero\  del  romanzo  di  Ci- 
ro ),  e dopo  alcuni  contra- 
sti fu  deciso  , che  si  fareb- 
be assassinare  .-Alcuni  mer- 
canti , eh’ erano  in  una  ca- 
mera contigua,  avendo  udi- 
to un  tale  colloquio  , cre- 
dettero , che  si  concertasse  la 
mprte  di  qualche  gran  prln- 
C cipe , 
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cipe  , milBdl  ne  fecero  av- 
vertii? u gigstizia  : il  fra- 
tello e la  sorella  furono  po- 
sti in  prigione , e non  giu^T 
fero  che  a grave  stento  final- 
tnente  a giustificarsi  . Que- 
sto poeta  morì  in  Parigi  li 
t4  maggio  1667  di  6ó  an- 
jii , divenuto  meritamente  rii 
dicolo  in  rnodojche  ne  re- 
starono ottenebrate  alcune, 
pregevoli  qualità,  di  cui  e- 
ra  fornito  , conie  la  fedeltà 
peli’  amicizia  c la  fermezza 
d’  animo  nelle  disgrazie  o 
pella  povertà.  La  sua  vedo- 
va, morta  nel  1711,  aveva 
molto  più  spirito  di  lui  , o 
almeno  uno  spirito  più  na- 
turale e più  piacevole  . Le 
Òpere  di  Scucieri  sono  : I, 
pedici  Compon'npent}  teatrali 
rappresentati  dal  \0i<)  sino 
al  1^45  . Essi  sono  sfigura- 
ti da  intrecci  da  piazza  , e 
scritti  molto  trivialmente  , 
a riserva  di  alcuni  versi  qua 
e la  raramente  sparsi  , L? 
sua  tragicommedia  deU’./L- 
l?i«r  tirannico  è 1?  più  sop- 
portabile. If.  11  Gabinetto  y 
ovvero  Mestai anTM  di  Versi 
sopra  quadri , raq^i  ec,  III, 
Raccolta  di  Poesie  diverse  , 
pella  quale  , oltre  loi*  So- 
netti e 30  Epigrammi  , si 
trovano  delle  Odi  , delle 
Stanze  , Elette  , Rondò  ec, 
IV.  Alarico  ovvero  Roma 
•cinta  y poema  eroico  in  die- 
si libri  , da  Bwleau  giudi- 


cato degno  della  Ptilcella  di 
Chapelain  y ma  che  fornì  ali 
l’autore  l’occasione  di  fare 
gn’ azione  generosa,  Aveva 
egli  dedicata  quest’opera  al- 
la regina  Cristina  y che  gli 
destinava  una  catena  d’  oro 
del  valore  di  dieci  nrila  frani 
chi  ( quasi  mille  zecchini  ), 
a condizione  che  dovesse  le- 
varne le  lodi  date  al  conte 
de  la  Cardie  y eh*  era  cadu- 
to in  di. lei  disgrazia,  Alia 
proposizione , che  se  gliene 
fece , Scudtri  rispose  .*  Quan-^ 
do  pure  la  cqtena  di’  aro  fos-r 
qe  pesante  al  par  di  quella  , 
di  cui  si  fa  menzione  mila 
storia  de^r  ineas  y io  non  di-; 
struggerei  mai  /’  altare  , ' rr# 
dì  cui  ho  sacrificato . V.  A- 
pologta  del  Teatro.  VI.  Va- 
rj  Discorsi  politici  . Vili 
Diverse  Aringhe,  V^flI.  Al- 
cune Traduzioni  , Ved.  II 
I^AN’CINI  . 

II.,SCUDERI  ( Maddai 
lena  de  ),  sorella  del  prece- 
dente , nata  anch’  essa  ir; 
fdauvre-de-Grace  nel  1Ò07  ^ 
fu  autrice  per  necessità  , Re- 
cessi ella  ancor  giovinetta  a 
Parigi,  ed  ivi  tutto  concor- 
se a far  parlare  di  lei  : le 
grazie  del  suo  spirito  , la 
deformità  del  suo  volto  , e 
soprattutto  i romanzi  , de* 
quali  essa  innondò  il  publi- 
co  , e che  il  satirico  De- 
spreaux  appellava  ima  Bot- 
le^a  di  baje  , La  maggior 
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parte  di  quelli,  ch’ella  com- 
pose, non  sono  che  un  qua- 
dro di  ciò  che  seguiva  al- 
lora nella  corte  di  Francia. 
I damerini  applaudirono  so- 
prattutto alla  carta  del  Pae- 
se di  Temirt  , che  trovasi 
nella  Cltlia . Qiiesta  carta 
rappresenta  tre  fiumi  , sui 
quali  sono  situate  tre  città 
denominate  tenore  , cioè 
T tmra  sull'  inclinazione , T#- 
nera  sulla  stima , Tenera  sul- 
la rìconotcenza  . V abate  d' 
^ubignac  le  rapì  la  gloria 
di  questa  frivola  scoverta , 
publicando  la  s-ua  relazione 
del  regno  della  Civetteria  , 

^ Questo  plagio  suscitò  una 
contesa  , che  avrebbe  potu- 
to divenir  importante  , se 
. madamig.  Scuderi  non  aves- 
se preso  il  partito  del  silen- 
lio  . Morì  questa  illustre 
donzella  in  Parigi  li  2 giu- 
gno 1701  di  94  anni,  ono- 
rata del  titolo  di  Saffo  del 
suo  secolo  . I più  begl’  in- 
gegni deir  Europa  erano  con 
lei  in  letterario  commercio  ; 
l’accademia  de’ Ricovrati  dì 
Padova  l’ aveva  associata,  li 
suo  Discorso  sulla  Gloria  ri- 
portò il  primo  premio  di  elo- 
quenza, che  venisse  dato  dall’ 
accademia  francese.  La  re- 
gina Cristina  di  Svezia,  il 
Cardinal  Mazarini , il  can- 
celliere Boucherat , e Luigi 
XIV  le  assegnarono  pensio- 
«i . Il  celebre  Nanteuil  la 


dipinse  a pastello  , e mada- 
mig. Scuderi  ne  lo  ringra-* 
ziò  con  quattro  versi  dei  se- 
guente significato  : 

Nel  ritrarrai  Nantevil  ha 
segnalato 

Dell'  arte  sua  Divina  il 
* 'gran  potere  , 

Nello  spacchiti  il  mio  volt» 
ho  sempre  odiato  ^ 

Nel  suo  ./uaàro  lo  miro 
con  piacere. 

Non  si  può  negare,  ch’ella 
abbia  sparsi  di  delicatezza  e 
di  grazie  i suoi  versi  : e 
talvolta  non  ne  presenta  me- 
no la  sua  prosa  . Vi  sono 
de’  pezzi  felici  ; e ne’  suoi 
Romanzi  stessi , che  furono 
troppo  ricercati  dapprima  , 
e che  forse  si  sono  avuti 
troppo  a sdegno  in  seguito, 
vi  sono  molti  tratti  inge- 
gnosi , e varj  ritratti  otti- 
mamente espressi  , . e pieni 
di  finezza.  Le  sue  principa'- 
li  opere  sono  : I.  Clelia  , 
1660  voi,  IO  in  Ar- 

tamene , ovvero  il  gran  Ci- 
ro y 1650  ^vol.  IO  in  8°.  Ciò 
che  rende  così  lunghi  que- 
sti romanzi,  si  è che  le  av-  ' 
venture  sono  continuamente 
interrotte  da  ragionamenti 
sull’  amore,  sulla  galanteria, 
ed  anche  sopra  di  altri  og- 
getti. =:  Vi  si  scorge  ( di- 
„ ce  1’  abate  Trublet  ( un' 
,,  modello  di  quelle  erudite 
,,  ed  ingegnose  conversazio- 
„ ni  del  palagio  di  Rambo- 
C 2 „ uilletm 
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j,  uillet.  Mi  si  dirà  for;e, 
j,  che  ciò  non  è darne  una 
j,  grande  idea  ; ed  in  eifetr 
to  fa  d’uopo  confessare, 
,,  che  lé  conversazioni  di 
„ questi  romanzi  sembrano 
,,  nojose  alla  maggior  par- 
„ te  , ed  hanno  contribuito 
y molto  a, fare  che  si  pren- 
’j,  da  disgusto  agli  stessi  ro- 
3,  manzi  . Non  è . già  che 
3,  molte  non  sieno  assai  bel- 
3,  le,  ma  esse  sono  mal  si- 
3,  tuate  in  un  romanzo,  ove 
3,  il  lettore  cerca  de’  fatti  e 
3,  non  de’  discorsi  . Le  me- 
3,  desime  interrompono  taU 
3,  volta  la  narrazione,  quan- 
3,  do  appunto  è più  interes- 
,,  sante  , ed  allontanano  Io 
3,  sviluppo,  che  attendevasi 

3,  con  impazienza.  In  oltre 
,,  queste  conversazioni  sie- 

4, ‘guono  tra  molte  persone: 
3,  ciò  non  sarebbe  forse  che 
3,  più  vivo,  più  vario,  e per 
,,  conseguenza  più  piacevole 
3,  nella  realità  ed  in  una  ca- 

5,  mera;  ma  in  un  libro,  in 
3,  un  dialogo  tanti  diversi 
3,  interlocutori  non  servono 
3,  che  a sparger  confusione . 
„ Io  non  saprei  distinguere 
3,  nettamente  tutti  questi  per- 
y sonaggi , non  sento  abba- 
3,  Stanza*  la  differenza  de-’  l'o- 
3,  ro  caratteri  , la  ragione 
3,  precisa,  che  fa  dire  la  ta- 
3,  le  cosa  piuttosto  all’  uno 
„ che  ali’  altro  , e -quindi 
3,  non  gusto  il  vero  piacere 


,,  del  dialogo  , "credo  ’d’ 
„ intervenire  ad  una  conver- 
„ saziane  rr  . Ecco  le  ra- 
gioni , per  cut  le  conversa- 
«zioni  de’ romanzi  di  mada- 
mig.  (If  Scurlerì , e finalmem- 
te  i suoi  romanzi  stessi  ces- 
sarono di  piacere.  HI.  Ce- 
lanira  ovvero  la  Falseggia- 
ta dì  Versagltes y 159^  in  jz. 
IV.  Ibraimo  ovvero  /’  Illu- 
stre Bassd  y 1Ò41  voi.  4 in 
8°  . V.  Almaiàe  ovvero  la 
Schiava  Regina,  1660  voi. 
8 in  8°.  VI.  CelintOy  in  8°. 
VU,  Matìlde  cl'  Aguìlar  y in 
8°.  Vili.  Diverse  Co^uer- 


sazioyti  e varj  T r ottenimen- 
ti , in  IO  voi.  ec.  ciò  , ch’,j, 
ella  ha  fatto  di  meglio. ^li- 
na volta  si  leggevano  per 
formarsi  alle  belle  maniere, 
ed  alla  pulitezza  ; ma  poi 
avendo  molto  cambiato  il 
tuono  della  società  , oggidì 
non  s’  imparerebbe  che  a 
rendersi  ridicolo  . Si  è pu- 
blicato  nel  1767  in  iz  lo 
spirito  di  Madamigella  de 
Scuderi . Da’ suoi  amici  ve- 
niva appellata  Sa^o  yonàs  fu 
detto  : Se  la  Grecia , già  un 
tempo  fertile  di  begl'  ingegni,, 
nella  tenera  Saffo  scorgeva 
\una  meraviglia  , la  Francia 
ha  trovata  nella  Scuderi  la 
di  lei  simile , non  per  le  sue 
fattezze  , ma  bensì  pe'  suoi 
scritti . Questa  novella  Stif* 
fn  coltivò  l’amicizia  ed  an- 
che r amore . Essa  fu  in  in- 
tima 
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tima  famigliarità  con  Peìis- 
sofiy  la  di  cui  spaventevole 
bruttezza  impediva  di  sospet- 
tare , eh’  ella  si  attaccasse 
alla  materia.  Un  faceto  dis- 
se in  tal  occasione  , che 
c^ni  sìmile  amàna  il  suo  si- 
mile . La  favorita  era  quasi 
ugualmente  brutta  che,.l’  a- 
niante  ; ma  aveva  una  bell’ 
anima.  La  dolcezza  del  suo 
carattere  le  fece  molti 'illu- 
stri amici.  Taluno  l’aveva 
fatta  dipingere  in  figura  di 
Vestale  intenta  a mantenere 
il  fuoco  sacro , con  questa 
parola  fovebo  appiè  dell’ 
altare,  per  indicare,  eh’ el- 
■ • • la  aveva  cura  di  nutrire  il 
^ fuoco  dell' amicizia.  I prin- 
cipi e le  principesse  della 
• famiglia  reale  non  isdegna- 
rono  di  prevenirla , e 
ma  diceva  loro  talvolta  : 5'o- 
no  io  veramente  V amante  nel 
nostro  commercio  : sono  io  , 
che  vi  ceno  con  mistero,  A- 
veva  ella  sovente  delle  fa- 
cezie, ed  improvvisava  con 
facilità.  Avendo  visitata  la 
torre  di  Vincenne-s  , , dove 
ConrìS  era  stato  prigioniere, 
le  venne  mostrata  una  pie- 
tra, nella  quale  questo  prin- 
cipe aveva  fatti  piantare  de’ 
garofani  , che  inaffiava  ogni 
giorno.  Essa  fece  sull’ istan- 
te quattro  versi  , ne’  quali 
disse  . Nel  veder  questi  ga- 
rofani , che  un  illustre  guer- 
riero inacquò  \olla  mano , che 


guadagnò  hattagHe  , sovved-‘ 
gati^  che  Apollo  fabbricava 
delle  mura  , e non  istujùrti 
di  veder  Matte  giardintero , 
Essendo  stata  schizzata  di 
fango  da  una  carrozza  d’  un 
finanziere,  disse:  quest'uo- 
mo è vendicativo  ; noi  l'  ab- 
biamo infangato  in  addietro  ^ 
egli  ora  fa  lo  stesso_  a noi  • 

In  di  lei  presenza  parla  vasi 
di  Versaglies  , e dicevasi  , 
che  questo  era  un  luogo  in- 
cantato ri'),  ripigliò  ella  , 
purché  vi  sia  /’  Incantatore  • 
Disputavano  Menagio  e Du- 
perrier  per  saper*,  se  le  dati 
me  dovevano  terminar  le  lo- 
ro lettere  col  Vostra  umilis- 
sima ed  ubbidientissima  ser- 
va . — Vero  è , diss’  ella  , 
che  non  iscrivevano  così  una 
volta  ; ma  esse  deggiono  es- 
sere meno  fiere  , poiché  son» 
mòno  virtuose . > , , ' ^ 

I.  SCULTET  ( Abra-  - 
mo  ) , nato  a Grumberg 
nella  Slesia  neU’anno 
■ dòpo  fan’  i primi  studj,'  fu 
mandato  a Breslavìa  , per 
ivi  continuare  ad  avanzarsi 
nelle  scienze  , ma  poco  do- 
po , avendo  suo  padre  per- 
dute tutte  le  sue  sostanze  in 
un  incendio , si  vide  in  ne- 
cessità di  richiamarlo  coll’ 
idea  ‘di.,  applicarlo  ad  un 
qualche  mestiere.  Il  giova- 
ne Scultet , troppo  portato 
dal  suo  genio  alle  scienze, 
s’ industriò  per  aver  modo  di 
C 3 ap-? 
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appagare  la  sua  incIina2Ìo- 
. ne.  Fece  dapprima  il  peda- 
gogo in  Freistad , indi  viag- 
giò in  Polonia,  poi' a Gor- 
ìitz  nella  Lusazla  ; e mentre 
Irequentava  con  assiduità  le 
lezioni  publiche,  ne  dava  e- 
gli  delle  private  , e lo  stes- 
so fece  poi  in  Wittemberqa. 

Il  suo  ardore  per  lo  studio  , 
malgrado  gli  ostacoli  della 
povertà  , ed  il  suo  abile  in- 
gegno ben  presto  lo  condus- 
«ero  a farsi  conoscere  uomo' 

^ di  merito  . Si  distinse  so- 
prattutto col  suo  talento  per 
la  cattedra  i'  Nominato  pro- 
fessore di  teologia  nell’  uni- 
versità di  Heidelberga  , fu 
spedito  al  sinodo  di  Dordre- 
cht, ove  travagliò  in  vano 
a metter  la  pace  tra  i Pro- 
testanti . I fanatici  si  ven- 
dicarono delle  di  lui  cure 
per  la  comune  tranquillità  , 
facendogli  perdere  la  sua 
Cattedra  a forza  delle'più  a- 
troci  calunnie  . Vi  è di  lui 
un  libro,  intitolato  . Mediti- 
la  Patrtim  , 1634  in  4°, 
citte  diverse  altre  opere  di 
teologia  . L’  autore  mori 
in  Embdem  nel  1626  . Il 
suo  amore  pel  travaglio  gli 
aveva  fatto  porre  sopra  la 
porta  del  suo  gabinetto  , ad 
imitazione  di  Zaccaria  Ur- 
tino , la  seguente  iscrizione, 
eh’  era  nel  tempo  stesso  e 
un  invito  pe’  dotti  e uno 
Spauracchio  per  gli  oziosi  ; 


Amtct^  quisquis  hucvenisì 
Aut  agito  paucis  , aut  abi , 
Aut  me  laborantem  adjuva  . 
Era  di  sentimento  , che  i 
Calvinisti  non  dovessero  scri- 
vere contro  i Luterani  , per- 
chè la  controversia  irrita  gli 
animi  , sovente  senza  con- 
vincerli . Il  silenzio  e la  pa- 
zienza gli  sembravano  i mez- 
zi piu  adattati-  a produrre  la 
«pace . 

IL  SCULTET  (Cristo- 
foro  ) , Luterano  , nato  a 
Trugard  , conosciuto  per  un 
assai  buono  Comentario  so- 
,pra  Giobbe  t morì  nel  1Ò49, 
dopo  aver  esercitato  il  mi- 
nistero a Stetin,  e dati  alla 
luce  diversi  altri  scritti  . 

• SCUPOLl  ( Lorenzo 
nato  in  Otranto  nel  regnò 
di  Napoli , dei  1529  , sin 
dalla  piò  tenera  età  non  si 
curò  d’  impiegare  il  suo  tem- 
po , che  negli  studj  sacri  , e 
negli  esercizj  delle  opere  di 
divozione  e di  pietà  . Er» 
giunto  all’  età  di  40  anni  , 
quando , tratto  dalla  fama 
della  santità  di  S.  Andrea 
Avellino  , repentinamente  « 
senza  farne  motto  alcuno  ai 
parenti  nè  agli  amici  , partì 
dalla  patria , venne  a Na- 
poli , e 'si  raccomandò  tal- 
mente al  Santo,  che  fu  am- 
messo tra’  suoi  Chierici  re- 
golari nella  casa  di  S.  Pao- 
lo , ove  fece  professione  li 
25  gennaio  1571  . La  su» 


fieri  t divozione  ) la  SUa 
umiltà  , il  suo  amore  per  la 
povertà  e per  l’abbiezione 
giunsero  a un  segno  , per 
così  dire  eroico  , sicché  fu 
un  vero  modello  pe’  suoi 
confratelli , e l’esemplare  di 
tutta  la  città  . Vi  sono  de’ 
tratti  nella  sua  vita  , che 
forse  potrebbero  sembrare  4 
taluni  aver  un  non  so  che 
di  puerile  , come  a cagioil 
d’esempio  quello  di  non  aver 
mai  voluto  portare  per  più 
anni  ^ che  la  berretta  da  lai- 
co , benché  fosse  sacerdote  ; 
ma  gli  spiriti  mondani  non 
sono  atti  a giudicare  delle 
diverse  vie  , onde  la  grazia 
del  Signore  guida  i giusti 
alla  perfezione  . Il  P.  Lo- 
renzo non  cercava  che  di 
acquistarsi  il  cielo  , e sape- 
va chè  il  t)ivin  Maestro 
aveva  detto  nel  Vangelo  : 
n/sf  efficiamini  s'icut  parvulì 
non  ìntrabhis  in  regnHm  Cj- 
lorum  . Non  ostante  l’ illi- 
batezza della  sua  vita  vera- 
mente religiosa  , ebb’  e^li 
occasione  di  esercitare  le  vir- 
tù della  più  cristiana.pazien- 
za , poiché  non  si  manch  di 
mo versegli  una  fiera  perse- 
cuzione , atraccandolo  circa 
la  sua  credenza  . Ma  la  se- 
vera inquisizione  , che  si  fe- 
ce su  i suoi  costumi  e su  i 
5uoi  scritti  y ridondò  final- 
mente in  maggior  sua  glo- 
ria } essendone  risultata  sem- 
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pre  più  evidente  l’illibatez- 
za degli  uni  e la  sana  dot- 
trina degli  altri  . Egli  però 
crebbe  assaissimo  in  ripiirà- 
lione  di  sapere  e di  pietà  ^ 
ma  non  gli  premeva  , che 
di  comparir  giusto  ed  inno- 
cente innanzi  agli  occhi  di 
Dio  . Morì  quindi  in  con- 
cetto dì  santità  nella  stessa 
casa  di  S.  Paolo  di  Napoli 
il  28  novembre  1610  in  età 
di  80  anni.  Frutto  delle  sue 
pie  ed  assidue  meditazioni 
fu  la  sua  opera  intitolata  ^ ‘ 
QoWibatùmento  spirituale:  li- 
bro pieno  di  sante  massime 
e Scritto  con  vera  unzione  » 
Venne  stampata  varie  volte 
anonima , e solamente  ) corg- 
parvé  per  la  prima  volta  co! 
nome  dell’autore  in  Palermi 
nel  1657  . Se  ne  sono  poi 
fatte  molte  edizioni  > tra  le 
quali  si  distinguono  le  due 
di  Roma  1685  e 1705  in 
Nel  idóo  se  ne  stampò  ira 
Parigi  una  versione  france- 
se fatta  dal  P.  Olimpio  Ma~ 
sotti  Teatino  , e nello  stes- 
so tempo  se  ne  fece  ivi  pu- 
re per  ordine  della  regina 
^Anita  d'Austria  unà  magni- 
fica edizione  italiana  in  t'*) 
aggiuntevi  alcune  altre  Ope- 
rette spirituali  del  medesimo 
autore.  Ve  n’è  pure  un’al- 
tra traduzione  francese , da- 
ta dal  P.  Giovanni  Brignon. 
Il  celebre  Jodoco  Lerirhio  teo- 
logo di  Friburgo  ne  diede 
C i(.  UQ4 
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una  bella  fraduzione  latina, 
premettendovi  i più  distinti 
elogi  sì  deir  opera  che  dell’ 
autore  . Cinque  altre  versio- 
ni se  ne  fecero  in  francese  ; 
tre  in  inglese,  due  in,  lin- 
gua spagnuola , come  pure 
alcune  in  tedesco  , in  fiam- 
mingo ec.  : prova  dell’  uni- 
rersale  applauso,  in  cui  si  è 
sostenuto  questo  divoto  li- 
bro, il  quale,  per  testimo- 
nianza del  predetto  Zor/V/j/o, 
contiene  tutto  ciò  , che  può 
condurre  alla  perfezione  del- 
ia vita  spirituale  . 

SCYLACE  , Scylax , ma- 
tematico e geografo  dell’  i^o-  , 
Ja  eh  Carianda  nella  Caria, 
fioriva  sotto'  il  regno  di  Da- 
rio figlio  d’  Istaspe  verso 
l’-anno  522  av.  G.  C.  L’ac- 
cennato monarca  lo  spedì  al- 
la scoverta  dell’  Indie  , di 
cui  voleva  fare  la  conquista. 
Scylace  , dopo  un  viaggio  di 
30  mesi  , approdò  in  Egit- 
to , e gli  rendette  un  esatto 
conto  delle  sue  osservarioni. 
Molti  eruditi  gli  attribui- 
scono l’invenzione  delle  ta- 
vole ossia  carte  geografiche. 
Abbiamo  sotto  il  di  lui  no- 
me un  Periplo  ( cioè  navi- 
gazione intorno  ad  una  par- 
te di  mondo  ) , publicato 
dall’  Hescbelio  con  altri  an- 
tichi geografi,  Leyden  1097 
in  4°  j ma  quest’  opera  è di 
un  autore  molto  più  recente. 
SCYLITZES  ( Giovan- 


ni ) , appellato  comunemen- 
te Curopalatoy  gran-maestro 
della  casa  ossia  maggiordo- 
mo dell’  imperatore  di  Co- 
stantinopoli, compose  in  gre- 
co nel  XI  secolo  la  Storia 
in  compendio  di  questo  im- 
pero , dai  prim,i  anni  def 
IX  secolo  sino  all’anno  io8r, 
in  cui  viveva  esso  scrittore. 
Cedreno  ha  copiata  una  par- 
te di  tale  istoria  nel  forma- 
re la  sua , impressa  a Pari- 
gi nel  1647  voi.  2 in  f°  . 

L’  opera  di  Sc)^!itzes  com- 
parve in  latino  a Venezia 
nel  1570,  traduzione  di  Ga- 
bio'^  e la  parte,  che  Cedreno 
non  ha  trascritta  ( cioè  dal 
'1067  sino  al  1081  ),  fu  pu- 
blicata  in  greco  ed  in  lati- 
no nel  1647  dal  P.  Goar 
unitamente  al  Cedreno  . 

I.  SEBA  , della  tribù  di 
Beniamino^  era  uno  de’com- 
plici  della  ribellione  di  As- 
salonne  contro  suo  padre  . 
Lungi  dal  detestare  il. -pro- 
prio delitto  , dopo  la  morte 
di 'questo ■ figlio  ribelle,  Ye- 
ba  impedì , che  undici  tribù 
d’ Israello  riconoscessero  Da- 
vide per  loro  re  ; ma  ebbe 
poi  motivo  di  pentirsene . 
Essendo  andato  a chiudersi 
nella  città  di.  Abela  , j^er  • 
sottrarsi  alle  ricerche  di  Gio- 
abbo  generale  di  Davide  , 
da  cui  veniva  inseguito  , gli 
abitanti  , postisi  in  timore, 
che  loro  nc  venisse  altri- 
. TOILB- 
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menti  grave  pregiudizio  , gli 
tagliarono  la  testa  nell’  an- 
no 1023  avanti  l’era  cri- 
stiana , e la  gittarono  per 
di  sopra  le  mura  a vista  di 
Gioabbo  yzhe  levò  tosto  l’as- 
sedio di  questa  città  . 

* II.  SEBA  ( Alberto  ), 
nativo  di  Etziel  nell’  Ost- 
frisia  , membro  dell’accade- 
mia de’  Curiosi  della  Natu- 
ra , è autore  della  descrizio- 
ne d’  una  immensa  raccolta 
appartenente  alla  storia  na- 
turale , che  con  molta  cura 
egli  fece  intagliare  ed  im- 
primere . Le  descrizioni  o 
sieno  spiegazioni  sono  in  la- 
tino ed  in  francese,  e quan- 
tunque esse  non  sempre  sie- 
no abbastanza  esatte  e per- 
fette , i rami  nulladimeno  , 
de’  quali  se  ne  trovano  piò 
di  cento  per  ogni  volume 
miniati  al  naturale  , sono 
molto  belli  , ed  in  comples- 
so I’  opera  è assai  stimata  . 
Essa  in  latino  porta  il  tito- 
lo : Lucupletissimi  Rerum 
Naturalium  Thesauri  accu- 
rata  Descriptio  , et  Iconibus 
artificiosi ssimis  expressio  per 
universam  Physices  Histo- 
rìaiìtj  .Amsterdam  1754  ® se- 
guenti voi.  4 in  f° , carta 
grande  . Sbagliano  i compi- 
latori del  Testo  francese  as- 
serendo , che  il  tomo  iv  non 
è venuto  alla  luce  : esso  fu 
publicato  nel  1765  dal  me- 
desimo stampatore  Venstenìo 
di  Amsterdam. 


I.  SEBASTIANO  (San), 
soprannominato  il  Difensore 
della  Chiesa  Romana  , fu 
martirizzato  li  20  gennaio 
dell’anno  zSS.'Nulìa  si  sa 
di  veramente  certo  circa  gli 
ultimi  suoi  momenti  . Gli 
atti  del  suo  martirio  sono 
poco  autentici  , e meritano 
poca  fede  ( Ved.  ciò,  che  ne 
dice  Baillet  nelle  sue  Vite 
de'  Santi  ) . Ma  sant’  Am- 
brosio rende  gloriosa  testi- 
monianza alla  di  lui  fermez- 
za . Il  suo  culto , eh’  era 
quasi  generale  nella  Chiesa, 
si  accrebbe  di  molto  nel  680, 
in  occasione  di  una  pesti- 
lenza , che  faceva  stragi  in 
Roma  . Il  papa  Agatone  po- 
se questa  città  sotto  la  pro- 
tezione di  san  Sebastiano  ed 
il  flagello  si  rendette  assai 
piò  mite  . Dopo  una  tal  epo- 
ca i Fedeli  in  tempo  di  con- 
tagio invocano  1’  assistenza 
di  questo  santo  . 

II.  SEBASTIANO,  fra- 
tei minore  di  Giovino  tiran- 
no nelle  Calile  , fu  associa- 
to alla  sovrana  potestà  da 
suo  fratello  verso  l’  anno 
412  ; ma  il  re  Ataulfo^  che 
dall’  Italia  era  passato  nelle 
Gallie  , per  dividerle  con  * 
Giovina , non  potè  soffrire 
un  tale  concorrente  . Essen- 
dosi accomodato  con  Onorioy 
giurò  la  perdita  de’ due  fra- 
telli . Perseguitò  pria  Seba- 
stiana f che  lu  preso  e de- 
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capitato  In  Narbon»nel  415, 
e.  Giovino  incontrò  poco  do- 
po la  medesima  sorte  . Se- 
haitiano  , uno  de’  potenti  si- 
gnori delle tjallie  viveva  fe- 
lice; ma  perdette  la  felicità, 
di  cui  godeva  , tosto  che  si 
fu  lasciato  sedurre  dai  dise- 
gni di  un  ambizioso  fratel- 
lo . Le  teste  di  questi  due 
fratelli  furono  esposte  in  pu- 
blico  , come  quelle  de’  piti 
vili  scelerati. 

* in.  SEBASTIANO, 

re  di  Portogallo , figlio  po- 
stumo dell’  infante  Giovan- 
r/i  , e di  Giovanna  figliuola 
dell’  imperator  Carlo  Quinto^ 
nacque  nel  20  gennajo  1554, 
dieciotto  giorni  dopo  la  mor- 
te di  suo  padre  , e succedet- 
te nel  trono  à suo  avo  Gio- 
vanni ni  li  ir  giugno  1557 
in  età  di  tre  anni  e mezzo. 
Regnò  dapprima  sotto  la  tu- 
tela di  Caterina  eV  Austria 
suà  àvola  paterna , poi  del 
Cardinal  Enrico,  suo  prozio, 
q1  quale  Caterin/f  rinunziò 
la  reggenza  nel  15Ó2.  Il  suo 
coraggio  ed  il  suo  zelo  per 
la  religione  lo  fecero  passa- 
re in  Africa  nel  1574,  col- 
la mira  di  segnalar  le  sue 
armi  contro  gl’  infedeli . Fe- 
ce alcune  scorrerie  nel  pae- 
se ; osò  anche  attaccare  i 
Mori  , benché  molto  supe- 
riori di  numero , li  combat- 
tè con  intrepidezza , riportò 
su  di  essi  alcuni  piccioli 


vantaggi-,  e ritornò  in  Por- 
togallo nel  mese  di  novem- 
bre dello  stesso  anno  * Que- 
sti , benché  molto  deboli,  suc- 
cessi infiammarono  talmente 
il  desiderio  , che  aveva  di 
far  conquiste  nell’  Africa  , 
che  ne’  quattro  susseguenti 
anni  non  si  occupò  se  nott 
in  preparare  un  nuovo  ar- 
mamento , atto  a corrispon- 
dere alle  sue  mire  . Un  ac- 
cidente venne  a fornirgli  un 
pretesto  per  portar  la  guer- 
ra tra  i Mori  , sebbene  per 
altro  non  ne  avesse  bisogno, 
giacché  vi  era  decisivamen- 
te determinato  . Molei-Mo^ 
hammed  , re  di  Fez  e di  Ma- 
rocco , ch’era  stato  spoglia- 
to de’  suoi  stati  dà  Molei- 
Moluc  suo  zio , venne  a chie- 
der ajuto  nel  1577  al  re  di 
Portogallo  , che  subito  gli 
promise  di  fare  tutti  gli  sfor- 
zi per  ristabilirlo  . Indarno 
tentarono  di  dissuaderlo  da 
una  tal  risoluzione  la  sud- 
detta sua  avola  e il  cardi - 
•nal  Enrico,  come  pure  lo 
stesso  Filippo  II  re  di  Spa- 
gna , benché*  poi  , quando 
vide  di  non  poter  piegarlo, 
gli  accordasse  un  sussidio  di 
50  galee  e 5000  uomini  . 
Nel  giugno  del  1578  il  re 
Sebastiano  alla  testa  di  29 
mila  uomini  -col  fiore  della 
sua  nobiltà  s’imbarcò,  e sul- 
la fine  di  luglio  approdò  in 
Africa,  ove  pose  il  campo 
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vicino  alla  città  di  Arzila . 
Noti  tardò  Moluc  -ad  avvi- 
cinarsegli  .col  suo  esercito 
di  cento  mila  combattenti  , 
e però  cinque  volte  più  for- 
te di  quello  de’  Cristiani  t 
Li  4 agosto  si  attaccò  la 
battaglia  in  vicinanza  del 
fiume  Luco  ; e quantunque 
a primo  incóntro  i Cristiani 
avessero  qualche  vantaggio  5 
furono  indi  talmente  attor- 
niati dai  Mori  , che  rima- 
sero tutti  o estinti  sul  cam- 
po o prigionieri . Moluc  morì 
nella  sua  lettiga  , e Mohamed 
perì  in  una  palude  4 II  re 
Sebasttano  , dopo  aver  fatti 
prodigi  di  valore  , rimase 
involto  dalla  moltitudine  e 
preso,  anch’  egli  . Mentre  i 
Mori  , che  l’ avevano  fer- 
mato, contrastavano  tra  loro 
una  tale  preda  ed»a  vicenda 
se  la  strappavano  di  mano  , 
sopraggiunse  un  loro  gene- 
rale , ed  esclamando  : come  ! 
dopo  chi  Dio  vi  ha  data  una 
sì  compiuta  vittoria  ) volete 
scannarvi  per  un  prigioniere? 
con  un  colpo  di  scimitarra 
rovesciò  il  re  da  cavallo . 
Allora  gl’  infedeli  , dispe- 
rando di  ricavar  più  alcun 
riscattq^  da  questo  sventura- 
to principe,  terminarono  di 
ucciderlo  nel  25  anno  di  sua 
età.  Tale,  secondo  le  più 
autentiche  relazioni  fu  la  fi- 
ne infelice  del  re  Sebastia- 
JÌP . Ma  f siccome  non  si 


trovò  il  suo  cadavere  , cosi' 
crasi  sparsa  la  voce,  che  se 
ne  fosse  fuggito  dalla  bat- 
taglia , e si  fosse  ritirato  in 
un  desefto  a far  penitenza 
de’  suoi  errori  4 In  conse- 
guenza il  Portogallo  vide  in 
pochi  anni  non  due  soli , 
come  dice  il  testo  francese, 
ma  ben  cinque  impostori  l’ 
uno  dopo  r altro  , che  de- 
cantandosi pél  re  SebastittriOf 
mossero  sollevazioni,  e ten- 
tarono di  usurparsi  la  coro- 
na . I due  primi , quasi  con- 
temporanei nel  1585  , non 
ingannarono  , che  un  picco! 
numero  di  persone  , e quasi 
tosto  disparvero  4 Nello  stes- 
so anno  un  certo  romito  Mat- 
teo Alvarez , pria  tagliapie- 
tre , siccome  aveva  alcuni 
tratti  di  simiglianza  col  pre- 
detto monarca  , fu  forzato  , 
quasi  suo  malgrado  , dal  po- 
polo ad  assumerne  il  perso- 
naggio , cui  sostenne  per  al- 
cuni mesi , ma  poi  fu  preso 
e fatto  morire  co’  principali 
autori  della  rivoluzione.  Se 
ne  vide  comparire  un  quar- 
to nel  1594  , appellato  Ga- 
briele de  Spinoza  , eh’  era 
stato  lavoratore  di  tegole , 
e che.  parimenti  veniva  dal 
romitaggio  ; ma  seppe  far 
male  il  finto  personaggio,  e 
ben  presto  fu  appiccato  in  , 
compagnia  di  un  monaco 
Agostiniano  , che- avevaio 
istruito  « L’ ultiojio  fu  un  ay- 
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venturiere  , di  cui  non  sap- 
piamo nè  il  nome , nè  la 
patria  . Profittando  di  mol- 
ta simiglianza  , che  aveva 
nel  volto  e nella  statura  , 
epli  prese  nel  1598  il  nome 
di  re  Sebastiano . Fece  un 
^iro  per  l’Italia,  ove  so- 
stenne la  sua  parte  con  mag- 
gior dignità  di  tutti  gli  al- 
tri , che  aveanlo  preceduto. 
La  naturalezza,  con  cui  rac- 
contava le  sue  disgraziate 
vicende,  sedusse  non  pochi . 

I Portoghesi  , che  aspetta- 
vano con  impazienza  il  mo- 
mento favorevole  per  una 
rivoluzione  , onde  sottrarsi 
al  dominio  della  Spagna , 
già  gli  avevano  fatti  eiu- 
gnere  i loro  premurosi  in- 
viti ; ma  il  granduca  di  To-  , 
scana  lo  fece  arrestare,  e Io 
diede  in  mano  agli  Spa- 
griuoli,  che  lo  fecero  stroz- 
zare in  prigione  . 

SEBAStlANO  ( il  Pa- 
dre ),  Ved.  TRUCHET. 

IV.SEBASTIANOdel 

PIOMBO,  PIOMBO,  do- 

ve per  errore  sì  sono  posti 
due  asterischi  , mentre  ve  ne 
conveniva  un  solo  . 
SEBASTIANO  d’aqui- 

lA  , Ved.  AQUILANO.' 

SEBASTIANO-ANTO- 

NIO,  Ved.  MINTURNO  . 

SEBONDA  ( Raimon- 
do de  ) , filosofo  spagnuolo 
del  XV  secolo,  si  è fatto  co- 
noscere per  un  Trattato  la- 

• 


tino,  intitolato  Teologia  na^ 
turalis  , sive  Liùer  Creatu- 
rarum  , in  5^0  capitoli  j , 
Strasburgo  149^  in  f°  in  let- 
tere gotiche . Questo  presen- 
ta varie  ardite  singolarità  , 
che  piacquero  allora  a’  filo- 
sofi di  quel  secolo  , e che 
non  dispiacerebbero  a quelli 
del  nostro  . Montagne  lo  trovò 
in  molti  luoghi  conforme 
alle  sue  idee,  e ne  fece  una 
Traduzione  impressa  dai 
secsanoy  Parigi  i^’Si  ki  8°. 

SECCHI  C Niccolò), 
Bresciano, di  faniiglia  origi- 
naria Milanese  , fu  uomo  , 
che  nel  secolo  xvi  si  distinse 
nelle  belle-lettere  , nelle  ar- 
mi , e nelle  negoziazioni  . 
Dopo  avere  in  più  occasio- 
ni dato  saggio  del  suo  va- 
lore , venne  da  Ferdinando 
re  de’  Romani  inviato  am- 
basciatore a Solimano  impe- 
ratore de’  Turchi , ed  anche 
pressa,  questo  monarca  si 
acquistò  grazia  e favore  nott 
ordinario  . Ebbe  la  cospicua- 
carica  di  capitano  di  giu- 
stizia in  Milano  , e fu  po- 
scia invitato  a Roma  dal 
pontefice.  Ivi  appena  giun- 
to , mentre  aveva  motivo 
di  sperare  le  onorevoli  ri- 
compense , che  gir  erano 
state  promesse,  fu  rapito  da 
immatura  morte  in  età  ancor 
vegeta.  Tra  le  varie  di  lui 
opere  , annoverate  dal  car-  1 
dina!  Quexini  e i.'ìX'CAt gela- 
ci a 
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«/,  si  distinguono  : T.  Quat- 
tro commedie  , intitolare  il 
BejjO  , la  Cameriera  , 1’  In- 
teresse , gV  Incanni  j l’ ulti- 
ma delle  quali  nel  1547  fu 
recitata  la  prima  volta  in 
Mil  ano  avanti  il  principe 
d’  Austria,  poi  Filippo  li 
re  di  Spagna,  e molto  ap- 
plaudita : ir.  Un  poema  la- 
tino , molto  elegante  , inti- 
tolato : De  Origine  Pil^  Ma- 
joris  & cirtguli  militaris  , ' 
quo  flumìna  superantur  ^ ovCy 
dopo  aver  parlato  del  mo- 
do , onde  passar  i fiumi 
coir  ajuto  degli  otri  , de- 
scrive leggiadramente  il  giuo- 
co del  pallone  , ed  in  fine 
sche'rza  sull’ accennato  duro 
impiego  di  primo  giudice 
criminale  , che  sosteneva  in 
Milano  , e ne  dipinge  gli 
orrori  . ’ *' 

. SECKENDORF  ( Vito 
Luigi  di),  nato  nella^Fran- 
conia  nel  1626  , d’ una  casa^ 
antica  , divenne  gentiluomo 
della  camera  dei  duca  di 
Gotha  , consigli^  aulico  , 
primo  ministro  e direttore 
incapo  della  reggenza,  del- 
la camera  e del  consistoro  ; 
poi  consigliere  privato  e can- 
celliere di  Maurizio  duca  di 
Sassonia-Zeiiz  , e dopo  ia 
morte  di  questo  principe 
passò  consigliere  deirdetto- 
re  di  Brandeburgo  e can- 
celliere deir  università  di 
Hall . Vi  sono  di  lui  : 1. 1- 


storia  del  Luteranismo  , Franc- 
fort  1Ó92  voi.  2 in  f°  in  la- 
tino , in  cui  questo  argo- 
mento è trattato  con  molta 
estensione  ed  erudizione  . 
Essa  è una  guida  per  gli 
affari  di  Germania  , a ri-  , 
serva  di  alcuni  luoghi,  ove 
r autore  lascia  dominarsi  dai 
pregiudizi  della  sua  setta . 

II.  Stato  de'  Principi  di  Ale- 
magna y in  8°.  III.  Descri- 
zione'dell'  Impero  Germanicoy 
in  8“.  Queste  due  opere  so- 
no in  tedesco  , e passano 
per  esatte  . L’  autore  mori 
rei  1692  di  66  anni  . Le 
sue  cognizioni  si  estendeva- 
no a tutto  ; egli  nòn  posse- 
deva solamente  le  lingue 
dotte  , ^dipingeva  altresì  ed 
intagliava  , era  versato  nel- 
la storia  e nell’  erudizione  . 

11  suo  'cuore  era  virtuoso  : 
divoto  senz’  affettazione  , 
dotto  senza  vanità,  sosten- 
ne il  peso  de’  suoi  travagli 
con  una  vita  sobria  e re- 
golata . 

SECOND  ovvero  secon- 
do ( Giovanni  ),  Secundus 
celebre  poeta  latino  , nato 
all’ Haia  nell’Olanda  1’ an- 
-no  1511,  d’una  famiglia, 
che  portava  il  cognome  di 
Everardy  ricevette  la  laurea 
di  giureprudenza  in  Bourges^ 
nel  1572  sotto  il  celebre 
ciato  y ma.  questa  scienza  eb- 
be per  lui  meno  attrattive  , 
che  la  letteratura  . Fassò  in 

Ita- 
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Italia,  indi  in  Ispagna,ove 
fu' segretario  dell’arcivesco- 
vo di  Toledo.  Per  consi- 
glio appunto  di  questo  pre- 
lato egli  seguì  Carlo-Quin- 
to  nella  sua  spedizione  di 
Tunisi  . La  debolezza  del 
suo  temperamento  lo  costrin- 
se ad  abbandonare  la  Spagna 
ed  a ritornare  ne’ Paesi-Bas- 
si . Morì  d’ una  febbre  ma- 
ligna in  Utrecht  nel  1536 
di  25  anni  . Le  sue  opere 
sono  .stimabili  per  una  faci- 
lità e fecondità  rare  accop- 
piate con  molta  delicatezza 
e molta  grazia  . Abbiamo 
di  lui  tre  libri  di  Elegie., 
uno  d’  Epigrammi , due  di 
Epistole  , uno  di  Odi  , uno 
di  Selve  , uno  di  (Romponi- 
menti  funebri  ; oltre  varie 
Poesie  amorose  , eh?  fanno 
onore'  al  suo  gusto  e al  suo 
spirito , ma  ove  regna  trop- 
pa licenza  . cz  Li  xix  Baci 
j,  di  Giovanni  Second  pos- 
,,  sono  essere  riguardati  co- 
,,  me  rapidi  sbalzi  d’un  in- 
,,  gegno  tenero , voluttuoso 
j,  ed  appassionato.  Nulla  di 
„ più  vario,  di  più  natura- 
„ le , di  più  delicato , di 
,,  più  animato  de’ suoi  qua- 
„ dri  , Non  gli  si  ha  da 
„ rimproverare  il  cinicismo 
„ di  Catullo  ; ma  forse  egli 
„ vi  condurrebbe  . Le  sue 
,,  pitture  , quantunque  più 
,,  caste,  che  qu/tlle  del  can- 
pre  di  Verona  , sembra- 


no  tanto  più  seducenti  , 
„ poiché  sono  l’  espressione 
„ la  più  viva  di  un’  anima, 
„ la  quale  non  respira  che 
„ amora  =:  ( biblioteca, 
d' un  uomo  di  gusto  ) . Le 
sue  Poesie  itjtitolate  Juve- 
rtilia  y oltre  1’  essere  state 
impresse  a parte  , Leydea 
1557  picciolo  volume  in  12, 
leggiadra  edizione , sono  an-, 
che  stare  inserite  nella  Col- 
lezione di  Barhou  , e stam- 
pate nel  tomo  , intitolato  : 
Thtodori  Bezte  y Pezelii , Poe~ 
fnttta-y  Marci  Antonii  Mure~^, 
ti  Juvenilia'y  Joannis  SECUN- 
pr  Hagiensis  juvenilia'y  Joan- 
nis BQnefonii , Arverni , Pan- 
charis , & Pervigilium  Vene- 
*557  **** 

colta  delle  poesie  di  Giovan- 
ni Second  comparve  a Ley- 
den  nel  1631  in  12;  e so- 
no poi  state  tradotte  in  fran- 
cese ed  impresse  col  latino 
a fianco,  1771  in  8°.  Se- 
fond  coltivò  altresì  la  pittu- 
ra e l’ intaglio  j ma  le  sue 
opere  in  questi  generi  sono 
poco  conosciute . Era  fratel- 
lo di  Niccoli)  GRUDio  e di 
Andrea  MARIO  , entrambi 
distinti  per  le  loro  poesie 
( si  Veggano  i loro  artico- 
li ).  Il  loro  genitore,  iV/V- 
colò  Everard  , presidente  del 
supremo  consiglio  di  Olan- 
da e di  Zelanda,  mortone! 
1532  di  70  anni  , é autore 
di  due  opere  ìq  P intitola- 

• te, 
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te,  r una  Topica  Juris  y I’  vagliare  a diverse  opere,  o 

altra  Consilia.  di  recar  ajuto  agli  autori, 

SECONDAT  , Ved,  che  lo  consultavano,  colle 

MONTESQUIEU,  Suc*  Cognizioni,  e co’ suoi 

SECOUSSE  ( Dionigi-  suggerimenti  , Indebolendo- 

Francesco  ) , nato  a Parigi  ?i  di  giorno  in  giorno  U 

li  8 gennajo  ló^i  d’ una  sua  vista,  sperirnentò  tutt’ i 

buona  famiglia  , fu  uno  de’  riinedj  per  ripararvi  , ma  le 

primi  discepoli  de|  celebre  cure  de’ medici  non  produs- 

i^o///’«,col  quale  strinse  un’  sero  alcun  buon  effetto,  oq- 

intima  amicizia,  Dopo  aver  de  a poco  a poco  la  perder- 

Bringate  alcune  éause  coq  te  interamente  negli  ultimi, 

molto  successo  , lasciò  Ufo-  due  anni  della  sua  vita,  cui 

ro  , per  cui  non  sentiva  al-  terminò  a Parigi  li  15  mar- 

cun  gusto,  e si  abbandonò  7Q  1754  in  età  di  anni, 

tutto  interamente  allo  studio  La  dolcezza  del  suo  caratte- 

delle  belle-lettere  e della  sto-  re  rendeva  viemmaggiormen- 

ria  di  Francia.  La  sua  ap-  te  amabile  ed  adorna  la  sub 

plicazione  al  travaglio,  che  erudizione.  Era  dì  un  faci- 

non  veniva  frastornata  ds»  )e  accesso  , d’  un  cuore  ret- 

verun’ altra  passione,  lo  die-  to,  liberale  e compassione- 

de  ben  presto  a conoscere  ai  yole  , Adempiva  tutt’  i do- 

lettcrati . L’accademia  delle  veri  di  cristiano,  di  citta- 

belle-lettere  lo  ammise  tra’  dino  , di  congiunto  , di  a- 

suoi  soci  nel  i/a?  i ed  il  mico,  di  accademico . Il  suo 

cancelliere  d'  Aguesseau  lo  gusto  per  la  storia  di  Fran- 

incaricò  nel  1728  di  conti,  fia  gli  aveyB  fatto  racco- 

nuare  la  raccolta  degli  Edit-  gliere  tutt’  i libri  e tutt’  i 

ti  dei  re  di  Francia  , inco-  documenti  , che  hanno  rela-  ‘ 

nUnciala  da  Lauriere.  Sod-  ziqne  ad  un  tale  oggetto  ^ 

disfece  Secousse  1 a tutte  le  ha.  sua  biblioteca  era  in  que- 

mire  del  dotto  magistrato  , sto  genere  la  piu  ampia  e 

Gh  venne, affidato  nel,i74Ó  la  piu  scelta  e singolare, 

1’  esame  de’  documenti  con-  che  alcun  privato  avesse  an- 

ser  viti  ne’ depositi  delle  di-  cor  posseduta,  I pezzi’ piò 

verse  città  de’  Paesi-Bassi  rari  e più  curiosi  di  questa 

novellamente  conquistate.  In  importante  collezione  furono 

mezzo  a questi  grandi  tra-  depositati  per  di  lui  ordine 

vagli  trovava  ancora  il  tem-  nella  biblioteca  del  re  . 1,3 

po  di  eseguire  le  funzio-  sue  opere  sono  : 1.  I.a  pre- 

|U  di  regio  Censore  , dì  detta  Continuazione  de^li  E- 
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dirti  dei  re  di  Francia  dal 
Il  sino  al  IX  tomo  indusi- 
vamente  . M.  de  Vtllevaut  , 
consigliere  nella  corte  de’ 
sussidi  publicò  quest’ultimo 
volume  nel  1755  , e lo^ar- 
ricchì  coll’elogio  dell’auto- 
re. Lo  stesso  fu  incaricato  di 
proseguire  quest’  opera  , di 
cui  diede  un  Indice  , che 
forma  il  x voi.  , ed  ha  poi 
publicato  l’xi  ed  il  xli.  E- 
gli  cammina  degnamente  sul- 
le tracce  del  suo  predecesso- 
re, che  aveva  aggiunto  mol-* 
to  pregio  al  suo  travaglio 
arricchendolo  di  picciole  No- 
te ^ piene  di  erudizione,  e 
con  var;  Indici  di  materie  , 
farti  con  una  scrupolosa  e- 
sactezza . II.  Memorie  per 
servire  alla  Storia  di  Carlo 
li  re  di  Navnrra  e conte  d' 
Evrenx^  appellato  il  Malva- 
gio , Parigi  1758  in  2 voi. 
in  4"  . III.  L’  edizione  del- 
le Memorie  di  Condé  , uni- 
tamente all’  abate  Lenglet  , 
1745  voi.  6 in  4°  . IV. 
Molte  Dissertazioni  nelle 
Memorie  dell’  accademia  del- 
le iscrizioni.  Vi  si  trovano 
ricerche,  metodo  ed  una  e-, 
legante  semplicità  . 

I:  SEDECIA  , appellato 
prima  Mathania  , figliuolo 
di  Giosia  e di  Amitale  , 
venne  posto  sul  trono  di 
Giuda  , in  luogo  di  Jeconia 
suo  n pofc  , <ìì  Nabiiccodono- 
sorre  nell’ anno  5^9av.  G.C, 


Questo  principe  aveva  allo- 
ra 21  anno,  e ne  regnò  un- 
dici nell’empietà  e nella  sco- 
stumatezza . "Ubbliò  i bene- 
fizi di  Nabucco  ; ed  il  mo- 
narca Assiro  , per  recarsi  a 
punire  la  di  lui.cattiva  fede, 
si  pose  in  marcia  con  una 
possente  armata  , ma  giunto 
a capo  d’  una  strada  , che 
partivasi  In  due  , una  delle 
quali  portava  a Rabbath,  1’ 
'altra  a Gerosolima  , rimase 
incerto  a qual  parte  dovesse 
rivolgere  il  cammino  . Per 
determinarsi  ricorse  alla  sor- 
te ò casualità  delle  frecce  , 
ed  avendo  scritto  su  di  una 
Gerusalemme  y sull’  altra 
bathy  Iddio,  che  faceva  con- 
correre tutte  le  cose  all’ese- 
cuzione del  suo  disegno , fe- 
ce uscire  la  prima  dal  tur- 
casso quella  , che  portava  il 
nome  di  Gerusalemme , A/ia- 
biirco  adunque  entrò  nella 
Giudea  ^ ove  pose  tutto  a 
ferro  ed  a fuoco  ; e dopo 
aver  saccheggiate  tutte  le 
piazze  si  avanzò  a metter  l’ 
assedio  alla  capitale.  La  cit- 
tà fu  presa  di  assalto  , ed  i 
Caldei  vi  entrarono  in  fol- 
la. Sedtcia  y non  veggendo 
alcuna  speranza  di  fermare 
il  nemico  , cercò  la  sua  sa- 
lute nella  fuga  , ma  fu  ben 
tosto  raggiunto,  caricato  dì 
catene  e condotto  a Nabuco- 
donosorrCy  ch’era  in  Rebla-! 
ta  nel  paese , d’ Emath , Do- 
po 
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po  aver  veduto  scannare  i 
suoi  due  figli , ebbe  a soffrir 
egli  stesso  il  tormento  di 
sentirsi  strappare  gli  occhi , 
ed  in  tale  miserabile  stato 
fu  condotto  nella  predetta 
capitale  dell’  AssirJa  . Ivi 
morì  poi  tra  le  catene , ed 
in  lui  terminò  il  regno  di 
Giuda  nell’  anno  588  av.  1’ 
era  volgare  . 

11.  SEDECIA,  figlio  di 
Chanana  , falso  profeta  di 
Samaria,  uno  di  coloro,  che 
da  Acabbo  re  d’/lsraello  -ven- 
nero consultati  circa  la  guer- 
ra , che  Giosafatte  ed  egli 
volevano  andar  a fare  alta 
città  di  Ramoth  inGalaad. 
Quest’  impostori  predissero 
il  re  un  felice  successo.  Se- 
' decia  i «H’  erasi  fatto ‘fare 
delle  corna  di  ferro,  imita- 
va r azione  di  un  furioso 
toro,  che  rovescia  colle  sue 
corna  tutto  ciò , che  incon- 
tra sul  suo  cammino  . Era 
costume  molto  ordinario  de’ 
profeti'di  aggiugnere  1’  azio- 
ne alla  parola , per  far  mag- 
giore impressione  su  gli  a- 
nimi . Ma  questo  profeta  di 
menzogna  ebbe  il  rammari- 
co' di  veder  eseguire  preci- 
samente il  contrario  di  ciò , 
che  aveva  predetto  . 

* SEDULIO  ( Cajo-Ce-* 
lio  ovvero  Cecilio  ) , ^edu- 
lìtts , prete  e poeta , che  fiorì 
nel  V secolo,  non  ci  è gua- 
ri noto  , che  pel  suo  poema 
Tom.  XXIV, 


latino  della  vita  di  G.  Cri- 
sto , intitolato  : Paschale  car- 
meriy  sìve  de  Christi  mtra~ 
culti  libri  quinque,  stampa- 
to piò  volte.  Non  è uif ca- 
po d’ opera  , ma,  vi  si  scor- 
ge ingegno  , e vi  s’incon- 
trano alcuni  pensieri  subli- 
mi e versi  riusciti  felice- 
mente. La  prima  edizione, 
che  conosciamo  , è quella 
fatta  in  Milano  1501  insie- 
me ciV  poemi  di  Prudenzio y 
e dedicata  a Michele  Riccio 
di  Napoli  senatore  di  Mi- 
lano, bella  e poco  comune. 
Quasi  contemporanea  a questa' 
si  è r altra  , a^cor^  piò  bel- 
la, che  diede  l’y^WoinVe-^ 
nezia  1501  e 1502  tom.  2 
in  4°,  la  quale  contiene  Pru- 
dentii  , Sediti  a , Juvenci  , 
Aratoris  , aliorumque  Chrt- 
stianorum  Poetarum  carmtnay 
& di^ersurum  Opuscula  sa- 
luta oratione . Si  trova  anche 
il  poema  di  Sedulio  nella 
biblioteca  de’  Padri  e nel 
Corpus  Poetarum  di  Maittat^ 
re.  Abbiamo  finalmente  Ca;» 
Hi  Sedulii  Carmìnis  Pascha- 
lis  Libri  V , & Hymnì  duo 
cum  notis.  Variorum  , Leu- 
•vvarden  ij6i  in  8°,  edizicr» 
ne  corretta  e nitida  . U Pa- 
schale  Opus  in  prosa  , da  ta- 
luni creduta  un’altra  opera 
dello  stesso  autore , non  sarà 
verisitnilmente  che  una  ver- 
sione del  poema  , fatta  da 
qualche  scrirror  posteriore  . 

D £r- 
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Erroneamente  a questo  Se- 
dutio  sono  stati  attribuiti 
alcuni  conienti  sull’  epistole 
di  san  Paolo  ; essi  sono  di 
un  Sedulio  scozzese  ^ molto 
pib  recente, 

SE  FORA  ovvero  sepho- 
RA  , figliuola  di  fethro  sa- 
cerdote del  paese  de’  Madia- 
niti, AZojè . costretto  a fug-» 
girsene  dall’ Egitto,  giunse 
al  paese  di  Madian  , dove 
si  riposò  vicino  ad  un  poz- 
zo, Essendo  venute  a que- 
sto pozzo  le  figlie  àx  jetro^ 
per  abbeverare  le  greggi  del 
loro  genitoie,  vennero  scac- 
ciate da  alcuni  pastori  ; ma 
Mos^  intraprese  la  loro  di- 
fesa , e fece  sì  che  potessero 
avere  l’ intento  , per  cui  e- 
rana  venute  , Jetro  , infor- 
mato da  esse  di  questa  buon’ 
azione , mandò  in  cerca  di 
, lo  ricoverò  in  pro- 
pria casa , e gli  diede  in 
moglie  Sefora-,  una  delle  set- 
te sue  figlie,  che  in  seguito 
gli  partorì  due  figli,  Gerso- 
ne  cd  EHe7,ero  , Peci,  \ A- 
RIA  . ^ 

SEGAREE  ovvero  SAGA- 
RF.L  ( Giorgio  ),uo;tio  del 
basso  popolo  senza  cogni- 
zioni e senza  lettere  che 
ron  aveva  potuto  esser  am- 
messo nell’  ordine  di  san 
Francesco  v si  fece  fare  un 
abito  siiTtile  a quello  , di 
cui  si  veggono  vestiti  gli 
Apostoli  ’oe’  quadri , Ven- 


dette una  picciola  casa  , in 
cui  consisteva  tutto  il  suo 
asse,  e ne  distribuì  il  dena- 
ro non  ai  poveri  , ma  ad 
una  truppa  di  banditi  e di 
oziosi . = Si  propose  ( di- 
,,  ce  l’abate  Fluquet  ) di  vi- 
„ vere  come  san  Francesco^ 
„ e d’  imitare  G,  Gristo , 

' „ Per  portare  piò  oltre  di 
„ san  Franceso  la  sua  simi- 
„ glianza  con  Gesi)  Cristo  , 
„ si  fece  circoncidere,  si  fe- 
„ ce  fasciare  e porre  in  u- 
„ na  culla,  e volle  esser  al- 
„ lattato  da  una  femmina  ♦ 
„ Si  attruppò  la  canaglia  iri'. 
„ torno  a questo  capo  de- 
j,  gno  di  lei  , e formò  una 
„ società  d’ uomini , che  pre- 
,,  sero  il  nome  di  apostoli-. 
„ cì.  Questi  erano  mendici 
,,  vagabondi  , i quali  pre- 
„ tendevano  , che  tutte  ■ le 
„ cose  fossero  comuni  , ed 
„ anche  le  mogli  , Diceva-* 
„ no  , che  Dio  il  Padre  a- 
„ veva  governato  il  mondo 
,,  con  severità  e giustizia  j 
„ che  la  grazia  e la  saviez- 
„ za  avevano  caratterizzato 
,,  il  regno  di  G.  Cristo,  mà 
,,  che  il  regno  di  G,  C.  era 
,,  passato  , ed  era  stato  se-- 
„ guìto  da  quel  dello  §pi-^ 
rito  Savof  eh’  è un  regno 
,,  di  amore  e di  carità.  Sot- 
„ tq  questo  regno  la  cariti 
è la  sola  legge  ; ma  una 
„ legge,  che  obbliga  indi-* 
„ spensabiimeote , c che  nor» 

„ at»T 
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^ ammette  alcuna  eccezio- 
j,  ne  . Quindi , secondo  Se- 
»>  nulla  poteva  ne^ar- 

,,  si  di  ciò  , che  veniva  di- 
„ mandato  per  carità  ; a que- 
„ sta  sola  parola  i seguaci 
„ di  Segarei  davano  tutto 
„ ciò,  che  avevano,  anche 
„ le  loro  mogli . Segarei  fe- 
,,  ce  molti  discepoli.  L’ In- 
,,  quisizione  lo  fece  arresta- 
,,  re  , e fu  bruciato  ; ma 
,,  con  lui  non  fini  la  sua 
„ setta.  DulcinoySViO  disce* 
„ polo,  si  pose  alla  testa 
•,  degli  Apostolici  = . Ved. 
DULcmo . 

SEGAUD  ( Guglielmo  ), 
nato  a Parigi  nel  1674  , 
morto  nella  stessa  città  li  19 
dicembre  1748  di  74  anni , 
prese  1’  abito  di  gesuita  in 
età  di  ló  anni  . 1 suoi  sn- 
periori  lo  destinarono  ad  in- 
segnare romanità  nel  cilie- 
gio di  Luigi  il  Grande  in 
Parigi  , poi  in  Rennes  ed 
in  Rouen  . Essendo  venuto 
a vacare  uno  de’  posti  di 
maestro  di  rettorica  in  Pa- 
rigi ',  i Gesuiti  per  provve- 
derlo esitarono  tra  il  P.  Po- 
rée  ed  il  P.  Sigaud  . Pre- 
valse il  primo  , ed  il  secon- 
do venne  destinato  al  pulpi- 
to , quantunque  avesse  pale- 
sato il  suo  desiderio  di  an- 
dar ad  annunciare  il  Van- 
gelo agl’  Infedeli . In  Ro- 
uen il  P.  Segaud  diede  il 
primo  saggio  del  suo  talen- 


to , e cominciò  poi  a pre- 
dicare in  Parigi  nel  17Z9  , 
ove  ben  presto  venne  am- 
mirato. Chiamato' alla  cor- 
te per  tre  quaresimali  , ap- 
pagò talmente  il  monarca  , 
che  questo  gli  assegnò  una 
pensione  di  laoo  lire.  Il  P. 
Segaud  viveva  in  una  ma- 
niera conforme  alla  morale 
delle  sue  prediche.*  fedele  a 
tutt’  i suoi  esercizi  di  pie- 
tà , severo  con  se  stesso , • 
senza  conoscere  altre  ricrea- 
zioni , che  quelle  , le  qual» 
erano  prescritte  dalla  sua  re- 
gola. Air  uscire  da  un  av- 
vento o da  una  quaresima 
correva  con  zelo  a far  un^ 
missione  in  fondo  ad  uéa 
campagna  . Le  sue  maniere 
dolci , semplici  e pulite , la 
sua  aria  affabile  gli  guada- 
gnarono i cuori  di  tutto  il' 
popolo.  I maggiori  peccato- 
ri accorrevano  a lui  nel  tri- 
bunale di  penitenza.  Egli  e- 
ra  ugualmente  ricercato  dai 
grandi  e da’  plebei , soprat- 
tutto all’  avvicinarsi  della 
morte:  veniva  riputata  una 
sorte  il  morire  tra  le  di  lui 
mani . Aveva  maniere  sem- 
plici, ma  sotto  un  esteriore 
poco  imponente  celava  mol-' 
to  merito . Si  trovano  nelle 
sue  Prediche  un  gran  fondo 
d’ istruzione , molta  elegan- 
za ed  energia,  e soprattutto 
queir  unzione  , che  penetra 
1’  anima , e che  la  dispone 
Da  pio- 
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* profittare  delle  verità  e- 
vangeliche . Esse  sono  state' 
stampate  in  Parigi  presso 
Cuerin  nel  1750  e 1752  in 
6 voi.  in  12  , per  cura  del 
P.  Berrttyer  , così  noto  per 
la  sua  Storia  del  Popolo  di  * 
Dio.  Tra  le  predette  predi- 
che vengono  stimate  in  sin- 
goiar maniera  il  Perdono  dell' 
inr;it4rie  f le  Tentazioni  ^ il 
Mondo  , la  Probith  , la  Fe- 
de pratica  ed  il  Giudizio  u~ 
niversale  .''Questo  religioso 
ha  fatto  altresì  diversi  pic- 
coli componimenti  in  versi, 
che  hanno  goduto  il  suffra- 
gio degl’intendenti.  Il  prin-' 
<;ipa!e  è il  suo  poema  lati- 
no circa  il  campo  di  Com- 
piegrie  , intitolato  , Castra 
Compendi  e nsi  a . 

*‘I.  S1£GHERS  ( Ghe- 
rardo ) , pittore  , nato  in 
Anversa  nel  1592,  fu  dap- 
prima allievo  di  Abrama 
Janssens  . Dopo  aver  date 
varie  prove  de’  suoi  talenti, 
venne  in  Italia  , dove  si 
perfezionò  molto  mercè  i 
suoi  studj  sui  grandi  mae- 
stri . Discepolo  di  Bartolo- 
tneo  Manfredi  seguì  la  ma- 
niera di  Michelajgnolo  di  Ca- 
ravaggio, Le  sue  ombre  for- 
tissime , secondo  il  gusto 
che  aveva  preso  de’  suoi 
maestri  , rendevano  le  sue 
figure  quasi  rotonde  , ed  i 
suoi  qu.ìdri  pieni  di  armo- 
nia erano  sì  vigorosi  , che 


facevano  scomparire  tutti  gli 
altri  . Il  Cardinal  Zapara  , 
ambasciatore  spagnuolo  alla 
corte  di  Roma  , lo  condus- 
se seco  in  Ispagna  , e lo 
presentò  al  re  , che  lo  ac- 
colse con  bontà,  e gli  fornì 
i mezzi  di  far  brillare  i suoi 
talenti  , dandogli  da  trava- 
gliare ed  accordandogli  una 
considerevole  pensione  , che 
gli  conservò  anche  quando 
dopo  alcuni  anni  gli  diede 
la  permissione,  di  restituirsi 
al  suo  paese.  Ritornato  che 
fu  in  Anversa  , le  sue  ope- 
re passarono  ivi  per  quadri 
d’  Italia  : egli  fece  tra  l’al- 
tre  cose  un  San,  Pietra  cr*- 
tifisso  , eh’  è un  pezzo  sti- 
matissimo. Poche  chiese  vi  * 
sono  in  Anversa  , che  non 
posseggano  qualche  produ- 
zione di  sua  mano,  e 1’  ai- 
tar maggiore  d^lla  chiesa  , 
ch’era  de’ Gesuiti , è ornato 
di  un  Alzamento  di  Croce  , 
quadro  ammirabile  . Nulla- 
dimer.o  , accorgendosi  egli 
che  la  sua  maniera  troppo 
forte  piaceva  poco  , si  recò 
a Londra  dopo  la  morte  di 
Rubens  e di  Van-Dyek  , e 
mercè  la  gran  facilità  del 
suo  talento  e la  gran  libertà 
della 'sua  mano,  adottò  una 
maniera  di  dipingere  più 
brillante  e più  graziosa.  La 
maggior  parte  de’  suoi  qua- 
dri rappresenta  Soggetti  di 
divozione  ; ha  rappresentate . 
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aUresì  adunanze  à\  Gtmca- 
tor't  e di  Musici  . Morì  in 
Anversa  nd  1561  in  età  di 
59  anni  . 

II.  SEGHERS  ( Danie- 
le ) , fratei  maggiore  del 
precedente  , nacque  in  A.n- 
versa  nel  1590,  si  fece /ge- 
suita , e morì  nella  stessa 
città  ne!  1660  in  età  di  70 
anni  . Essendo  religioso  , 
non  si  fece  una  professione 
della  pittura  , ma  esercitolla 
come  per  divertimento . Era 
eccellente  nel  dipinger  lìori^ 
e non  si  può  mai  troppo 
amntirare  l’arte,  con  cui  fa- 
ce-va  uso  de’  colori  brillanti 
atti  ad  un  tal  genere  di  pit- 
tura. Il  suo  tocco  era  d’una 
ieggierczza  e d’  una  freschez- 
-za  singolari  . Le  sue  opere 
•sono  preziose  , e venivano 
tanto  pià  ricercate  , poiché 
non  si  potevano  procurare 
a»for/s  di  denaro, 

’ SEG  NERI  ( Paolo  ) , 
nato  nel  1624  in  Nettuno 
piccola  cinà  della  campagna 
di  Roma  , d’  una  famiglia 
molto  civile  originaria  di 
Roma  stessa  , mostrò  sin  da 
principio  molto  gusto  per  le 
lettere  , per  la  pietà  c per 
k)  stato  religioso  . Qiiindi 
dal  collegio  Romano,  dove 
nvea  fatt’  i suoi  studj , passò 
in  età  di  16  anni  a vestir 
1’  abito  della  Compagnia  di 
Gesù  , con  massimo  dispia- 
cere del  genitore  , che  su 


di  esso  , 'siccome  il  primo- 
genito'tra  la  numerosa  sua 
prole  di  18  figli,  aveva  fon- 
date lusinghiere  sperar.'ze,  a 
motivo  de’  buoni  talenti  , 
onde  vedevalo  dotato . Ter- 
minato il  corso  degli  studj  , 
fu  mandato  ad  insegnare  la 
grammatica  in  Pistoja,  do- 
ve per  la  troppa  applica- 
zione , cominciò  ad  esser 
travagliato  da  frequente  do- 
glia di  capo  , per  cui  di- 
venne sordastro  : imperfe- 
zione , che  gli  rimase  poi 
per  tutto  il  tempo  di  sua 
vita  , Ciò  non  ostante  noa. 
tralasciò  egli  mai  di  brilla- 
re nella  sua  religione  no» 
meno  por  la  santità  de’ suoi 
costumi  , che  pei  sBccess» 
della  sua  predicazione.  Ac- 
coppiò all’  impiego  di  pre- 
dicatore quello  di  missiona- 
rio , ed  adempiè  l’ uno  e 
l’altro  con  un  zelo  vera- 
mente apostòlico  , Sempre 
ansioso  di  provvedere  all* 
eterna  salute  de’  popoli  , è 
incredibile  con  quale  avidità 
e premura  si  esercitasse  in 
questo  laborioso  impiego  » , 
scorrendo  bene  spesso  le  città 
e le  campìagne , ed  esponen- 
dosi alle  fatiche  ed  ai  di- 
sagi , malgrado  la  sua  de- 
bole ed  infermiccia  comples- 
sione . Era  sempre  stato 
sommamente  avverso  alle  lu- 
minose cariche  ed  agli  ono- 
ri : ma  non  potè  esioaersi 
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dall*  ubSidire  al  papa  Inno- 
cenzo XII,  che  lo  chiamò  a 
Roma  per  dargli  gl’ imj)ie- 
ghi  di  predicatore  ordinario 
del  Sacro  Palazzo  e di  teo- 
logo della  sacra  Peniten- 
zìeria,  i quali  per  altro  non 
esercitò  più  lungo  tempo  d' 
un  triennio  , a capo  del 
quale  questo  santo  religioso, 
questo  direttore  infaticabile 
cadde  in  un  languore  , che 
lo  portò  alla  tomba  li  9 di- 
cembre 1694  in  età  di  70 
anni . La  sua  morte  , invi- 
diabile non  altrimenti  che  li 
sua  vita  , fu  generalmente 
compianta  dalle  persone  dab- 
bene , ed  il  suo  nome  vive 
e vivrà  illustre  tra  que’  de’ 
piu  celebri  sacri  oratori  e 
de’  migliori  scrittori  asceti- 
ci . Nato  e vissuto  nel  se- 
colo della  corrotta  eloquen- 
^ za  , in  cui  trionfava  gene- 
ralmente il  reo  gusto  de’ 
paradossi , delle  affettate  an- 
titesi , della  strana  novità 
de’ concerti,  dell’ampollosa 
arditezza  delle  immagini  , 
e dello  smodato  uso  di  pro- 
fani ornamenti , seppe  uscb; 
re  dal  comune  sentiero  , e 
saggiamente  imitando  1’  an- 
tico metodo  de’  Greci  e de’ 
Romani  oratori  , seppe  ma- 
neggiare ed  abbellire  con 
decoro  con  soda  eleganza 
e con  frutto  la  divina  pa- 
rola. Vero  è,  che  qualche 
traccia  dell’ infelice  gusto  del 


suo  tempo  riscontrasi  tal- 
volta nei  P.  Se^neri  j ma 
forse  egli  non  ardì  di  fare 
una  totale  interissima  rifor- 
ma dell’  eloquenza  , temen- 
do che  non  si  potesse  ciò 
eseguire  tutto  in  un  colpo  , 
e che  convenisse  dar  qualche 
cosa  all’  entusiasmo  J con 
cui  r Italia  correva  perduta 
dietro  alle  metafore  ed  ai 
contrapposti.  È fama,  che’ 
non  ostante  1’  applauso  , con 
cui  veniva  udito  da’  dotti  , 
egli  avesse  scarso  numero 
di  ascoltanti  , al  che  for- 
se , oltre  il  suo  poco  felice 
talento  etteriore  , cagionato 
principalmente  dall’  accen- 
nata sordità  , avrà  ancora 
contribuito  il  suo  allontana-  ' 
mento  dal  gusto  predomi- 
nante . Le  sue  opere  tutte 
raccolte  insieme  furono  im- 
presse in  Parma  172»  to- 
mi 3 in  P,  premessavi  Ja 
Vita  dell’  aurore  : edizione 
molto  bella  e ricercata  . Non 
sono  egualmente  pregiate  l’al- 
tre  edizioni  , che-se  ne  so- 
no dare  in  Venezia  1742 
tom.  4 in  4°  , e 1765  voU 
14  in  8°.  Le  principali  pro- 
duzioni contenute  in  questa 
preziosa  raccolta  sono  : I, 
hs  Prediche ^ dette  nella  qua- 
resima , nell’  avvento  , e nel 
palalo  apostolico  , delle 
quali  vi  è pure  una  tradu- 
zione francese , Lione  171^ 
voi.  7 in  12  ♦ Dei  quaresfit 
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male  ve  n’è  anche  una  heU 
la  edizione  a parte  ^ Kotna 
1750  in  4°  . li.  Varie  Me- 
tiha%ìoni  piene  di  unzione  , 
tradotte  paiimenti  in  fran- 
cese 171^  voi.  5 in  12. 

I II.  V Imreduio  senza  scusa 
opera  dotta  per  convincere 
coloro  che  affettano  ateisruo 
o deismo  , della  quale  vi  è 
una  bella  edizione  separata, 
Milano  1690  in  8*^.  IV. 
La  Manna  ovvero  il  Cibo 
dell'  Anima  , impressa  pu- 
re separatamente  , Venezia 
1719  voi.  in  32  , ed  indi 
1777  voi.  5 in  12  . V.  Il 
Cristiano  Istruito  nella  sua 
Legge  , Firenze  i68ò  voi.  5 
in  4°,  opera  stimatale  bel- 
lissima edizione  ripetuta  in 
Venezia  nel  1707  e nel  1745» 
VI.  Il  Parroco  istruito  . VII. 

II  Confessore  istruito.  Vili. 
J/  Penitente  istruito,  IX.  1.4 
Concordia  tra  la  fatica  t la 
i^uieh  nell'  Orazione , X.  Li 
illusioni  de'  Quietisti  , tra- 
dotte anche  in  francese,  tò37 
in  12.  XI.  1/  Divoto  di  Ma~ 
ria  Vergine,  Xll.  L\ esposi- 
zione del  Misererà , tradot- 
ta in  francese  dalFabate  Lau- 
gier  ^ in  12,  XIII,  Diversi 
altri  Opuscoli  di  pietà  , al- 
cuni de’ quali  parimenti  tra- 
dotti in  francese  . Lo  stile 
del  P.  Segneri  è così  colto, 
che  varie  delle  sue  opere 
fanno  testo  di  lingua  nel 
P'ocakolarie  della  Crusca, 


••  SEGNI  ( Bernardo  ), 
natio  di  Firenze,  fu  tra  gli 
alunni  dell’  università  di  Pa- 
dova, ove  attese  con  molta 
applicazione  allo  studio  del- 
le lingue  latina  e greca  , 
poi  si  rivolse  a quello  delle 
leggi  , che  indi  dovette  in- 
.tefrompere  , perchè  spedito 
dal  padre  all’  Aquila  ad  oc- 
cuparsi nella  negoziazione  . 
Ritornato  a Firenze  nel  1520 
fu  impiegato  da  quella  re- 
publica  in  rilevanti  affari  , 
ed  onorato  anche  di  rag- 
guardevoli impieghr  dal  du- 
ca Cosimo  , da  cui  fu  in- 
viato nel  1541  a Ferdinan- 
do re  de’  Romani  . Nell’ 
anno  susseguente  fu  consolo 
dell’  accademia  Fiorentina  « 
la  quale  in  quel  tempo  era 
salita  a fama  non  ordinariam 
Dopo  conseguiti  varj  altri 
onori , ed  acquistatasi  gene- 
ralmente la  stima  de’  lette- 
rati , Cessò  egli  di  vivere  in 
Firenze  nel  i'559.  Le  opere 
da  esso  lasciate  sono  ; I. 
Storie  Fiorentine  dall'  anno 
1517  al  1^55,  Augusta  1725 
in  f°  : ediziqne  molto  bella  e 
citata  dalla  Crusca , Questa 
storia  , la  quale  dall’  autore, 
sinché  visse  , non  fu  mai 
mostrata  ad  alcuno , sì  per 
r eleganza  dello  stile  che 
per  r arte  della  narrazione, 
è una  delle  migliori  di  quel- 
la età  . II.  Traduzione  dal 
greco  dell’ £z/>4. di 
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ttle  , Firenze  1554  in  4“. 
III.  Trattato  sopra  i libri 
deir  anima  di  Aristotile , Fi- 
renze 1583  ÌR4°.  ÌW.  Trat- 
tato dei  Governi  di  Aristo- 
tile tradotto  dal  greco  , ivi 
1549  in  4°.  V.  Rettorica  e 
Poetica  di  Aristotile  , tra- 
dotte dal  greco,  ivi  1549  in 
4°  . Qiieste  versioni  sono 
scritte  assai  elegantemente  in 
'lingua  italiana  . 

SEGOVi.SE  , Ved.  sl- 

COVESE  . 

SEGRAIS  ( Giovanni 
Regnault  de  ),  nato  a Cacti 
nel  1624  d’ una  nobile  fami- 
glia , fu  dapprima  destinato 
allo  stato  ecclesiastico.  Non 
aveva  che  20  anni  allorché 
.il  conte  Fieschi , allontana- 
to dalla  corte,  si  ritirò  nel- 
■Ja  predetta  città  . Questo 
cortigiano  , ammirando  il 
di  lui  spirito  , lo  condusse 
a Parigi  , e lo  situò  in  ca- 
sa di  madamig.  di  Mont- 
pensier,  che  gli  diede  il  ti- 
tolo di  suo  limosiniere  or- 
dinario col  posto  di  cantore 
nella  collegiata  di  Mortain, 
ed  in  seguito  la  qualità  di 
suo  gentiluomo  ordinario. 
Segfais  non  avendo  appro- 
vato il  matrimonio  di  que- 
sta principessa  con  Lauzun , 
fu  costretto  ad  abbandonar- 
la.. Si  ritirò  allora  in  casa 
di  madama  de  la  Fayette  , 
che  gli  diede  un  apparta- 
mento . Qpesto  nuovo  ritiro  , 


gli  fece  prender  parte  nel 
componimento  di  Zaide  , 
uno  de’  romanzi  piò  inge- 
gnosi , che  abbia  la  lìngua 
Irancese  . Finalmente,  stan- 
co del  gran  mondo  , si  ri- 
tirò nella  sua  patria  , dove 
sposò  nel  1Ó76  una  ricca 
ereditiera,  Claudia  Acher '.de 
Mesnilvitté  sua  cugina . Per 
la  morte  di  Matignon  di  lei 
protettore  essendosi  dispersa 
1’  accademia  di  Caen  , Se- 
grais  ne  raccolse  i membri, 
e loro  diede  un  apparta- 
mento . La  sua  conversazio- 
ne era  piacevole  e graziosa 
per  mille  titoli  , e .la  viva- 
cità del  suo  spirito  gli  for- 
niva sempre  qualche  cosa  di 
nuovo  . 11  suo  lungo  sog- 
giorno in  corte  avevagli  ar- 
ricchita Ja  memoria  di  mol- 
ti interessanti  aneddoti . Seb- 
bene nella  sua  vecchiaia  fos- 
se divenuto  sordo  , non  fu 
perciò  menò  frequentata  la 
sua  casa  e la  sua  conversa- 
zione, e si  provava  piacere 
in  udire  colui  , che  non  po- 
teva udire  gli  altri  . Mori 
li  25  marzo  1701  in  età  di 
7Ó  anni,  dopo  aver  fatto  il 


suo  testamento 


in  cui  ri- 


saltano i sentimenti  di  reli- 
gione , da’  quali  era  pene- 
trato . Benché  fosse  dell’  ac- 
cademia francese , ed  avesse 
passata  una  parte  della  sua 
vita  in  corte  , non  potè  mai 
perdere  il  suo  accento  na- 
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tìo  : Io  che  diede  motivo  a 
madamig.  de  Montpensier  di 
dire  ad  un  gentiluomo,  che 
andava  a fare  con  lui  il 
viaggio  della  Normandia  : 
Voi  avete  là  urC  assai  buona 
guida  : egli  sa  perfettamente 
la  lingua  del  paese,  R prin- 
cipalmente conosciuto  Se- 
grais  come  poeta  francese  : 
egli  si  è renduto  celebre  per 
le  sue  Egloghe , Amsterdam 
J72J  in  12  , nelle  quali  ha 
procurato  di  conservare  la 
naturalezza  propria  di  jque- 
sto  genere  di  poesia , senz’ 
aver  nulla  della  bassezza , 
in  cui  sono  caduti  alcuni 
poeti  francesi . Ha  presi  per 
modelli  gli  antichi , -ed  an- 
cora evitati  alcuni  de’  loro 
difetti  ; nulladimeno  oggidì 
non  ha  alcuno  o quasi  al- 
cuno che  lo  legga . (^al  è 
la  ragione  di  questa  indif- 
ferenza ? è , dice  M.  de  la 
Dixmerie , perchè  gli  man- 
ca r arte  d’  interessare  ; è 
perchè  il  genere  pastorale 
ha  perduto  per  noi  una  par- 
te del  suo  interesse  . La  ri- 
putazione della  sua  Tradu- 
•ziene  delle  Georgiche  e di 
quella  delV  Eneide  di  Virgilio 
in  versi  francesi  , 1’  una  e 
l’altra  in  8°,* si  è ancor 
sostenuta  meno  di  quella 
dell’  Egloghe^  la  quale  com-  - 
parve  nel  i68i  . Vi  sono 
de’  pezzi  ottimamente  wa- 
dotti  j ma  gli  autori  del 


dizionario  del  Moreri  hanno 
torto  nel  dire,  tesser  oliata- 
le , quale  Virgilio  stesso  ce 
l’avrebbe  data,  se  fosse  na- 
to francese  . Il  traduttore  è 
molto  lontano  dal  suo  ori- 
ginale , e la  sua  versifica- 
zione è disuguale  , bassa  e 
snervata.  La  traduzione  del- 
le Georgiche  vale  meglio , 
quantunque  non  sia  perfetta; 
questa  comparve  nel  1712 
in  8°;  in  seguito  è rimasta 
ecclissata  da  quella  dell’  a-  / 
bate  Delille  dell’  accademia 
francese.  Vi  sono  parimen- 
ti di  Segrais  delle  Poesie  1 
diverse , nelle  quali  scorge- 
si  naturalezza  , ma  poca 
grazia  e poca  correzione  ; 
e vi  è pure  il  suo  poema 
pastorale  di  Atys  in  cinque 
canti  , nel  quale  ha  attinta 
talvolta  la  nobile  semplicità 
delle  pastorali  degli  antichi. 

Le  sue  opere  in  prosa  sono  : 

I.  Le  Novelle  Francesi , Pa- 
rigi 1722  in  12  in  2 voi. 
Questa  è una  raccolta  di  al- 
cune storielle  narrate  in  cor- 
te di  madamig.  de  Mont- 
pender.  II.  Segresiana j ov- 
vero Miscellanea  di  Storia 
e di  Letteratura  , Parigi  1722 
in  8°  , benché  sotto  la  data 
dell’  Haia  ; ed  Amsterdani 
1723  in  12  ; quest’  ultima 
edizione  è molto  più  bella. 

Tra  alcuni  fatti  singolari  e 
curiosi  se  ne  trova  un  gran 
ouraeio  di  frivoli  e di  falsi- 

ili. 
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III.  L’autore  ha  altresì  avu- 
ta parte  ne’  romanzi  i «tito- 
lati la  Principessa  di  CleveSf 
e la  Principessa  di  Mont- 
pensier  . 

SEGUENOTC  Claudio), 
nato  iti  Avalon  nel  1596, 
entrò  nell’  Oratorio  , dopo 
aver  brillato  nel  foro  in 
Parigi  . Fu  superiore  di 
molte  case  del  suo  Ordine; 
ma  poi  avendo  egli  publi- 
cata  nel  1658  in  8°  una 
traduzione  francese  del  libro 
de  Virginitate  di'  sant’^/^o- 
stino  corredato  di  note  , il 
famoso  P.  Giuseppe  cappuc- 
cino credette  di  vederci  l’im- 
magine e la  satira  della  sua 
condotta,  e quindi  fece  met- 
tere r autore  alla  Bastiglia; 
e nel  medesimo  tempo  l’o- 
pera fu  censurata  dalla  Sor- 
bona . Avendo  Seguenot  ot- 
tenuta la  sua  libertà  , fu  in- 
nalzato al  posto  di  assisten- 
te del  generale  , e morì  in 
Parigi  li  7 marzo  1676  di 
80  anni , dopo  di  aver  pro- 
vate alcune  nuove  disgrazie 
prodottegli  dal  suo  attacca- 
mento co’  solitari  di  Porto- 
Reale.  Vi  sono  di  lui  vari 
«Itri  scritti. 

SEGUI  ( Giuseppe  ),  na- 
to a Rodez , si  consecrò  di 
buon’  ora  all’  eloquenza  ed 
«ila  poesia.  Riportò  il  pre- 
mio de’  Versi  nell’  accade- 
mia francese  nel  i7?2  » ed 
occupò  con  distinzione  i 


pulpiti  della  corte  e delll 
capitale . Un  posto  nell’  ac- 
cademia francese,  l’abbazia- 
di  Genlis  , ed  un  canonica- 
to di  Meaux  furono  il  pre- 
mio de’  suoi  favorevoli  suc- 
cessi . Questo  autore  morì 
nel  17^1  in  età  di  71  anni, 
dopo  aver  publicato  : I.  La 
raccolta  de’  suoi  Panegirici  ^ 
1 voi.  in  12;  le  sue  Predio 
(he  in  2 voi.  e varj  Discor- 
si accademici  , in  un  voi. 
L’abate  Segui  scriveva  con 
molta  nobiltà  e purezza  , e 
talvolta  con  calore  e con 
forza  . Fatto  per  marciare 
nelle  vie  battute,  e non  già 
per  aprirsi  una  nuova  car- 
riera , ha  per  conseguenza 
pochi  tratti,  della  vera  e gran- 
de eloquenza  . Aveva  co- 
minciato dal  versificare , poi 
abbandonò  quest’  arte  ingra- 
ta per  consecrarsi  al  pulpito, 
sul  quale  trasportò  talvolta 
il  linguaggio  della  poesia  . 
La  sua  orazione  funebre  del 
maresciallo  dì  Villats  fu  iti 
quel  tempo  applaudita  al 
maggior  segno  . Il  suo  pa- 
negirico di  san- Luigi  pro- 
nunziato all’ accademia  fran- 
cese fu  altresì  applauditis- 
simo.  L’abate  Segui  accop- 
piava molta  pietà  a’ suoi  ta- 
lenti , e questa  pietà  gli  fu 
di  grande  soccorsó  negli  ul- 
timi giorni  della  sua  vita, 
nefquali  fu  attaccato  da  in- 
fermità e patimeati  . Ave- 
va 
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▼a  un  fratello  , che  fu  1’  a- 
mico  di  Gian-Battista  Rous- 
seau , e r editore  delle  di 
lui  opere. 

I.  SEGUIER  ( Pietro  ), 
presidente  di  berretta  nel  par- 
lamento di  Parigi  di  un’an- 
tica fami^^lia  del  Quercy  , 
illustre  ndla  magistratura  e 
nelle  armi  ^ prestò  impor- 
tanti servigi  ai  monarchi 
Enrico  II  e Carlo  ix.  Que- 
sti sovrani  lo  impiegarono 
in  diverse  negoziazioni  i ed 
in  tutte  egli  tece  brillare  un’ 
eloquenza  ed  un’  intelligen- 
za poco  comuni . Morì  nel 
1580  di  70  anni , colmo  di 
onori  e di  ricchezze  . Vi 
sono  di  lui  varie  Aringhe  , 
ed  un  trattato,  De  cognitio- 
nt  Dei  & sui . 

II.  SEGUIER  ( Anto- 
nio ) , figlio  del  precedente 
occupò  successivamente  i po- 
sti di  referendario  delle  sup- 
pliche, di  consigliere  di  sta- 
to , di  avvocato  generale  nel 
parlamento  di  Parigi , ed  in 
fine  di  presidente  di  berret- 
ta . Fu  inviato  a Venezia 
nel  1598  in  qualità  di  am- 
basciatore, incombenza,  cui 
eseguì  con  successo  . La  sua 
morte,  seguita  nel  1Ò24  , fu  • 
una  perdita  sensibile  per  le 
persone  dabbene  < Nel  suo 
testamento  egli  fondò  1’  0- 
spitale  delle  Cento  Zitelle  del 
sobborgo  di  san-Marcello  a 

Parigi  f 


III.  SEGUIER  ( Pie- 
tro ) , nato  a Parigi  li  29 
maggio  1588  da  Gicfvanni 
Seguier  figlio  di  Pietro^  oc- 
cupò le  cariche  di  consiglie- 
re nel  parlamento , di  refe- 
rendario delle  suppliche,  di 
presidente  di  berretta  e fi- 
nalmente di  guarda  sigilli  e 
di  cancelliere  nel  15^5  . Sem- 
brava a Luigi  xuif  che  fos- 
se troppo  giovine  per  con- 
ferirgli una  carica  di  tale  ‘ 
importanza  ; ma  egli  otten- 
ne il  di  luì  suffragio  dicen- 
dogli , che  ciò  gli  profitte- 
rebbe il  vantaggio  di  staro 
' pih  lungamente  al  di  lui  ser- 
vigio. Essendo  insorte  nella 
Normandia  le  sollevazioni 
popolari,  passò  nel  1659  in 
uesta  provincia,  e la  paci- 
cò  . Non  si  segnalò  meno 
nelle  turbolenze  delle  Bar- 
ricate : egli  osò  resistere  al 
parlamento  sollevato  con- 
tro il  ministero.  Gli  furono 
tolti  due  volte  i sigilli  ne- 
gli anni  1Ó50  e 16^2',  ma 
poi  gli  furono  di  nuovo  re- 
stituiti nel  1655  ; ed  ìndi  li 
ritenne  sino  alla  morte  . A 
questa  carica  accoppiava  i 
titoli  di  Duca  di  ifillemor  e 
di  Protettore  delP  accademia 
Francese  . Dopo  la  morte 
del  cardinale  di  Richelietf 
succedette  nelle  mire  di  que- 
sto gran  ministro,  e conso- 
lò generosamente  della  di  lui 
perdita  questa  illustre  cotn- 

pà- 
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paj’nia  . Non  ebbe  « lodar- 
si meno  della  di  lui  prote- 
zione e del  di  lui  zelo  1’ 
^endemia  di  pittura  e di 
scultura  . Egli  morì  a saii- 
Germano-en-Laye  li  28  gen- 
naio 167(5  in  età  di  84  an- 
ni, lasciando  solamente  due 
figlie.  Maria  ^ ima  di'  esse, 
sposò  il  marchese  di  Coislin 
ed  in  seguito  il  marchese  di 
Lavala  e morì  nel  1710: 
Carlona  , T altra  , pria  du- 
chessa di  Suì!y  y poi  duches- 
sa di  Verneuily  che  terminò 
i suoi  giorni  nel  1704.  Ma 
i rami  collaterali  della  di 
lui  casa  hanno  prodotto  al- 
tri illustri  magistrati  . Il 
cancelliere  Seguter  aveva  al- 
cune debolezze  , amava , per 
quanto  dicesi  , le  femmine  . 
Aveva  piò  talento  per  esse- 
re magistrato  che  ministro  i 
ma  il  segreto  ch'ebbe  d’in- 
teressare alla  sua  gloria  la 
'maggior  parte  de’  letterati  , 
ha  cancellato  o almeno  fat- 
to obbliare  tutte  le  proposi- 
zioni della  maldicenza  e del- 
r invidia . Il  suo  nome  è 
tra  i piò  illustri  della  ma- 
gistratura e del  ministero  ; 
e coloro , che  lo  hanno  por- 
‘ tato  in  seguitò  , lo  hanno 
degnamente  sostenuto  . Il 
cancelliere  Seguier  in  sua 
gioventò  era  stato  Certosi- 
no. Coloro,  che  si  divelti- 
no a raccontar  aneddoti,  di- 
cono , che , mentr’  era  reU<^ 

\ 


gioso  , essendo  tormentato 
da  gagliarde  tentazioni  il 
superiore  gli  permise  di  suo- 
nar a tocchi  la  campana  del 
coro,  acciocché  la  communi - 
tà  si  mettesse  in  orazione  , 
quairdo  lo  spirito  tentatore, 
r inquietava  ; ma  che  poi 
aveva  egli  ricorso  così  spes- 
so all’espediente  di  dare  un 
tale  avviso',  che  gliesene 
vietò  l’uso.  Noi  dubitiamo 
della  verità  di  qu.sto  lepido 
aneddoto  , benché  sia  stato 
riprodotto  nell’  op^pra  inti- 
tolata , Gallerìa  dell'  antica 
corte  . 

IV.  SEGUIER  ( Giovan- 
Francesco) , nato  a Nemours  , 
si  applicò  dapprima  alla 
giurepriidenza . Ma  in  se- 
guito ammirando  il  giardi- 
no delle  piante  rare  del  suo 
compatriota  Pietro  Baux  , 
prese  gusto  per  la  botanica, 
e riuscì  in  essa  molto  bene . 
L’abate  Bignon^  biblioteca- 
rio  del  re  Francia  , gli 
diede  r incarico  di  metter 
in  ordine  le  preziose  colle- 
zioni in  materia  di  botani- 
ca di  quella  magnifica  biblio- 
teca. Nell’ eseguire  appunto 
una  tal  commissione  egli 
travagliò  alT  opera  , che  ha 
per  titolo  : Bihli^eca  Bota~ 
nìca^  Haia  1740  in  4®,  ristam- 
pata indi  nella  stessa  forma 
a Leyden  1760  per  cura  di 
Lorenz»  Teodoto  Gronovio  , 
che  vi  ha  aggiunto  un  sup- 
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plemenro.  Questa  biblioteca 
contiene  un  catalogo  degli  au- 
tori e delle  opere,  che  trat- 
tano della  botanica.  I viag- 
gi , che  lece  in  compagnia 
del  marchese  Scipione  Maf- 
fei  in  Francia  , in  Inghil- 
terra , in  Olanda , in  Ger- 
mania e soprattutto  in  Ita- 
lia , lo  fecero  vantaggiosa- 
mente conoscere  dai  letttera- 
ti  , ed  accrebbero  le  sue  co- 
gnizioni specialmente  nella 
botanica  . Il  fertile  campo 
del  Veronese  fissò  lungo  tem- 
po le  di  lui  ricerche  , e gli 
fece  publicare  l’opera,  che 
ha  per  titolo  : Plantx  Vero- 
ne nses  , seu  stirpium  , quji 
in  agro  Veroneme  reperiuntur, 
methodica  Sy/iopsis , Verona 
1745  voi.  2 in  51®.  Ne  die- 
de poi  un  terzo  volume,  ivi 
<1754  pure  in  8®  . 

SEGUIN  C Giuseppe  ) , 
avvocato,  nato  alla  Ciotat , 
morto  nei  , è autore 

delle  Antichità  della  città  di 
Arici  , impresse  in  Arles 
medesima  1Ó87  in  4®  in  due 
parti  . Quest’  opera  erudita  è 
utile  per  gli  antiquari , 

I.  SEGUK.  (Olimpiade), 
dama  illustre  per  la  sua  na- 
scita e per  le  virtù  coniu- 
gali , sposò  il  marchese  de 
^elcur  , figlio  del  primo  pre- 
sidente jdi  Bordeaux.  Essen- 
do prigioniero  di.  guerra  suo 
marito  nel  castello  Trom- 
peite,  ella  risolvette  di  li- 


berarlo, e però  essendosi  re- 
cata a vederlo  , il  persuase 
aTes;'*.!  co’di  lei  abiti  ed 
ornamenti  femminili  . Qiie- 
sto  espediente  gli  riuscì  : 
Belcier  se  ne  uscì  la  sera 
sotto  un  tale  abitò  , senza 
essere  riconosciuto  dalle  guar- 
die. Restò  ella  come  in  o- 
staggio  pel  suo  sposo  , ed  in 
seguito  uscì  essa  pari  menci  . 

, Niun’ epoca  di  questo  avve- 
nimento viene  accennata  dal 
Testo  francese  , Erodoto  ri- 
ferisce , che  le  mogli  degli 
Spartani  salvarono  la  vita 
ai  loro  mariti  con  un  tal® 
stratagemma.  Nel  g Don- 
na S ancia  ^ moglie  di  Fer- 
dinanda di  Castiglia  , im- 
piegò altresì  la  stessa  astu- 
zia , dettata  dalla  medesima 
virtù  . 

II.  SEGUR  C Giovan- 
Carlo  de  ),  nacque  a Pari- 
gi nel  1Ó95  d’ una  famiglia, 
antica  e vantaggiosamente 
conosciuta.  Dopo  essere  sta- 
to qualche  tempo  nel  servi- 
gio miltare,  entrò  nella  con- 
gregazione dell’  Oratorio  , 
ed  appellò  dalla  bolla  Uni- 
genitus  . Il  gran  favore  , di 
cui  godeva  la  sua  famiglia 
sotto  la  reggenza  dèi  duca 
fi/’  Orleans  , gl’  inspirò  , co- 
me dicono  i Giansenisti  , 
dell’  ambizione  . Rivocò  e- 
gli  la  sua  appellazione,  e fu 
■provveduto  dell’ abbazia  di  ^ 
Vermand.  Uscì  dall’  Orato-* 
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rio,  divenne  vicario-genera- 
le di  nions.  de  Saint- AU}'m 
vescovo  di  Laon  , e linai- 
mente  vescovo  di  Saint-Pa- 
poufc.  Ben  presto  si  sentì  a- 
gitato  dagli  scrupoli  per  aver 
assunto  P incarico  vescovi- 
le . I suoi  rimorsi  furono  sì 
violenti  , che  disparve  dalla 
sua  diocesi  , lasciando  alle 
sue  pecorelle  un’  istruzione 
pastorale  , in  cui  loro  ren- 
deva conto  delle  ragioni  , 
che  r obbligavano  a rinun- 
ziare il  suo  vescovato  . La 
sua  ritirata  fu  un  enigma  , 
e lo  è tuttavia  presso  di  mol- 
ti. I Molinisti  l’hanno  rap- 
presentata, come  una  orrìbi- 
le apostasia  , come  la  con- 
dotta di  un  ignorante  e di 
uno  spirito  mediocre.  I Gian- 
senisti all’  opposto  la  riguar- 
dano , (fome  un’  azione  gene- 
rosa , degna  de'  pià  bei  se- 
coli della  Chiesa  . Checché 
' re  sia  Segar  visse  15  anni 
dopo  la  sua  rinunzia  nell' 
oscurità , che  meritava  ( di- 
•e  malignamente  il  Lessico- 
grafo  de’  libri  Giansenisti  ) 
per  tanti  titoli . Questo  scrit- 
tore satirico  avreobe  dovu- 
to dimostrare  maggior  con- 
siderazione pel  di  lui  no- 
me e maggiore  stima  per 
le  di  lui  virtù  , L’orazio- 
ne , la  lettura  della  sacra 
Scrittura  , le  buone  ope- 
re, fc  austerità  furono  l’oc- 
cupazione degli  ultimi  suoi 


giorni , e gli  accorciarono  . 
'Morì  a Parigi  li  28  settem- 
bre 1748  di  5:5  anni  . Si  è 
publicato  il  compendio  del- 
la sua  Vita , Utrecht  1749 
in  12.  « 

SEGUR , Ved.  puisegur 
ed  aubtgne'. 

SEGUSIÒ  (Enrico  di  ) 
Ved.  ENRICO  DI  SUSA  num. 
xxrv. 

* SE J ANO  ( Elio  ) , Se^ 
, nato  a Vulsina  nella 
Toscana  da  un  cavaliere  Ro- 
mano , appellato  Sejo  Stra- 
bane , che  fu  capitano  delle 
guardie  pretoriane  sotto  Au- 
gusto e sotto  T iberio , seguì 
dapprima  la  fortuna  di  Cajo 
Cesare , nipote  di  Augusto  . 
Si  attaccò  indi  z Tiberio 
cui  si  rendette  caro  per  la 
destrezza  ed  astuzia  del  suo 
carattere  , e per  la  giovia-- 
iità  del  suo  spirito.  Induri- 
to nel  travaglio,  ardito  , abi- 
le a celare  i proprj  viz;  ed 
a far  risaltare  que’  degli  al- 
tri , a vicenda  insolente  ed 
adulatore,  esteriormente  mo- 
desto , ,ma  internamente  di- 
vorato dalla  sete  di  regna- 
re , egl’  impiegava  a questa 
mira  , ora  il  lusso  e le  li- 
beralità , ora  r applicazione 
e la  vigilanza.  Pose  in  ope- 
ra tanti  artifici  presso  T'we- 
' rio  , che  questo  principe  , 
simulato  ed  impenetrabile 
con  tutti , era  per  lui  senza 
segreto  e senza  diffidenza . 

* Quc- 
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Qi)esti  r innalzò  alla  digni- 
tà di  capo  delle  coorti  pre- 
toriane , nominandolo  da  per 
tutto  il  compagno  de'  suoi  tra- 
vagli y e permettendo  , che 
le  statue  di  questo  suo  fa- 
vorito fossero  collocate  sui 
teatri  e nelle  publiche  piaz- 
ze , Sciano  , pervenuto  al  piò 
alto  giado  di  potere  , senz’ 
aver  saziata  la  sua  ambizio- 
ne, aspirava  al  trono  impe- 
riale . Praticò  quindi  tutt’  i 
più  neri  ed  odiosi  artifici,^ 
per  far  perire  tutt’  i figli  e 
tutt’ i nipoti  di  T'/^er/o.  Tra 
i figli  di  questo  monarca 
J)ruso  segnatamente  vedeva 
troppo  di  mal  occhio  la  bal- 
danza di  Sejanoy  e però  un 
giorno  venuto  a contesa  con 
lui  gli  diede  uno  achiafFo 
{Dione  dice  tutto  l’opposto 
degli  altri  storici  , cioè  che 
Sejano  lo  desse  a Prusoy  ma 
non  è verisirnile  ) . Il  favo- 
rito prese  quindi  maggior 
eccitamento  ad  eseguire  i 
suoi  disegni  , e cominciò  la 
trama  dall’  adescar  Giulia 
J^ivilla  di  lui  moglie,  rraen- 
jdola  alle  sue  disoneste  vo- 
glie . Sedotto  che  1’  ebbe  il 
cuore  , con  promessa  di  ma- 
trimonio , e colla  lusinga  che 
diverrebbe  imperatrice,  non 
gli  fu  difficile  il  precipitar- 
la in  una  segreta  congiura 
contro  del  marito.  Ella  col 
mezzo  di  uno  de’ suoi 

eunuchi  più  cari  gli  dicd? 


un  veleno  sì  lento  e blando, 
che  Drusa  sembrò  mancare 
di  morte  naturale  ; e sola- 
mente otto  anni  dopo  nella 
caduta  di  Sejano  ciò  venne 
alla  luce  per  confessione  di 
Apicata  sua  moglie . Agrip- 
pina y Germanico  e i'di  lui 
figli  furono  altresì  le  vitti- 
me  delle  segrete  perfidie  di 
questo  scaltro  favorito.  Olian- 
do si  fu  tolti  davanti  questi 
ostacoli  , tentò  di  sposare 
Giulia  Livilla  o Livia , ve- 
dova dell’  infelice  Druso-y  ma 
Tiberio  , malgrado  la  sua 
grande  parzialità  per  lui  , 
gliela  negò . Onesta  inaspet- 
tata negativa  sconcertò  al- 
quanto le  di  lui  misure  ; ma 
ciò  non  ostante  non  si  sgo- 
menti , e passando  dalla  sor- 
presa allo  sdegno  , ardì  van- 
tarsi , = eh’  egli  era  impe- 
ratore  in  Roma  , e che 
,,  Tiberio  non  era  che  il 
„ principe  dell’  isola  di  Ca- 
„ pri , ove  appunto  allora 
,,  abitava  Osò  di  più  di 
farlo  rappresentare  e porr* 
in  ridicolo  sul  teatro  . Una 
tale  temerità  non  avrebbe 
dovuto  andare  lungamente 
impunita  ; e pure  Sejan» 
continuò  tuttavìa  a godere 
per  qualche  anno  del  suo 
smisurato  potere  , e d'dla 
popolare  adulazione  . Cre- 
sceva ogni  dì  il  numero  del- 
le statue  in  suo  onore  . Il 
senato  decretò,  che  si  cele- 
brai- 
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brasse  il  di  lui  giorno  na- 
talizio ; e ne’  voti  , ne’  sa- 
crifìzj  , ne’  giuramenti  s’  in- 
trodusse d’  invocare  e porre 
ij  nome  di  Secano  insieme 
con  quello  di  TìbertOy  ed  a 
lui  distintamente  dirigevan- 
si  gli  ambasciatori . Era  per 
altro  qualche  tempo , che 
, informato  di  tutto, 
benché  già  da  pih  anni  di- 
morasse in  Capri , crasi  co- 
minciato ad  ingelosire  della 
baldanza  di  questo  favorito, 
e degli  eccessivi  onori  , on- 
de veniva  distinto  ; quindi 
finalmente  convertendo  1’  a- 
more  in  isdegno  diede  or- 
dine al  senato  di  fargli  il 
processo  . Quest’  ordine  fu 
ben  tosto  eseguito,  e nel 
medesimo  giorno  ven- 
ne arrestato  e strozzato  in 
prigione  nell’anno  31  dell’ 
era  cristiana  . Il  popolo  si 
scagliò  furioso  sul  di  lui  ca- 
davere , lo  fece  a brani , e 
ne  gettò  nel  Tevere  i mi- 
serabili avanzi  . 1 di  lui  fi- 
gli altresì  perirono  coli’  ul- 
timo supplizio  , e Tiberio 
involse  nella  rovina  di  que- 
sto scellerato  tutti  coloro  , 
che  gli  erano  sospetti  e de’ 
quali  voleva  vendicarsi  . 

SEIGNELAY  ( il  mar- 
chese di  ),  Ved.  Il  COLBERT. 

SEISLAS,  Ved.  ciASLAS. 

SEKENDORF,P"e^f.  se- 

CKEKDORF. 

SEEDEKQ  ovvero  sel- 


den  ( Giovanni  ) , Seldenusy 
nato  a Salvington  nella  con- 
tea di  Sussex,  li  16  dicèm- 
bre 1584  , fece  i suoi  studj 
in  Chichester  , poi  in  Ox- 
ford, e vi  si  consecrò  prin- 
cipalmente alla  conoscenza 
del  dritto  e dell’  antichità 
sacra  e profana.  Questo  let- 
terato avrebbe  potuto  facil- 
mente esser  innalzato  a’  pih 
sublimi  posti  d’Inghilterra, 
se  non  avesse  preferito  il  suo 
^gabinetto  a tutti  gl’  impie- 
ghi . Dopo  aver  condotta 
una  vita  dolce  ed  applicata, 
egli  morì  li  30  novembre 
1Ó54  di  70  anni  . Aveva 
preso  per  sua  divisa  : la  li- 
bertà' sopra  tutte  le  cose  .. 
Qjesta  libertà  , di  cui  face- 
va uso  egualmente  nelle  sue 
proposizioni  , che  nella  sua 
condotta,  gli  fece  incontra- 
re qualche  volta  la  disgra- 
zia de’  monarchi  Giacomo  I 
e Carlo  I . Ma  , siccome  t 
suoi  discorsi  venivano  ani- 
mati piuttosto  dallo  zelo- che 
dallo  spirito  satirico,  gii  si 
perdonava  pjù  agevolmente, 
che  a chiunque  altro  . La 
republica  delle  lettere  lo  an- 
novera tra  que’  suoi  mem- 
bri', che  l’hanno  piò  arric- 
chita. Vi  sono  di  lui  : I.  D« 
successionibus  in  bona  defun- 
cti secundum  Hebrxos,  II.  De 
jure  naturali  Centium  secun- 
dum disciplinam  Htbraorum: 
opera  molto  stimata  da  Puf- 

fen- 
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fendorf  ^ che  non  va  d’  ac- 
cordo in  questo  proposito 
con  le  Clerc  e Barbe'trac . 
Sembra  ( dice  Niceron  ),  che 
siasi  un  poco  invasato  degli 
scritti  de’  rabbini , e che  ab- 
bia voluto  ad  ogni  patto 
trar  da  essi  delle  cognizio- 
ni , che  avrebbe  potuto  pi-  ' 
gliar  altrove  . III.  De  Nu- 
ptiis.et  Divorttts  . IV.  De 
Amo  c'tv  li  veterum  Hebrxo~ 
rum  . V.  De  Nummis  . VI. 
De  Diis  Syrìisy  Amsterdam 
ió8o  in  8°:  opera  piena  di 
profonde  ricerche,  ove  trat- 
ta anche  dell’  antica  teolo- 
gia degli  Arabi , Egizj , Per- 
siani, .Africani  , Europei  ec. 
Viene  accusato  Seldeno  di  • 
aver  tolte  varie  cose  dai  Se- 
mestri di  Pietro  Fabry  ; e 
questi  se  ne  lagna  fortemente 
nella  prefazione  alla  sua  se- 
conda edizione  . Ma  coloro, 
che  hanno  letto  accuratamen- 
te il  suo  libro  , non  posso- 
no dubitare,  ch’ei  non  ab- 
bia attinto  alle  sorgenti  . 
Del  rimanente  , quantunque 
si  trovino  nella  sua  opera 
varie  ottime  cose  ed  una 
grand’  erudizione  , egli  non 
ha  abbastanza  di  metodo  . 
Lo  stile  di  Seldeno  è soven- 
te una  mescolanza  di  tutto 
ciò  , che  la  latinità  ha  di 
buono  e di  cattivo.  Qijesto 
è il  difetto  generale  di  un 
tal  autore  ; il  che  ha  fatto 
dire  a Coiomies , eh’  egii  era 
Tom.  XXiy, 


prodigiosamente  dotto  , ma 
che  ha  scritto  in  una  ma- 
niera disgustosa.  VII.  Uxor 
Hebraica  . Vili.  De  laudi- 
bus  legum  Angli  x . IX.  JANI 
Anglorum  facies  altera  ( Ved, 
I LITTLETOV  ) . X.  Mare 
clausum^  contro  Grazio.  L* 
autore  ivi  attribuisce  1’  im- 
pero de’  quattro  Mari  alla 
sua  nazione,  quando  a buon, 
dritto  e 'seguendo  i principi 
della  ragione  non  dovrebbe 
spettare  ad  alcuno  ; ma  egli- 
in  tutta  la  sua  vita  si  lasciò 
troppo  dominare  dallo  zelo 
patriotico  . XI.  Analecton 
Angio-Britannicum  ClT'r.  li- 
bro curioso  , in  cui  trovasi 
la  storia  del  governo  d’ In- 
ghilterra sino  al  regno  di 
Guglielmo  il  Conquistatore  . 
XII.  De  Synedriis  Hebrxo- 
rum  ; trattato  eruditissimo  e 
stimato’.'  XIII.  Una  Spiega- 
zione de’  marmi  di  Arondely 
ióz8  in  4°  in  latino  , arric- 
chita di  Note  piene  di  eru- 
dizione . Questa  ci  ha  pro- 
fittate le  belle  edizioni,  che 
Prideaux  e Maittaire  hanno 
date  di  questi  marmi  , l’una 
nel  e i’  altra  nel  17^2. 

XIV.  Un  Trattato  delle  De- 
cime , dal  quale  rimase  mol- 
to irritato  il  clero  d’Inghil- 
terra .,  XV.  Un  altro  dell’- 
Origine  del  Duello.  XVI. 
Fu  egli  altresì , che  publicò 
il  libro  di  Eutichio  di  .\les- 
sandria  e 1’  Istoria  di  Edme- 
E re  • 
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ro . Tutte  le  Opere  di  Sel- 
deno  sì  latine  che  inglesi 
sono  state  impressa?  a Lon- 
dra nel  I7ZÓ  voi,  3 in  f**  , 
Questa  raccolta  è ricercata , 
quantunq^ue  generalmente  sia- 
si rimproverato  all’  autore 
uno  stile  pieno  di  oscurità. 
Si  è anche  stampata  in  in- 
glese una  Raccolta  delle  pa- 
role osservabili  di  questo  a- 
i)ile  giureconsulto  , sotto  il 
titolo  di  Seldenìa*ta , 

SELENO' ( Gustavo  ), 

ì(ed.  li  AUGUSTO, 

I.  SELEUCO  I , appel- 
lato Nicànore  , cioè  Vitto- 
rioso y re  di  Siria,  figlinolo 
di  Antioco  , divenne  uno  de’ 
principali  generali  di  Ales- 
sandro il  ùrande  , Dopo  la 
morte  di  questo  conquista- 
tore si  stabilì  in  Babilonia; 
;ina  ne  fu  scacciato  da  Aa- 
tigonoyG  si  ritirò  in  Egitto 
presso  Tolomeo,  Per  ven- 
dicarsi del  suo  nemico  , si 
collegò  con  Tolomeo  y Cas- 
sandra c Lisimaco  contro  An- 
tigono  y che  fu  ucciso  nella 
battaglia  d’  Isso  nell’  anno 
301  avanti  1’  era  volgare  , 
Seleuco  divise  co’  vincitori 
Je  provincie  , che  furono  il 
frutto  della  loro  vittoria  , e 
diede  principio  al  regno  di 
Siria  , che  dal  di  lui  nome 
fu  appellato  il  Regno  de' 
Seleucidii  . Tranquillo  sul 
trono  egli  fece  la  guerra  a 
Demetrio  , armò  contro  Li' 


simaco  c lo  uccise  in  un* 
battaglia  nell’  anno  z8z  av, 
G.  C.  Era  sul  procinto  di 
piombare  sulla  Tracia  e sul- 
la Macedonia,  allorché  To- 
lomeo Ceraunoy  uno  de’ suoi 
cortigiani  cospirò  contro  di 
lui  e l’uccise  in  Argon* 
nell’anno  medesimo,  in  età 
di  78  anni  , de’  quali  ave- 
vane regnato  34  con  molta 
gloria  , Erasi  innalzato  sul 
trono  dell’  Asia  mercè  le  sue 
virtù;  il  suo  valore  e la  sua 
sperienza  secondarono  la  sua 
ambizione  ; la  sua  saviezza 
e la  sua  umanità  la  giusti-^ 
fìcarono  , Fu  conquistatore 
per  far  del  bene,  ed  acquistò 
de’ sudditi  per  esserne  il  pa- 
dre e il  benefattore.  Questo 
principe  amava  le  scienze  ; 
egli  rimandò  ai  Greci  i li- 
bri e i monumenti  preziosi, 
che  loro  erano  stati  tolti  da 
Serse;  e tra  l’ altre  cose  lo- 
ro restituì  pure  le  statue  di 
Arrftodio  e di  Aristogitone  j 
quegl’ illustri  difensori  della 
libertà  , I Greci  , per  di- 
mostrazione della  loro  ri-  . 
conoscenza  , collocarono  la 
di  Ipi  statua  sull’ ingresso  del 
portico  dell’accademia.  Se'- 
leuco  fece  costruire  sino  a 34 
città  nell’ Asia,  e le  popolo 
di  colonie  greche  , le  quali 
portarono  in  quest*  parte  del 
mondo  il  loro  linguaggio,  i 
loro  costumi  e la  loro  reli- 
alone.  Ved,  srasistrato  , 
.41,  SE- 
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ir.  SELEUCO  TI , figlio 

di  Antioco  il  Grande  , suc- 
cedette a suo  padre  neH’an- 
no  187  avanti  1’  era  volgare, 
e fu  soprannomato  Filopato- 
re  . Questo  monarca , atteso 
il  rispetto  , eh’  ebbe  pel  som- 
mo sacerdote  Oniay  sommi- 
nistrava ogni  anno  quanto 
abbisognava  pe’  sacrifizj  del 
Tempio  ; ma  siccome  era 
un  principe  debole  , i suoi 
adulatori  lo  impegnarono  a 
spedire  Eliodoro  a saccheg- 
giare il  medesimo  tempio  di 
Gerusalemme.  Qualche  tem- 
po do'po  lo  stesso  Eliodoro 

10  avvelenò  . Il  suo  regno 
fu  di  12  anni. 

I.  SELIM  ovvero  selTmo 
I , imperatore  de’  Turchi  , 
secondo  figlio  di  Bajazette 

1 1 , volle  tentare  di  detro- 
nizzar suo  padre  , i»a  per- 
dette la  battaglia , che  gli 
d iede  nel  1511.  Qiiesta  scon- 
fitta non  lo  scoraggiò  ; egli 
ripigliò  le  armi,  e Bajazet- 
te fu  costretto  a cedergli  l’ 
impero  nel  susseguente  anno 
( li  25  giugnoji5i2  ) , in 
pregiudizio  di  Achmet  suo 
primogenito  . Dopo  essersi 
disfatto  col  veleno  di  questo 
padre  infelice  , tolse  pure  la 
vita  ad  Achmet  ed  a K.orkud 
suo  fratei  minore , princi- 
pe pacifico  ed  amico  delle 
lèttere.  Rassodato  sul  trono 
a forza  di  scelleragini , por- 

'tò  le  armi  nell’Egitto  con- 


tro Campstn-Gaury  ( Venga- 
si questa  parola  ) , sovrano 
del  predetto  regno.  Gli  die- 
de battaglia  in  vicinanza  di 
Aleppo  nella  Siria  nell’ anno 
151Ó,  e riportò  una  vitto- 
ria , lungo  tempo  disputata- 
gli dai  sultano,  che  perì  nel- 
la pugna  . Nulladimeno  i 
Mamalucchi  si  prepararono 
a resistere  agli  Ottomani  ; 
ma  Selim  , entrando  nel  lo- 
ro paese  nel  1517  , attaccò 
presso  il  Cairo  Toumonhai  ^ 
eh’  essi  avevano  creato  nuo- 
vo sultano,  e lo  disfece  sue** 
cessivamente  in  due  batta- 
glie , delle  quali  la  seconda 
durò  tre  giorni  e tre  notti . 
Questo  sventurato  sultano  y 
essendo  stato  trovato  in  un 
sito  paludoso  , dove  gli  A- 
rabi  lo  avevano  nascosto , fu 
appiccato  per  ordine  di  Se- 
iim  ad  una  delle  porte  del 
gran-Cairo.  Il  barbaro  impe- 
ratore s’impadronì  del  Cai- 
ro , di  Alessandria,  di  Da- 
miata , di  Tripoli  e di  tut- 
to il  restante  dell’ Egitto, 
oli  ridusse  in  provincia.  In 
tal  guisa  terminò  il  domi- 
nio de’  Mamalucchi  in  E- 
gitto  , ov’era  durato  piò  di 
260  anni  , contando  dal  sul- 
tano , che  aveva  fatto  pri- 
gioniere san  Qualche 

tempo  pria  Selim  aveva  ri- 
portato una  segnalata  vitto- 
ria a Calderona  contro  i 
Pe'rsiani  , e loro  aveva  tol- 
E 2 to 


to  Tauris  e Keman.  Si  pre- 
parava a far  la  guerra  ai 
Cristiani  , ma  nel  far  ritor- 
no a Costantinopoli  fu  at- 
taccato da  un  carbone  pesti- 
lenziale alla  spina  del  dorso. 
Volle  farsi  portare  ad  An- 
drianopoli  , credendo  , che 
r aria  di  questa  città  potes- 
.se  ristabilirlo  , ma  venne  a 
morte  in  Cluri  nella  Tra- 
cia sul  cammino  , che  con- 
duce alla  predetta  città  , li 
21  settembre  1520  , nello 
stesso  luogo  , dove  aveva 
fatto  avvelenare  (SUO  padre. 
Era  nel  54  anno  di  sua  età, 
e ne  aveva  regnati  otto  . 
Questo  principe  era  corag- 
gioso , infaticabile,  sobrio, 
liberale.  Compiacevasi  del- 
la lettura  della  storia,  e fa- 
ceva de’  versi  molto  buoni 
nella  sua  lingua  ; ma,  mal- 
rado  queste  qualità  , fu 
orrore  de’  suoi  sudditi  . 
Bagnò  le  mani  nel  sangue 
di  suo  padre  , di  due  suoi 
fratelli  , di  otto  suoi  nipoti 
e di  altrettanti  suoi  bassà, 
che  lo  avevano  servito  fe- 
delmente. Mantenne  sempre 
pna  severa  disciplina  nelle 
sue  truppe  , e non  si  lasciò 
governare  da’^suoi  visiti  . 
Jo  non  porto  barba  , diceva 
egli  , come  i mìei  predeces- 
sori , perchè  io  non  voglio  , 
che  i mìei  ìnìnistri  mi  pren- 
dano pel  mento. 

II.  SELIM  11 , impera- 


tore de’  Turchi  , figlio  di 
Solimano  li  e nipote  di  Se- 
lim  I , salì  sul  trono  dopo 
suo  padre  nel  15ÓÓ  . Egli 
fece  nell’  anno  susseguente 
una  tregua  di  otto  anni  coll’ 
imperatore  Massimiliano  n . 
Verso  il  medesimo  tempo 
confermò  il  trattato  di  pa- 
ce, che  suo  padre  aveva  fat- 
to co’  Veneziani  . Ma  nel 
1570  , senza  curare  la  data 
fede  , rivolse  contro  di  essi  , 
le  armi  , e loro  tolse  l’iso- 
la di  Cipro  mercè  il  suo  ge- 
nerale Mustafà . Ne  fu  ben 
presto  punito  , mentre  nel 
dì  7 ottobre  perdette  la  fa- 
mosa battaglia  di  Lepanto  , 
nella  quale  restò  ucciso  AD- 
Bassà  con  circa  32  mila  in- 
fedeli , oltre  3500  prigio- 
nieri e 161  galere  prese  o 
colate  a fondo  . Questa  vit- 
toria gittò  la  costernazione 
in  Costantinopoli  , ed  af- 
frettò la  pace  con  Venezia. 
Appena  Selim  l’ebbe  con- 
chiusa, egli  depose  la  spada 
e io  scettro  , per  andar  a 
seppellirsi  in  fondo  al  suo 
serraglio  colle  sue  femmine, 
e rimase  immerso  nella  vo- 
luttà sino  alla  sua  morte  , 
accaduta  nel  1574  in  età  di 
52  anni  . La  morte  de’  suoi 
iratelli  Mustajà  e Bajazette 
gli  aveva  aperto  il  cammi- 
no del  trono,  di  cui  si  ren- 
dette indegno  co’ suoi  vizj  . 
Senza  talentL  e senza  corag- 
gio. 
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gio  , non  amò  che  le  fem- 
mine ed  il  vino  , e non  do- 
vette il  passaggifro  splendo- 
re delle  sue  conquiste  , se 
non  al  valore  de'  suoi  ge- 
nerali , 

SELLAN  , Ved.  ianuza. 

SELLIO  ( Gottofredo  ), 
Sellius  , maro  a Danzica  , 
membro  dell’  accademia  im- 
periale e della  R.  società  di 
Londra,  passò  una  parte  del- 
la sua  vita  in  Francia,  ove 
coltivò  le  lettere  con  suc- 
cesso . Morì  li  2Ó  giugno 
17(57  . Abbiamo  di  lui  varie 
traduzioni  ed  altre  opere . 
Le  più  conosciute  sono  : I. 
Descrizione  geografica  dei 
Brabante  Olandese  y in  12. 
hi.  Viaggio  della  Baja  d' 
Hudfon  , in  8°  . Ili-  T)i- 
kionario  de^ Monogrammi  . IV. 
Istoria  naturale  dell' Irlanda . 
V.  ftoria  delle  antiche  rivo~ 
luzioni  del  Globo  terrestre  , 
in  12.  VI.  Traduzione  del- 
ie S atire  di  Kabener  con  M. 
fÌN  Jardin^  , 4 voi.  in  12  . 
VII.  Istoria  delle  Provincie 
Unite  y in  8 voi.  in  4°  in- 
sieme collo  stesso  Quest’ 
opera  è interessante  ed  esat- 
ta , a riserva  di  alcuni  er- 
rori , che  si  potrebbero  fa- 
frilnaente  correggere.  Vili. 
Historia  naturjiHs  ^èred^-,' 
nis  y seu  Xylophagi  Marinii , 
Utrecht  17^4  in  4°  con  fi- 
gure dipinte  al  naturale  : 
opera  ricercata. 

■ .a  * 


SELLUM  , uccise  Zac- 
caria re  d’ Israello  , e si  u- 
surpò  la  di  lui  corona  nell,’ 
anno  771  av.  G.  C.  Ma  a 
capo  di  un  mese  venne  po- 
sto a morte  da  Manahem  , 
generale  delle  truppe  di  Zac- 
caria , che  fu  proclamato  re 
egli  stesso  dal  suo  esercito . 

SELVE  ( Giovanni  de  ), 
nato  nel  Limosino  ,-  lasciìà 
la  professione  dell’  armi  , 
eh’  era  quella  de’  suoi  ante- 
nati , per  entrare  nella  ma- 
gistratura* Fu  primo  presi- 
dente a Bordeaux,  a Rouen, 
a Parigi  , ed  impiegato  da 
Luigia  di  Savojay  madre  di 
Francesco  i , per  andar  a 
trattare  con  Carlo  Quinta 
circa  la  liberazione  del  mo- 
narca francese  . Eseguì  una 
tal  commissione  con  zelo  e 
con  successo.  Morì  nel  1529 
in  riputazione  di  abile  nego- 
ziatori? e di  dotto  magistrato- 
Lasctò  sei  figli , cinque  de* 
quali  furono  impiegati  nelle 
ambascerie:  Lazzaro  y il  pri;^ 
mogenito  , fu  ambasciatore 
pre^  gli  Svizzeri  ; Giovan- 
ni Francesco  in  Turchia; 
Giorgio  y vescovo  di  Lavaur, 
alla  corte  imperiale  , Gio- 
vanni , vescovo  di  Saint- 
Flour  , ed  Odetto  a Roma 
ed  a Venezia  . Viene  attri- 
buito comunemente  al  padre 
il  libro  De  Beneficio  , che 
non  è suo  ; ed  è anche  stato 
falsameqte  accusato  di  aver 

E 5 COI- 
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corrotta  la  Storia  di  Filip- 
po de  Comines. 

SEM,  figlio  diiVoè,  na- 
to circa  r anno  244Ó  avr. 
r era  volgare  , avendo  tro- 
vato suo  padre,  che  dormi- 
va scoverto  , copri  la  di  lui 
nudità  , ed  egli  , quando  si 
fu  svegliato , gli  diede  una 
benedizione  particolare.  Sem 
cessò  di  vivere  in  età  di  600 
«nni  , lasciando  cinque  figli, 
Flam^  Assuty  ArphaXad , Lud 
cd  Aram^  ch’ebbero  in  loro 
porzioni  le  migliori  provin- 
cie  dell’  ijlsia.  Da  Arphaxaà 
discenderono  in  linea  retta 
Saìi.^  Heber  P haleg  Reu^ 
Strug.^  Nakor  eThartf  pa- 
dre di  Abramo , 

* SEMEI,  nome  il  qua- 
le significa  che  ascolta  : la 
Scrittura  accenna  sino  a 17 

{>ersone  di  questo  nome,  ma 
a sola  distintamente  cono- 
«ciuta  é quella  di  Semei  fi- 
glio di  Gera  congiunto  di 
Saule  . Essendo  stato  co- 
stretto lo  sventurato  re  Da- 
vide a fuggire  da  Gerusa- 
lemme per  motivo  della  ri- 
bellione di  suo  figlio  Assa- 
lonne , recossi  a Bahurim, 
di  dove  Semei-  gli  si  fece 
incontro  , e cominciò  a ma- 
ledirlo, ed  a scagliargli  con- 
tro delle  pietre  , rimprove-| 
randolo , che  avesse  versato 
il  sangue  di  Saule  ed  usur- 
pato il  di  lui  regno.  Abisai 
(rateile  di  Gioabba  , pieno 


di  zelo  pel  suo  re  , voleva 
correre  a troncar  la  testa  al 
temerario  ; ma  Davide  , ri- 
conoscendo in  questa  rea 
condotta  la  permissione  di 
Dio  , che  voleva  per  tal 
guisa  umiliarlo  e punirlo.» 
delle  sue  mancanze  , ordinò 
che  1’  insolente  non  fosse 
molestato  . Costui , fatto  piò 
ardito- dall’ impunità,  non  fe- 
ce che  raddoppiare  contro 
il  paziente  monarca  le  in- 
giurie e gli  oltraggi  , cre- 
dendolo avvilito  dalle  cala- 
mità . Quando  poi  vide  in 
seguito,  che  Davide  era  ri- 
' masto  vincitore  , temendo  il 
di  lui  giusto  risentimento  , 
Semei  gli  corse  incontro , 
si  gittò  a’  di  lui  piedi  , e«l 
implorò  perdono  , suppli- 
candolo a riflettere  .eh’ era 
il  primo  a sottomettersi  . 
Abisai , sempre  ardenti  per 
1’  onore  del  suo  re , eccita- 
valo  alla  vendetta,  ed  avreb- 
be voluto  assolutamente  pu- 
nire colui , che  aveva  avu- 
to r ardire  di  maledire  ed 
insultare  l’unto  del  Signore* 
Ma  Davide  , sostenendo  il 
suo  carattere  di  dolcezza  con- 
tro coloro  , che  1’  avevano 
offeso  , represse  il  zelo  di 
Abisai ^ e promise  con  giura- 
mento, che  Semei  non  morreb- 
be. Effettivamente  lo  lasciò  in 
pace  sinché  visse  ; ma  poi  , 
morendo,  raccomandò  a Sa- 
lomone suo  figlio  } che  alla 

pri- 
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prima  occasione  opportuna  , 
ia  quale  gli  si  presenra'sse  , 
facesse  portare  a Semei  la 
giusta  pena  del  suo  delitto, 
acciocché  non  rimanesse  im- 
punità una  sì  scandalosa  te- 
merità di  quel  suddito  ri- 
belle . Salomone  salito  sul 
trono  fece  chiamar  a se  Se- 
mei  , e gli  proibì  sotto  pe-^ 
na  della  vita  T uscire  da 
Gerusalemme  . Il  reo  , ri- 
putandosi felice  , per  aver 
ottenuto  il  suo  perdono  a 
così  tenue  prezzo  , ne  rin- 
graziò Salomone  , e si  sot- 
tomise alla  pena,  che  veni- 
vagli  imposta  . Ma  tre  an- 
ni dopo,  essendogli  fuggito 
uno  schiavo  ed  essendosi  re- 
cato a Geth  ne’  Filistei  , 
Semel  troppo  pronto  e di- 
mentico^  del  suo  impegno  , 
gir  corse  appresso  , lo  rag- 
giunse e lo  ricondusse  in 
sua  casa  . Il  re  Salomone , 
informato  della  di  lui  di- 
subbidienza , lo  fece  arre- 
stare , e dopo  atferlo  alta- 
mente rimproverato  , co- 
mandò , che  gli  fosse  tron- 
cata la  testa  , lo  che  tosto 
fu  eseguito . 

SEMEIAS,cioè  che  ascol- 
ta il  Signore  y entusiasta  na- 
tio della  città  di  Nehelele , 
volle  ingerirsi  in  compor 
delle  profezie  , e spedì  a 
Sofonia  tiglio  di  Maasia  un 
libro  di  pretese  rivelazioni, 
in  cui  diceva , che  Dio  or- 


dinava a Sofonia  di  prender 
cura  del  popolo  , che  rima- 
neva in  Gerosolima.  11  pro- 
feta Geremia  avvertì  da  par-  ' 

te  di  Dio  Sofonia  y acciocché 
non  credesse  a questo  fur- 
bo , perchè  altrimenti  ne 
sarebbe  punito  con  una  cat- 
tività eterna  per  lui  c per 
la  sua  posterità . — Non  si 
ha  da  confondere  col  pro- 
feta Semeias  , che  viveva 
sotto  Roboamo  re  di  Giuda, 
e che  vietò  a questo  prin- 
cipe da  parte  del  Signore  di 
far  guerra  alle  tribù  ribel- 
latesi . — Vi  fu  un  terzo 
Semeias  y appellato 
che  si  lasciò  corrompere  dai 
donativi  del  governatore  di 
Samaria,  per  suscitare  osta- 
coli al  sant’  uomo  Neemia  , 
che  voleva  rifabbricar  Ge- 
rusalemme . Qiiesto  furbo  * 
avaro  suppose  delle  rivela- 
zioni : arme  impiegata  in 
tutt’  i tempi  per  imporre  al- 
la moltitudine  ; ma  il  suo 
tentativo  non  ebbe  miglior 
successo  di  quello  del  primo 
Semeias . 

SEMELE  , figliuola  di 
Cadmo  , re  di  Tebe  , Ved, 
BACCO  e BEROE  , 

SEMELIER  (Giovanni 
Lorenzo  le  ) , prete  della 
dottrina  cristiana  , nato  a 
Parigi  d’una  buona  fami- 
glia , insegnò  la  teologia 
nel  suo  Ordine  con  un  di- 
stinto successo  . 1 suoi  ta- 
N E 4 len- 
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lenti  gii  meritarono  il  po- 
sto di  assistente  del  Gene- 
rale . Morì  a Parigi  li  z 
giugno  1725  di  Ó5  anni  . 
Vi  sono  di  lui  ; I.  Varie 
eccellenti  Conferenze  circa  il 
Matrimonio  , Parigi  1715 
voi.  5 in  i2r  , ristampate 
rei  1736  ; ma  l’edizione 
più  stimata  è la  prima  , 
perchè  fu  riveduta  e cor- 
retta da  molti  dottori  nel- 
la casa  della  ^orbona  . 11. 
Conferenze  intorno  /’  usura 
e la  restituzione , delle  qua- 
>li  pure  è più  stimata  l’e- 
dizione del  1724  voi.  4 in 
12'  , che  la  posteriore  del 
1756.  Iir.  Conferenze  circa 
i Peccati.,  voi.  3 in  12:  li- 
bro raro  . IV.  Conferenze 
ecclesiastiche  sul  DecalSgo  , 
Brusselles  1759  voi.  4 in 
12  . V.  Conferenze  sulla  Mo- 
rale, Brusselles  1755  al  1759 
voi.  d in  12  . Il  P.  Seme- 
tier  crasi  proposto  di  dare 
delle  simili  conferenze  sopra 
tutt’  i trattati  della  morale 
cristiana  ; ma  la  morte  gl’ 
impedì  r esecuzione  d’  un  sì 
lodevole  disegno . Gli  ulti- 
mi IO  volumi  , che  abbia- 
mo accennati  , impressi  in 
Brusselles  , furono  trovati 
fra  le  sue  carte  dopo  la  sua 
morte , ed  hanno  contribui- 
to essi  pure  a mantener  la  , 
riputazione  , che  già  crasi 
acquistata  questo  dotto  e pio 
dottrinario  ^ 


SEMIRAMIDE  , regi- 
na degli  Assiri , nata  in  A- 
scalona  , città  della  Siria  , 
verso  l'anno  1250  avanti  1’ 
era  cristiana,  sposò  uno  de’, 
principali  uìhziali  di  Nino. 

Qii  esto  principe,  strascinato 
da  una  violenta  passione  , 
che  il  coraggio  di  questa 
femmina  e le  altre  di  lai 
grandi  qualità  gli  avevano 
inspirata  , la  sposò  dopo  la 
morte  di  suo  marito  . II 
medesimo  monarca  , allorché 
venne  a mancare  , lasciò  le 
redini  dell’  impero  a Semi- 
ramide, la  quale  governò  , 
come  avrebbe  fatto  un  grand* 
uomo  . Ella  fece  costruire 
Babilonia,  superba  città,  di 
cui  sono  state  molto  vantate 
le  mura  , le  strade  , che  da 
una  parte  avevano  ^e  case  e 
r acqua  dell’altra,  ed  il  «fa- 
moso ponte  eretto  sull’  Eu- 
frate , che  traversava  la  cit- 
tà dal  settentrione  al  mez- 
zodì . Il  lago,  le  dighe  e i 
canali  , fatti  per  iscaricare 
il  fiun^e  , avevano  ancor  più 
utilità  , che.  magnificenza  . 
Recò  altresì  meraviglia  il 
palagio  della.- regina  , e 1*  , 

arditezza,  con  cui  vi  si  e- 
rano  formati  in  alto  yarj 
giardini  pensili  . Ma  ciò  , 
che  meritava  ancor  più  d’ 
esser  osservato  , era  il  tem- 
pio di  Belo , nel  mezzo  di 
cui  ergevasi  un  immenso  e- 
dificio,  che  consisteva  in  ot-  , 

te 
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to  torri  , fabbricate  l’ una 
sull’  altra  . Semìrìmade  , a- 
vendo  abbellita  Babilonia  , 
scorse  il  suo  impero  , e da 
per  tutto  lasciò  prove,  della 
sua  magnificenza  . Si  appli- 
cò soprattutto  a far  condur- 
re deli’  acqua  ne’  luoghi , che 
n’  erano  privi  , ed  a fare 
grandi  strade.  Fece  indolire 
delle  conquiste  nell’  Etiopia. 
La  sua  ultima  spedizione  fu 
nell’ Indie,  dove  la  sua  ar- 
mata venne  posta  in  rotta  . 
Questa  regina  aveva  avuto 
da  Nino  un  figlio  , appella- 
to Ninia  . Avvertita  , che 
costui  cospirava  contro  la  di 
lei  vita , ella  rinunziò  spon- 
taneamente r impero  in  fa- 
vore del  medesimo  nell’  an- 
no ii8j  av.  1’ era  cristiana, 
essendosi  allora  risovvenuta 
di  un  cftacolo  di  Giove  Am* 
■mone , il  quale  avevaie  pre- 
detto , che  sarebbe  pressi  - 
,,  ma  la  sua  fine , allorché 
„ suo  figlio  le  tenderebbe 
„ insidie  = . Alcuni  autori 
riferiscono  , . eh’  ella  si  sot- 
trasse alla  vista  degli  uomi- 
ni colla  speranza  di  godere 
degli  onori  divini;  altri  at- 
tribuiscono con  più  yerisi- 
miglianza  la  dioici  mòrte  a 
Ninia . Questa  gran  regina 
fu  onorata  dagli  Assirj  do- 
po la  sua  morte,  come  una 
Divinità  , sotto  la  forma  di, 
una  colomba  . Semirtmade  è 
stata  la  sorgente  ’di  molte 


favole,  che  non  meritano  di 
essere  riportate,  e che  han- 
no fornito  argomento  a di- 
verse tragedie  . Lo  travesti- 
mento di  questa  principessa , 
riferito  da  Giustino^y  non 
può  essere  più  ridicolo  . In 
effetto  non  è guari  verisimi- 
le, che  Semirimade  y la  qua-  ' 
le  era  di  una  matura  età , 
volesse  farsi  credere  Ninia  y 
suo  figlio  , eh’  era  ancor  fan- 
ciullo . Molti  autori  dipin- 
gono questa 'regina  , come 
una  fetnmina  data  in  preda 
ad  ogni  sorta  di  lubricità  ; 
ma  alcuni  nel  tempo  stesso 
la  giustificano  circa  l’ illeci- 
to amore,  che  aveva,  come 
dicesi , per  suo  figlio  . Fo- 
zio  ci  avverte,,  che  si  ha 
torto  attribuendo  a Semira- 
mide ciò  , che  gli  autori 
narrano  di  Atossa  y figliuola 
di  Beloco.  Costei  innamora- 
tasi del  proprio  figlio  , ch.1 
ella  non  conosceva  , ebbe 
con  lui  qualche  segreto  in- 
trigo ; ma  quando  poi  fu 
venuta  in  cognizione  , eh’ 
era  suo  figlio , allora  lo  pre- 
se per  suo  marito.  Da  que- 
st’epoca  in  avanti  i Medi 
e i Persiani  permisero  que- 
sti matrimoni  , che  sin  allo- 
ra avevano  riguardati  con 
orrore , ' 

SENA  (Pietro  la 

LASEKA  . 

.SENAC  ( Giovannf  ) , 
nato„  nella  diocesi  di  Lom- 

bez  J 
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bez , morto  a Parigi  li  20 
dicembre  1770,  co’ titoli  di 
medico  primario  del  re,  di 
consigliere  di  stato  e di  so- 
prantendente-generale  delle 
acquefminerali  del  regno  , 
meritò  quest’  impieghi  pe’ 
suoi  distinti  talenti  e per  le 
utili  sue  opere  . Le  princi- 
pali sono  : I.  La  traduzione 
in  francese  della  Notomia  di 
Heìstero  , 1735  in^  8°  . II. 
Trattato  delle  carfani  ^egli 
Acidi  e della  cura  della  Pe- 
ste 1744  in  4®.  III.  Nuo- 
vo corso  di  chimica , 1737 

voi.  2 in  12.  IV.  Trattato 
della  struttura  del  cuorcy  1748 
voi.  2 in  4° , ristampato  nel 
1777  , con  aggiunte  e corre- 
zioni dell’  autore  : produzio- 
ne, eh’ è 'il  capo-d’  opera  di 
questo  abile  medico  . Egl’ 
impiegò  venti  anni  in  un 
tale  travaglio  , il  più  vasto 
il  più  penoso  ( Ped.  ju- 
RIN  ).  V.  De  recondita  Fe- 
brium  natura  & curatione  , 
1759  in  8®  i L’  accademia 
delle  scienze  aveva  aggrega- 
to Senac  tra’  suoi  membri  . 
Era  egli  dotato  di  tutte  quel- 
le qualità  , che  possono  ren- 
der aggradevole  un  uomo  al- 
la corre  e nel  gran  mondo  . 

SENALLIE  ( Giovan- 
Battista  ) , musico  francese, 
morto  a Parigi  nel  1730  in 
età  di  42  anni  , era  stima- 
bile per  la  precisione  e per 
r.arte,  eoa  cui  suonava  il 


violino.  La  corte  di  Mode- 
na , ov’  erasi  trasferito  , ap- 
plaudì i di  lui  talenti  e so- 
prattutto le  di  lui  Suonate  . 
In  effetto  egli  vi  aveva  po- 
sta una  mescolanza  piacevo- 
le dei  canto  nobile  e natu- 
rale della  musica  francese 
colla-,  vivezze  e colla  dotta 
armonia  della  musica  italia- 
na. Ha  lasciati  cinque  libri 
di  Suonate  di  violino  . , 
SENAULT  ( Giovanni 
Francesco  ),  nato  in  An- 
versa nel  1599  , da  un  se- 
gretario del  re  di  Francia  , 
ch’era  uno  de’ furiosi  della 
Lega,  mostrò  sin  dall’in- 
fanzia altrettanta  dolcezza  , 

S[uanta  frenesia  aveva  mani- 
estata  suo  padre . Il  Cardi- 
nal di  Berulle , institutore 
dell’  Oratorio  , lo  trasse  al- 
la sua  nascente  congregazio- 
, ne  i come,  un  uomo  , che  ne 
sarebbe  un  giorno  la  gloria 
pe’  suoi  talenti  e per  le  sue 
virtù  . Dopo  aver  tenuta 
scuola  di  umanità  , si  dedi- 
cò al  pulpito,  che  allora  e- 
ra  in  preda  allo  stile  affetta- 
to ed  agli  anfanamenti  : e- 

gli  seppe  restiturgli  la  di- 
gnità e la  nobiltà,  che  con- 
vengono alla  divina  parola. 
1 suoi  successi  in  questo  ;^e. 
nere  fecero  , che  gli  venis- 
sero offerte  pensioni  e ve- 
scovati , ma  la  sua  modestia 
gliele  fece  ricusare  . I suoi 
coafrateiU  Io  elessero  supe- 
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riore  di  San-Maglorio , e si 
condusse  in  questa  carica  con 
tanta  dolcetta  e prudenza  , 
che  nel  lóót  gli  conferiro- 
no il  governo  di  tutto  l’or- 
dine . Esercitò  egli  per  sei 
anni  la  carica  di  Generale 
con  applauso  e con  guada- 
gnarsi 1’  amore  de’  suoi  in- 
feriori , e morì  a ^rigi  li 
3 agosto  1672  di  71  anno  . 
L’abate  Fromentiere , poscia 
vescovo  d’  Aire  , pronunziò 
la  di  lui  orazione  funebre  . 
Tra  le  opere  , che  ha  lascia- 
te , si  distinguono  : I.  Un 
T r aitato  dell'  uso  delle  pas- 
sioni ^ impresso  piìi  volte  in 
4°  ed  in  12,  e tradotto  in 
inglese,  in  tedesco,  in  ita- 
liano ed  in  ispagnuolo  . Si 
trova  in  quest’opera  piò  e- 
leganza  che  profonda  dottri- 
na ; e sebbene  l’ autore  aves- 
se purgato  il  pulpito  dalle 
antitesi  puerili  e dai  giuo- 
chi di  parole  ricercare , il 
suo  stile  non  ne  va  affatto 
esente  . II.  Una  Parafrasi 
di  Giobbe , in  8"  , che , nel 
conservare  tutta  la  maestà  e 
tutta  la  grandezza  del  suo 
originale,  ne  schiarisce  tut- 
te le  difficoltà.  III.  L’Uomo 
Cristiari9  t in  4“.  IV.  Il  mo- 
narca , ovvero  i Doveri  del 
Sovrano^  in  12:  opere  sti- 
mate , e che  furono  ben  ac- 
colte al  loro  tempo  ^ ma  poi 
si  è scritto  con  maggior  for- 
e maggior  profondità  so-, 
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pra  argomenti  , che  Senault 
si  contenta  talvolta  di  tocca- 
re superficialmente  . V.  Tre 
volumi  in  8°  di  Panegirici 
di  Santi  . VI.  Molte  Vite  ' 
di  Persone  illustri  per  la  lo- 
ro pietà  ec.  Senault  fu  ri- 
spetto al  P.  Bourdaloue  ciò, 
che  Rotrou  fu  riguardo  a 
Corneille  : cioè  suo  predeces- 
sore e rade  volte  suo  eguale. 

" I.  SENECA  ( Marco, 
t non  Lucio  , Anneo  , come 
ha  il  Testo  francese  ) , ap- 
pellato l’ Oratore  ovvero  if 
Retore  per  distinguerlo  d» 
suo  figlio  il  filosofo , col  qua- 
le talvolta  si  è confuso , na- 
cque in  Cordova  nella  Spa- 
gna circa  r anno  <5i  av.  L* 
era  volgare . Sposò  Elvia  il- 
lustre dama  spagnuola , dalla 
quale  ebbe  tre  figli , cioè  Se- 
neca il  Filosofo , Anfieo  Ne- 
vato^ ed  Anneo  M.ela  padre 
del  poeta  Lucano  ^ Termina^, 
te  le  guerre  civili  , vennei 
ancor  giovine  a Roma  coU 
la  sua  famiglia,  ed  ivi  fissì^ 
il  suo  stabile  soggiorno  ; m* 

I non  è certo,  ehe  vi  tenesse 
publica  scuola  di  eloquenza, 
come  hanno  preteso  alcuni. 

Fu  egli  uomo  di  singolare 
e prodigiosa  memoria,  sino 
a ^ recitare  di  seguito  due, 
mila  nomi  coll’  ordine  stes- 
so con  cui  gli  aveva  uditi  , 
ed  a ripetere  piti, di  dpeen- 
to  versi  detti  da  varie  per- 
sone, cominciando_daU’  ulti- 
mo 


Dioilized  by  Googic 


■j6 


SEN 


mo  e risalendo  sino  al  pri- 
mo . Questa  memoria  però 
gli  venne  meno  , come  per 
lo  più  accade,  in  vecchiaia, 
nella  quale  non  vi  è notizia 
sino  a quaj  anno  ei  giugnes-  . 
se  . Di  lui  abbiamo  un  li- 
bro di  Suasorie  ossia  di  ora- 
zioni nel  genere , come  suol 
dirsi  , deliberativo  ; e le  sue 
Controversie  ( dal  resto  fran- 
cese indicate  pef  Declama- 
zioni ),  nelle  quali  si  trat- 
tano cause  sul  modello  del 
foro.  Circa  queste  Contro- 
•versie  divise  in  dieci  libri  , 
n*a  de’ quali  ce  ne  restano 
soli  cinque  interi  , e varj 
frammenti  considerevoli  de- 
gli altri  cinque  , vengono 
trattate  dal  Tiraboschi  alcu- 
ne quistioni  critiche , le  qua- 
li possono  vedersi  nel  tom. 
li  dell’  egregia  sua  Storia 
della  letteratura  italiana.  Le 
opere,  che  ci  restano  di 
“neca  il  Retore\  sono  state  so- 
vente impresse  con  quelle  di 
suo  figlio , col  titolo  Contro- 
versiarftm  Libri  x , Ù"  Sua- 
soriarum  liber  y e però  da  al- 
cuni vengono  efroncamente 
attribuite  al  Filosofo,  ^an- 
te allo  stile  patiscono  incir.* 
ca  gli  stessi  difetti  di  quelle 
del  figlio , onde  veggasi  1’ 
articolo  seguente  . 

( * IL  SENECA  ( Lucio 
^nneo  ),  appellato  il  Filo- 
sofo , figlio  del  precedente  , 
nacque  in  Cordova  circa  Tati' 


Bo  sesto  avanti  l’era  Volgare. 
Era  ancor  bambino  quando 
venne  portato  a Roma,  ove 
continuò  poi  sempre  il  suo 
soggiorno,  toltine  gl'inter- 
valli di  qualche  viaggio  e 
del  suo  esilio.  Dopo  gii  stu- 
di dell’eloquenza,  ne' quali 
ebbe  a maestri  il  genitore  , 
Igino  yj^estio  ed  c4sinio  Gal- 
lo y si 'rivolse  intera- 

mente alla  filosofia , malgra- 
do la  ripugnanza  di  suo  pa- 
dre , che  molto  fece  4>er  di- 
storlo  da  tale  scienza  . Gli 
piacquero  sopra  tutti  i Pitta - 
gotici  e gli  Stoici,  ed  ebbe 
per  maestri  Sodane  di  Ales- 
sandria tra’ primi,  Fotino  ed 
Aitalo  tra’  secondi  . Dopo 
aver  praticate  -per  qualche 
tempo  le  astinenze  della  set- 
ta Pittagorica  ( cioè  di  es- 
sersi privato  ne’  suoi  pasti 
dirotto  ciò  che  ha  vita  ) , 
non  lasciò  d’  imprender  a 
trattar  cause  nel  foro  ; nei 
che  . essendo  salito  in  , gran 
fama,  poco  mancò,  che  que- 
sta non  gli  fosse  fatale . Le 
sue  aringhe  furono  ammira- 
te; ma  il  timore  di  eccitar 
la  gelosia  di  Caligola y che 
aspirava  altresì  alla  gloria 
dell’  eloquenza  , Tfobbligò 
ad  abbandonare  una  carriera 
sì  brilllante  e sì  pericolosa 
sotto  un  principe  vilmente 
invidioso.  Anzi  narra  jD/o- 
ne , che  avendo  Seneca  pe*- 
rotata  in  sentito  con  sommo 
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▼alore  una  causa  in  presen- 
7a  dello  stesso  Caligoln  , il 
barbaro  imperatore  per  ciò 
solamente  avevaio  condan- 
nato a morte  ; e se  si  asten- 
ne dal  far  eseguire  la  sen- 
tenza , fu  perchè  una  don- 
na, a cui  soleva  prestar  fe- 
de , assicurollo  , che  Seneca 
già  consumavasi  in  etisia  , 
e non  poteva  sopravvivere 
lungamente  . La  sua  elo- 
quenza gli  aprì  la  strada  ai 
publici  onori , egli  brigò  le 
cariche,  ottenne  la  questura, 
€ già  credevasi  che  salireb- 
be piò  alto,  quando  nel  pri- 
mo jMino  deir  impero  di 
Claudio  egli  fu  accusato  da 
Messalina  qual  complice  del- 
le disonestà  ed  uno  de’ dru- 
di di  Giulia  Livilla^  nipote 
del  monarca  e maritata  al 
senatore  Msrco  Vmucio  uno 
de’  suoi  benefattori  ( Ved.  v 
GIULIA  ).  Quest’accusa,  che 
poteva  esser  calunniosa , e 
circa  la  quale  gli  storici  an- 
tichi non  ci  hanno  lasciato 
alcun  monumento,  che  pos- 
sa assolverlo  o condannar- 
lo , venne  accreditata  da’ di 
lui  nemici,  e quindi  egli  fu 
rilegato  nell’  isola  di  Corsi- 
ca . ivi  egji  compose  i ce- 
lebri Epigrammi , ne’  quali 
fa  di  quell’  isola  una  sì  or- 
rida e funesta  pittura  , che 
convien  dire  , eh’  ella  fosse 
allora  troppo  diversa  da  quel- 
la cb’  è al  presente  . Scrisse 


pure  colà  i suoi  libri  de 
Consolatione  , che  indirizzò 
ad  Elvia  sua  madre  , don- 
na , in  cui  lo  spirito  servi- 
va di  ornamento  alla  virtù. 
Suo  figlio  le  tiene  in  quest’ 
opera  il  linguaggio  il  più 
forte  ed  il  più  sublime:  ivi 
egli  sfoggia  tutto  il  fasto 
della  filosofia  stoica.' Si  po- 
trebbe pensare  ( dice  Cre- 
vier  ) , che  ne  dica  troppo , 
onde  non  gli  si  debba  pre- 
star fede  j ma  almeno  è cer- 
to , che  , s’  egli  fosse  stato 
abbattuto  dalla  sua  sventura, 
non  avrebbe  avuta  la  libertà 
di  spirito  necessaria  per  com- 
porre uno  scritto'  vigorosa- 
mente pensato  e di  una  mol- 
to giusta  estensione  . Nulia- 
dimeno  la  lunghezza  del  suo 
esilio  lo  annoiò  , e la  sua 
stoica  fierezza  si  smentì  ver- 
so il  terzo  anno  del  suo  sog- 
giorno nell’  isola  di  Corsi-, 
ca  . = Abbiamo  di  lui  un 
„ componimento  con  questa’ 
„ data  , il  quale  non  fa  gua- 
„ ri  onore  alla  filosofia  . 
„ Polibio^  liberto  di  Claudio 
,,  e suo  uomo  di  lettere , 
„ aveva  perduto  un  fratello. 
„ Seneca  compose  in  tale 
„ proposito  un  discorso  , nel 
„ quale  vilmente  adula  que- 
,,  sto  miserabile  servo , la  di 
,,  cui  insolenza  giugneva  si- 
„ no  a passeggiar  sovente 
,,  in  publico  tra  due  cooso- 
« li.  Recherà  meno  stupo- 

ìì  i'®» 
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,,  re  , che  ricolmi  de’  più  ,,  milmente  quello  , di  cut 

j,  magnifici  elogi  1’  imbe-  ,,  Dione  assicura,  che  l’au- 

,,  cille  imperatore,  pel  qua-  „ tore  ebbe  poscia  tanta  ver - 

,,  le  nulladimeno  non  ave-  gogna , che  fece  ogni  sfor- 
,,  va  che  del  dispregio.  Ma  „ zo  per  sopprimerlo.  Per 

• 3,  ciò  che  riesce  più  inescu-  ,,  colmo  di  disgrazia  tutto 

3,  sabile  si  è , che  dimanda  „ que^o  avvilimento  fu  inu  - 

„ di  essere  richiamato  sot-  ,,  tile  = ( Crevier  Istoria 

3,  to  qualunque  siasi  condi-  degl’imperatori  tom.  iii). 

,,  zione  , acconsentendo  di  Seneca  rimase  altri  cinque 

,,  lasciar  una  nube  sopra  la  anni  nel  suo  esilio  , e sen- 

sua  innocenza , purché  veo-  za  la  rivoluzione  seguita  in 

„ ga  liberato  dall’  esilio  , corte  per  la  caduta  di  Mes- 

„ Dopo  aver  commendata  salina  egli  correva  rischio 

3,  la  clemenza  di  Claudio ^ di  passarvi  tutta  la  sua  yi- 

„ che,  die’ egli,  non  mi  ha  ta  . Ma,  quando  jigrìppi- 

' ,,  atterrato  nia  all'opposto  na  ebbe  sposato  1’ imperato  r 

,,  sostenuto^  colla  sua  mano  Claudio  ^ ella  richiam?6,.i’«- 

„ benefica  e divina  contro  $'  neca  per  incaricarla  della  di - 
,,  colpi  della  fortuna  , che  rezione  del  di  lei  figlio  Ne~ 

„ ha  pregato  per  me  il  i'e-  rane  , eh’ essa  voleva  innal- 

„ natOt  e non  si  è contenta-  zare  all’ impero . Sinché  que- 

„ to  di  farmi  la  graziaima  sto  giovine  principe  segui 

,,  ha  voluto  dimandarla-^  Ag-  le  istruzioni  ed  i consigli 

„ giugne  : "sta  a lui  il  de-  del  suo  precettore , fu  l’amo - 

3,  cidere , qual  idea  egli  vo-  jre  di  Roma  ; ma  poi  essen- 

^ glia  eh' io  prenda  della  mi$  dosi 'impadroniti  del  di  lui 

„ causa.  O la  sua  giustizia  alialo  Poppta  e Tigellino  , 

,,  la  riconoscerà  buona  , o egli  < divenne  la  vergogn  a 

,,  merci  la  sua  clemenza  eglf  del  genere  umano.  Gli  par- 

,,  la  renderà  favorevole . Sa-  ve,  che  la  virtù'  di  Seneca 

„ rà  per  me  un'  eguale  be-  fosse  una  contìnua  censura 

I „ neficenza  o eh'  ei  mi  trovi  de’  suoi  vizj  ; e quindi  or- 

j,  innocente , o che  mi  tratti  dinò  a Cleonice  suo  liberto 

„ come  tale  ; e terminando  di  avvelenarlo  . Ma  non  a - 

„ professa  di  adorare  il  fui-  vendè  potuto  questo  disgra- 

3,  mine  , dal  quale  è sta-  ziato  venire  a capo  del  suo 

„ to  giustamente  percosso.  disegno,  perché  genera , dif- 

Questo  è un  discendere  fidando  di  tutti  , non  yive- 

„ molto  abbasso  , ed  uno  va  che  di  frutta  e non  be  - 

„ scritto  ' sì  vile  è yerisi-  yeva  che  acqua , Nerone  lo 

M ia- 
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inviluppò  nella  congiura  di  „ vero,  che  Natale  gli  ave- 

Vhont.  Soli  rimoti  e dubbj  „ va  fatta  la  deposta  amba- 

jndiz)  allegavansi  contro  di  ,,  sciata  j ma  che  quanto  a 

Seneca  , ma  niuna  prova,  che  „ lui  erasene  scusato  unica- 

potcsse  convincerlo  di  esser-  ,,  mente  ,col  motivo  della 

ne  entrato  a parte.  Era  sta-  ,,  sua  cattiva  salute  e del 

to  nominato  dai  solo  Natale^  „ suo  amore  per  la  solitu- 

uno  de’  principali  congiura-  „ dine  e pel  riposo  , Non 

ti  , il  quale  anzi  noi  cari-  ,,  aver  avuta  alcuna  cagio- 
nava molto  . Diceva  di  es-  „ ne  di  estimar  piò  la  sa- 
pere stato  inviato  da  pisane  ,,  Iute  d’  un  privato  che  la 

a Seneca  infermo  , a fin  di  ,,  propria . Non  saper  adu- 

dolersi  che  non  gli  permet-  „ lare  , nè  ,niuno  saperlo 

tesse  di  recarsi  in  persona  a „ meglio  di  Nerone il  qua- 

visitarloj  e che  Seneca  a-ve-  „ le  lo  aveva  trovato  pHi 

vagli  riposto;  = Non  con-  volte  libero  che  servile  =.  ■ . 

„ venire  agl’interessi  nè  dell’  Il  tribuno  ritornò  con  que- 
tino  nè  dell’  altro , che  te-  sta  risposta , che  riferì  a Ne~ 

,,  nessero  ragionamenti  in-  rane  in  presenza  di  Poppea 
j,  sieme,  la  sua  salute  non-  e di  Tigellino  , i più  inti- 
„ dimeno  dipendere  da  quel-  mi  consiglieri  del  principe 
„ la  di  Pisane  zz  , Fu  in-  quando  era  ne’  suoi  furori  • 
caricato  Cranio  Silvanlo  tri-  Dimandi  Nerone  a Cranio  ^ 
buno  d’  una  coorte  pretoria-r  se  il  filosofo  facesse  alcun 
na  , di  far  informare  Sene-  apparecchio  per  darsi  volon- 
ca  di  questa  deposizione  di  tariamente  la  morte.  = Egli  } 
Natale  , e di  chiedergli  $’  „ non  ha  dato  verun  segno 

essa  contenesse  la  verità.  Se-  „ di  timore  ( rispose  1’ uf- 

mea  , fosse  arte  o a caso  , „ fiziale  ) i io  non  ho  po- 
eta partito  in  quel  giorno  „ turo  scorgere  alcun  indi- 

jt^esso  dalla  terra  di  t,avo-  „ zio  di  tristezza  nel  suo 

ro  ed  crasi  fermato  in  una  „ volto  o nelle  sue  parole, 

delle  sue  ville  distante  quat-  „ = Kitorna  dunque  a lui 

tro  miglia  da  Roma  , Vi  , ,,  ( ripigliò  1’  imperatore  ), 

giunse  il  tribuno  sulla  sera,  „ ed  intimagli  1’  ordine  di 

la  circondò  di  soldati  , e „ morire  = . Il  filosofo , 

mentre  Seneca  con  sua  mo-  udendo  di  esser  condannato 
glie  Paolina  e due  amici  a perdere  la  vita  , sembrò 
stava  cenando’  , gli  espose  accogliere  con  allegria  il 
]’  ordine  dell’  imperatore  . decreto  della  sua  morte  , la 
Rispose  Seneca  : ;;;  Essejr  é.i  cui  esecuzione  , quanto 

alla 
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alla  maniera,  fu  rimessa  al 
la  sua  "scelta  . Dimandò  di 
poter  disporre  degl’  immen- 
si beni  , che  aveva  ammas- 
sati , mentre  predicava  il  di- 
spregio delle  ricchezze;  ma 
gli  fu  'negato  . Allora  si 
volse  agli  amici  e loro  dis- 
se ; che  , poiché  non  poteva 
ad  essi  far  parte  di  ciò  , che 
credeva  di  possedere , loro 
lasciava  almeno  per  modello 
la  sua  vita  , della  di  cui 
bontà  ricordandosi  avrebber 
lode  di  s)  costante  amici- 
zia. E perchè  tutti  frattan-* 
to  si  scioglievano  in  lagri- 
me , proccurò  di  richiamar- 
li ai  sentimenti  di  fermez- 
za , ora  colle  dolci  persuasio- 
ni , ora  con  grave  sembian- 
te rimproverandoli  . =:  Ove 
„ sono  ( loro  diceva  egli  ) 
,,  le  massime  della  saviez- 
,,  za  , che  voi  avete  stu- 
,,  diate  ? Quando  adunque 
„ farete  voi  uso  delle  rifles- 
,,  sioni  , colle  quali  avete 
,,  travagliato  a munirvi  con- 
j,  tro  i colpi  della  sorte  ì 
„ Ignorate  voi  la  crudeltà 
„ di  Nerone  ? Dopo  aver 
,,  ucciso  sua  madre  e suo 
„ fratello  , altro  non  resta- 
,,  vagli  piò  che  di  uccidere 
„ r ajo  ed  il  maestro  =:  . 
Paolina  , 1*  amata  sua  mo- 
glie , rammaricavasi  e pian- 
geva r Seneca  T abbracciò  ed 
alquanto  intenerito  proccurò 
di  calmarla  dicendole  ; =« 


„ Temprate  il  vostro  dolo- 
„ re  e non  vogliate  passa- 
,,  re  i vostri  giorni  in  un* 
,,  afflizione  eterna  : tollera- 
,,  te  la  privazione  del  ma- 
„ rito  con  r onorato  piace- 
,,  re  di  contemplare  la  vir- 
,,  tuosa  vita  da  esso  mena- 
,,  ta  ;r  , Paolina  protestò 
di  essere  determinata  a mo- 
rire con  lui  , e chiese  all* 
uffiziale  ivi  presente  , che 
r aiutasse  ad  eseguire  un  ta- 
le disegno  . Seneca  riguar- 
dava la  morte  volontaria  co- 
me un  sacrifizio  eroico  : in 
oltre  temeva  di  lasciare  una 
persona  così  cara  esposta  do- 
po la  di  lui  morte  a mille 
rigorosi  trattamenti  ; e però 
acconsentì  al  desiderio  della 
moglie  . = Io  vi  aveva  mo- 
„ strato  ( le  diss’  egli  ) ciò 
,,  che  poteva  addolcirvi  le 
„ amarezze  della  vita.  Voi 
„ preferite  la  gloria  della 
,,  morte  : io  non  v’  invidierò 
„ r onore  di  un  così  bell* 
,,  esempio  . Noi  morremo 
,,  colla  medesima  costanza; 

ma  la  gloria  è piò  piena 
,,  e piò  schietta  dalla  vo- 
„ stra  parte  = . Ciò  detto  , 
si  fecero  aprir  entrambi  nel 
medesimo  tempo  le  vene  del- 
le braccia:  Seneca  di  piò  si 
fece  tagliar  quelle  delle  gam- 
be e sotto  le  ginocchia,  per- 
chè il  sangue  stentava,  ad 
utcire  da  quel  corpo  este- 
auato  e secco  per  la  vec- 
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«hiaja  e per  le  continue  asti-  Sifilsuo  , Io  storico  Tach» 

nenie  . Indi , acciocché  la  vi-  ha  dato  a Seneca  un  bei  ca- 
sta de’  vicendevoli  doiori  e ratiere  ; ma  , se  il  ritratto 

patimenti  non  accrescesse  all’  che  ne  fanno  gli  accennati 

uno  ed  all’  altra  1’  inquieto-  due  scrittori  , fosse  al  natu- 

^ini  e lo  sbigottimento , per-  r^le  , -farebbe  d’uopo  con- 

suase  la  moglie  a passare  in  fessare,  che,  essendo  vissu- 

altra  camera  ; ma  Nerone , to  questo  filosofo  in  una 

che  contro  lei  non  aveva  maniera  oppostissima  a’suoi 

alcun  odio,  e forse  non  vo-  scritti  ed  alle  sue  massime, 

leva  sembrar  troppo  crude-  la  sua  morte  potrebb’  essere 

le  , mandò  prontamente  a riguardata  dagli  adoratori 

chiuderle  le  vene  { ('d.  il  della  Provvidenza,  come  una 

PA.OLIKA  ).  Infanto  punizione  della  di  lui  ipo- 

veggendo  che  stentavamo!-  etisia.  Non  si  pub  negare, 

to  a morire  , pregò  Anneo  che  la  sua  copdotta  non  ab- 

Scazto  suo  fedele  amico  e bia  talvolta  smentiti  i di  lui 

medico  , che  gii  porgesse  la  principi  , e che  nel  dispre- 

cicuta  , la  prese  ; ma  sulle  gio  delie  ricchézze  egli  non 

già  fredde  membra  il  vele-  abbia  dimostrata  maggior 

no  non  operò.  Si  fece  por-  saviezza  ne’ discorsi  che  nel- 

re  in  un  bagno  d’ acqua  cal-  le  azioni  . Aveva  in  oltre 

da  , ed  aspersine  intorno  gli  una  vanità  ed  una  prosun- 

schiavi,  disse:  Questo  liquo-  zione  ridicole  in  un  filoso- 

re  consacro  a Giove  liberato-  fo  , benché  prendesse  soven- 

re  . Portato  finalmente  in  te  un  tuono  modesto  . Go- 

nna stufa  , nel  fumo  e ne’  me  autore  egli  possedeva, 
vapori  rimase  soffocato  ; e tutte  le  qualità  necessarie  per 

fu  arso  senza  eseqbie,  aven-  fare  una  brillante  figura.  Ad 

do  così  ordinato  ne’ suoi  co-  una  gran  delicatezza  di  sen- 

dicilli  fatti  quando  era  rie-  tiraeiiti  accoppiava  molta  e- 

chissimo  e potentissimo. Par-  stensione  nel  talento  ; ma 

lò  molto  e.sensatissiraamen-  l’ansietà  di  dare  il  tuono 

te  nell’ aspettare  la  morte;  al  suo  secolo  il  fece  cade- 

e ciò  che  disse',  fu  raccolto  re  in  varie  novità,  che  cor- 
da’suoi  segretari  e publica-  ruppero  il  gust9 . Sostituì  al- 
to poscia  da’  suoi  amici  . la  nobile  semplicità  degli 

Questa  trista  scena  seguì  nell’  antichi  il  belletto  e 1’ abbi- 

anno  Ó5  dell’  era  volgare  , gliainento  della  corte  di  Ne- 
il duodecimo  dell’ impero  di  rone  \ uno  stile  sentenzioso, 

Nerone  . Piò  giusto  e me-  seminato  di  affettati  concét-  ^ 
elio  informato  che  Dione  é ti  e di  antitesi  ; pitture  bril- 
Tom,  XXW,  F lan- 
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Janti  , ma  troppo  caricate  ; 
espressioni  nuove  j periodi 
ingegnosi  , ma  poco  natu- 
rali , Finalmente  non  si  con- 
tcntb  di'  piacere  , volle  ab- 
bagliare, e vi  riuscì,  Fe  sue 
pperc  possono  esser  lette  con 
frutto  da  coloro,  che  avran- 
no il  gusto  formato  : essi 
vi  troveranno  tutte  le  lezio- 
pi  di  morale  utili , che  s’in- 
contrano  sparse  negli  scritti 
degli  antichi  , Le  sue  idee 
fono  espresse  ordinariamen- 
te con  vivacità  e con  finez- 
7a  ; ma  per  profittare  di  ciò 
che  vi  è di  buono,  fa  d’uo- 
po discernere  ij  piacevole 
dal  forzato,  il  vero  dal  fglr 
so  , il  solido  dal  puerile  , 
ed  i pensieri  veramente  de- 
gni di  ammirazione  daj  sem- 
plici giuochi  di  parole.  Noti 
sappiamo  , come  persone  di 
pn  falso  gusto  abbiano  osa- 
to paragonare  lo  stile  é\Ta~ 
fitp  a quello  di  Seneca,  quan- 
do Tacito  f~  un  uso  mode- 
rato degli  ornamenti  , de’ 
quali  Seneca  abusa  • fi  pri- 
mo offro  sempre  alla  mente 
pensieri  nuovi  , il  secondo 
aggirasi  incessantemente  cir- 
ca la  stessa  jdiMi  , Le  anti- 
tesi di  Tacito  hanno  semr 
pre  una  solida  base  j la  sot- 
tigliezza di  Seneca  sovente 
\pon  si  esercita  che  sopra 
p'arole,  Presso' lo  spi- 
rito non  sei  ve  che  ad  ornar 
re  il  sentimento  e la  ragio- 
ne , presso  Serttta  ne  fa  le 


veci.  Uno  de’ difetti  di  X». 
neca  , benché  non  molto  o?r 
servato,  si  è,  ch’egli  rnan- 
ca  di  precisione  , = Uno 
„ scrittore  '(  dica  1’  abate 
„ Ti'ublet  ) può  essere  con- 
,,  fiso  e nientemeno  diffuso: 

,,  tale  tra  gli  altri  é Seneca, 

,,  Uno  scrittore  è conciso , 
„ quando  per  esprimere  cia- 
,,  scbn  pensiere  impiega  m?r 
„ no  termini  che  sia  possir 
„ bile  , È diffuso  quando 
„ impiega  troppi  pensieri 
„ particolari  per  esporre  p 
„ sviluppare  il  suo  pensiere  ' 
„ principale  i quando  a quest’’ 
„ idea  principale  aggiugne 
,,  troppe  idee  accessorie  po- 
„ co  importanti , in  fine  al- 
„ lorchè  , non  contento  di 
„ aver  detta  una  volta  una 
„ cosa  , la  ripete  più  volt? 
,j  in  altrf  termini  , e eoo 
„ frasi  diverse  , Ora  tale  è 
,,  Seneca  : lo  che  ha  fatto 
„ dire  , eh’  i bellissimo  tra 
,,  due  punti  — . La  prima 
edizione  delle  Opere  di  Se-r 
necft  è quella  di  Napoli  1475 
in  f°:  le  migliori  sono,  di 
Venezia  14^2  in  f°,  iwolt<$ 
j-ara  ; di  Basilea  pel  probe- 
aio  1529  in  f°  , di  Parigi 
1598  in  f°j  le  quattro  de^i 
Plztviri  Lt'yderi  1659  ypl, 
3 in  12  e 1649  voi,  4 itji 
12  , Amsterdam  1672  voi, 
3 in  8’  e J7f7  voi,  2 in  8®, 
folle  note  degl’  interpreti  co-r 
nosciuti  sotto  nome  di  F'I?- 
rìtrnm.  Le  principali  opere 
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questa  raccolta  sono  : T. 
De  Irgy  di  cui  vi  è una  ver- 
sione italiana  , data  da  F»w»r- 
cesco  Serdonati  ^ Padova  1569 
in  4°.  [I.  De  Consoìatioyte . 
III.  De  Provìdentia  , tradot- 
to in  italiano,  Firenze  1717 
in  8"  . I V.  Di  T rjnqutUÌ- 
tate  animi . V.  De  Constan- 
tia 'Sapientis  . VI,  D;  Cle- 
rmntia  . VI(.  De  brevitate 
vita.  Vni.  De  Vita  beata, 
IX.  De  Olio  Sapientis  . X. 
De  Beneficiisy  del  qual  trat- 
tato vi  è una  traduzione  ita- 
liana di  Benedetto  Varchi  , 
Firenze  1554  in  4°  . XI. 
Un  gran  numero  di  Lettere 
morali  . XII.  Naturalinm 
Questionùm  libri  se'item.  Que- 
sti sette  libri  contengono  una 
fìsica  molto  estesa  , e rie- 
scono piacevoli  per  una  gran 
quantità  di  fatti  storici.  =3  , 
,,  Seguendo  la  dottrina  de- 
,,  gli  stoici , 3’ewccrf  credeva, 
„ che  Dio  è l’  anima  del 
,,  mondo , e che  quest’  ani- 
,,  ma  ugualmente  sparsa  agi- 
,,  ta  e vivifica  tutto  1’ uni- 
„ verso . Quindi  , diceva  e- 
gli , ciascun  elemento  ha 
,,  una  vita,  che  gli  i.  pro- 
„■  pria  ; l’ aria  si  muove*  da 
se  , ed  ora  si  dilata  ora 
si  condensa  ; l’ acqua  si 
,,  nutrisce  alla  sua  maniera 
„ ed  imbevendosi  de’  vapo- 
,,  ri  ; il  fuoco,  che  divora  e 
,,  consuma  le  cose  più  dure, 
j,  produce  nulladimeno  un’ 

,,  infinità  di  piante  e di  ani- 


„ mali . Q,jindi  la  materia 
„ agisce  per  se  stessa  , ed 
,,  il  moto  le  è essenziale , . 

,,  Seneca  ammette  un’  aria 
„ sotterranea  mossa  con  ra- 
„ pidità,  e differente  secon- 
,,  (io  i canali,  pe’  quali  pas- 
I,  sa , la  quale  egli  appella 
„ r anima  del  mondo  . A 
,,  questa  egli  attribuisce  l’a- 
„ zìoni  e tutto  il  mecca- 
„ nismo  delle  natura:  i tre- 
„ muori , i vulcani  eh?  git-  ^ 

„ tano  una  pioggia  di  zol- 
,,  fo  , i colori  ‘dell’  iride  , 

„ i parel;  ( cioè  rappresen- 
„ razioni  <JeI  sole  in  uni 
„ nube  ) , i cerchi  lumino- 
„ si , che  compariscono  in-  > 

„ torno  al  sole , mille  altri 
„ fenomeni  ancora  più  rari 
„ e più  difficili  a spiegarsi,'^ 

„ Finalmente  Seneca  ricorre 
„ incessantemente  a quest* 

„ aria  agitata  , che  circola 
„ in  tutto  r interno  della 
„ terra,  e eh’ è capace,  con- 
„ densandosi , di  resistere  ai 
„ corpi  i più  duri  ed  anche  ^ 
„ di  sostenerli  =:  ( Deslan- 
des  Istoria  della  Filosofia  tom. 

Ili  ).  Bello  è singolarmen- 
te il  veder  Seneca  dove  ra- 
giona delle  comete  e stabi- 
lisce chiaramente  , eh’  esse 
hanno  un  certo  e determi- 
nato corso  , e che  a tempi 
fissi  si  fan’  vedere  in  cielo  , 
e svaniscono  e ritornano  po- 
scia con  infallibili  leggi  ; e 
predice  insieme  che  verrà  un 
tempo  , in  cui  queste  cose 
F z mc- 
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medesime,  ch’egli  non  può 
che  oscuramente  accennare, 
sf  porranno  in  chiara  luce, 
onde  i posteri  stupiranno  , 
che  i loro  antenati  non  ab- 
bi an  conosciuto  cose  tanto 
evidenti.  Non  pochi  razio- 
cini di  Seneca  sono  falsi , ed 
altri  non  sono  che  speciosi; 
ma  ciò,  che  aggiugne  al  suo 
soggetto  , sovente  vale  piò 
del  soggetto  medesimo  . Si 
scorge  , eh’  egli  aveva  la 
mente  piena  di  aneddoti  sul- 
la storia  degli  uomini  e su 
quella  della  natura  , e sa  si- 
tuarli a proposito  . Malher~ 
he  e du  Ryer  hanno  tradot- 
te queste  diverse  opere  in 
francese,  1659  in  P,  ed  in 
piò  volumi  in  12  . Altri  scrit- 
tori si  sono  esercitati  intor- 
no a questo  autore  ; ma  la 
sola  versione  completa,  che 
sia  stimata  , a riserva  di  al- 
cune inesattezze  , è quella  di 
la  Gra-tge-,  Parigi  1777  voi. 
6 in  12.  M.  Didero:  vi  ha 
aggiunto  un  settimo  volume 
intitolato  , Saggio  sulla  Vita 
di  Seneca  , il  quale  è , non 
una  storia  esattamente  fede- 
le , ma  un’eloquente  aringa 
in  favore  di  questo  filosofo, 
ed  un  quadro  animato  de’re- 
gni  di  Claudio  e di  Nerone  , 
Si  è data  una  nuova  edizio- 
ne di  questo  Saggio  in  2 voi. 


in  8°  ed  in‘  12  (*)  ( ^fd, 

^01  ).  Alcuni  scrittori,  en- 
tusiasti al  pari  di  Diderot  , 
sono  srati  così  commossi  dal- 
ia bella  ■ morale  di  Seneca  , 
che  hanno  preteso  , eh’  egli 
in  suo  cuore  fosse  cristiano; 
e si  sono  fondati  specialmen- 
te sopra  alcune  lettere  di  Se- 
neca a san  Paolo  , e di  san- 
Paolo  a Seneca  . ?Ja  i più 
giudiziosi  critici  hanno  soste- 
nuto e provato  ad  evidenza  , 
che  soi^o  supposte:  lo  stile  dì 
esse  non  è latino  ( dice  la 
Baumelle  ),  i pensieri  ivi  e- 
spressi'sono  deboli  : san  Paola 
scrive  da  filosofo  e Seneca  da 
apostolo.  E bensì  vero,  che  Se» 
neca  poteva  aver  udito  parla- 
re di  sin-Paoloy  poiché  quest® 
apostolo  era  stato  lungo  rem-  • 
ponell’Acaia,di  cui  Gallione 
fratello  di  Seneca  era  pro- 
console. Verisimilmente  Gal- 
lione 1’  informò  della  dottri- 
na predicata  dall’  Apostolo 
delle  Genti  ; ma  che  Seneca 
lo  abbia  conosciuto  personal- 
mente , che  gli  abbia  par- 
lato , che  gli  abbia  scritto  , 
ciò  è quello  che  non  si  può^ 
provare  . Abbiamo  sotto  il 
nom'e  di  Seneca  molte  tra- , 
gedie  latine  ; si  vuole  d% 
non  pochi  , che  non  sieno 
tutte  di  lui  ; ma  jl  princi- 
pale argomento  , che  se  ne  . 

de- 


_(*).  Avendo  l’autore  criticato  l’articolo  à\  Seneca  dato  nelle  prime 
edizioni  di  questa  Dizionario , gli  editori  di  Caen  nella  ristampa  dei 
1785  dichiararono,  che  l-a  sola  risposta,  che  gli  davano  , era  quellw 
41  lifouderlo  sulle  tracce  degli  storici  i più  equi , 
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deJuce  dalla  diversità  dello 
stile  , non  è abbastanza  con- 
vincente. Q]iasi  tutti  peral- 
tro concorrono  in  attribuir- 
gli 'i  E noie  furioso,  il  Tie- 
ne 1 1’  Ippolito  , 1’  Edipo,  le 
T rojdi , la  Medea  e 1’  ■Aga- 
mennone. Vi  si  trovano  pen- 
sieri maschi  ed  ardiri , .sen- 
timenti pieni  di  grandezza, 
massime  di  politica  utilissi- 
me j ma  1|  autore  è affetta- 
to , si  precipita  nella  decla- 
mazione, e ||ih  parla  quasi 
triai  con  natur\!?zza . -Le  mi- 
gliori edizioni  di  queste Trrf- 
gedie  sono  di  Venezia  1492 
in  P con  var;  coment!  ; di 
Aldo  1517  in  . Di  Am- 
sterdam iC6z  in  S"  cum  notif 
Variorum  j di  Leyden  1708 
in  8°  , e quella  di  Delft 
^28  in  2 voi.  in  4"  . Ne 
fu  stampata  una  iversione  ita- 
liana data  da  Lodovico  Dol- 
ce, Venezia  1560  in  4°.  Vi 
sono  Seneca  Sententia  cum 
~»otis  Variorum,  Leyden  1708 
in  8°  , che  sono  state  tra- 
dotte in  part^  ne’  Pensieri 
di  Seneca  dati  da  la  Beau- 
tnelle  , z voi.  in  12. 

SENECAl  ‘ovvero  SE- 
NECÉ  ( Antonio  Baude- 
ron  de  ) , nato  a Macon  li 
13  ottobre  1Ò4?  , era  proni- 
pote di  Brice  Bauderon  dotto 
medico  noto  per  una  Farma- 
copea . Suo  padre  Brice  Bau- 
deron de  Senecé,  luogotenen- 
t«-generale  nel  presidiale  di 


Macon  , che  meritò  pel  suo 
z£lo  patriotico  una  patente  di 
consigliere  di  stato,  gli  diede 
un’eccellente  educazione.  E- 
'sertitò  per  qualche  tempo  la 
professione  forense  , meno 
per  inclinazione  , che  per 
deferenza  al  genio  de’  suoi 
. parenti . Ritornato  alla  sua^ 
patria  , accettò  utia  disfida  , 
c questo  duello  l’obbligò  a 
ritirarsi  alla  corte  del  duca 
di  Savoja  . Perseguitato  da' 
per  tutto  dal  suo  cattivo  de- 
stino , ebbe  ivi  un’altra  bri-*- 
ga  co’  fratelli  d’  una  donzel- 
la , sua  innamorata,  cui  vo- 
leva sposare  loro  malgrado.' 
Questo  nuovo  incidente  h> 
costrinse  a passare  a Ma- 
drid . Avendo  poi  accomo- 
dato il  suo  primo  affare , si 
restituì  in  Francia  , e com-' 
prò  nel  i(57^  la  carica  di 
primo  cameriere  della  regi- 
na Maria  rewir,  moglie  dì 
Luigi  xrv  . 'Alla  morte  di 
questa  principessa  , seguita 
fiel  1(583  , la  duchessa  zf’ 
gouléme  lo  ricevette  in  pro- 
pria casa  con  tutta  la  di  lui' 
famiglia,  ch’era  numerosa. 
Essendo  poi  morta  anche 
questa  sua  benefattrice  nef  ' 
1713,  Senecaì  ritornò  alla 
sua  patria  , ove  morì  nel  dt 
primo  gennajo  1737  in  età 
di  94  anni . La  letteratura  , 
la  storia,  le  muse  francesi 
e latine  erano  1’  oggetto  de* 
siici  piaceri  . Naìladimeno 
' F 3 non 
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non  trascurò  la  conversazio- 
ne , ed  in  essa  piacque  non 
meno  pel  suo  carattere,  che 
pel  suo  spirito  . Conservò^ 
sino  alla  fine  de’  suoi  gibr- 
ni  una  mente  sana  ed  ani- 
mata da  quella  giovialità  e 
da  queir  allegria  innocente, 
ch’egli  appellava  con  ragio- 
ne il  balsamo  della  vita.  Le 
Foeste^  che  sono  rimaste  di 
^esto  autore , lo  mettono 
nel  novero  de’  favoriti  di 
apollo.  Per  altro  la  sua  ver- 
sihcazione  talvolta  ha  un  po- 
co del  negletto  ; ma  le  gra- 
2ÌC  piccanti  della  sua  poesia 
compensano  bene  di  questo 
difetto  il  leggitore  . Egli  ha 
fatto  degli  Epiesammi , 1727 
in  li  ; delle  iVoue//«  in  ver- 
si ; delle  Satire  , 1695  in 
li  ec.  Il  suo  racconto  di 
'Kaìmac  è di  uno  stile  pia- 
cevole e singolare  « Esso 
trovasi  nella  Scelta  delle 
Faeste  fuggitive , non  meno 
che  la  Maniera  di  filare  il 
perfetto  amore  y altra  sua  no- 
velletta rpolto  stimata  . Si 
distingue  parimenti  il  Poe- 
ma, intitolato,  I Travagli 
di  ^polline  : opera  origina- 
le, e di  cui  il  poeta  È.ous- 
seau  faceva  gran  conto  . Si 
trovano  anche  ne’  Mercuri 
di  quel  tempo  varie  buone 
Dissertazioni  del  medesimo 
Autore  su  diversi  argomenti.. 
Confutò  le  Memorie  del  car- 
dinale di  RetZf  delie  quali 


ha  negata  V autenticità  , • 
prova , esser  impossibile , che 
quel  porporato  siane  stato  1* 
autore.  Ved.  lullt. 

SENECHAL  ( Sebastia- 
no Giacinto  le  ),  marchese 
di  Kercado  , della  casa  de’ 
signori  di  Molac  in  Breta- 
gna ( Ved.  MOLAC  ),  nella 
gioventù  si  applicò  al  me- 
stiere dell’ armi . In  diverse 
t occasioni  diede  così  segna- 
late prove  du^raggio  e di 
' abilità , che  -^Petà  di  27  an- 
ni , non  essenCo  ancora  che 
brigadiere  negli  eserciti  de! 
re  di  Francia , venne  spedi- 
to^ per  comandar  in  capo  ne! 
regno  di  Napoli  negli  anni 
1704  e 1705  . Ivi  fu  inca- 
ricato di  molti  rilevanti  af- 
fari eguàlmente  politici  che 
militari  , e li  disimpegni 
con  onore.  Innalzato  al  gra- 
do di  maresciallo  di  campo, 
passò  all’  assedio  di  Torino 
nel  1706 , ed  ivi  restò  ucci- 
so dallo  scoppio  di  una  bom- 
ba nella  fresca  età  di  trcnt* 
anni  , mentre  dava  le  piik 
grandi  speranze.  ' 

, SENESIMO  (N....), 
uno  de’  più  celebri  musici 
italiani  di  questo  ^secolo  , 
passò  in  Inghilterra  circa  lo 
stesso  tempo , in  cui  vi  passò 
Farinelli . Essi  erano  impe- 
gnati' a due  diversi  teatri  ^ 
onde  cantando  ne’  medesimi 
giorni,  non  avevano  neppur 
la  comodità  di  udirsi  vicen- 
de* 
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devotmente»  Nulià<3imenft  si 
diade  poi  la  felice  coRibi- 
nazione  >,  che  si  trovksscro  A 
cantare  insieme  nel  medesi*- 
mo  dramma  » Senesirio  do- 
veva far  la  parte  d’  un  ti- 
ranno furiosot  Farinelli  quel- 
la d’  un  erbe  infelice  e po- 
sto in  catene.  Ma  nel  can- 
tare la  sua  prim’  aria  Farì- 
iìelli  ammollì  talmente  il 
cuore  indurito  di  quel  fero- 
ce tiranno  , che  Sencsino  > 
Obbiiando  il  carattere  del  per- 
sonaggio , che  rappresentava, 
torse  tra  le  braccia  del  suo 
rivale  , e di  tutto  cuore  se 
lo  strìnse  al  seno  . Ciò  *he 
caratterizzava  particolarmen- 
te Senesino  , era  l’elevatel- 
4a  e la  forza. 

SENETERRE,  Fed.^ 
^eUte'  e sant-Nectaire  . 

SENGUERD  (Arnoldo), 
filosofo  Olandese,  nativo  di 
Amsterdam,  fu  professore  di 
filosofia  in  Utrecht,  poi  in 
Amsterdam  , ove  morì  nel 
1667  di  50  anni . Vi  sono 
di  lui  diverse  opere  sopra 
tutte  le  parti  della  filosofia . 

fVolfredo  SÉKGUERb  , suo 
figlio  , professore  della  stes- 
ila scienza  in  Leydeù  , è al- 
tresì autore  di . varie  opere 
filosofiche . 

SENNACHERIBBO  , 

figlio  di  Salmanasfatre 
•edètte  a suo  padre -nel  re- 
gno di  Assiria  , nell’  anno 
714  av.  G.  C.  Eztfhig } che 
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allora  regnava  sopra  di  Giu- 
da avendo  ricusato  di  paga- 
re ai  monarca  Assiro  il  tri- 
buto , a cui  Tegbatfalasat’ 
re  aveva  assoggettato  AchaZf 
si  trasse  addosso  lo  sdegno 
di  Sennacheribbo  , il  quale 
fece  un’  irruzione  sulle  terre 
di  Giuda  con  una  formida- 
bile armata  . Egli  prese  le 
più  forti  piazze  di  Giuda  , 
le  quali  rovinò  , e ne  fece 
passare  gli  abitanti  a fil  di 
spada . Ezechia  si  rinchiuse 
nella  propria  capitale  , óve 
si  preparò  a fare  una  buona 
difesa  . Nglladimeno  spedi 
a far  proposizioni  di  pace  a 
Sennacheribbo  , il  quale  gli 
dimandò  300  talenti  d’ ar- 
gento e trenta  talenti  d’oro, 
somma , la  quale,  benché  mol- 
to considerevole  , gli  fu  ben 
presto  spedita  da  Ézechia  - 
Ma  r Assiro  , rompendo  tut- 
to ad  Un  colpo  il  trattato  , 
continuò  le  sue  ostilità",  e 
volendo  profittare  della  co- 
sternazione , in  cui  questa 
nuova  disgrazia  gitterebbe 
Ezechia  e gli  abitanti  di  Ge- 
rosolima,  loro  mandò  tre  de* 
suoi  primari  uffiziali  , per 
pressarli  ad  arrendersi  . Essi 
ritornarono  a render  conto 
della  loro  commissione  a 
nacheribbo  , che  aveva  abban- 
donato l’ assediò  di  Lachis , 
per  fare  quello  di  Lebna  . Il 
monarca  Assiro,  avendo  in- 
teso , che  T barata  , re  di 
F ^ Etio» 
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Etiopia  , veniva  in  soccorso 
degli  Ebrei  , e si  avanzava 
per  dargli  battaglia  , levò  1’ 
assedio  di  Lebna , gli  andò 
incontro  , tagliò  a pèzzi  la 
di  lui  armata,  ed  entrò  co- 
me vincitore  sina  neirEgii- 
to  , ove  non  trovò  alcuna 
resistenza.  In  seguito  ritor- 
nò nella  Giudea,  pose  T as- 
tedio davanti  a Gerusalem- 
-me  ; ma  nella  notte  stessa 
susseguente  al  giorno  del  suo 
arrivo  , un  Angelo  stermi- 
natore inviato  da  Dio  ucci- 
se 185  mila  uomini  , cioè 
quasi  tutta  1’  armata  di  Sen- 
nackeribbo.  Qiiesti^dopo  una 
strage  sì  orribile  se  ne  fug- 
gì ne’  suoi  stati , e fu  ucci- 
so a Ninive  in  un  tempio, 
da’ suoi  due  figli  maggiori, 
verso  l’anno  710  avanti  l’e- 
ra cristiana  . Dopo  di  lui 
montò  sul  trono  Assaradone^ 
il  più  giovine  tra’  suoi  figli  . 

SENNE  ( La  ) , Ved. 

L ASCE. VE  . 

SENNERTO  o'UDfro  sev- 
NERT  ( Daniele  ),  nato  nel 
1572  in  Breslavia  da  un  cal- 
zolaio , divenne  dottore  e 
professore  di  medicina  in 
WittembergR.  La  nuova  ma- 
niera , con  cui  insegnava 
ed  esercitava  la  sua  profes- 
sione , gli  fece  un  nome  ce- 
lebre ; ma  la  sua  passione 
per  la  chimica  , unita  alla 
libertà  , colla  quale  , confu- 
tava gli  antichi , ed  alla  sia- 


golarità  delle  sue  opinioni  , 
gli  suscitò  molti  nemici.  Vi 
è di  lui  un  gran,  numero  di 
opere,  raccolte  ed  impresse  ia 
Venezia  nel  1640  in  5 voi. 
in  f^,  e ri'tampate  , Lione 
voi.  6 in  1° . Vi  si 
scorge  molto  metodo  e mol- 
ta solidità  : 1’  aurore  segue 
in  tutto  la  teoria  Galenica  . 
Non  fa  d’ uopo  cercar  ivi  le 
cognizioni  , che  si  sonò  a- 
tquistate  posteriormente  5 ma 
i principi  della  medicina  vi 
sono  dottamente  stabiliti , le 
malattie  e le  loro  differenze 
esattamente  descritte  , e le 
in'Sicaziotìi  pratiche  ottima- 
mente dedotte.  Le  sue  opere 
sono  una  completa  bibliote- 
ca di  medicina  , e vagliono 
infinitamente  più  che  diver- 
si libri  moderni  molto  van- 
tati . Qu  est’ abile  medico  mo- 
rì di  peste  li  21  luglio  1637 
di  65  anni. — Andrea 
NERT  suo  figlio  , morto  in 
Wittemberga  li  22  dicembre 
i68y  di  84  anni  , dopo  a- 
ver  ivi  insegnate  le  lingue 
orientali  con  successo  per  lo 
spazio  di  51  anno,  sostenne 
degnamente  la  riputazione  di 
suo  padre  . Vi  sono  di  lui 
varj  grossi  libri  relativi  alla 
lingua  ebraica  . 

■ I.  SENOCkATE  , Xe- 
nocrates  ^ \mo  de’ più  celebri 
filosofi  dell’ antichità, nacque 
in  Calcedonia . Si  pose  di 
buoaissim’  ora  sotto  la  disci- 
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piina  di  P//i^o«e,  chè  gli  ac-  tìi  scostumata  deviava'  per 
cordMa  sua  amicizia  e la  ischivarné  1’  incontro  . Gli 
sua  stima . Lo  accompagnò  Ateniesi  lo  spedirono  am- 
egii  in  Sicilia  , e siccome  basciatore  a Filippo  re-  di 
un  giorno  Dionij^i  il  T Iran-  Macedonia,  e lungo  tempo 
no  minacciava  Platone  dicen-  dopo  ad  Antipatro:  questi  due 
dògli , che  qualcuno  gli  tron-  principi  non  poterono  mai 
cherebbi  la  testa  , rispòsegli  corromperlo  co’  loro  doni  . 
SEKOCRATE  : Niuno  lo  farà  'Alessandro  il  Grande  ebbe 
prima  di  aver  troncata  la  mia.  tanta  stima  di  lui  , che  gli 
Studiò  sotto  Platone  tem-  spedì  50  talenti,  vai  a dire 
po  stesso  che  Aristotile  ^ mz  più  di  50  mila  scudi . Giunti 
non  già  co’  medesimi  talen-  che  furono  i deputati  del 
ti;  poiché  egli  aveva  l’ in-  conquistatore  Macedone,  J'e- 
telletto  lento  e duro  nell’ ap-  nocrate  invitolli  a cena,  ed 
prendere,  mentre  all’ oppo-  il  pasto  fu  da  filosofo  sobrio 
sto  Aristotile  aveva  Tinge-  ed  austero . ^'Jel  giorno  sus- 
•gno  vivo  e penetrante.  Que-  seguente,  siccome  gli  diman- 
sta  diversità  nelle  disposi-  darono  , a -chi  voleva  che 
zioni  de’ due  discepoli  face-  contassero  i 50  talenti  , lo-  ' 
va  dire  al  maestro , che  il  ro  ei  rispose  : La  cena  di 
primo  aveva  bisogno  di  spe^  jeri  non  v ha  essa  fatto  com~ 
rane  e P' altro  di  brìglia,  .prendere  ^ che  io  non  ho  bì- 
Succedette  Semcrate  aC'%  sogno  dì  denaro?  Ù vostro 
cademia  di  Atene  a Speu^-^  padrone  deve  conservarlo  per 
sippo  successore  di  Platone  se , poiché  egli  ha  piu  gente 
nell’  anno  339  pria  dell’  era  da  alimentare  , eh;  non  ho 
volgare  . Egli  pretendeva  , io  . Nulladiraeno  i deputati 
che  i suoi  discepoli  sapesse-  di  Alessandro  gli  fecero  co- 
ro la  matematiche  prima  di  sì  grandi  istanze,  ch’egli  pre- 
andare alla  sua  scuola  , e ri-  se  30  mine,  cioè  cinque  scu- 
mandò  un  giovine,  dhe  non  di  circa  , come  un  pegno 
le  sapeva  , dicendo  , eh'  et  della  protezione  del  monar- 
non  aveva  la  chiave  della  fi-  ca  e del  conto  che  faceva^ 
losofia.  Il  cambiamento,  eh’  de’  di  lui 'doni  . =:  Così  un 
egli  operò  ne’  costumi  di  . „ gran  re  ( dice  Valerio 
Polemone,  giovane  libertino  „ Massimo  ) volle  compra- 
( Ved.  1 POLEMONE  ),  fece  „ re  T amicizia  di  un  fì!o- 
tanta impressione, che,  quan-  „ sofo,  ed  il  filosofo  ricusò 
do  questo  filosofo  compari-  ,,  di  vendere  la  sua,amici- 
ya  nelle  strade , la  gioven-,  „ zia  al  re  ' . Senocrate 
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morì,  verso  l’anno  ^14  pria 
dell’  era  volgare  in  età  di 
82  anni  j per  una  ferita  eh’ 
crasi  fatta  urtando  in  un  va- 
so di  rame.  Aveva  compo- 
sto ad  inchiesta  di  Alessan- 
dro : I*  Un  Trattato  dell' 
Arte  dì  regnare*  II.  Sei  Li- 
bri della  atura  . III.  Sei 
Libri  della  Filosofia*  IV< 
Uno  delle  Ricchezze  ; ma 
queste  opere  sono  rimaste  di- 
strutte dal  tempo'.  Aldo  ha 
impresso  sotto  il  nome  di 
Senocrate  un  Trattato  della 
Morte  f insieme  con  Jamòlì- 
co  f Venezia  1497  in  1** . 
Questo  filosofo  non  ricono- 
sceva, altra  divinità  che  il 
Cielo  ed  i sette  Pianeti.  Pre- 
se un  tal  ascendente  sulle 
sue  passioni  , che  sembrava 
in  certa  maniera  essere  al  di 
sopra  dell’  umanità . Era  gra- 
ve e di  un  carattere  tanto 
seriole  sì  lontano  dalla  pu- 
litezza degli  Ateniesi , che 
Platone  esortàvalo  sovente  a 
sacrificare  alle  Grazie  * Sof- 
friva pazientissimamente  le 
riprensioni  di  questo  filoso- 
fo, e quando  veniva  eccita- 
nte a difendersi  , rispondeva; 
io  non  mi  regolo  così  , che 
per  mio  profitto . Aveva  a- 
cquistato  un  tale  impero  so- 
pra se  stesso,  che  Laide 
pih  bella  meretrice  della  Gre- 
cia , avendo  fatta  scommessa 
'di  farlo  soccombere , mai 
non  potè  .venirne  a capo  , 


sebbene  impiegasse  tutti  gl^ 
immaginabili  mezzi . Men- 
tre quindi  le  si  dava  la  buf- 
là  , e Voleva  obbligarsi  a 
pagare  la  scommessa  , ella 
, rispose  i che  non  aveva  pet-^ 
ditto , poiché  ateVa  scomntes- 
to  di  far  soccombere  un  uo- 
mo e non  una  statua*  Nella 
sua  corldotta  Senocrate  fece 
comparire  tutte  le  altre  par- 
ti della  temperanza  : non  a- 
mò  tlè  i piaceri , né  le  ric- 
chezze , nè  le  lodi  . Fà  d* 
Uopo  dire,  che  il  suo  disin- 
teresse lo  avesse  ridotto  ad 
una  gran  povertà  , giacché 
non  potè  soddisfare  Un  certo 
tributo, che  gli  stranieri  erari 
tenuti  pagare  ogni  anno  al 
tesoro  della  città  di  Atene. 
Narra  Plutarco , che  uh  gior- 
no , mentre  veniva  strasci- 
nato in  carcere  , per  non  a- 
^ver  soddisfatto  a tale  paga- 
mento , Licurgo  pagò  egli 
Stesso  il  di  lui  debito  , e li- 
berò Senocrate  dalle  mani  de* 
fermieri  o publici  esattori  , 
ordinariamente  nulla  sensibi- 
li al  merito  letterario  . Al- 
cuni giorni  dopo , Senocrate 
avendo  incontrato  il  figlia 
del  suo  liberatore  , gli  dis- 
se ; io  pago  con  usura  a 'lu- 
stro padre  il  piacere  che  mi 
ha  fatto  , poiché  sono  cagio- 
ne , eh'  et  sia  lodato  da  tut- 
ti, Odiava  egli  in  somma 
grado  la  maldicenza  ; quin- 
di in  una  ..conversazione , itt 
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èui  momioravasi  degli  as- 
senti, rimase  sempre  muto  j 
e chiestagli  da  taluno  la  ca- 
gione del  suo  silenzio  , ri- 
spose ; ciò  è,  perch)  mi  sono 
pentito  pià  volte  di  aver  par-^ 
lato^  e non  mai  di  aver  ta- 
ciuto. Aveva.  un’ottima  mas- 
sima circa  r educazione  de’ 
giovinetti  : voleva,  che  sin 
dalla  loro  più  tenera  età 
saggi  e virtuosi  discorsi  ri- 
petuti sovente  in  loro  pre- 
senza , ma  senz’  affettazio- 
ne , s’  impadronissero  , per 
così  dire,  delle  loro  orec- 
chie , come  d’ un  posto  an- 
cor vacante  , a traverso  del 
quale  il  buono  ed  il  cattivo 
potevano  egualmente  pene- 
trare sino  al  fondo  del  cuo- 
re . Credeva  , che  questi  sa- 
vi discorsi  , fedeli  custodi 
della  virtù , ne  tenessero  1’ 
ingresso  severamente  chiuso 
4 tutte  le  parole  capaci  di 
alterare  la  purezza  de’  costu- 
mi y sino  a che  mercè  una 
Junga  abitudine  essi  avesse- 
ro poste  in  guardia  le  loro 
orecchie  contro  il  pestifero 
soffio  delle  cattive  conversa- 
zioni . Secondo  Senocrate , 
non  vi  erano  altri  veri  filo- 
sofi, che  quelli,!  quali  fa- 
cevano di  buon  grado  e di 
loro  moto  proprio  ciò } che 
gli  altri  non  facevano  se  non 
per  timore  delle  leggi  e del 
castigo . La  sua  probità  era 
talmeote  riconosciuta  , che 


fu  il  solo  cittadino , il  qua- 
le dai  magistrati  di  Atene 
venisse  esentato  dal  confer- 
mare col  giuramento  la  sua- 
testimonianza . 

IL  SENOCRATE,  me- 
dico, che  viveva  nel  primo 
secolo  dell’  era  volgare  sot- 
to 1’  impero  di  Nerone.  Ri- 
leviamo da  Galeno y ch’egli 
era  di  Afrodisia  nella  Cili- 
cia  , e che  , avendo  scritto 
intorno  i medicamenti , non 
aveva  empiute  le  sue  opere 
«he  di  rimedi  la  maggior 
parte  impraticabili  .Senocra- 
te aveva  altresì  rendute  pu- 
bliche  diverse  ricette  non , 
meno  perniciose  che  super- 
stiziose , per  ispirar  amore  > 
per  far  odiare  , per  eccitare 
de’ sogni  ec.  Nulladimeno  tra 
tanti  rimedi  cattivi  questo 
medico  ne  aveva  mischiati  al- 
cuni buoni  : egli  aveva  tro- 
vata una  triaca  e qualche  al- 
tra utile  composizione . Ct 
resta  tuttavia  un  piccol' li- 
bro , che  porta  il  nome  di  . 
Senocrate  , e che  tratta  Del  ' 
cibo  degli  Animali  acquatici. 
Quest’opera  fu  impressa  in 
Zurigo  sin  dall’ anno  1559 
colie  Note  di  Corrado  Ge- 
merò . 

SENOFANE,  Xenopha- 
nes  y filosofo  Greco  , natio 
di  Colofone  , discepolo  di 
Archelao  , secondo  la  più 
comune  opinione  er^  con- 
temporaneo di  Sacrate  , e 
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vis<:e  presso  « ceifto  anni  . 
Si  segnalò  con  varj  Poemi 
sopra  materie  di  filosofia  , 
sulla  fondazione  della  sua 
patria,  e su  quella  della  co- 
lonia di  Elea  città  d’Italia. 
Le  sue  opinioni  filosofiche 
gli  fecero  un  gran  nome  . 
Credeva  , essere  la  luna  un 
ptése  abitato  ; — , esser  im- 
possibile il  predire  natural- 
mente le  cose  future  ; — e 
che  nelP  ordine  della  natura 
il  bene  superi  il  male.  L’i- 
dolatria era  a’ suoi  occhi  un* 
culto  mostruoso . Trovando- 
si un  giorno  alle  feste  degli 
Egizi  ì e veggendoli  fare 
de’  lamenti , loro  disse  scher- 
zando : Se  gli  oggetti  del  vo- 
stro culto  sono  Dei , non  li 
piangete  ; se  sono  uomini non 
offrite  loro  sacrifizj  . La  li- 
bertà , con  cui  Senofane  e- 
sprimevasi  intorno  la  Divini- 
tà, lo  fece  bandire  dalla  sua 
patria  : egli  si  ritirò  in  Si- 
cilia, e dimorò  ora  in 
cla  ( oggidì  Messina  ),  o- 
ra  in  Catania.  Ivi  egli  fon- 
dò la  Setta  che  da  Elea  os-  ' 
sia  Velia,  città  della  magna 
Grecia,  fu  appellata  Eleatica: 
setta  che  produsse  molti  uo- 
mini virtuosi  ; ma  Senofane 
non  sempre  ad  essi  predicò 
coll’esempio  . Questo  filosofo 
lagna\^asi  della  sua  indigen- 
za ; e siccome  diceva  un  gior- 
no a Jerone'-ie  df  Siracusa, 
d' esser  così  povero  j che  non 


aveva  maniera  di  mantentre 
due  servi , così  il  monarca 
risposegli  : tu  dovresti  dun- 
que meno  spesso  cr  iti  tare  O- 
mero , che  , sebben  morto  fa. 
vivere  più  di  dieci  mila  uo- 
mini . Il  suo  sistema  intor- 
no la  divinità  era  , per  quan- 
to pensano  alcuni  autori  , 
poco  diverso  dallo  Spinosi- 
smo . Nulladiineno  S.  Cle- 
mente Alessandrino  cita  un 
passo  di  questo  filosofo  , il 
quale  dice,  che  il  sommo  Dìa 
degli  uomini  e degli  abitato- 
ri de'  cieli  è unico  e che 
non  è sìmt  le  agli  uomini^  wi 
di  corpo  nè  di  spirito  : Io 
che  è un  poco  diverso  dalle 
opinioni  di  Spinosa  . Ciò  , 
che  si  può  dire  di  certo  , si 
è,  ch’egli  insorse  più  voltq 
contro  quanto  Omero  ed  E- 
iiodo  avevano  detto  degli 
Dei  del  Paganesimo . ^ 

meno  empio  , diceva  egli  , 
il  sostenere  che  gli  Dei  na- 
scano , che  il  sostenere  che 
muojano  , poiché  nell'  uno  a 
nell'  altro  di  questi  casi  sa- 
rebbe ugualmente  vero  , che 
non  esistono  sempre.  Aggiu- 
gneva  che  se  i buoi  ed,  $ 
lioni  avessero  delle  mani  ^ es- 
si darebbero  ai  loro  Dei  ddf- 
It  figure  di  lioni  o di  buoi  » 
per  provare,  quanto  gli  uo- 
mini avevano  torto  a dipin- 
gere le  loro  divinità  sotto 
la  figura  umana  . I fram- 
menti de’  suoi  Versi  furono  ‘ 
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•stampati  nel  157J  in  8’  da 
Enrico  Stefano  in  una  raccol- 
ta intitolata  , Poesis  Philo- 
sophica . 

l.  SENOFONTE  , X^- 
■wop>6<3« , tìglio  di  Grillo, 
to  in  Atene  , fu  per  qualche 
tempo  discepolo  di  Socrate, 
sotto  di  cui  apprese  la  filo- 
sofia e la  politica.  Prese  il 
partito  delle  armi  , e recos- 
si in  ajiito  di  Ciro  il  Gio- 
vine nella  di  lui  spedizione 
contro  suo  fratello  Artaser- 
se.  Questo  filosofo  guerrie- 
ro s’  immortalò  per  la  par- 
te ch’ebbe  nella  famosa  ri- 
tirata de’  dieci  mila  ( Ved. 
Il  CIRO  ) . Ritornato  alla 
sua  patria,  si  formò  il  cuo- 
re e lo  spirito  , ed  indi  si 
attaccò  ad  Agesilao  re  di 
Sparta  , che  allora  coman- 
dava nell’  Asia  . Questo- 
principe  lo  condusse  seco  al- 
1’ assedio  di  Spart^,  dove  si  ' 
distinse  ugualmente  pel  suo 
talento  e pel  suo  coraggio  . 
Terminata  che  fu  la  guer- 
ra , si  ritirò  a Corinto , do- 
ve passò  il  restante  de’ suoi 
giorni  ne’  dolci  travagli  del- 
i’ intelletto , ed  ivi  morì  ver- 
so r anno  360  av,  G.  C. 
Senofonte  , discepolo  ed  ga- 
mico di  Socrate  , ebbe  la 
graziose  maniere  df  un  A- 
teniesc  e la  fpr»a  di  spirito 
d’uno  Sparuno  , Era  un  fi- 
losofo intrepido , superiore  a 
tutti  gli  eventi  delia  vita  , 


Aveva  un  figlio  appellato 
Grillo  , che  sebbene  mortal- 
mente ferito  , mentre  valo- 
rosamente pugnava  nella  bat- 
taglia di  Mantinea  nell’  an- 
no 3Ó3  av.  G.  C.  ebbe  il 
coraggio,  malgrado  la  sua 
ferita  , di  dar  un  colpo  mor- 
tale ad  Epaminonda  genera- 
le de’Tebani,  e morì  poco 
dopo  . Essendo  stato  recato 
a Senofonte  1’  annunziò  di 
questa  morte,  mentre  stava 
sacrificando,  si  levò  la- co- 
rona di  fiori , che  teneva  sul 
capo  y ma  quando  gli  ven-  . 
ne  soggiunto,  ch’era  mor- 
to da  uom  di  coraggio,  ri- 
pose tosto  sulla  testa  la  co- 
rona , dicendo  : sapeva  be- 
ne , che  mio  figlio  era  mor- 
tale , e la  sua  morte  merita 
piuttosto  dimostrazioni  digio- 
ja  che  di  dolore.  Le  sue  prin- 
cipali opere  sono:  I.  La  Cm 
ropedia  : questa  è la  storia, 
del  gran  Ciro  compresa  in 
otto  libri , di  cui  vi  è una 
traduzione  dal  greco  in  lati-, 
no  colle  note  Varìorum,Óyi- 
ford  1727  in  4“ , eduzione 
stimala.  Sebbene  quest’ope- 
ra non  sia  scritta  con  esatta^ 
verità  , come  si  è detto  nel , 
precitato  articolo  li  ciao  , 
è degna  di  un  uomo  , ,ch’ 
era  nel  tempo  stesso  buono 
scrittore  e uomo  di  stato  ; 
ed  i precetti , .eh’  ei  fram- 
mischia alla  sua  narrazione,  * 
possono  essere  utilissimi:  vi„ 
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si  trovano  sane  viste  di  po- 
litica ; egli  respira  1’  amore 
delle  leggi , degli  uomini  e 
della  virtù . In  oltre  Sefo- 
fonte  fa  della  vita  di  Ciro 
un  romanzo  morale  presso  a 
poco  simile  al  Telemaco  di 
Fenelon , Secondo  che  dice 
Cicerone  z=.  Cyrm  ille  a XE- 
NOFONTE no»  ad  historite  fi- 
dem  scriptus  est  y sed  ad  ef- 
figiem  fusti  impsrii  . Egli 
comincia  dal  supporre,  a fin 
di  far  valere  1’  educazione 
maschia  e vigorosa  del  suo 
■ eroe,  che  i Medi  fossero  vo- 
luttuosi, immersi  nella  mol- 
lezza , e che  gli  abitanti 
dell’  Ircania,  provincia,  che 
i Tartari  ( allora  appellati 
Sciti  ) avevano  devastata 
pel  corso  di  trent’  anni , fos- 
sero Sibariti  ; lo  che  non  è 
guari,  verisimile.  Tutto  ciò, 
i^e  si  può  assicurare  di  Ci~' 
rò  iì  è , che  fu  un  gran  con- 
quistatore , per .conseguenza 
un  gran  flagello  della  terra  , 
e quindi  fu  ben  lungi  dal 
meritare  tanti  encomi  da  un 
■filosofo,  come  egregiamente 
ha  dimostrate  il  eh.  P.  Bo- 
nafede  nel  pregevole  suo  li-' 
bro  Delle  Conquiste  celebri. 
Charpentier  ha  data  una  ver- 
sione francese  della  Cirope- 
dia ed -un’ altra  ne  ha  da- 
ta Mons.  Dacier  , Parigi 
1777  voi.  2 in  12  . In  ita- 
liano ne  abbiamo  due  ver- 
sioni : una  del  Poggio , Fi» 


renze  pel  Giunti  1521  irt 
8® , r altra  del  Domeaichi  , 
Venezia  pel  Giolito  1548  ia 
8°  . II.  La  Storia  della  spe- 
dizione di  Ciro  il  Giovine 
contro  suo  fratello  Artaser-~ 

, e di  quella  memorabile 
ritirara  de’ dieci  mila  , di 
cui  ebbe  quasi  tutto  T ono- 
re. Questa  storia  ( dice  l’a- 
bate sembra  per  altro 

sospetta  per  alcuni  riguardi  . 
L’ autore  esagera  troppo  le^ 
qualità  di  Ciro  il  Giovine  , 
il  quale  non  era  che  ambi- 
zioso , e forse  si  troverà  an- 
cora , che  vanti  troppo  i 
Greci  compagni  della  sua 
spedizione . In  oltre  Seno- 
fonte  ivi  si  limita  a narrare 
i fatti  con  semplicità  e sen- 
za ornamenti.  Viene  molta 
stimata  la  iversione  latina 
che  se  ne  ha  col  titolo  : De  ' 
Cyri  expeditione  libri  septem, 
Oxford  i7:}5  in  4°  colle  no- 
te Variorum  , Ve  n’  è una 
traduzione  italiana  del  Do- 
menichi  y Venezia  pel  Gioli- 
to 1558  in  . D' Àblancoure 
e M.  Larcher  hanno  tradot- 
ta in  francese  quest’opera  ; 
ma  la  traduzione  del  secon- 
do , Parigi  1778  voi.  2 ir* 
12,  più  esatta  e più  elegan- 
te , ha  fatta  obbliare  quella 
del  d’  Ablencourt  . III.  La 
Storia  Greca  in  sette  libri  , 
la  quale  comincia  dove  Tu- 
cidide ha  terminata  la  sua  : 
essa  parimenti  è scaca  tradot- 
ta 
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ta  in  francese  da  tT  Ablan^ 
(ourt^  e forma  il  terzo  vo- 
Jotue  del  suo  Tucidide  j la 
versione  italiana  che  ne  die- 
de il  Domenichi  y{\i  impres- 
sa col  titolo  , 1 Fatti  de* 
Greci , Venezia  pel  Giolito 
1658  in  8°.  Alcuni  moder- 
ni , avvezzi  allo  stile  enfa- 
tico di  varie  nostre  storie  , 
troveranno  quello  di  Seno- 
fonte  troppo  semplice  e trop- 
po nudo  , Egli  non  si  di- 
stinpiue  che  per  quel  gusto 
severo  e per  quel  Attica  pre- 
cisione così  vantata  dagli  an- 
tichi. IV.  MemorabiUuìn  So- 
crafis  diSioru/ìf  libri  iv,  de’ 
quali  vi  è una  bella  edizio- 
ne greco-latina  colle  note 
yarioruntt  Oxford  1749  in 
8°.  V.  Un  eccellente  picce- 
io  trottato  intitolato, /’ £co- 
rtomia  , di  cui  abbiamo  una 
versione  italiana  , Napoli 
1774  in  8*.  Vr,  V Elogio  di 
Agesilao.  Vlf»  V Apologia 
di  Socrate.  Vili.  Un  Dia- 
logo , intitolato  Jerone  ov- 
vero il  Tiranno  , tra  Jero- 
ne e Simonidey  impresso  sen- 
za veruna  data  pel  principio 
del  XVI  secolo  con'  varj  al-  ' 
tri  opuscoli  , in  8®  . IX.  Un 
piccol  Trattato  delle  Rendi- 
te ovvero  Produzioni  delP 
Attica  . Un  altic  dell’  Af- 
te di  montare  ed  addestrare  i 
f avalli  ^ ed  uno  circa  la  Ma- 
niera di  nutrirli  . XI.  Un 
piccolo  Trattato  della  Cac- 


cia* XII.  Un  eccellente  dian 
logo  intitolato  il  Convito  de* 
Filosofi,  XIII.  Due  piccoli 
Trattati^  uno  del  governo 
degli  Spartani , e T altro  del 
governo  degli  Ateniesi  . l 
Libri  degli  Equivoci  , che 
Annio  da  Viierbo  ed  altri  gli 
hanno  attribuiti,  non  sono 
nè  snoi  nè  degni  di  lui.  Le 
migliori  edizioni  delle  sue 
Opera  omnia  , sono  la  greca 
di  Aldo  1535  in  f“  , rara;r 
e le  greco-latine  di  Basilea* 
1545  in  8°;  di  Parigi  idz5 
in  t®;  di  Oxford  1703  voL 
5 in  8°  ; indi  1777  e 1755 
voi.  2 .in  4° , i quali  due  vo- 
lutili però  non  contengono  y 
che  la  Ciropedia , la  Ritira- 
ta de*  Diecimila  , e l’  Elogio 
di  Agesilao . Sono  assai  sti- 
mate quelle  di  Lipsia  17Ò31 
e f744  voi.  4 in  8°,  e quel- 
la di  Glasgovia  1764  voi.  8 
in  12.  Ve  n’è  una  bella  e- 
dizione  solamente  in  latino,  • 
Lione  pel  Grifio  1551  vola 
12  ; e ve  ne  sono  due  pre- 
giate edizioni  italiane,  sul- 
la versione  di  Mitre  Antonio 
D andini  una  Venezia.1588  ♦ 

in  4°  ; e 1’  altra  awicchita 
della  Vita  dell’  autore  di  car- 
te geografiche  ec.  , Verona 
1736  e 1737  voi,  3 in:  4* . 
grande , ancor  piò  stimata  per 
le  correzioni  ed  aggiunte, 
Filrono  impresse  nel  1745 
voi.  2 in  12  diverse  opere  di 
Senojonte  in  francese , la  £/-- 
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tirata  de' Diecimila ^ le  Co-  in  xz  . Rimase  lungo  tem- 

se  memorabili .,\a  Vita  dì  So-  po  senxa  essere  a cognixio- 

crj;e, /ero«e...  Tutte  le  prò-  ne  di  alcuno,  e venne  final- 

diizioni  di  questo  filosofo  mente  scoperto  presso  i fìe- 

militare  sono  attissime  a for-  ncdetrini  di  Firenze.  11  sen- 

"DTare  uomini  di  stato  : Sci-  timenco  vi  è ben  espresso  ; 

pione  1’  Africano  e Luaillo  ma  il  tessuto  delle  avventu- 

leggevanlo  incessantemente.  re  non  è sempre  bene  ordito  . 

Non  altrimenti  che  Cesare,  HI.  SENOFONTE, 
■questo  filosofo  fu  ^ran  capi-  medico  dell’  imperator  Clau- 

tano  e grande  storico  ; en-  dio,  natio  dell’ isola  di  Coo, 

trambi  si  sono  espressi  con  vaatavasi  di  essere  della  stir- 

«Itrettanta  eleganza  che  pu-  pe  degli  Asclepiadt  . Fa  sì 

rezza , senz’  arte  e senz’  af-  avanti  nel  favore  di  questo 

fettazione  . Il  dialetto  attico  monarca,  che  Claudio,  do- 

da  lui  impiegato  respira  una  po  di  aver  fatto  in  pieno 

dolcezza  così  amabile,  che  si  senato  l’ elogio  di  Esculapio 

direbbe  ( come  dice  un  re-  e de’  di  lui  discendenti , dis- 

tore  ) , che  le  Grazie  tipo-  se  , che  = il  sapere  e la  na- 

savano  sulle  sue  labbra  . I « scita  di  Senofane  merita- 

Greci  gli  diedero  il  sopran-  „ vano  , che  gli  abitanti  di 

nome  di  Ape  Greca  e di  Mu-  „ Coo  fossero  in  di  lui  coti- 

fià  Ateniese  . Da  Senofonte  „ siderazione  esenti  da  tut- 

appunto  venne  publicata  la  ,,  te  le  imposizioni  =:  j Io 

storia  di  Tucidide.  che  fu  loro  accordato  : Ma 

• II.  SENOFONTE  n.  il  perfido  Senofonte  con  or- 

GiovìNE,  scrittore  di  Efeso,  ribile  ingratitudine  si  lasciò 

viveva,  secondo  alcuni , pri-  guadagnare  da  Agrippina, 

ma  di  Eliodoro  , cioè  al  pih  ed  atfrettò  ( per  quanto  di- 

tardi  verso  il  principio  del  cesi  ) la  morte  dell’impera- 

secoloiv.  Non  è conosciu-  tote,  ponendogli  nella  gola., 

to  che  pe' suoi  Efesiaci , xo-  col  pretesto  di  farlo  vomi- 

manzo  greco  in  cinque  li-  tare,  una-ipenna  intonacata 

bri che  contiene  gli  amo-  d’  un  prontissimo  veleno  . 

t\  àS  Ahrocomo  e Al  Anthia  , SERSARIC  ( Giovanni- 
Qijesto  romanzo  fu  stampa-  Bernardo),  Benedettino  del- 

to  in  greco-latino  , Londra  la  congregazione  di  San- 

1726  in  4°,  edizione  di  Cor-  Mauro  , predicatore  del  re 

chi-,  e M.  Jaurdan  di  Mar-  di  Francia,  nato  alla  Reo- 

siglia  ne  ha  data  una  tra-  le  , diocesi  di  Dazas  nei 

àuzioae  francese  nel  1748  1710  , morto  li  io  aprile 

J756  > 
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1756,  si  distinse  altrettanto 
pe’  suoi  talenti  , che  per  le 
virtù  , le  quali  formano  il 
religioso  ed  il  cristiano.  Si 
hanno  di  lui  : I.  Prediche 
1771  in  4 voi.  in  12  . Vi- 
ste nuove  nella  scelta  degli 
argomenti  , una  saggia  eco- 
nomia ne’  piani  , un’accura- 
ta composizione  , uno  stile 
abbondante  : tali  sono  le  qua- 
lità dell’-eloquenza  di  don 
Sensaric , alia  quale  per  al- 
tro si  potrebbe  desiderare 
più  di  robustezza  , di  forza 
e di  profondità.  II.  L'Arte 
dì  dipìngere  allé  mente',  ope- 
ra nella  quale  i precetti  ven- 
gono confermati  con  esempi, 
tratti  da’  migliori  oratori  e 
poeti  francesi  , Parigi  17.5 S 
in  3 voi.  in  8°  . La  scelta 
di  questa  compilazione,  che 
SI  può  riguardare,  come  una 
specie  di  Rettorica  , è in 
generale  molto  buona  -,  ma 
forse  sarebbe  da  bramarsi  , 
che  una  critica  più  severa 
avesse  data  1’  esclusione  ad, 
un  grande  numero  d’  esem- 
pi , i quali  non  servono  che 
ad  ingrossare  la  raccolta , 
senza  renderla  più  stimabile. 
Non  si  deve  aver  la  tenta- 
zione di  comprare  de’  qua- 
dri mediocri,  quando  si  è io 
caso  di  avere  de’ capi*d’ope- 
ra  di  Rafaello  . 

SENTA  è la  stessa  che 
FAUNA  ( Veggasi  quest’ulti- 
iBa  parola  ) . ...  ... 

Tom.  XXIV. 
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SENZA-TERRA,  Vedi 

GIOVANNI  num.  LVII  . 

SENETERRE,r<r^. 

FEKTE'  e SAINT-NECTAIRE.I 

SEPULVEDA  ( Giovan-, 
ni-Genesio  de  ),  nato  a Cor-j 
dova  nel  1491,  divenne teo-, 
logo  e storiografo  dell’  impe- 
rator  Carlo-Qutnto  , Ebbe^ 
una  vivacissima  contesa  con 
Bartolomeo  de  las  CasaSy  in, 
proposito  delle  crudeltà , che 
gli  Spagnuoli  esercitavano 
contro  gl’indiani.  Sepidve- 
da  scusavaie  in  parte:  com- 
pose anzi  un  libro,  per  pro- 
vare , ch’esse  erano  permes- 
se dalle  leggi  divine  ed  uma- 
ne pel  dritto  della  guerra^ 
Qiiesi  opera,  intitolata, 
(jiumLia  della  guerra  del  re 
di  Spagna  contro  gl'  Ln.lianiy 
ificontrò  varie  difficoltà,  an- 
che pria  di  venir  alla  luce. 

1 teologi  d’  Alcalà  e di  Sa- 
iamanca, ai  quali  0’ era  sta- 
to commesso  l’esame,  deci-^ 
sero,  eh’ era  d’ interesse  del- 
la religione  cristiana  il  non^ 
imprimerla  , perchè  conte- 
neva una  cattiva  dottrina  . 
Sepulveda  , senj’  avere  ri-  , 
guardo  al  loro  sentimento  ^ 
inviù  il  suo  libro  a Roma, 
ove  fu  publicato.  Carlo-Quin- 
to  , irritato  per  questa  con- 
dotta, proibì  la  publicaziooe 
del  libro  in  tutt’  i suoi  sta- 
ti , ed  ordinò  , che  se  ne  sop» 
p.riraessero  .tutti  gli  esempla- 
ri . Allora  appunto  Sepulvs- 
G da 
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da  dimandò  di  avere  una  pu- 
Wica  conferenza  con  las  Qa- 
stts  { Ved.  questa  parola  ) . 
Giò  non  ostante  questo  au- 
tore non  cedette  punto  all’ 
umano  vescovo  di  Chiapas, 
c le  crudeltà  degli  Spagnuo- 
li  continuarono  ad  esser  tol« 
Jerate  . Stpulveda  morì  nei 
1J7Z  in  Salamanca,  ov’era 
canonico,  nell’ 8z®  anno  di 
sua  età  . Oltre  la  suddetta 
opera  , vi  sono  di  SepuJvedtt 
diversi  trattati  ed  altre  pro- 
duzioni : I.  De  Regno  , & 
Regie  officio  . II.  De  appe- 
tenda  gloria.  III.  De  hone- 
ttate  rei  militar is , IV.  De 
Fato  & libero  Arbitrio  car(- 
tra  Lutherum,  V.  Varie  ief- 
tcre  Latine  , curiose  . VI. 
Historia  de  Bello  administra- 
to  in  Italia  per  annos  15  , 
& confeElo  ab  JEgidio  Al- 
bornotio  Card,  prò  vindican- 
do  in  lìberatem  omnibus  ur- 
b’.bus  , qu£  antea  in  ditione 
trant  S.  R.  E.  > — Bologna 
i6z8  in  f°.  he  Opere  di  Se- 
pulveda  edite  ed  inedite  so-, 
no  state  raccolte  e stampate 
in  Madrid  «1783  voi.  ^ in 
4^':  edizione,  la  quale  ha  fat- 
to dimenticare  quella  , che 
se  n’ era  fatta  in  Colònia 
sino  dal  i6oz  pure  in  4°  .* 
Vii.  Aveva  eglf  fatte  alcu- 
ne Eritt/wzi'o»/  di  Aristn^hy 
corredare  di  note  ; ma  non 
sono  stimate  né  k versioni; 
oé  le  note . 


SERAFINO , Ved, aqui« 

LANO  , 

I **  SERAO  ( Francesco), 
Seraus  , celebre  medico  e 
letterato  Napoletano  di  que- 
sto secolo  , nacque  dj  one- 
sti genitori  li  21  settem- 
bre 1702  in  San  Cipria- 
no , borgata  distante  circa 
quattro  miglia  d^lla  città  di 
Aversa  nella  Campagna  Feli- 
ce , Fanciullo  di  dòcile  io-<- 
gegno  , di  tenace  memoria  ^ 
attese  hn  da  più  teneri  anni 
con  gran  genio  e con  som- 
ma assiduità  allo  studio , e 

floscia  perseverò  sempre  nel- 
0 stesso  impegno  di  erudir- 
si, Di  12  anni  posto  a Na- 
poli alle  scuole  de’  Gesuiti  , 
fece  grandi  progressi  soprat- 
tutto nelle  lingue  greca  e la- 
tina e nella  filosofìa',  benché 
tre  anni  dopo  soggiacesse  ^ 
non  lieve  distrazione , essen- 
dogli stato  rapito  da  intem- 
pestiva morte  il  genitore  j 
ed  avendo  dovuto  ritirarsi 
per  qualche  tempo  alla  pa- 
tri*, a hn  di  sollevar^  nell* 
di  lei  infermità  e nelle  di  lei 
angustie  la  vedova  afflittis- 
sima sga  madre  . Termina- 
to nel  1717  il  corso  della 
fllosofia,  si  rivolse  allo  stu- 
dio della  medicina,  e sotto 
due  valenti  maestri , Riagio 
del  Pozzo  e Niccolò  Cirillo 
vi  si  applicò  con  tal  ardo- 
re , che , senza  tralasciar  in- 
tianto  la  coltura  d?Ue  bellc- 
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lettere  , della  storia  e di 
ogni  genere  di  utile  erudi- 
2Ìone  , in  brieve  divenne 
sommamente  versato  in  tale 
professione  cosicché  fu  in 
istato  dMncominciarne  Teser- 
ei zio  con  buon  esito  , e d’ 
intraprendere  ad  istruire  nel- 
la medesima  gli  altri . Ot- 
tenne per  concorso  nel  1732 
nell'università  di  Napoli  la 
cattedra  di  notomia  , passb 
nell’  anno  seguente  alla  se- 
conda di  medicina  teorica  , 
nel  1740  fu  promosso  ajla 
seconda  di  medicina  pratica, 
e finalmente  riel  1753 
universale  giubilo  ed  applau- 
so fu  innalzato  alla  cattedra 
medica  primaria.  Fu  molto 
caro  al  re  Carlo  di  glorio- 
sa memoria,  che  sovente  lo 
incaricb  di  fisiche  e lettera- 
rie incombenze  , nelle  qua- 
li riuscì  sempre  con  onore; 
•ed  indi  fu  in  tal  considera- 
zione presso  il  di  lui  figlio 
e successore  Ferdinando  iv 
oggi  felicemente  regnante  , 
che  da  esso  nel  1778  ven- 
ne scelto  per  suo  medico 
primario  ed  archiatro  o pro- 
tomedico' di  tutto  il  regno. 
In  questa  distinta  carica , non 
meno  che  nella  sua  da  tan- 
to tempo  fondata  ed  estesa 
estimazione  , perseverò  egli 
sino  al  dì  5 agosto  del  1783,' 
nel  quale  con  sommo  di- 
spiacere di  tutti  fu  rapito* 
alle  lettere  ed  al  bene  deli* 
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umanità  in  età  di  So  anni 
e dieci  mesi  e mezzo.  Mori 
di  un’  infia  nm  izione  di  gola, 
alla  quale  era  stato  molto 
soggetto  quasi  per  tutto  il 
corso  di  sua  vita  , e morì 
con  que’ sentimenti  di  reli- 
gione e di  pietà,  che  aVe- 
va  costantemente  professati. 
Da  Nicoletta  Zaccarellì  ci- 
vile vedova,  che  aveva  spo- 
sata nel  1750,  e che  gli  so- 
pravvisse , lasciò  un’  unica 
figlia  maritata  coir  avvocato 
D.  Francesco  Antonio  Rossi, 
11  carattere  di  questo  illustre 
medico  , soave  , ilare  , so- 
cievole , benefico  , caritate- 
vole , modesto  , splendido 
senza  profusione  , era  tale 
da  conciliargli , come  in  ef- 
fetto gli  conciliò  la  bene- 
volenza e la  stima  di  tutti. 
Amava  distintamente  ijuoi 
discepoli  , e loro  comunica- 
va liberalmente  i tesori  del- 
le sue  vaste  cognizioni;  quin- 
di dalia  sua  scuola  uscirono 
'in  gran  numero  illustri  al- 
lievi , molti  de’  quali  sono 
tuttavia  vivi  testimoni  dell* 
insigne  abilità  di  un  tal  pre- 
cettore . Coltivando  l’ami- 
cizia e la  corrispondenza  de’ 
più  cospicui  letterati  , sali 
in  tale  fama  anche  presso 
gli  esteri,  che  oltre  i mol- 
ti .meritati  elogi,  di  cui  To- 
nofarono  il  Muratori  , il 
Morgagni  -,  il  Tissot , T tìul~ 
ler  i il  fVunswieten  altri 
G 2 lu- 
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luminari  di  questo  secolo,  straordinaria  grandezza  e mo- 
venne  altresì  richiesto  del  struosità  dal  gran -Signora 


suo  sentimento  in  occasione 
della  celebre  vertenza  tra  i 
medici  ed  i chirurgi  di  Pa- 
rigi , ed  il  savio  suo  pare- 
re contribuì  più  di  -tutto  a 
conciiiare  gli  animi  e ter- 
minare quella  impegnatissi- 
ma contesa  . Le  principali 
opere  da  esso  lasciate  sono: 
I.  Istoria  dell'  imend/o  del 
Vesuvio  accaduto  nel  mese  di 
maggio  del  1737  , Napoli 
17^8  in  4®  , ricevuta  con 
tale  applauso  , che  dovett’ 
egli  stesso  tradurla  in  latino, 
Napoli  17^58  in  4°;  ristam- 
pata nel  1740  in  8°  , indi 
nell’  una  e nell’  altra  lingua 
1778  in  4°  . Fu  anche 
tradotta  in  francese  da  M. 
Perron  de  Costerà  , Parigi 
1741  in  12.  ÌA..  Lezioni  Ac- 
cademiche della  T arantola  , 
Napoli  1742  in  4®.  III.  Una 
Versione  italiana  dall’  ingle- 
se della  dotta,  opera  intito- 
lata Osservazioni  sulle  ma- 
lattie d'  armata  in  campagna 
ed  in  guarnigione  , Napoli 
*757  > . qiiaie  e per 

la  prefazione  preànessavi , lo 
stesso  autore  inglese  G/’oi'ìJ«>7Ì 
Pringle  gli  si  dichiarò  mol- 
to obhligatO/C  riconoscente. 

Osservazioni  su  d'  un 
fenomeno  'Occorso  nell'  aprir  un 
Cing'uj'e  , Napoli  jjifz  e 
Ro  ua  1745  in  8°.  V.  De- 
àcrtzione  deli'  Elejante  ^ di 


mandato  in  dono  al  re  Car- 
lo, Napoli  1742,  in  4°,  col- 
la risposta  al  Discorso  di 
Luigi  Visone , che  aveva  pre* 
teso  di  preveairlo.  VI.  Sag-. 
gio  di  Considerazioni  anato- 
miche fatte  su  d'  un  leone 
morto  nel  parco  del  Re  , Na- 
poli 1744104°.  VU.  Sche- 
diasrua  de  sujjucatis  ad  vitann 
revocandis  , tra' suoi  diversi 
Opuscoli  impressi  in  Napoli 
nel  17^0  , tra’  quali  ai  tro-.^ 
vano  pure  la  Vita  del  Suo 
amaro  maestro  Niccolo  Ci\ 
riilo,  in  latino;  le  Vindicijf, 
in  favore  del  medesimo  C/« 
rtllo  contro  le  doglianze  dai 
giovane  Etmullaro  inserita 
negli  atti  dell’  accademia  di 
Lipsia  circa  l’edizione  della 
opere  di  Etmullero  il  padre 
fatta  dal  Cirillo  in  Napoli, j 
àas  Orazioni  latine  dette  nell’  n 
apertura  degli  studj  ; varia 
Epistole  , Osservozioni , De- 
scrizioni ec,  in  materie  sì 
mediche  che  di  storia  nato* 
ral».  Tra  le  sue  opere  tut»* 
tavia  inedite  si  distinguono 
le  Institutiones  medica  , a 
molti  Consulti  medici  . Le 
opere  di  questo  valente  men- 
dico e scrittore  sono  sparsa 
di  ortima  erudizione , e scrit- 
te si  in  italiano  che  in  la» 
tino  con  chiarezza,  con  me» 
lodo,  c stile  colto  ed  eie» 
gante , 
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SERAPI , Ved.  OSIRIDE. 

SERA  PIONE  ( Giovan- 
ni ),  medico  Arabo,  vive- 
va tra  1’  ottavo  ed  il  nono 
secolo  . Le  sue  Opere , im- 
presse in  Venezia  14^7  in 
t°  e ristampate  più  volte  do- 
po, non  trattano  che  di  ma- 
iattìe  interne  , e sono  ri- 
cercate . 

S E R A R I O , Serartus 
( Niccolb  ),  dotto  gesuita, 
nato  .a  Rambervillers  nella 
X-orena  nell’anno  1555  , si 
appUc<^  allo  studio  delle  lin- 
gue dotte  con  un  succersso 
poco  comune.  InsegnJv  indi 
le  uinacità,  la  filosofìa  e la 
teologia  in  Wirtzbonrg  ed 
in  Magnnza  , ed  in  quest’ 
.ultima  città  terminò  i suoi 
giorni  li  2)  maggio  idio 
di  dj  anni.  Vi  è di  lui  un 
gran  numero  di  opere  : I. 
D iversi  Comeiìtì  sopra  molti 
»libri  della  Bibbia  , Magon- 
za lóu  in  r . II.  Vari 
Prvlegonieni  Stimati  sulla  sa- 
cra Scrittura  , Parigi  1704 
I in  P.  III.  Opuscula  Teolo- 
] gka  , in  9 tomi  in  P.  IV. 
Un  trattato  delle  tre  piti  fa- 
mose sette  degli  Ebrei  ( i 
. Farisei  f i S aducei  e gli  Ef- 
, feuf  ) nel  1700 , Se  ne  die- 
. «le  un’  edizione  in  Deift  1703 
in  2 voi.  in  4**,  nella  qua- 
le si  sono  aggiunti  ì Trat- 
, tati  sullo  stesso  argomento 
di  Drusio  e di  Scaligero.  V. 
Un  erudiio  umiio  De  rebus 

■-  > 


Mogunùnis  , 1722  voi.  2 in 
P.  Tutte  queste  opere  , rac- 
colte in  16  voi.  in  P,  ma- 
nifestano un  uomo  consu- 
mato nella  erudizione  . 

SERB-ELLONU  Gabrie- 
le ) , cavaliere  di  Malta , 
gran-priore  di  Ungheria  , 
età  di  un’  antica  famiglit 
d’  Italia  , feconda  di  perso- 
ne di  merito  . Dopo  aver 
date  prove  del  suo  valore 
nell’  assedio  di  Strigonia  in 
Ungheria  , divenne  tenente- 
generale nell’  esercito  delP 
iraperator  C/xr/o  V nel  1547» 
quando  questo  monarca  trion- 
fò del  duca  di  Sassonia,  eh* 
era  alla  testa  de’  Protestanti 
di  Germania.  Si  segnalò  in- 
di nelle  guerre  d’  Italia  i II 
suo  coraggio  risaltò  soprat-  \ 
tutto  nella  memorabile  gior- 
nata di  Lepanto  nel  1571  • 
Venne  fatto  viceré  di  Tu- 
nisi ; ma  poi  essendo  stata 
presa  questa  città  e fatto 
prigioniero  il  suo  difensore, 
fu  d’  uopo  restituire  36  uf- 
fìziali  Turchi  per  ottenere 
la  di  lui  liberazione  . Ser- 
òeìloni  governò  in  seguito  il 
Milanese  in  qualità  di  tenen- 
te-generale nell’  anno  157Ó. 
Aveva  grandi  talenti  per 
1’  architettura  militare,  e se 
oe  servì  per  fortificare  va- 
rie imporranti  piazze.  Qiie- 
sto  eroe  finì  la  brillante  sna 
carriera  nel  1580 . 

* SERENO  SAMMONTCO 

G ^ ' { Qiiia- 
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('  Qpinto  ) , Sereyius  Saru- 
monicus  , fu  celebre  medico 
e letterato  sul  principio  del 
secolo  ni  sotto  gl’  impera- 
tori Severo  e CaracaHa.  Go- 
dette il  favore  di  quest’ulti- 
mo, e maLgiormcnte  ancora 
quello  di  Gera  , fratello  del- 
lo stesso  monarca.  Fu  anche 
precettore  di  Gordiano  il  fi- 
glio. Non  si  sa  , di  quale, 
patria  fosse  : alcuni  lo  han- 
no preteso  Spagnuolo  ; ma 
sjuesta  opinione  viene  com- 
battuta dallo  stesso  Niccolo 
Antonio  , celebre  autore  del- 
la Biblioteca  Spa^nuola . Di- 
verse opere  aveva  egli  com- 
poste , che  vengono  citate  e 
commendate  da  Macrobio , 
tra  le  goal!  una  istorica , 
che  aveva  indirizzata  al  pre- 
‘detto  Caracolla  , e che  da 
questo  veniva  letta  con  pia- 
cere ; come  pure  cinque  li- 
bri delle  Cose  recondite.  Ma 
‘di  questi  ed  altri  suoi  scrit- 
ti non  ci*  restano  che  tenuis- 
simi frammenti  . De’diversi 
Trattati  y che  aveva  compo- 
sti sulla  storia  naturale  , è 
solamente  pervenuto  sino  a 
noi  il  suo  poema  dida'caii- 
co,  o per  dir  meglio  un  suo 
ammasso  di  versi  intorno  la 
inedicira  ed  i rirr.edj,  i qua- 
gli nbn  h-anno  nè  brio  vi- 
gor poetico  , né  eleganza 
" corrisponaenti  alla  fama,  di 
cui  godeva  rautoie.  Furo- 
£0  inseriti  col  titolo , Quin- 


ti Sereni  liber  de-  Medicina  9 
nell’edizione  delle  opere  di 
Celso  y fatta  da  Aldo  in  Ve-* 
nezia  1523  in  s°  i e forse 
quest’è  la  prima  volta, 'che 
nscirono  alle  stampe.  Fu  poi 
ristampato  lo  stesso  poema 
in  Amsterdam  1581  in  4®  e 
1662  in  8°.  Si  trova  anche 
nel  Corpus  Boetarum  di  Mait- 
tnire  y come  pOre  ne^  Poeti 
Minores  , ed  una  vaga  edi- 
zione ne  ha  data  il  Cominoy 
Padova  1750  in  8®,  premes- 
savi una  dotta  prefazione  , 
in  forma  di  lettera,  del  ce- 
lebre Morgagni.  Tra  eli  al- 
tri il  dotto  Giovanni  llderico 
fVithofio  in  un’  erudita  Dis- 
sertazione, impressa  nel  1754» 
pretende  , che  a Sammonico 
delbsno  attribuirsi  i Distici 
Morali  y che  corrono  comu- 
nemente sotto  il  nome  di 
Catone  . Qiiesto  accreditato 
medico  ebbe  un  fine  troppo  ► 
diverso  da  quel  che  merita- 
va . Stando  una  sera  a cena 
insieme  con  Car acalla  , fa 
da  questo  imperatore  \ non. 
si  sa  per  qual  ragione , bar- « 
baramente  ucciso  . Aveva 
raccolta  una  copiosissima  bi- 
blioteca ascendente  , sino  a 
éi  mila  volumi  ; quantità 
soprendente  , massime  per 
que’  tempi  , in  cui  manca- 
va il  comodo  della  stampa . 
Questa  ppssò  alle  mani  di 
Sereno  Sammonico  di  lui  fi- 
' glió,  letterato  aldi*  (gli , il 

qua- 
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quale  poi  tie  fece  doito  al 
secondo  de’  Gordiani  ^ di  cui 
suo  padre  » coinè  abbiaol 
detto  , era  stato  maestro  . 

Diverso  da  questi  due  era 
jìhÌo  sereno  , poeta  lirico, 
che  visse  circa  qoe’  tempi  . 
— Bisogna  distinguerli  al- 
tresì da  SERENO  Antissense^ 
il  quale  ha  scrìtto  circa  le 
sezioni  foniche  un  Trattato 
in  due  libri  , publicato  dal 
celebre  Halley  ( Veggasi 
questo  articolo  ). 

* SERGARDI  ( Lodo- 
vico  ) , nato  in  Siena  di 
nobili  genitori  nel  1660  ^ fu 
molto  inclinato  sin  dalla  pri- 
ma sua  gioventìi  allo  studio 
delle  amene  - lettere  , nelle 
quali  per  altro  sul  principio 
trasi  imbevuto  del  depravato 
ampolloso  stile  del  suo  seco- 
lo. Si  esercitò  anche  in  sua 
gioventìi  nella  pittura  , ed 
una  prova  della  sua  abilità 
in  questo  genere  scorgesi  tut- 
tavia , non  solamente  in  ciò 
che  dipinse  sopra  la  porta 
maggiore , per  cui  si  entra 
in  Siena  venendo  da  Firen- 
ze , ma  ancora  nel  quadro , 
che  lasciò  del  proprio  ritrat- 
to . Recatosi  poi  a Roma  , 
dopo  eh’  ebbe  fatto  il  corso 
della  filosofìa,  si  applicò  al- 
la giureprudenza  , ed  ìndi 
cominciò  ad  esercitarsi  nel 
foro  . Studiò  anche  la  teo- 
logia , seguì  la  dottrina  di 
sant’  Agovitio  i ed  odiò  gli 


Scolastici  ed  ì Casisti  a se-, 
gno  tale,  che  scrìsse  contro 
di  essi  un  libro  col  tìtolo  de 
Veterum  phifosophia . Questo 
era  cosi  pieno  di  mordace  cri- 
tica , che  gii  suscitò  contro 
una  grave  tempesta , onde 
gli  fu  forza  sopprimerlo  , di 
modo  che  dopo  la  sua  mor- 
te non  se  n’è  trovato  alcun 
vestigio  . L’  eloquenza  e la 
poesia  erano  gli  eserciz;  piò 
favoriti  del  Sergardi  j ma 
quanto  si  dimostrò  colto  e 
robusto  nella  prima  , altret- 
tanto nella  seconda  si  lasciò 
dominare  dal  suo  genio  pun- 
gente e satirico  , onde  in- 
contrò non  poche  brighe  . 
L’  Orazione  , che  recitò  ai 
Cardinali  dopo  la  morte  d' 
Innocenzo  xi  , fu  molto  ap- 
plaudita , e gli  meritò  po- 
scia il  favore  dì  Alessandr» 
vili  e del  Cardinal  nipote 
Pietro  Ottoòoni^  che  lo  pre- 
se per  suo  uditore  . La  spc- 
rilnenrata  fede  e l’ abilità  dej 
Sergardi  fece  sì  , che  fosse 
adoperato  ancora  nello  scri- 
ver lettere  latine  alle  corti 
pe’  piu  importanti  e segreti 
affari , nella  qual  occasione 
contrasse  amicizia  e carteg- 
gio con  molti  illustri  stra- 
nieri , e specialmente  coi  ce- 
lebri Maiillon  e Rainart  . 
Còntribuirono  anche  moltis- 
simo i suoi  destri  maneggi 
a far  sì  , che  da  Natale  'À- 
iestandro  fossero  carretti  »1- 
G 4 cuoi 
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cuni  rilevanti  erróri  , che 
venivano  notati  nella  sua 
Storia  Ecclesiastica  . In  ri- 
compensa di  questi  ed  altri 
suoi  meriti  ottenne  il  Ser- 
gardi  alcuni  benefici  eccle- 
siastici ; ma  l’immatura  mor- 
te di  Alessandro  vni  dopo 
soli  15  mesi  di  pontificato 
non  gli  lasciò  cogliere  que’ 
maggiori  premi,  che  ne  spe- 
rava . Era  egli  uno  de’  più 
industriosi  soggetti  dell’  ac- 
cademia fisica  , che  racco- 
elievasi  presso  monsignor 
Ciampiniy  e fu* altresì  a’pie- 
ni  voti  ammesso  nell’ allora 
fioridissima  Arcadia  di  Ro- 
ma ; ma  le  censure  che  dal 
celebre  Gravina  vennero  fat- 
te a’  di  lui  versi , produsse- 
ro fieri  sdegni  tra  i due  ar- 
^cadi.  Si  vuole,  che  il  Ser- 
gardi  giugnesse  una  volta  si- 
no a percuotere  gravemente 
co’  pugni  il  Gravina  dopo 
averlo  caricato  di'  mille  in- 
giurie : certo  è che  gli  sca- 
-gliò  contro  le  famose  sue 
Satire  ( Ved.  IV  gravina  ). 
Essendo  stato  eletto  papa  il 
Cardinal  Albani  col  nome  di 
■ Clemente  xi , monsignor  Ser- 
gardi  , che  già  da  più  anni 
era  stato  ascritto  alla  Ro- 
mana prelatura  , si  lusingò 
di  ottenere  amplissimi  àvan- 
7amenti  dal  nuovo  pontefice 
I protettore  de’  letterati , e col 
quale  sin  da  giovinetto  ave- 
va contratta  un’  intima  ami- 


cizia; ma  poi  veggendo  an- 
dar deluse  le  sue  speranze-, 
iricercò  la  sua  consolazione 
nella  filosofia  e nel  tratte- 
nersi colle  Muse.  Negli  ul- 
timi suoi  anni  , essendo  pre- 
fetto djlla  fabbrica  di  San- 
Pietro,  fece  innalzare  nel  por- 
tico la  statua  equestre  di  Car- 
lo Magno  , selciare  la  gran 
piazza  , e circondar^  di  co- 
lonnette il  grande  obelisco 
eretto  nel  mez^o  di  essa  . 
Ma  quest’  uljjmo  lavoro  fu 
talmenl^  disapprovato  , che 
diede  motivo  a mordaci  pa- 
squinate, per  le  quali  il  pre- 
lato concepì  tale  rammarico, 
che  si  volle  da  ciò  derivata 
1’  infermità  che  gli  soprav- 
venne , e della  quale  morì 
li  7 novembre  1726  in  età 
di  66  anni  nella  città  di  Spo- 
leti,  ov’ crasi  recato  per  mu- 
tar ari^.  Le  produzioni  da 
esso  lanciate  alle  stampe  so- 
no : alcune  Poesie  italiane  e 
latine  nelle  raccolte  dell’Ar- 
cadia ; 1’  accennata  orazione 
Pro  eligendo  summo  Pontifi- 
co , Roma  i'689  in  4°  , la> 
Relazione  della  gran  sala  del- 
la Cancelleria  apostolica  ec. 
ivi  1719  in  4°  ; ed  un’altra 
Orazione  recitata  in  Campi- 
doglio per  r accademia  del- 
le arti  liberali  . Ma  quelle, 
che  più  hanno  renduto  cele- 
bre il  suo  nome  sono  le  16 
Satire  latine, che  scagliò  con- 
tro il  Gravina , Qpeste  furo- 
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no  stampate  in  numero  di 
14  col  titolo  : Quinti  SeSa- 
ru  Satyra  in  Philodemum  cum 
notis  variorum^Colottii  1698 
in  8® , poi  ristampate  coll’ 
aggiunta  delle  altre  due,  Am- 
sterdam 1700  voi.  2 in  8°. 
Esse  per  la  giovialità, pel  sa- 
le, per  la  forza  e l’eleganza  si 
accostano  molto  a quelle  di 
Orazio  ; ma  in  vece  di  at- 
taccare ij  vizio  e gli  ' abusi 
in  generale  , fanno  una  cru- 
dele guerra  personale  al  ce- 
lebre Gravina  indicato  sotto 
il  nome  di  Filodemo  i uomo, 
che,  malgrado  il  suo  ecces- 
sivo amor  proprio  e la  sua 
caustica  severità,  aveva  molto 
merito  . Le  Satire  di  Settano 
tradotte,  in  terza  rima  dallo 
stesso  autore  , Zurigo  ( ma 
in  effetto  Firenze  ) 1700  in 
8°  , sono  molto  inferiori  al 
testo  latino,  e forse  la  ver- 
sione è di  altra  mano  . 

I.  SERGIO  C Paolo  ), 
proconsole  e governatore  dell’ 
isola  di  Cipro  pe’ Romani, 
fu  convertito  da  san  Paolo  . 
Questo  proconsole  , uomo 
prudente  , aveva  in  sua  casa 
un  mago  , appellato  Barjesa^ 
che  sforzavasi  d’  impedire  , 
eh’  egli  non  venisse  istruito} 
Paolo  il  fece  divenir  cie- 
co . Sergio,  stordito  da  que- 
sto colpo  miracoloso  , ab- 
bracciò la  fede  di  C.  Cristo. 

^ II.  SERGIO  I,  origi- 
nario di  Antiochia  $ nato 


in  Palermo  , era  semplice 
prete  e parroco  in  una  chie- 
sa di  Roma  , allorché  ven- 
ne posto  sulla  cattedra  di  san 
Pietro  dopo  la  morte  di  Co- 
ttone nell’  anno  687 . Due  ele- 
zioni precedentemente  alia 
sua  erano  state  fatte  dai  tu- 
multuar) partiti  del  popolo 
e del  clero  , cioè  nelle  per- 
sone di  Pasquale  e di  Teo- 
doro , il  primo  arcidiacono , 
P altro  arciprete  della  chie- 
sa Romana  Teodoro  andò 
subito  di  buona  voglia  a ri- 
conoscere Sergio,  a baciarlo 
ed  a prestargli  ubbidienza  ; 
ma  Pasquale  , uomo  torbido 
ed  ambieioso  , fece  quanto 
potè  per  sostenersi  , e non 
si  ridusse  a riconoscere  il 
vero*  pontefice  , se  non  per 
forza  e suo  malgrado  } e 
qualche  tempo  dopo  fu  de- 
posto dal  suo  arcidiaconato 
per  delitto  di  magia.  Si  ten- 
ne dai  Greci  in  Costantino- 
poli nel  691  un  concilio  , 
nel  quale  si  formarono  var) 
decreti , specialmente  circa  la 
disciplina  ecclesiastica,  in  sup- 
plemento a quelli  de’  conci!) 
generali  T e vi: perciò  fu  ap- 
pellato Constant  inopolitanum 
Quìnisextum , ed  anche  Trul- 
latium  ovvero  in  Trullo.^  per- 
ché erasi  radunato  nella  sala 
sotto  la  cupola  del  palazzo 
imperiale.  Li  102  canoni  di 
questo  concilio  Trullano, 
sottoscritti  da,  211  vescovi  , 

fu- 
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furono  spediti  dall’ impera-  neirilnghilterfa  , venne  ii 

toré  Giustiniano  il  al  papa,  persona  a riconoscere  in  Ro- 

perchè  gli  approvasse  ; ma  ma  la  Chiesa  cattolica , la  di 

Sergio  Ti  ributtò  e neppure  cui  fede  passò  nella  di  lui 

volTe  leggerli . Itritàto  Giu-  isola  , e ricevette  il  battesi- 
stìniano  per  un  tale  disprez-  mo  dalle  mani  dello  stesso' 
zo  delle  sue  premure,  spedi  ' pontefice, 
a Roma  nel  6()t^  un  certo  * IH.  SERGIO  il,  arci- 
Zaccaria  protospatario  ( spe-  prete  della  chiesa  di  Roma, 
eie  di  grado  militare),  per  sua  patria  , venne  ordinato 

arrestare  Sergio  , e condur-  pontefice  dopo  la  morte  di 

lo  a Costantinopoli  . 1 sol-  Gregorio  !v  , li  27  genriajO| 

dati  Romani  presero  la  di-  secondo  il  Bianchini  , e 11 

fesa  del  papa,  di  cui  Zac-  10  febbraio,  secondo  il  P- 

«r/fl  dovette  iaiplorar  la  prò-  Pagi  ^ dell’  anno  844.  L’im- 

tezione , per  salvarsi  dal  lo-  perator  Lottario  si  ebbe  tal- 
lo furore  . Nel  098  Sergio  mente  a male , che  fosse  sta- 

ebbe  la  sorte  dì  estinguere  to  consecrato  senza  la  pte- 

interamente  lo*  scisma  de’ ve-  via  di  lui  partecipazione  è 

scovi  d’  Istria  , che  durava  consenso  , che  spedi  Lodovì- 

già  da  150  anni  circa.  Mos-  co  , suo  figlio  primogenito, 

si  dalle  paterne  ammonizio-  con  possente  armata  in  Ità- 

ni  e dalle  istruzioni  piene  lia , per  farsi  render  conto 

di  dottrina  ed  amorevolez-  del  preteso  aggravio  , Noti 

za  di  questo  saggio  pomtefi-  poco  rimasero  danneggiate 

ce  , il  patriarca  d’  Aquilea  varie  città  e terre  italiane 

e gli  altri  prelati  scismatici  dal  passaggio  .di  questo  eser- 

abbracciarono  interamente  il  cito  animato  dai  sentimenti 

V concilio  generale  e ritor-  di  sdegno  ,e  di  vendetta  • 

narono  all’ unità  della  Chic-  Ciò  non  astante  giunto  a Ro-’ 

sa  . Questo  papa , dopo  aver  ma  Lodovico  fu  ricevuto  eoa 

tenuta  la  santa  sede  r^  asmi  grandi  onori  , riconosciuto 

ed  8 mesi  , morì  li  8 set-  per  re  d’ Italia,  quale  aveva- 

tembre  del  701  in  ottima  ri-  lo  dichiarato  1’  augusto  suo 

putazione  di  pietà  e di  sa-  genitore  , e come  tale  so- 
pere . Sergio  fu  quegli  , il  ìennemente  unto  ed  incoro- 

quale  ordinò,  che  nella  Mes-  nato  nel  di  15  giugno  dello 

Sa  si  cantasse  V Agnus  Dei  stesso  anno  844 . Qiiindi  ees- 

nall’  atto  di  rompere  l’Ostia,  sarono  tutti  i dissapori  , e I’ 

Sotto  il  di  lui  pontificato  elezione  di  Sergio  fu  ricono- 

QerdamalU  ^ re  di  Westfex  . sciuta  per  legittim  a e con- 
- ' fetr 
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#ermati . Il  suo  pontificato, 
che  niente  altro  ci  offre  di 
singolare  , non  durò  piò  di 
tre  anni  ; egli  cessò  di  vi- 
vere li  27  gennaio  deH’847 . 

* IV.  SERGIO  in,  pre- 
te della  chi.’sa  Romana,  se 
vogliasi  prestar  fede  a Lrut- 
prando  , il  solo  però  che  lo 
asserisca  , era  stato  eletto 
papa  nell'  anno  891  da  una 
parte  del  popolo  e del  clero, 
per  succedere  a Stefano  v ; 
ma  mentre  saliva  all’altare, 
per  esser  consecrato  , la  fa- 
zione contraria  piò  possente 
con  violenza  lo  discacciò , 
e fece  consecrare  Formoso  i 
vescovo  di  Porto  . Certo  è 
bensì , che  questo  medesimo 
Sergio  fu  eletto  da  una  par- 
te de’  Romani  , a fin  di  suc- 
cedere al  papa  Teodoro y mor- 
to nell’  898  ; ma  , avendo 
prevaluto  il  partito  di  Gio- 
vanni IX  , Sergio  venne  cac- 
ciato in  esilio',  e rifugiato- 
si in  Toscana,  ivi  stette  na- 
scosto per  io  spazio  di  sette 
anni  . Finalmente  egli  ot- 
tenne l’intento  di  essere  pa- 
pa davvero  , e succedette  al 
de  posto  Cristoforo  n el  904  , 
per  impegno  della  fazione  di 
Adalberto  marchese  di  To- 
scana , come  vogliono  alcu- 
ni , lo  che  viene  negato  da 
altri  , i ouali  pretendono, 
che  la  di  lui  elezione  fosse 
libera  ed  affatto  • scevera  da 
difetti , Sergio  f riguardando. 


come  usurpatore  ,‘  Giovanni 
IX  , che  gli  era  stato  prefe- 
rito", e gli  altri  tre,  ch’era- 
no  succeduti  a Giovanni , st 
dichiarò  contro  la  memoria 
del  papa  Formoso,  da  essi  tip 
stabilita,  ed  approvò  il  pro- 
cesso fatto  fare  da  Stefano  vi 
al  cadavere  dello  stesso  For- 
moso , Questa  biasimevole 
condotta  , la  durezza  prati- 
cata col  suo  antecessore  Cri- 
stoforo , coi  fece  porre  in  ca- 
tene, C Ved.  Il  CRISTOFORO  ), 
le  dicerie  sparse  o esagerate 
dal  partito  di  una  fazione  , 
che  gli  era  sempre  stata  con- 
traria , e la  maledica  penna 
dello  storico  Liutprando,  han- 
no talmente  aggravata  la  di 
lui  memoria,  che  da  alcuni 
. viene  riguardato  , come  il 
disonore  della  sede  pontifi- 
cia per  gli  enormi  e molti 
suoi  vizi  . Il  Cardinal  Baro- 
nio  dice  , di  lui  : nefandus  , 
potens  in  armis  Martkicnis 
Tuscia  Adalberti  y homo  vi- 
tiorum  omnium  servus,  faci- 
nerosissimus  omnium  , ^ua  in- 
tentata reliquit  ? Ihvasit  iste 
sedem  Christophori , Ab  om- 
nibus non  legitimus  PontifeXy 
sed  cenclamatur  invasor . Ma 
^ì  certamente  s’ inganna  : 
Cristoforo  viene  ccztiinenien- 
te  riguardato  erme  intiueo  ; 
e Sergio  è annoverato  tra  i 
veri  e legittimi  pomcfici  . 
Quanto  alle  sue  disoneste  pra- 
tiche eoa  Marta f sopracoo-r. 


mi- 
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minata  Marozia^  famosa  da- 
ma Romana  , anche  di  que- 
ste non  abbiamo  altra  pro- 
va, che  la  sospetta  testimo- 
nianza del  satirico  e solven- 
te menzognero  Liufp/ando , 
dal  quale  poi  hanno  copiato 
tutti  gli  altri  scrittori.  Non 
si  nega,  come  dice  \\' lùu- 
rator}^  che  ciò  possa  essere, 
com’  è stato  di  altri  ponte- 
ci  ; ma  fa  specie  , che  quel 
Giovanni , che  fu  poi  papa 
Giovanaixì  idi  cui  diceì/«f- 
prando  , che  fosse  nato  dagli  ' 
adulteri  e sacrileghi  amori 
di  Sergio  e di  Marozia,  da- 
gli altri  storici  venga  addi- 
tato, come  figlio  del  marche- 
se Alberico  console  Romano. 
Certamente  dallo  storico  E/o-y 
doardo  , ed  in  altri  documen- 
ti , non  anche  scoperti  a’tem- 
pi  del  Baronia^  trovasi  mol- 
’ to  commendato  il  governo  e 
e la  condotta  di  papa  Sergio 
III  , che  cessò  di  vivere  nel 
911  . Vero  è,  che  Patercolo 
fa  eccessivi  elogi  a Tiberioy 
e che  non  si  può  guari  con- 
tare sulla  testimonianza  de- 
gli storici  ; ma  almeno  po- 
tremo ragionevolmeute  so- 
spettare , che  le  invettive  e 
le  maldicenze  di  Liutprando 
e del  Baronia  sieno  in  parte 
calunniose  ed  esagerate . 

* V.  SERGIO  IV  , ap- 
pellato pria  Pietro  Os  porci 
ovvero  Bucca  porci  non  sip- 
piamo  di  qual  pauia  fosse  • 


Erano  forse  in  uso  anche  i« 
que*  tempi  i soprannomi  « 
molti  de’  quali  , benché  fos- 
sero imposti  più  per  vitupe- 
ro , che  per  onore , tuttavia 
passarono  poi  in  cognomi  di 
famiglia  \ ond’  è,  verisimilej 
che  Sergio  fosse  d’  una  casa, 
in  cui  71  fosse  stato  taluno, 
il  di  cui  mento  avesse  quale-  ' 
che  rassomiglianza  col  gru- 
gno di  porco  . Il  Cardinal 
Baronia  y nega  che  avesse  un 
tal  soprannome , perchè  dice, 
'che  non  se  ne  fa  menzione 
nel  di  lui  epitafio , ove  leg- 
gesi  solamente  ; , 

Strgius  ex  Petto  sic  voct- 
tatus  erat  \ 

ma,  a dir  vero,  egli  non 
mostra  in  ciò  di  saper  ra- 
gionare con  molta  giustez- 
za . Sergio  era  vescovo  di 
Albano  , allorché  nel  1009, 
alcuni  dicono  li  ii  ottobre, 
ma  piò  probabilmente  tra  li 
17  giugno  e li  24  agosto  , 
venn’ eletto  pontefice  , per 
succedere  a Giovanni  xvill. 
Viene  commendato  per  le 
sue  virtò  , e soprattutto  per 
la  sua  liberalità  verso  i pove- 
ri . Cessò  di  vivere  nel  prin- 
cipio di  luglio  del'ioi»  . 

VI.  SERGIO  t',  divenu- 
to patriarca  di  Costantino- 
poli nel  610  , era  di  origi- 
ne Siro,  e si  dichiarò  nell’ 
anno  6i6  capo  del  partito 
ovvero  dell’  eresia  de’  Mo- 
noteliti  ; ma  U fece  trion- 
fati. 
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fare  piìi  colla  furberia  , che 
colla  forza  aperta  . L’errore 
di  questi  eretici  consisteva 
in'  non  riconoscere  che  una 
volontà  ed  un’  operazione 
sola  in  G.  Cristo,  Egli  per- 
suase 1’  imperator  Etaclìa  , 
che  questo  sentimento  non 
alterava  in  conto  alcuno  la 
purità  della  Fede,  ed  il  mo- 
narca Lo  autorizzò  con  un 
editto  , che  venne  appellato 
i’  Eciesi , cioè  -1’  Esposizioftt. 
élella  Fede.  Si  adoperò, 

per  farlo  accettare  in  un 
sinodo  , e ne  impose  per  si- 
no allo  stesso  papa  Onorio  y 
che  gii  accordò  la  sua  ap- 
provazione. Quest’uomo  ar- 
tificioso morì  nel  639  , e fu 
anatematizzato  nel  v,i  con- 
cilio generale  , che  si  t«nne_ 
nel  6S1  . — Un  altro  pa-. 
triarca  di  , Costantinopoli  , 
appellato  Sergio  Ji,  sosten- 
ne nel  xPsecolo  Ip  scisma, 
di  fozio,  contro  la  Chiesa 
Romana  . Morì  nell’  anno. 
10:9  dopo  un  governo  di 
20  anni  ,i  . ~ 

- **  VII.  SERGIO  II  du- 
ca di  Napoli,  era  nipotedi 
Sergio  l , e succedette  negli 
■ stati  a suo  padre  Gregorio  , 
morto  nell’ anno  873 , aven-,. 
do  molto  contribuito  al  di 
Lui  innalzamento  i suoi  zìi, 
tra  qual)  specialmente  Atìi- 
natio  y pio  vescovo  di.essa^. 
città  . Ma  questo  principe 
»vew  i’  citprmp  ^ (jil*WP.  di 


lOf 

t 

lasciarsi  condurre  dal  capric- 
ci di  sua  moglie,  donna  su- 
perba ed  imperiosa  al  mag- 
gior segno  ,•  che  fo.mentava- 
valo  alle  tiranniche  oppres-, 
sioni , ed  a conculcare  ugual-, 
mente  i sudditi  ed  i saggi 
consigli  de’  predetti  suoi  zìi . 
Però  dopo  brieye  tempo  li 
fece  tutti  metter  in  prigio- 
ne 5 e quantunque  il  popolo, 
sollevato  a tumulto  per,  una 
sì  nera  azione  , costringesse., 
]’  ingrato  duca  a metterli  in 
liberta,  nuUadimenp  non  ces-, 
sò  egli  dal  perseguitarli  e 
dall’  infierire  contro  il  po-  . 
polo,  perchè  vedevalo  tanto, 
affezionato  al  santo  vescovo, 
che,  per  la  di  lui  liberazione.. 
djed|f  segni  d’  uno  straordi-^ 
na«Q  giubilo  ...Gli  ecclesia-, 
stici .segnatamente  divennero 
bersa'giio  dei  furore  di  .y.cr-. 
giù  \ le  vedove,  i poveri,^ 
gl’infelici  non  andarono  esen-j 
ti  dalle  di  lm,.tiranniche  ves- 
sazioni . Crebbsro  talmente^ 
i suoi  eccessi,  che  nell’ 87 1* 
j^tanasìùy  non  potendo  pii, 
soffrirli,,  rìtìrossi  all’ isola 
di  san  Salvatore,  i'fr^/ospedì^ 
cplà  molte  brigate  di  Na- 
poletani e di  Saraceni  , pef' 
impadronirsi  .-dsjl!  isola  ,*e 
condur  prigione  il  santo  vpr- 
spovo  } ma. questo,  col  mez-^ 
7,0  de’  potenti  ajuti  , man- 
datigli da*  Mirino  dpea  di 
Amalfi,  ebbe  maniera  di  vj- 
gprps^rneqca -di  fendersi , di. 
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ritirar:!  poi  a Benevento,  don- 
de passò  a Ro.Tia . Ciò  in- 
teso , Sergio  pieno  di  rab- 
bia pose  a sacco  tutto  il  te- 
soro della  cattedrale,  perlo- 
cbè  fu  scornunicato  dal  papa 
Adriano  li . La  sua  allean-'  ' 
2a  col  Saraceni , nemici  del 
nome  Cristiano  , gli  fece  in- 
correre altresì  la  disgratia 
del  pontefice  Giovinnt  viu . 
Nella  sede  vescovile  di  Na- 
poli al  predetto  Atanasio  l, 
morto  in  Veruli  li  15  luglio 
872  , era  succeduto  Atanasio 
ir  fratello  del  medesimo  du- 
ca Sergio . Il  nuovo  vesco- 
vo, che  non  aveva  nè  le  vir- 
tò , nè  il  cuore  del  zio , quan- 
do vide,  che  colle  persua- 
sioni non  poteva  indurrà  il 
fratello  a lasciar  la  lega  de’ 
Saraceni  e compiacere  ilpon-' 
tefice,  suscitò  contro  il  me- 
desimo Strgio  una  congiura, 
ló*^  fece  arrestare  , e dopo" 
avergli  fatto  barbaramente 
cavar  gli  occhi , lo  mandò  a 
Roma  ,'’ove  tra  brieve  mi- 
seramente morl'in  vegeta  età 
nell’  anno  877 . l^ed.  il  ata- 
VASIO  . 

SERIN  ( il  conte*di  ) , 
ì^ed.  n BADASTI. 

’ SERIPANDO  (Giro- 
lamo ),  nacque,  non  irj  Na- 
poli j rrta  bensì  nella  città  di 
Xroja  nella  Capitanata  li  6 
maggio  ebbe  a ge- 

nitori Ferdinandò  'Seripando 
f A* istftelltr  Galeotta  i ambi 


di  assai  nobili  famiglie  Na- 
poletane . Nel  oa!t..simo  gli 
fu  imposto  il  n : ne  di 
jano  ^ cui  pose  a cambiò  in 
quello  di  Gn'ohrm  , allor 
quando  vestì  I’  acuto  degli 
Eremitani  dell’  Ordine  di 
sant’ Agostino  . I «progressi, 
ch’  egli  lece  nell’eloquenza, 
nelle  lingue  greca  ed  ebrai- 
ca , nell  erudizione  , nella 
filosofìa  e nella  teologia,  con- 
giunti alle  sue  virrò  , lo  fe- 
cero ben  presto  salire  in  mol- 
ta stima.  Fu  trascelto,  ancor 
giovinetto,  a suo  segretario 
dal  Cardinal  Egidio  da  Vi- 
terbo , professò  la  teologia 
in' Bologna  , calcò  per  piò 
anni  con  iscraordinario  ap- 
plauso i^  principali  pulpiti 
d’  Italia  , esercitò  gradata- 
mente'lepiù  distinte  cariche 
del  suo  Ordine,  con  sì  buon 
successo,  che  nel  1559  ne  fu 
eletto  Generale.  M-ntre  oc- 
cupava questa  cospicua  ca  - 
fica  intervenne  al  concilio 
di  Trento  , e vi  fece  amnii  - 
rare  non  meno  la  sua  de  - 
strezza  nel  conciliare  le  ver- 
tenze , che  la  sua  dottrina  e 
sagacità  nelle  dispute  e nelle 
discussioni . Dopo  avere  con  ' 
molta  lode  sostenuto  per  12 
anni  il  generalato,  lo  dimi- 
se spontaneamente  nel  1551, 
e si  ritirò  ad  attendere  tran- 
quillamente a’  suoi  favoriti 
studi  nell’  amena  situazione 
di-Fosilipo  . Ma  due  anni 

dopo 
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dopo  ne  fu  tratto  quasi  a 
forza,  avendo  voluto  i Na- 
poletani inviarlo  a Carlo 
Quinto  per  alcuni  importan- 
ti loro  affari  . f,’  imperato- 
re , che  si  ricordava  di  aver- 
lo udito  molti  anni  prima 
predicare  in  Napoli  con  mol.- 
to  applauso  , non  solamente 
Jo  accolse  con  molta  corte- 
sia , ma  altresì  io  nominò 
alla  sede  arcivescovile  di  Sa- 
lerno . Appena  preso  posses- 
so della  sua  chiesa  nel  1554, 
colla  immediata  convoca- 
zione di  un  siiiodo  , colla 
riforma  del  clero  , colle  sue 
beneficenze  verso  i poveri , 
e con  .altri  savi  suoi  regola- 
menti si  fece  conoscere  buo- 
no e zelante  pastore.  Li  zó 
febbraio  15Ó1  da  Pio  iv  ven- 
ne decorato  della  sacra  por- 
pora , e nel  tempo  , che  trat- 
tennesi  in  Roma , contribuì 
molto  a far  aprire  la  ma- 
gnifica stamperìa , alla  di  cui 
direzione  fu  chiamato  Paolo 
Jdanuzio.  Ppdhi  giorni  do- 
po la  sua  promozione  ven- 
ne destinato  ad  esser  uno 
de'  tre  legati  presidenti  al 
predetto  concilio  di  Trento, 
che  allora  doveva  riaprirsi. 
Quanto  egli  operasse  in  quel-  , 
la  celebre  adunanza,  e quan- 
to contribuisse  alla  di  lei 
continuazione  ed  all’esten- 
sione de’  canoni  in  essa  sta- 
biliti , può  vedersi  presso  i 
diversi  autori,  che  ne  han- 


no scritta  la  stona.  Ma  egli 
non  pili  vederne  il  termi- 
ne, perchi,  ivi  sorpreso  da 
grave  malattia,  cessò  di  vi-' 
vere  li  17  marzo  l$6].  Mal- 
grado le  gravi  e quasi  con« 
tinue  occupazioni  nelle  qua- 
li era  stato  involto , non  po- 
che opere  ed  in  diverse  ma- 
terie aveva  egli  composte , 
delle  quali  può  vedersi  il 
distinto  catalogo  presso  gli 
scrittori  del  suo  Ordine,  ed 
anche  presso  il  Chioccarelli . 
In  gran  parte  sono  rimaste 
inedite  ne<lla  libreria  di  saà 
Giovanni  di  Carbonara  in 
Napoli , da  lui  molto  arric- 
chita . Tra  le  stampate  si 
annoverano:  I.  iJn  Trattato 
della  Giustificazione , in  la- 
tino. II.  Vari  Contriti , pu- 
re in  latino , sull'  Epistole  fi»  > 
San  Paolo  e sull'  Epistola 
Cattoliche  , Anversa  i5<57» 
Venezia  1569  e Napoli  róor 
in  4°  . HI.  Un  Compendio 
latino  delie  Cronache  del  suo 
Ordine.  IV.  h' Orazione  ia-' 
nebre  dell’  irap.  Carlo  Quin- 
to ^ Napoli  155^9  in  4®.  V. 
Le  sue  Prediche  italiane  sul 
simbolo  degli  Apostoli , che 
propriamente  sono  Omelie 
per  istruziqne  del  popolo  , 
Venezia  1569  in  4°»  Q;ieste 
diverse  opere  sono  scritte  con 
unzione  , e danno  a cono-* 
scere  l’uomo  dotto;  ma  non 
sono  confacenti  al  gusto  mo- 
derno , ed  appena  vi  sarà, 

pii»  ' 
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]piìl  chi  si  prenda  ia  pena 
di  leggerle. 

* SERLIO  ( Sebastiano), 
celebre  architetto  Bolognese; 
ninna  contezza  abbiamo  nè 
del  tempo  della  sua  nascita, 
nè  di  ciò  che  facesse  in  pri- 
ma gioventù.  Sappiamo  so- 
iamente  , eh'  egli  passò  di 
buoni  ora  a Venezia  , ove, 
trattennegi  parecchi  anni , cd» 
ivi  trovavasi  anche  nel  15H» 
in  cui  diede  il  disegno  del- 
ia volta  della  publica  libre-- 
ria  dj  san  Marco,  opera  sti- 
mata . In  seguito  scorse  le 
principali  città  d’ Italia,  e si  ' 
fermò  specialmente  in  Roma,' 
dove  disegnò  molte  di  quel-- 
le  superbe  fabbriche  antiche, 
fu  arrico  dei  Peruzzi  , del 
Bramante  , di  Raffaei  d'.Ur- 
ùtno  y e da  essi,  come  con-i 
fessa  ei  medesimo  , trasse 
non  poco  ajuto  , onde  per- 
\ fezionarsi  nella  sua  arte  . 
Aveva  già  da  più  anni  co- 
minciato a travagliare  un’ 
opera  ossia  Trattato  di  ar- 
chitettura diviso  iti  più  librij 
e cominciò  vdal  darne  alla 
luce  il  quarto  libro,  che  de- 
dicò ad  Ercole  11  duca  di 
Ferrara  , e fu  stampato  ia  t 
Venezia  nel  1537.  Siccome 
questo  Ubrcl  iv  comprende 
le  regole  generali  dell’ar- 
chitettura secondo  i diversi 
ordini  di  essa,  così  l’autore 
dice  di  averU:»  publicato  il 
primo  i p-^rcbc  traitando  i 


precedenti  di  materie  sterilì 
ed  astruse  , forse  sarebbero 
stati  mal  ricevuti , ed  avreb- 
bero fatto  incagliare  il  pro- 
seguimento dell’opera,  A- 
vendo  il  Serlio  fatta  presen- 
tare una  copia  di  questo  li- 
bro a Francesco  I re  di  Fran- 
cia , fu  talmente  gradita , che 
gli  profittò  un  regalo  di  300 
scudi  d’oro,  ed  il  vantaggio 
d’  essere  ascritto  tra  i regj 
architetti  . Riconoscente  ai 
favori  del  benefico  monarca 
gli  dedicò  il  terzo  libro  , che 
diede  alla  luce  in  Venezia 
nel  1540,  e sul  principio  del 
1542  passò  in  Francia  all’ 
attuale  di  lui  servigio  . Ivi 
publicò  nel  1545  il  primo 
libro  , che  contiene  gli  ele- 
menti della  geometria  , ed 
il  secotido  , che  tratta  della 
prospettiva  3 e nel  1517  il 
quinto  , il  quale  abbraccia 
ciò,  che  appartiene  a’ tem- 
pi sacri  . Le  guerre  civili 
r obbligarono  nel  1550  a 
passare  da  Parigi  a Lione  , 
dove  nel  susseguente  anno 
fece  stampare  il  libro  ti,  m 
cui  ragiona  specialmente  del- 
le porte  . Il  settimo  libro  , 
nel  quale  tratta  di  varj  casi 
particolari , che  possono  ac- 
cadere agli  architetti,  fu  im- 
presso più  anni  dopo  la  di 
lui  morte  nel  1575  in  Fraac- 
fort  da  jaenpo  Strada  , il 
quale  narra  , che  nel  1530 
aveva  comperato  ia  Lione 

dal 
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dal  Serlfo  stesso  tale  mano- 
scritto , insieme  colle  tavo- 
le , da  lui  disegnate  , e col 
libro  vin,  che  trattava  del- 
la guerra  , e che  poscia  non 
è mai  uscito  alle  stampe  . 
Aggiugne,  che  allora  il  Ser- 
ito  era  vecchio  , e di  beni  di 
fortuna  non  motto  abbondan- 
te , e sempre  tormentato  dal- 
la gotta  e dalle  fatiche  ^ on- 
de poco  dopo  tornato  da  Lio- 
ne a Fontainebleau  non  tardò 
molto  a morire.  Di  fatti  in 
quest’  ultimo  luogo  cessò  di 
vivere  verso  il  principio  del 
1552.  Serlioy  abbellì  molto 
i palagi  reali  di  Francia  , e 
singolarmente  quello  di  Fon- 
tainebleau . Era  un  artefice 
di  buon  gusto,  e che  aveva 
studiata  bene  l’  architettura 
antica  e moderna . Viene  an- 
noverato tra’ primi  ristaura- 
tori  dell’architettura,  ed  una 
evidente  prova  del  suo  gu- 
sto e della  sua  abilità  è l’ac- 
cennata sua  opera,  della  qua* 
le  si  sono  poi  fatte  molte 
edizioni  , unendo  tutt’i  sette 
libri  in  un  solo  volume.  Le 
accennate  edizioni  separate 
erano  tutte  in  f®,  ed  in  fo- 
glio pure  ve  ne  sono  varie 
altre  fatte  in  un  sol  tomo  , 
tra  le  quali  distinguesi  quel- 
la di  Venezia  in  italiano  e 
latino  fatta  nel  1643  ^ ma 
in  essa  il  libro  vii  è man- 
cante, non  essendovi  che  un- 
dici delle  50  porte  disegna- 
re»;. ^XIV, 


te  dall’  autore . Ve  n’  è un» 
di  Venezia  1584  assai  sti- 
mata, La  versione  latina  ven- 
ne fatta  da  Giovati  Carlo  Sa- 
raceni , e fu  impressa  sepa- 
ratamente , Venezia  1569 
in  P. 

SERLON  , monaco  Be- 
nedettino di  Cerisi  , nato  a 
Vaubadon  presso  di  Bayeux, 
passò  con  Goffredo  suo  mae- 
stro di  studio,  a fine  di  me- 
glio perfezionarsi , nella  cele- 
bre abbazia  di  Savigny,  nel- 
la "diocesi  d’  Avranches  , e 
ne  divenne  abate  nell’  anno' 
1140  . Sette  anni  dopo  es- 
sendosi recato  al  capitolo  ge- 
nerale di  Cistercio  , unì  tra 
le  mani  di  san  Bernardo  y in 
presenza  del  papa  Eugenio  \Uy 
la  sua  abbazia  all’  Ordine  de’ 
Cisterciensi  , e gliela  sotto- 
mise  insieme  con  tutti  gli  al- 
tri monasteri,  che  ne  dipen- 
devano tanto  in  Francia,  che 
neiringhilterra . Questo  aba- 
te, stimabile  pel  suo  talen- 
to, per  l’eloquenza,  ed  ancor 
piò  per  la  sua  saviezza  e la 
sua  pietà,  dopo  avere  rinun- 
ziato, si  ritirò  nell’abbazia 
di  Chiaravalle-,  ed  ivi  vis- 
se cinque  anni  da  semplice 
religioso  , Morì  santamente 
nell’ anno  1158.  Vi  è di  lui 
una  raccolta  di  Sermoni  nel- 
lo spicilegio  di  Don  Acheryy 
tom.  X ; e vi  è pure  uno 
.scritto  di  Pensieri  morali  nel 
yi'  volume  delia  Biblioteca 
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de  Cìsterctenst^  oltre  alcune 
•Itre  opere  manoscritte  , 

SEK.MENT  ( Luigia- 
Anastasia  ) , di  Grenoble 
rei  Delfìnato,  aggregata  all’ 
accademia  de’  Ricovrati  di 
Padova  , soprannomata  la 
Filosofante  y morì  a Parigi 
circa  il  i6gi  di  50  anni  per 
un  cancro  nel  seno  , Ella 
sopportò  il  suo  male  cou 
pazienza  , e mirò  approssi- 
marsi la  morte  , come  il 
termine  de’ suoi- dolori  , E- 
rasi  renduta  celebre  pel  suo 
;sapere  e pel  suq  gusto  per 
le  belle-lettere,  Molti  begli  ^ 
spiriti  y e tra  gli  altri  Qvi~ 
nault  y che  le  aveva  ispi- 
rato un  attaccarriento  molto 
tenero  , la  consultarono  cir- 
ca le  loro  opere  , Ella  ha 
fatte  altresì  alcune  Poesie 
francesi  e latine  , che  sono 
state  inserite  per  la  maggior 
parte  nella  Raccolta  di  com- 
ponimenti accademici  , pu- 
blicata  da  Gujionnet  de  Ver- 
trou  , Esse  mancano  di  ca- 
lore e di  forza  j ma  vi  è 
del  sentimento  e della  hlor 
sofia  , 

SERNfN»  Ved,  iii  sa- 

TURKINO  . 

SERONE  , generale  di 
pAntioro  E pi  fané  ; avendo 
intesa  la  rotta  delle  truppe 
di  Apollonio  , credette  di 
aver  trovata  una  bella  oc-, 
casione  di  segnalarsi  colla 
disfatta  di  Giuda  a delle  di 


lui  milizie,  3i  avanzò  dutt-s 
que  nella  Giudea  sino  alf’ 
altezza  di  Bethoron,  segui- 
to da  una  numerosa  armata-. 
Giuda  y il  quale  non  aveva 
che  un  pugno  di  soldati  , 
corse  incontro  ai  nemici  , i 
quali  rovesciò  e pose  in  rot- 
ta ^ e dopo  averne  uccisi 
Soo  , cacciò  il  resto  sulla 
terre  de’  Filistei  , 
SERONViLLE  , Vedy 

VOLKLER, 

S E R R A N T , Vedy 

BAUTRU  . 

I,  SERRE  ( Giovanni 
Puget  de  la  ),  nato  in  To- 
losa verso  r anno  1600  , 
morto  nel  1665  , fu  dap- 
prima ecclesiastico  , ed  irz 
seguito  si  maritò  -,  e visse 
co’ profitti  della  sua  penna. 

Ha  scritto  molto  in  versi 
ed  in  prosa  5 ma  le  sue  ope- 
re sono  lo  scarto  di . tutt’  ^ 
leggitori  , Per  altro  la  Ser- 
re conosceva  se  stesso . Do- 
po essere  intervenuto  ad  un 
discorso  molto  cattivo , si 
recò,  come  in  una  specie  di 
trasporto  ad  abbracciar  1’  o- 
ratore  , esclamando:  :r:  Ah^ 

signore,  da  venti  anni  in 
yy  qua  ho  ben  io  spacciate» 

„ degli  anfanarnenti  j ma 
„ VOI  ne  avete  detti  più  in 
„ un’  ora  , di  quel  che  nè 
„ abbia  scritti  io  in  tutta  la 
„ mia  vita=.  Disse' ad  un 
rhedioGrìssimo  scrittore  del 
può  teaipo  ; Vi  h "tolta  ob-  1 
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tlìgazìom  , « signor»  ; sen 
xa  di  voi  io  sarei  /’  ultimo 
tra  gli  autori  . Si  vantava 
la  Serre  di  un  vantaggio 
ignoto  agli  altri  scrittori  : 
^esto  è ( diceva  egli  ) , 
dt  aver  saputo  trar  denaro 
dalle  mie  Operoy  tuttocchì  cat- 
tive y mentre  gli  altri  muo- 
jono  di  fame  con  delle  buo- 
ne Produzioni  . I suoi’  libri 
i pib  conosciuti  sono:  I.  Il 
Segretario  della  corte  , eh’  è 
stato  impresso  pih  di  50 
volte , e che  non  meritava 
di  esserlo  neppur  una  . II, 
La  tragedia  di  T ommaso  Mo- 
ro y eh’  ebbe  uiio  straordi- 
nario successo  nel  tempo  del 
cattivo  gusto  . L’aneddoto 
di  Diomede  , che  qui  viene 
riportato  da  Ladvocat , è ci- 
tato erroneamente  , ed  ap- 
partiene all’  articolo  , che 
segue  . 

II.  SERRE  (Giovanni- 
Luigi-Ignazio  de  la  ) si- 
gnore de  Langlade  , regio 
censore  , era  del  Quercì , e 
morì  li  jo  settembre  1756 
di  94  anni  ( Veggasì  ciò  y 
che  ne  diciamo  all’  articolo 
jl  LUSSAN  Margarita  de  ). 
Aggiungasi , che  , oltre  la 
sua  opera  drammatica  di 
Piramo  e Tisbe  , egli  diede 
alla  commedia  francese  ^r- 
tassarre  ; ed  al  teatro  dell’ 
opera  in  musica  Polissena  e 
Pirro  y Diomede  y Poliodoroy 
Scanderberg  ed  ?ltri  dranj- 


mi . Vi  SORO  ancora  di  lui 
il  romanzo  d’ Ippalco  prin- 
cipe Scita  y 1728  in  12;  ed 
1 Disperatìy  traduzione  dall* 
italiano  del  Marini  , 
voi.  2 in  iz  . La  tragedia 
di  Piritoo  y publicata  sotto 
il  nome  di  la  Serre  , è d| 
Seguineaif  . Accoppiava  Is 
Serre  alla  passione  delle  let- 
tere quella  del  giuoco  . Ua 
giorno  egli  stava  arrischian- 
do sul  tavoliere  il  prodotto 
del  suo  dramma  il  Diomede 
al  palazzo  di  Gevres , nell* 
atto  medesimo  che  stavasi 
rappresentando . Un  faceto  , 
presente  a questa*.»  session» 
( dai  giuocatori  volgarmen* 
te  detta  Sentata)^  disse  con 
finezza  : Prodigio  , signori 
miei  ? oggi  il  Diomede  oa 
joue  in  due  luoghi.  Tutto  il 
vezzo  consiste  nel  doppi# 
significato  francese  dell’  e* 
spressione  on  jouey  che  vuol 
dire  si  giucca  e si  rappre- 
senta y onde  in  italiano  non 
fa  verun  colpo  . ■' 

III.  SERRE  ( Giovan- 
ni Antonio  de  la  ) , cano- 
nico di  Nnits  y e dapprima 
prete  dell’  Oratorio  , aggre- 
gato a varie  accademie  di 
proviiifia,  morto  nel  1782, 
era  un  dotto  illuminato  ed 
un  uomo  amabile  . I suoi 
soavi  costumi  e l’ onesto  suo 
carattere  gli  avevano  fatti 
molti  amici  . Ha  lasciato  : 
L Alcuni  Discorsi  Accade- 
H 2 mi- 
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tntci,  in  8®,  ne’ quali  trova- 
si più  eleganza  che  forza , 
II.  U na  Faetica  Eicmentarey 
in  12  , che  può  esser  utile 
•t  giovani  , a’  quali  appun- 
to dall’  autóre  veniva  desti- 
nata. V Eloquenza 

ma  : questa  è la  migliore 
• tra  le  sue  opere.  Periodi  ban 
versificati  , precetti  spiegati 
in  una  maniera  piacevole  , 
alcuni  ritratti  di  oratori  , 
dipinti  co’n  verità  , e varie 
utili  note  , lo  hanno  fatto 
leggere  con  piacere  , non 
ostante  che  vi  sieno  alcuni 
pezzi  deboli  e negletti.  iV, 
Piverse  Odi  , nelle  quali 
s’  incontrano  alcune  buone 
strofe.  Vengasi  la  Scelta  delle 
Poesie  decenti  , impressa  a 
Lione  in  2 voi.  in  12 . 

IV.  SERRE  Dg  MON- 
TAGNAC  ( Ugone  de  la  ), 
arciprete  anziano  di  Mont- 
cabrier  nel  Quercì , priore  di 
Pomerie  e vicario  generale 
di  Agen  , morì  li  25  apri- 
le 1745  in  età  di.  8q  anni  , 
Era  un  uomo  di  una  di- 
stinta nascita , e di  una  virtù 
veramente  apostolica.  11  car- 
dinale di  NoailleSy  che  co- 
nosceva il  di  lui  merito , lo 
propose  a Luigi  xiv,come 
un  soggetto  abile  al  vesco- 
vato. Ma  il  P.  de  la  Chat-' 
se  lo  scartò  sotto  pretesto  di 
Gian  •■-'lusmo , quautyuque  l’ 
aliate  ile  la  Serre  fosse  così 
poco  Giauseaisca  quanto  t 


Gesuiti  medesimi  . Riitretw 
to  nel  second’ ordine  del  cle- 
ro , non  lasciò  scorrere  al- 
cun giorno  della  sua  lung^ 
vita  , che  non  l’ impiegasse 
in  qualche  buon’opera.  PV* 
ce  delle  missioni , diede  de* 
ritiri , istruì  gli  ecclesiasti- 
ci nelle  conferenze,  sollevi 
i poveri,  dotò  U seminario 
di  Agen,  e ri  fabbricò  la  chie« 
sa  di  Monteabrier. 

S E R R E S ( Giovanni 
de  ) in  latino  Serrams  , c 
però  dagli  Italiani  più  co- 
nosciuto sotto  il  nome  dp 
Serrano^  famoso  Calvinista, 
si  acquistò  gran  riputazione 
nel  suo  partito  . Essendo 
sfuggito  alla  strage  di  Satt 
Burtolonteo  , divenne  mini- 
stro in  Kimes  nel  1582,  q 
fu  indi  impiegato  da  Enri- 
co ìv  re  di  Francia  in  vari 
importanti  affari  . Avendo- 
gli dimandato  questo  princi- 
pe, se  si  poteva  salvare  nel- 
la Chiesa  Romana  , Serre» 
gli  rispose  che  sì  j pure, 
qnalgrado  questa  risposta  , 
scrisse  con  trasporto  qualche 
tempo  dopo  contro  i Cat- 
tolici, Intraprese  inseguito 
di  conciliare  le  due  comu- 
nioni in  un  grande  trattato, 
che  intitolò:  De  Fide  Ca- 
tkolica  , sjve  De  principii» 
Keii^ionis  Qhristiant , cam- 
taunt  omniutn  Christianorunt 
consensu  semper  & ubique 
rtitis  f »ó«7  in  8*  , Quest* 

. ‘ ope- 
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opera  fu  dlsprezzata  da’  Cat- 
tolici , ed  dccolta  con  tanta 
indignazione  dai  Calvinisti 
di  Ginevra  , che  molti  au- 
tori gli  hanno  accusati  di 
aver  fatto  dare  a Giovanni 
de  Serres  il  veleno  ^ di  cui 
si  pretende  che  morisse  nel 
1598  di  50  anni  . Ugual- 
mente nella  società  che  ne’ 
suoi  scritti  questo  autore  ave- 
va un’  impetuosità  insoffri- 
Isile . Tutto  ciò)  che  di  lui 
ci  rimane  , è pieno  di  falsi 
racconti  , d’  indecenti  decla- 
mazioni , di  riflessioni  fri- 
vole e triviali»  Le  sue  prio- 
cipali»  opere  seno  : L Un’ 
Edizione  di  Platone  in  gre- 
co ed  in  latino  con  varie 
note  , 457-8  voL  ? in  f®-. 
Questa  versTone  , ■bene  stam- 
pata, era  piena  di  sensi  con- 
trari ; ma  Enrico  Stefano  la 
corresse,  pria  che  fosse  da- 
ta al  publico»  IL.  Un  trar- 
tato  Jlmmortalità  delì' 

^nirtia^  in  8®.  III-.  Inven- 
tario della  Storia  di  Fran- 
cia., in  ^ voi»  in  12,  di  cui 
la  miglior  edizione  è del 
addo  in  2 voi.  in  Essa 
fu  ritoccata  da  persone  abi- 
li , che  ne  tolsero  i tratti 
arditi,  l’acrimonia  e la  par- 
zialità : non  vi  restano  più 
che  la  trivialità  , il  tuono 
scioccamente  enfatico  e le 
menzogne  . Loisel  diceva  , 
che  questo  Inventario  non 
doveva  essere  credito  che 
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col  beneficio  deìP  inventario. 
iV"^.  De  stata  Reli^ionis  , & 
Keipiiblics  in  ranfia  . V. 
Memorie  della  terza  Guerra 
civile  e delle  ultime  turbo- 
lenze di  Francia  sotto  Car- 
lo IX,  in  4 libri,  9 voi.  ia 
8®.  VI.  Raccolta  delle  cose 
memorabili  accadute  in  Fran- 
cia sotto  Enrico,  il  , Fran- 
cesco Il , Carlo  ir  ed  En- 
rico III,  in  8°.  Questo  li- 
bro è conosciuto 'sotto  il  ti- 
tolo di  Storia  de' cinque  Rcp 
perchè  é stato  continuato  sot- 
to il  regno  di  Enrico  iv  si- 
no all’anno  1597,  in  8®. 
VI!.  Anti^esuua  ^ impres- 
so nel  1594  in  8°  , e nel- 
la raccolta  da  esso  inti- 
tolata , .Doelrina  jesuittea 
precipua  Capita  . L’ inesat- 
tezza , la  scorrezione  , là 
grossolana  rozzezza  carattei 
rizzano  il  suo  stile.  De  Ser- 
res si  -è  ingannato  in  tanti 
luoghi  circa  le  persone  , i 
fatti,  i siti  ed  i tempi,  che 
Dupleix  ha  fatto  un  gran 
volume  de’  di  lui  errori  , 

SERRES  (Giovanni  de), 

Ved.  I LAMBERT, 

SERRONI  ( Giacinto  ), 
primo  arcivescovo  di  Albi, 
fu  provveduto  sin  dall’  età 
di  orco  anni  dell’  abbazia 
di  san'  Niccolò  in  Roma, 
Gv’ era  nato  nel  idi7  . Ve- 
stì r abito  Domenicano  , e 
r onorò. colle  sue  virtù  , .e 
co’ progressi  , che  ivi  fece 
H 5 n4; 
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nelle  scienze  ecclesiastiche  : 
nel  1644  ricevette  la  lau- 
rea > Il  P.  Michele  Mazari- 
rti  , fratello  del  cardinale 
ministro  , lo  condusse  in 
Francia,  affinchè  ivi  gli  ser- 
visse di  consigliere.  1 suoi 
talenti  lo  fecero  ben  presto . 
conoscere  alla  corte,  che  lo 
nominò  al  vescovato  di  O- 
range . Qualche  tempo  do- 
po , il  re  lo  fece  intenden- 
te delia  niarina  , enei  1Ó48 
lo  spedì  in  Catalogna  in 
qualità  d’ intendente  dell’ar- 
mata . Si  segnalò  egli  in 
questi  diversi  posti  ; ma  il 
suo  talento  si  manif^estò  so- 
prattutto nella  conferenza  di 
san-Giovanni-de-Luz . I Suoi 
servigi  furono  ricompensati 
col  vescovato  di  Menda  e 
coir  abbazia  della  Chaise- 
Dieu  j finalmente  fu  trasfe- 
rito'nel  1676  ad  Albi,  di 
cui  fu  il  primo  arcivescovo. 
Questo  illustre  prelato  ter- 
minò la  sua  carriera  in  Pa- 
rigi li  7 gennaio  1687  di 
77  anni  . Era  zelantissimo 
per  la  disciplina  ecclesiasti- 
ca : Menda  ed  Albi  gli  so- 
no debitrici  de’  loro  semi- 
nar) e di  altri'  utili  stabili- 
menti . Abbiamo  di  lui  , 
Trattenimenti  affettuosi  deW 
Anima  t voi.  5 in  12:  libro 
di  divozione  obbliato  ; ed 
un’  Orazione  funebre  della 
regina-madre , che  non  è del 
(>rimo  merito , Anzi  neppu- 

Jts  iii  secondo  < 
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SERRY  ( Giacomo-Git- 
cinto  ) , figlio  di  un  medi- 
co di  Tolone,  entrò  molto 
giovine  nell’  Ordine  di  san 
Domenico  , e divenne  uno 
de’  più  celebri  teologi  del 
suo  tempo . Dopo  avere  com- 
piuti i suoi  studj  in  Parigi, 
ove  ricevette  la  laurea  nel 
1697  , venne  a Roma  , ed 
insegnò*  la  teologia  al  car- 
dinale Altieri.  Divenne  con- 
sultore della  congregazione 
dell’  Indice  , e professore  di 
teologia  nell’  università  di 
Padova  , dove  morì  li  12 
marzo  1738  di  79  anni . Le 
sue  principali  opere  sono  : 
I.  Historia  Congregationis  de 
Auxiliis^  di  cui  la  più  am- 
pia edizione  è quella  di  An- 
versa 1709  in  1°.  = Si  puJr 
„ appellare  il  suo  libro  ut» 
„ ROMANZO  TEOLOGICO  , 

„ tanto  è pieno  di  falsità , 
,,  di  calunnie  e di  menzo- 
„ gne  spacciate  con  incre- 
,»  dibile  ardire  = : così  di- 
ce I’  autore  del  Dizionari» 
de'  Libri  Giansenisti  ; m» 
non  tutti  hanno  pensato  co- 
me lui  ; e gli  scrittori  con- 
trari si  Gesuiti  ne  fanno  % 
più  grandi  elogi  . Queste 
diverse  testimonianze  posso- 
no essere  ugualmente  sospet- 
te . Atteniamci  al  giudizio 
dell’editore  del  Metodo 
abate  Lenglet . Secondo  que- 
sto critico  l’opera  del  P. 
è escellentt  e trave- 
ififr 
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aliata  cbn  molta  (rattezza  e 
fedeltà  . La  verità  vi  è espo- 
rta in  un  sì  gran  lume^  che 
coloro  , i quali  dapprima 
Avevano  attaccata  questa  Sto- 
ria , nulla  hanno  osato  op- 
porle in  seguito.  L’autore  si 
nascose  sotto  il  nome  di 
jigostino  le  Blanc  . II  P, 
Quesnei  rivide  il  di  lui  ma- 
BoscrittO)  e s’incaricò  di  di- 
rigerne l’edizione  . II.  Una 
dissertazione  intitolata,  Di- 
vus  aUgustiNus  , summus 
Bnedestinationis  y Ò"  Qratis 
DoSìor  a calumnia  vindica- 
tus  , contro  Launojy  , Colo- 
nia 1704  in  12  . III.  Sehola 
T hemistica  vindicata  , con- 
tro il  V.  Daniel  gesuita,  Co- 
lonia I/06  in  8®.  IV.  Un 
trattato  intitolato  , Divus 
AUGÙSTINUS  Diva  THOM.t 
ronciliatus  , la  di  cui  più 
ampia  edizione  è quella  di 
Padova  1724  in  12.  V.  Un 
Trattato  in  favore  dell’in- 
fallibilità del  papa  , publi- 
ca*o  altresì  in  Padova  173^2 
in  8®,  Sotto  il  titolo,  Dt 
Romano  Pontifice , ove  soste- 
neva un’opinione  , che  non 
adottava  guari  , e che  nien- 
temeno voleva  far  adottare. 
VI.  Theologia  supplex.  Co- 
lonia 1736  ih  12  , tradot- 
ta in  francese  175Ò  in  12  : 
opera  , che  aggirasi  sulla 
costituzione  VII* 

Bxercitationes  historicje^  cri- 
tica , polemica  de  cristo  , 


ejusqtte  Virgine  Matte  y Ve- 
nezia 1719  in  4®  . Vtd. 
DROUIN  . 

I.  SERSE  r , Xerses  , 
quinto  re  di  Persia  e secon- 
do figlio  di  Daria  s succe- 
dette a questo  principe  nell’ 
anno  485  pria  dell’era  vol- 
gare . Fu  preferito  ad  Atta- 
bazane  suo  fratei  maggiore, 
perchè  questi  era  nato  in 
tempo  che  Dario  era  tutta- 
via uomo  privato  , laddovè 
Serse  fu  dato  in  luce  da  sua 
madre  Atossa  nezza  di  Ciroy 
allorché  Dario  era  re  . La 
sua  prima  cura  fu  di  conti- 
nuare i preparativi,  che  suo 
padre  aveva  fatti  contro  l’E- 
gitto : egli  ridusse  questo 
paese  sotto  il | suo  potere,  e 
lascib  suo  fratello  Achement 
per  governarlo . Incoraggia- 
to* da  questo  primo  successo 
marciò  contro  i Greci  eoa 
un’  armata  di  800  mila  uo- 
mini ed  una  flotta  di  pih 
di  mille  V vele  ( Ved.  leo- 
KIDA%  TAROELIA  e TEMI- 
. STOCLE  ) . Rollin  sulle  trac- 
ce di  Erodoto  , dice  l’ abate 
Milloty  fa  montare  l’arma- 
mento di  Serse  a più  di  cin- 
que milioni  e dugento  mila 
uomini , comprendendovi  la 
gente  di  mare  e tutto  il  se- 
guito dell’  armata  . Diodoro 
idi  Sicilia  diminuisce  di  mol- 
to il  numero  di  queste  trup- 
pe, e Io  stesso  fanno  Plinioy 
< Eliano  e tanti  altri  autori . 

H 4 Per 
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Per  quanto  sia  evidentemen- 
te assurdo  il  calcolo  di  £ro- 
doto  y dicesi  , che  questo  sia 
Io  storico  più  meritevole  di 
fede,  perchè  viveva  nel  se- 
colo di  tale  spedizione.  = 
3y  Ma  non  fa  d’  uopo  che 
„ esaminare  il  suo  raccon- 
„ to,  i discorsi  , i sogni  , 
),  le  circostanze  che  vi  ag- 
♦>  §i“gne>  per  diffidare  della 
j,_sua  testimonianza.  Sem- 
,,  bra  aver  piuttosto  imita- 
„ tò  Omero  , che  scritto  da 
„ storico.  Fa  di  Serse yOn 
,,  un  filosofo  , che  versa  la- 
„ grime  alla  vista  di  quella 
„ moltitudine  infioita  , di 
„ cui  non  resterà  un  sol  uo- 
„ mo  nello  spazio  di  cento 
,,  anni  ; ora  un  furioso  ed 
,,  un  insensato,  il  quale  or- 
„ dina  che  si  sferzi  il  ma- 
j,  re  , perchè  la  tempestarla 
„ rotto  il  ponte  di  barche, 
,,  sul  quale  le  sue  truppe 
„ dovevano  passare  1’  Elle- 
„ sponfo  ( oggidì  i Darda- 
„ nelli  ) . Tutti  gl’irapren- 
,,  ditori  dell’opera  sono  con-, 
.j,  dannati  al  supplizio,  co- 
» ,,  me  se  avessero  potuto  in- 
,,  catenare  i venti  e le  onde . 
„•  Secondo  il  medesimo  Ero- 
,,  dotoy  da  Serse  si  fece  fo- 
5,  rare  il  monte  Athos  per 
„ aprire  un  passaggio  alla 
sua  flotta  ; nulladiraeno  i 
»)  viaggiatori  moderni  atte- 
j,  stano,  che  ilmonte  Athos 
„ noa  à mai  stato  forato  =* 


Checché  sia  di  tali  favole  © 
verità  isteriche  , Serse  con 
una  possente  armata  giunse 
allo  stretto  delle  Termopile  y 
e restrinse  molto  la  fronte 
del  suo  esercito  per  innol- 
trarsi  nell’  angusto  passo  tra 
la  Tessaglia  e ia  Focida  , 
ove  lo  attendevano  quattro 
mila  uomini  sotto  il  coman- 
do di  Leonida  re  di  Sparta. 
Questo  principe,  ridotto  bea 
presto  ad  avere  intorno  a se 
soli  500  soldati , disputb  per 
lungo  tempo  a Serse  il  pas- 
saggio , e si  fece  uccidere 
insieme  co’  suoi , dopo  aver 
fatta  orrida  strage  d’  una 
moltitudine  di  Persiani . In 
seguito  gii  Ateniesi  guada- 
gnarono sopra  Serse  la  fa- 
mosa battaglia  navale  di  Sa- 
Jamina  ; e questa  perdita  fu 
seguita  da  diversi  naufragi 
de’  Persiani . Serse , costret- 
to a ritirarsi  vergognosa- 
mente ne’  suoi  stati  , lasciò 
nella  Grecia  Mardonio  suo 
generale  col  restante  dell’ar- 
mata. Disgustato  indi  della 
guerra  per  le  fatiche  incon- 
trate nelle  diverse  spedizio- 
ni , si  diede  in  preda  alle 
attrattive  del  lusso  e della 
mollezza  . Artabano  , natio 
dell’lrcania  e capitano  del- 
le di  lui  guardie  , cospirò 
contro  la  di  lui  vita  ,,  ed 
avendo  tirato  al  suo  partito 
il  gran  ciambellano  , uccise  ' 
il  medesimo  Serse  f mentre 

doi- 
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dormiva , neU’  anno  4^5  av. 
G.  C.  Questo  monarca  non 
aveva  che  T esteriore  e l’ap- 
parato della  possanza,  e gli 
mancavano  quelle  personali 
qualità  , che  rendono  1 re 
veramente  potenti  . Signore 
del  pih  vasto  impero  , che 
allora  vi  fosse  , capo  d’ in- 
numerabili armate  , riguar- 
davasi  come  il  sovrano  del- 
la natura  . Pretendeva  di 
dominare  e punire  gli  ele- 
menti j ma  vide  le  sue  for- 
ze ed  il  suo  orgoglio  soc- 
combere contro  un  pugno 
d’  uomini  diretti  da  un  abi- 
le generale  , e finì  vergo- 
gnosamente una  carriera  , 
che  aveva  cominciata  con 
gloria.  Risentì  di  tempo  in 
tempo  alcuni  sentimenti  di 
umanità  . Un  giorno  , con- 
siderando la  grande  armaita, 
che  aveva  preparata  contro 
ì Greci  , si  mise  a piange- 
re . Artabano  , uno  de’  suol 
favoriti  , se ’ne  avvide,  e 
gliene  dimandò  ^a  cagione. 
Serse  rispose  : Contemplando 
tante  m'igVtaja  d'  uomini  ^ ho 
pensato  , che  da  qui  a cento 
anni  non  ne  rimarrà  più  un 
solo  , e questa  riflessione  mi 
ha  tratte  le  lagrime,  — Eh' 
iene  ! ( gli  replicò  Artaba- 
no ) giacchi  non  è in  vostro 
potere  il  prolungar  la  loro 
•vita  ^procurate  almeno  di  ren- 
derla loro  sopportabile. 

II.  S£RS£  u , re  4i 


Persia  dopo  suo  padre 
serse  Longimano  nell’  anno 
425  av.  G.  C.  fu  trucidato 
un  anno  dopo  da  suo  fratel- 
lo Sogdiano  , che  s’  impa- 
dronì del  trono  . Serse  non 
aveva  tenuto  lo  scettro  che 
con  mano  debole . 
-SERTORIO  (Qiiinto), 
Sertorius  , capitano  Roma- 
no , nacque  nella  città  di 
Norcia  nel  paese  de’ Piceni, 
oggidì  l’Umbria.  Si  segna- 
lò dapprima  nel  foro  , che 
poscia  lasciò  per  seguire  Ma- 
rio nelle  Gallie  , dove  fu 
questore,  e dove  perdette  un 
occhio  nella  prima  battaglia. 
Raggiunse  indi  ik/ario,  e coti 
lui  prese  Roma  nell’  anno 
87  av.  G.  C. , ma  al  ritor- 
no di  Siila  se  ne  fuggì  in 
Ispagna.  Dicesi,  che  in  un 
accesso  di  malinconia  pen- 
sasse a ritirarsi  nelle  Isole 
Fortunate  , per  ivi  passare 
il  resto  de’  suoi  giorni  in 
seno  ad  una  vita  privata 
e tranquilla  . La  dolcezza 
del  suo  carattere  poteva  por- 
tarlo a questa  risoluzione  ; 
ma  1’  amore  della  gloria 
lo  ricondusse  nella  Lusi- 
tania  , dove  si,  pose  alla 
testa  de’  ribelli  . Ebbe  ben 
presto  una  numerosa  corte 
composta  di  quanti  vi  era- 
no piò  illustri  Romani  co- 
stretti dalle  proscrizioni  di 
Siila  a spatriarsi . Egli  da- 
va iejggi  a quasi  tutta  la 
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Spagna,  e vi  aveva  fornia- 
ta  , come  una  nuova  Roma, 
stabilendovi  un  Senato  e del- 
le scuole  publicbe,  nelle  c]ua- 
li  faceva  istruire  i tì.;li  de’ 
nobili  nelle  arti  de’  Greci  e 
de’  Romani  ; nè  gli  era  me- 
no affezionato  il  popolo  che 
la  nobiltà.  Sertorio , volen^ 
do  assoggettarlo  alla  disci- 
plina ed  all’  ordine  , dap- 
prima non  potè  riuscirvi  . 
Per  fare  però  qualche  im- 
pressione su  di  esso  coll’e- 
sempio , fece  condurre  in 
mezzo  all’  esercito  due  ca- 
valli , r uno  vecchio  e ma- 
gro , r altro  giovine  , vi- 
goroso ed  osservabile  per  la 
grossezza  della  sua  coda . 
Ad  un  datO/  segnale  un  uo- 
mo robustissimo  prese  a due 
mani  la  coda  del  cavallo 
magro  , e fece  , ma  inutil- 
mente , i più  grandi  sforzi 
per  istrapparla  . Nel  tempo 
stesso  un  uomo  di  debole 
temperamento  strappò  i crini, 
della  coda  del  bel  cavallo 
r un  dopo  l’ altro , ed  a po- 
co a poco  essa  rimase  spo- 
gliata senza  fatica  . Allora 
Sertorio  disse  agli  spettato- 
ri : Voi  vedete  , che  la  pa~ 
zìenza  viene  a capo  di  ciò  , 
che  non  può  la  sola  forza  . 
Il  tempo  è /’  amico  il  pìà 
sicuro  per  coloro  , che  sanno 
impiegarlo  a dovere  , ed  un 
per  icoloso  nemico  quando  pren- 
desi al  rovescio  , U 


supetstlzione  fu  impiegàtà 
da  Sertorio,  per  meglio  te- 
ner a freno  il  popolo  . Lo 
persuase  , ch’era  in  corri- 
spondenza cogli  Dei  , che 
gli  davano  degli  avvisi  pel 
mezzo  di  una  cerva  bianca, 
eh’  egli  aveva  allevata  , e 
che  seguivalo  da  per  tutto, 
anche  nelle  battaglie.  I Ro- 
mani , posti  in  apprensione 
dai  progressi  di  Sertorio  , 
spedirono  contro  di  lui  Pom- 
peo, le  di  cui  armi  da  prin- 
cipio non  furono  molto  for- 
tunate . Venne  costretto  1 
levar  1’  assedio  delia  città 
di  Laurona  nella  Spagna  ci- 
teriore , dopo  aver  perduti 
dieci  mila  uomini.  La  bat- 
taglia di  Sucrona  seguita 
nell’  anno  seguente  , rimas© 
indecisa  tra  le  due  parti  i 
Sertorio  ivi  perdette  la  suà 
cerva;  ma  questa  fu  trovata 
alcuni  giorni  dopo  dai  sol- 
dati , eh’  egl’  impegnò  nel 
segreto.  Finse  d’essere  sta- 
to avvertito  in  sogno  del 
prossimo  ritorno  di  questa 
favorito  animale,  e tosto  fià 
lasciata  in  libertà  la  cerva  , 
la  quale  recossi  ad  accarez- 
zare il  suo  padrone  in  mez- 
zo alle  acclamazioni  di  tutto 
l’esercito.  Metello  , altro  ge- 
nerale Romano  spedito  con- 
tro Sertorio,  si  unì  con  Pom- 
eo  , onde  Sertorio  fU  da  essi 
attuta  presso  Segunzia . Al- 
lora fu  che  Mitridate  risol- 

vet- 
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Yette  di  mandargli  un*  am- 
basceria , a ciò  eccitato  dal- 
le adulazioni  de’  cortigiani, 
che  paragonando  lui  a Pirro 
e Sertorio  ad  Annibaie ^ so-** 
stenevano  , che  i Romani 
verrebbero  necessariamente 
oppressi,  quando  il  più  abi- 
le tra  i capitani  fosse  con- 
giunto al  più  grande  tra  i 
re.  Adunque  Mitridate  {qqs 
offrire  a Sertorio  , mercè  i 
suoi  ambasciatori , denaro  e 
navi  per  continuar  la  guer- 
ra , purché  gli  assicurasse  il 
possesso  deir  Asia  ceduta  ai 
Romani  pel  trattato  fatto 
con  Siila  . Ricusò  dappri- 
ma Sertorio  le  di  lui  pro- 
posizioni , non  volendo  ce- 
dere una  provincia , che  la 
guerra  ed  un  trattato*  ave- 
vano acquistata  alla  Repu- 
blica.  Fa  d'uopo^  diss’egli, 
ehe  Roma  cresca  merce  le 
mie  vittorie  , e non  che  le 
mie  vittorie  crescono  coll'in- 
debolimento di  Roma.  Que- 
sta risposta  riferita  a Mitri- 
date gli  recò  tale  sorpresa  , 
che  disse  Quali  ordini  non 
ti  darà  Sertorio , quando  sa- 
rà assiso  nel  senato  in  mez- 
zo di  Roma  , poiché  oggidì^ 
sebbene  confinato  sulle  spon- 
de dell'  Oceano  Atlantico  , 
prescrive  limiti  a'rfiiei  stati  ? 
Nulladimeno  vi  fu  poi  un 
trattato  , per  cui  Mitridate 
doveva  avere  la  Bitinia  e 
CappadecU)  a sondizio- 
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ne  che  spedisse  a Sertort» 
tre  mila  talenti  e 40  galee . 
Questo  trattato  dava  molto 
pensiere  a Roma  , allorché 
Perpenna^  uno  de’ principa- 
li uffiziali  di  ^error/’o , stan- 
co di  essere  subalterno  d’un 
uomo  a lui  inferiore  di  na- 
scita , lo  uccise  in  un  ban- 
chetto nell’anno  73  pria  dell’ 
era  volgare  . Sertorio  , di- 
venuto voluttuoso  e crudele 
sulla  fine  de’  suoi  giorni  , 
non  attendeva  più  che  ai 
piaceri  ed  alia  vendetta,  nè 
più  si  prendeva  pensiere  del- 
la gloria.  Co’ suoi  vizi  fe- 
ce obbliare  le  qualità  , che 
lo  avevano  illustrato , la  su» 
generosità  , la  sua  affabilità, 
la  sua  moderazione  j ma  non 
si  obblieranno  mai  i suol 
talenti  militari . Niuno  , nè 
pria  né  dopo  di  lui , è sta- 
to più  abile  nelle  -guerre  di 
montagna  . 'Era  intrepido 
ne’  pericoli  , vasto  ne’  suoi 
disegni , pronto  nell’ eseguir- 
li , zelante  osservatore  della 
disciplina  militare . La  na- 
tura gli  aveva  data  molta 
forza  ed  agilità  , le  quali 
mantenne  lungamente  con. 
una  vita  semplice  e frugale. 

SERVAIS  ovvero  ser- 
vasi© (San  ),  vescovo  di 
Tongres  , trasportò  la  sua 
sede  vescovile  da  questa  cit- 
tà in  quella  di  Maastricht, 
ove  testò  sino  all’  vili  se- 
colo, Qel  quale  fu  trasferita 
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un’  altra  volta  , e passò  a li  19  gennàjo  ij66.  La  11»^ 
Liegi  . Egli  intervenne  nel  sta  delle  sue  opere  sarebbe- 
347  al  concilio  di  Sardica,  troppo, lunga  : oltre  niolti 
nel  quale  sani' ^rj??as  io  fu  edifici  particolari,  come  la 

; assoluta  , ed  al  concilia  di  facciata  della  chiesa  di  sa» 

Rimini  nel  359  , dove  so-  Sulpizio  a Parigi  ed  una 

stenne  la  fede  di  Nicea  . parte  della  stessa  chiesa,  vi 

Cessò  di  vivere  nell’  anno  sono  più  di  <5o  decorazioni 

384  . Aveva  composta  un’  o sieno  rfiutazioni  di  scene 

opera  contro  gli  eretici  Fa-  fatte  da  lui  nel  teatro  di  Pa- 

ient'ino  y Marcioney  Ezio  ec.  ligi  , di  cui  ebbe  U dire- 

SERVANDONI  ( Gio-  lione  per  lo  spazio  di  circa. 

. vanni  Niccolò  ),  nato  a Fi-  18  anni-.  Ne  ha  fatto  pari- 
renze  nel  1095,  si  è segna-  menti  un  grandissimo  nume- 
lato pel  suo  gusto  nell’  ar-  ro  pe’  teatri  di  Londra  e di 

chitettura  , ed  ha  travaglia-  Dresda  . Si  osserverà  , per 

to  in  quasi  tutta  1’  Europa.  dare  un’  idea  della  magnifi- 

< 'Aveva  un  ingegno  pieno  di  cenza  degli  spettacoli  stra- 

elevatezza  e di  nobiltà  per  nieri , che  in  una  delle  sue 

le  decorazioni  teatrali  , per  decorazioni  , la  quale  ser-- 

gli  apparati  di  grandi  feste  viva  ad  un  trionfo  , più  di 

e per  le  fabbriche.  Merita-  400  cavalli  fecero  la  loro 

va  d’essere  impiegato  e ri-  evoluzioni  sulla  scena,  coi> 

compensato  dai  principi  , e tutta  la  libertà  necessaria  all* 

Jo  fu  effettivamente . In  Por-  illusione  . Il  teatro  del  r« 

togallo  fu  decorato  dell’Or-  di  Francia , appellato  la 

dine  reale  di  Cristo  ; in  Fran-  la  delle  Macchine  , nel  pa- 

cia  ebbe  l’onore  di  essere  lazzo  delle  Xuglierie,  fu  per 

architetto  , pittore  e deco-  qualche  tempo  a disposizio- 

ratore  del  re  , come  pure  ne  di  questo  celebre  artefi- 

membro  delle  accademie  sta-  ce  . Gli  si  permise  di  dai 

bilite  per  queste  diverse  ar-  ivi  a proprio  profitto  varj 

ti . Ebbe  i medesimi  titoli  spettacoli  di  semplici  deco- 

presso  i monarchi  d’ Inghìl-  razioni  , per  fornaare  degli 

► terra,  di  Spagna,  di  Polo-  allievi  in  questo' genere.  E 

nia  e presso  il  duca  di  Wit-  noto  sino  a qual  segno  egli 

temberga  . Malgrado  questi  eccitò  le  ammirazioni  nella 

vantaggi  , non  ha  lasciate  Discesa  di  Enea  all'  inferno 

ricchezze  , perchè  non  co-  e nella  Foresta  incantata  i 

nobbe  mai  la  necessità  dell*  argomento  tratto  dalla  Ge- 

economia  . Mori  a Parigi  rusaltmme  del  Tasto  • Co- 
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jtruì  e decorò  un  teatro  nel  sto  , pieno  di  nobiltà  e di 

castello  di  Cambor  pel  ma-  grandez?a  , i progetti , i pia- 

resciallo  di  Sassonia.  Diede  ni  e i disegni  di  una  piazza 

le  piarne,  i disegni  ed  i mo-  per  la  statua  equestre  del 

delii  del  teatro  reale  di  Dre-  monarca  all’  estremità  delle 

sda  . Nato  con  un  ingegno  Tliglierie,  tra  il  ponte  che 

'particolare  perule  feste,  ne  volta  ed  i campi  elisj . Que- 

diede  un  grandissimo  nume-  sta  piazza,  destinata  altresì 

,ro  in  Parigi  , in  Bajona  , per  le  feste  publiche  , avreb- 

in  Bordeaux  . Venne  chia-  be  potuto  contenere  corno- 

maro  a Londra  per  quella  , datnente  sotto  le  sue  galle- 

che  volle  darsi  in  occasione  rie  e i suoi  colonnati  piò  di 

della  pace  del  1749  . Ne  25  mila  persone,  senza  con- 
diede una  in  Lisbona  per  tare  la  moltitudinè  quasi  in- 

gl’  Inglesi  in  occasione  d’una  numerabile,  che  avrebbe  po- 

vittoria  riportata  dal  duca  tuto  stare  nel  recinto  sco- 
di Cumberland  . Fu  altresì  perto  , Essa  doveva  essere 

impiegato  spessissimo  dai  re  ornata  di  colonne  tra 

di  Portogallo  ^ a cui  pre-  grosse  e piccole  , di  520  pi- 

sentò  bellissimi  piani  e mol-  lastri  e di  i arcate  t-  I con-  . 

ti  modelli’.  Ne  aveva  fatta  fini  di  questo  Dizionario  nota 

parimenti  un  gran  numero  ci  permettono  di  entrare  int 

pel  fu  principe  dì  Galles y un  maggior  dèttaglio  circa 

padre  del  re  d’ Inghilterra  i progetti  e le  opere  di  que- 

regnante  : la  morte  di  que-''  sto  illustre  architetto  . 
aro  principe  ne  impedì  i’es§-  SERVET  ( Michele  ), 
cuzione . Egli  fu  , che  di-  nato  a Vilianova  nell’ Ara- 

resse  le  grandi  e magnifiche  gona  nel  1509,  fece  i suoi 

feste  , le  quali  si  fecero  in  studi  in  Parigi , dove  lattea- 

Vienna  per  le  nozze  dell’  ne  la  laurea  di  medicina , 

arciduca  , poi  imperatore  Si  segnalò  di  buon’  ora  con 

Giuseppe  II  , con  madama  opinioni  ardite  e singolari. 

Isabella  y hglia  di  D.  Filip-  che  l’ impegnarono  in  molte 

p.o  duca  di  Parma  nel  176X.  dispute,  Il  suo  umore  con- 

Ne  fece  delle  bellissime  al-  tenzioso  gli  suscitò  una  viva 

tresì  alla  corte  di  Srutgard  controversia  nel  co’ 

pel  duca"  di  fVi(temberg  , e medici  di  Parigi  , in  pro- 
diede nel  reatro  deli’  opera  posito  della  quale  fece  la  sua 

in  musica  di  questo  princi-  tipologìa  , che  fu  soppressa 

pe  molte  superbe  decorazio-  dal  parlamento.  I dispiace- 

jù  , Av£va  fatti  in  uo  gn-r  ri  cagionatigli  tda  questo  li- 

■ V*  si- 
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tìgio,ed  i dissapori  co'suoL 
confratelli  lo  disgustarono 
del  soggiorno  della  capitale. 
Recossi  a Lione  , dove  di- 
morò qualche  tempo  in  casa 
de’  Frellon  , celebri  librai  , 
in  qualità  di  correttore  di 
stampa.  Fece  in  seguito  un 
via^igio  ad  Avignone  , poi 
ritornò  a Lione,  ma  non  fe- 
ce che  comparirci  . .\ndò  a 
stabilirsi  in  Charlieu  nel 
1540,  dove  esercitò  per  tre 
anni  la  medicina;  ma  le  sue 
insolenze  e bizzarrie  1’  ob- 
bligarono a lasciare  anche 
questa  città.  Trovò  in  Lio-r 
ne  Pietro  Td/in/tr  arcivesco- 
vo di  Vienna  , che  aveva 
conosciuto  in  Parigi  ; e que- 
sto prelato  , che  amava  ed 
incoraggiava  colie  sue  bene-  , 
licenze  it  dotti  , lo  pressò' 
perchè  si  recasse  a Vienna, 
dove  gli  diede  un  apparta- 
mento presso  il  suo  palagio. 
Servet  avrebbe  potuto  ivi 
condurre  una  vita  dolce  e 
tranquilla,  se  sì  fosse  limi- 
tato alla  medicina  ed  alle 
sue  occupazioni  letterarie  ; 
ma  sempre  accanito  a for- 
mar delle  difhcoltà  contro  i 
misteri , non  lasciava  sfug- 
girsi alcuna  occasione  di  sta- 
bilire il  suo  disgraziato  sir 
stema  . Ecco  quali  erano  , 
secondo  il  continuatore  di 
Fleur/^  i suoi  principali  er- 
rori . = Coloro  sono  Atei, 
ì quali  no»  hanno  altro 


„ Dio  che  un  complesso  dì 
„ varie  Divinità,  che  met- 
„ tono  1’  Essenza  Dirina 
„ in  tre  persone  realmente 
„ distinte  e sussistenti  im 
„ questa  Essenza  . È bea 
„ vero,  che  si  può  ricono- 
„ scere  una  distinzione  per- 
„ sonale  nella  Trinità  ; ma. 
„ fa  d’  uopo  convenire , che 
„ una  tal  distinzione  non  è 
„ che  esteriore  . Il  Verbo 
„ non  è stato  da  principio 
„ che  una  ragione  ideale  , 
„ la  quale  rappresentava  i’uo- 
,,  mo  futuro  ; ed  in  questo 
y,  Verbo  o ragione  ideale 
,,  eravi  G.  Cristo  , la  sua 
,,  immagine , la  sua  perso- 
„ na,  il  suo  volto  e la  sua 
^ forma  umana.  Non  ■ vi  è 
„ differenza  reale  tra  il  Fer- 
ii bo  e lo  Spirito  - Sento  « 
Non  vi  è giammai  stato 
un  Dio  di  vera  e realo 
„ generazione  e spirazione. 
,,  Cristo  è Figlio  di  Dio  , 
,,  perchè  è stato  generato  nel 
,,  seno  d’  una  Vergine  per 
„ opera  dello  Spirito-Santo  , 
,,  e perchè  Dio  lo  ha  ge- 
„ nerato  di  sua  sostanza  » 
„ Il  Verbo  di  Dio,  discen- 
„ dendo  dal  cielo  , è fra 
„ di  tanto  la  carne  di  Gesìi- 
,,  Cristo  in  modo  tale , ch« 
„ la  sua  carne  è la  carne 
„ del  cielo  ,'  che  il  corpo 
„ di  G.  Cristo  è il  corpo 
„ della  Divinità  , che  la 
fi  carqe  è tutta  divina , eh* 
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„ essa  è la  carne  di  Dio , ad  esse  fatti  dai  Riforrnati, 

,,  Servii  si  burla  della  di-  consultò  l’autore,  meno  pel 

„ stinzione  delle  Persone , vantaggio  d’  istruirsi  , che 

„ e pretende  , che  non  vi  pel  piacere  d’  imbarazzarlo, 

p sia  stata  se  non  una  im-  Spedi  dunque  da  Lione  tre 

„ magine  o’utia  faccia  per-  Oftisiioni  a Calvino , che 

,,  sonale , e questa  immagi-  giravansi  sulla  Divinità  di 

„ ne  era  la  persona  di  G,  G,  Cristo  , sulla  E^igenera- 

„ Cristo,  e che  è stata  co-  zione  e sulla  Necessità  .del 

,,  municata  agli  Angioli  , Battesimo  . Questo  teologo 

,,  Lo  Spirito-Santo  è disce-  gli  rispose  in  una  maniera 

,,  so  nelle  anime  degli  Apo-  molto  onesta  ; ma  Servet 

„ stoli  , come  il  V^erbo  è confutò  la  di  lui  risposta  coq 

„ disceso  nella  carne  di  G.C,  molta  alterigia . Galvinoxe-^ 

„ Dopo  , 9ver  dette  molte  plico  con  vivacità;  dalla  dU 

„ empierà  circa  la  sostanza  sputa  si  passò  alle  ingiurie, 

dell’anima,  conchiude,  e dalle  ingiurie  a queU’odio 

„ eh’  ella  è di  Dio  e della  polemico  , il  piò  implaca- 

„ di  lui  sostanza  ; che  Dio  - bile  di  tutti  gli  odj  . Egli 

,,  ha  posta  nell’  anima  una  ebbe  per  tradimento  i fogli 

„ spirazione  creata  colla  sua  di  un’opera,  che  Servet  fi- 

„ Divinità  , e che  per  una  ceva  stampare  segretamente, 

,,  medesimaspirazione Fani-  li  mandò  a Vienna  unita- 

„ ma  è sostanzialmente  uni-  mente  alle  lettere,  che  ave- 

,,  ta  con  Dio  in  una  me-  va  ricevute  da  lui,  ed  il  suo 

,,  desima  luce  mercè  lo  Spi-  avversario  fu  arrestato.  Ser- 

,,  rito-Santo , Pretende  an-  vef  , essendo  fuggito  poco 

,,  cora , che  il  battesimo  de’  dopo  dalla  prigione  , cercò 

,,  fanciulli  sia  inutile  , ed  un  luogo  di  sicurezza.  Sin- 

,,  un’  invenzione  meramen-  come  voleva  passare  in  Ita- 

,,  te  umana  , che  non  si  lia  , prese  la  via  di  Gine- 

„ commettano  peccati  pria  vjra  , ove  giunto , per  opera 

,,  dell’  età  di  20  anni  ; e.  di  Calvino  fu  dinunziato  co- 

che  l’anima  si  renda  mpr-  me  empio  a’ magistrati , cb« 

„ tale  col  peccare  =.  Pie-  lo  fecero  arrestare.  Era  leg- 
no di  tutje  queste  idee  si  ge  di  questa  città , che  l’ac- 

determinò  a scrivere  a Cai-  cusatore  dovesse  costituirsi 

t>/«o  circa  la  Trinità.  Ave-  in  carcere  ed  incorrer  la  pe- 

ya  esaminate  le  *di  lui  ope-  na  del  talione  , $e  l’ impu- 
re ; ma,  non  trovando  che  razione  fosse  falsa.  Calvino^ 

;neritassero  gl’  enfatici  elogi  pon  yolendo  porsi  in  carce- 

■ re , 
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re  , fece  comparire  in  sua 
vece  il  proprio  servo,  Afic- 
colò  de  la  F ontaine  t che  pre- 
sentò una  fortissima  istanza^ 
centro  il  medico  spagnuolo. 
Consentì  nel  tempo  stesso 
d’  esser  carcerato  egli  pure, 
sinché  fosse  somministrata 
nelle  forme  la  prova  de’ 40 
eri»ri  principali, che  gii  rim- 
proverava : prova  che  venne 
fatta  in  tre  giorni , e 1’  ac- 
cusatore fu*  posto  in  libertà. 
Intanto  Calvino  ebbe  delle 
conferenze  nella  prigione  con 
Servet^  che  fu  convinto,  di- 
ce il  P.  Berthier  , di  non 
intendere  nè  la  Scrittura,  nè 
i Padri  : nulladimeno  egli 
persistette  nelle  sue  opinio- 
ni . Fu  confutato  in  voce 
ed  in  iscrìtto  ; si  consulta- 
rono indi  i ministri  di  Ba- 
silea, di  Berna,  di  Zurìgo, 
che  tutti  pressarono  i ma.- 
gistrati  di  Ginevra  a puni- 
re le  di  lui  bestemmie.  Dun- 
que fu  condannato  alla  per 
na  del  fuoco  a sol  licitazio- 
ne di  Calvino  , e pel  credi- 
to di  coloro  , che  da  costui' 
erano  diretti . Li  Z7  ottobre 
1555  Michele  Servet  fu  con- 
dotto ^1  rogo  . Restò  egli 
nel  fuoco  piò  di  due  ore  , 
perchè  il  vento  spingeva  1« 
^tuma  alla  parte  opposta  , 
e si  dice , che  , veggendo 
prolungarsi  i suoi  tornaenti, 
gridasse  ; Infelice  che  sono  ! 
potfh  dunjne  tnerhe  ift 


questo  fuoco  f Conte  dunque^ 
Con  cento  monete  'd' oro  , e 
colla  ricca  collana  , che  mi 
hanno  tolto  arrestandomi , non 
si  può  comprare  bastante  le-- 
gna  per  consumarmi  pronta- 
mente ? Aggiugnesi  a questo 
aneddoto  , forse  falso  , che 
Servet  pria  del  suo  suppli- 
zio pronunziò  un  discorso 
sopra  la  conoscenza  di  l>io 
e del  di  lui  Figlio  . Si  tro- 
va anzi  questo  discorso  nel-, 
la  storia  della  riforma  di 
Polonia.  Ma  mi  tale  com- 
ponimento è affetto  differen- 
te dallo  stile  di  Servet  \ 
in  oltre  chi  avrebbe  potuto 
raccogliere  questo  sermone 
d’  un  infelice  reo  in  una 
città,  ove  facevansi  abbru- 
ciare tutti  gli  altri  suoi  li- 
bri ed  abbruciavasi  e^Ii  stes- 
so \ Checché  ne  sia , Calvinoy 
che  non  aveva  riconosciuta 
sin  allora  la  potestà  delia  spa- 
da contro  gli  Eretici  , pu« 
blicò  varj  scritti  per  giusti- 
ficare la  condotta  de’  magi- 
strati' di  Ginevra . Ma  , cis 
„ Come  questi  m'agistrati 
„ ( di(# l’autore  del  Dixio- 
,,  nario  dell'  Eresie  ) , che 
,,  non  riconoscevano  aleuti 
„ giudice  infallibile  del  sen- 
„ so  della  Scrittura , pote- 
„ vaa  essi  condannare  al  fuo- 
„ co  Servet  ^ perchè  vi  tro- 
„ vav'a  un  senso  diverso  da 
„ Calvino  ? Poiché  ogni  par- 
„ titolare  è padrona  di  spie- 

n Sar 
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,,  gar  la  Scrittura , come  gli 
,,  piace,  senza  riccorrere  al- 
,,  la  Chiesa  , è una  grande 
ingiustizia  il  condannare 
,,  un  uomo  , che  non  vuol 
„ deferire  al  giudizio  di  un 
„ entusiasta  , che  può  in- 
„ gannarsi  al  par  di  lui  = . 
L’  opera  , in  cui  Calvino 
osò  fare  1’  apologia  della 
condotta  de’magistrati  di  Gi- 
nevra contro  Servety  fu  tra- 
dotta in  francese  da  Colla- 
don  y uno  de’  giudici  del  te- 
merario e sventurato  spa- 
gnuolo  ( Ginevra  1560  in  8°). 
Egli  ha  fornito  ai  Cattoli- 
ci un  argomento  invincibi- 
le y ad  hominem  , contro  i 
Protestanti , allorché  costo- 
ro hanno  declamato  contro 
la  morte  data  ai  Calvinisti 
in  Francia.  I principali  tra 
di  essi  pensavano  allora  co- 
me Calvino  ; quindi  Filip- 
po Melantone  si  congratulò 
co’ magistrati  di  Ginevra  per 
la  loro  condotta  contro  il  me- 
dico Aragonese  . I ministri 
ragionevoli  della  pretesa-Ri- 
forma  hanno  abbandonata  og- 
gidì la  poco  umana  dottrina 
de’  loro  Apostoli  . Servet 
aveva  composte  molte  ope- 
“re  contro  il  mistero  della 
SS.  Trinità , ma  essendo  sta- 
ti arsi  in  Ginevra  ed  altro- 
ve i suoi  libri  y sono  dive- 
nute rarissime.  Trovasi  so- 
prattutto difficilissimamente 
l’  opera  pubiicata  nel  1531 
Tom.  XXIF. 


in  8*  , col  titolo  : De  Trt- 
nitatis  erroribus  Libri  septem 
per  Michaelem  Servetum  , 
aliai  Reves  ab  Aragonia  Hi- 
spanumy  senza  luogo  nè  no- 
me di  stampatore  . Questo 
volume  , (impresso  in  carat- 
teri italiani , fu  seguito  da 
altri  due  trattati  co’  titoli  : 
Dialogorum  de  T rinitate  Li- 
bri duo  y 1532  in  8°  : *De 
fustitia  regni  CRISTI  Capi- 
tuia  quatiioTy  per  Michaelem 
Servetum  , aliai  Reves  abA- 
ragonia  Hiipanum  anno  1732 
in  . Qiiesta  eklizione  del 
1532,  nella  quale  sono  uni- 
ti tutti  tre  gli  accennati  trat- 
tati , è così  rara  , che  si  è 
pagata  sino  a cento  doppie 
per  un  esemplare  .-Nell’  av- 
vertimento premesso  a’  suoi 
Dialoghi  r autore  ritratta 
ciò  , che  aveva  scritto  ne’ 
sette  libri  della  Trinità:  non 
già  che  avesse  mutato  sen- 
timento , 'poiché  anzi  lo  con- 
ferma negli  stessi  dialoghi  ; 
tna  perché  i sette  libri  era- 
no malamente  scritti,  ed  in 
essi  crasi  spiegato  in  una 
maniera  barbara , In  tutt’i 
suoi  libri  Servet  comparisce 
un  ostinato  pedante  , che  fu 
la  vittima  delle  sue  follie  ed 
il  zimbello  d’  un  teologo 
crudele.  Abbiamo  ancora  di 
lui  : I.  Un’  Edizione  della 
versione  della  Bibbia  dii"/!’»- 
te-Pagnini  , con  una  Prefa- 
zion/  ed  Annotazioni  sotto 
I il 
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il  noni»  di  J^ìchotl  Vìlla- 

novanus  » Questa  Bibbia  , 
impressa  Lione  1542  in  {“, 
fu  soppressa  , perchè  parte- 
pipa  del  gusto  delle  altre  di 
lui  opere . V*  si  scorge  uq 
pomo,  phe  ha  delle  ide? 
ponfqse  sulle  materie  eh? 
tratta  . Up  passo  della  de- 
acrizione  della  Giudea , che 
trovasi  nella  prima  edizió- 
ne a]  principio  della  carta 
XII , formò  un  capo  di  ac- 
cusa contro  di  lui  nel  pro- 
cesso intentatogli  in  Gme- 
V vra  • Egli  procura  di  an- 
nullare tutto  ciò,  che  laScritr 
tura  ha  detto  c^rca  la  ferti- 
lità della  Palestina,  Questa 
Bibbia  è rara  , fi,  De  Vhri- 
stìan^mì  re^tituttQne  , Vien- 
na 1552  in  8°:  opera  piena 
di  errori  circa  la  Trinità, 
ed  inipressa  unitamente  al 
riferiti  tre  T fattati , nell’ap- 
cennata  unipa  edizioiie  di 
Vienna,  la  quale  segui  po- 
chi mesi  prjma  phe  fosse  sa- 
crificato l’autore,  La  cura 
che  si  ebbe  di  ricercarne,  e 
farne  abbruciare  tutti  gli  cr 
templari  , I’  ha  renduta  rar 
rissima,  in  maniera  che  non 
si  sa,  che  se  ne  troyi  altra 
copia  genuina  fuori  di  quel- 
la , che  daile  mani  del  Dot~ 
tare  Mead  passando  succes- 
sivamente d*  un  possessore 
nell’  altro,  giunse  finalmenr 
te  nella  sceltissima  biblio- 
teca del  ^tica  de  h 


re  , che  non  1’  acquistò  per, 
meno  di  3S10  lire  torpesi  ^ 
prezzo  ben  sorprendente  pep. 
un  picciol  volume  in  8°  , 
Se  n’  era  intrapresa  un’  edi- 
zione in  Londra  probabil-r 
mente  sull’  esemplare  sud- 
detto , quando  stava  in  mà- 
no  del  Dottore  Mead  j rrja 
il  vescovo  della  predetta  cit- 
tà ottenne , che  dal  goyerr 
no  ne  fosse  proibita  la  con-, 
tinuazione  , e però  rimase 
interrotta  cirpa  la  metà  j opr 
de  le  copie  che  se  pe  trq? 
vano  intere  , sono  contrafr 
fatte  , e mancano  di  var| 
passi  , come  tra  gli  altr; 
quello  della  circolazione  dej. 
sangue.  Ili,  La  suapropri^ 
jipologiq  f in  latino,  contro 
I medici  di  Parigi , la  qu^- 
le  fu'  soppressa  con  tanta  dir 
ligenza , che  non  se  ne  trq- 
va  piò  alcun  esemplare , Po- 
stel , non  m^uo  fanatico  di 
fervei  , ha  fatta  la  di  }ul 
apologia  in  un  libro  singor 
lare  e poco  comune , eh’  è 
rimasto  manoscritto  sotto  il 
seguente  titolo  : Apologià 
prq  ServetQ , de  Anima  Murfr 
di  &c,  IV.  Ratio  Syrppo~ 
rum  , Parigi  1537  in  8®  • 
Seryet  , considerato  C°“?® 
medico  , non  era  privo  di 
merito , Osserva  in  uno  de* 
suoi  trattati  de  Christianif^ 
mi  restitutione^  che  tutta  Isr 
massa  del  sangue  passa  pe* 
^qlmppì  per  mezzo  jdellie  atr 
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ferie  e vene  pulmonari . (^ue-  d’ Italia  , conchiusa  la  qua-» 

sta  osservazione  fu  il  primo  le  ritornò  ad  esercitare  la 

passo  verso  la  scoverta  del-  sua  carica  ; ma  siccome  si 

la  circolazione  de]  sangue  , avvide , che  il  cardinale  di 

che  alcuni  autori  gli  hanno  ^ichelieu  cercava  di  toglier» 

attribuita;  ma  questa  verità)  gliela,  la  rinunziò  egli  stes- 

confusamente  conosciuta  da  so  nelle  mani  del  re  pel  idjd» 

ServetyVioxi  fu  bene  svilup-  Si  ritirò  nell’ Angiò,  dov® 

pata  , che  dall’  illustre  Har-  visse  da  filosofo  sino  al  IÒ45) 

veo  ( questo  nome  num.  in  cui  fu  richiamato  dalla 

1 ).  Mosheim  ha  scritta  in  regina-reggente , .che  io  spe- 
ttino la  Storia  de’  delir;  e dì  a Munster  ip  qualità  di 

delle  disgrazie  di  Servet , plenipotenziario  , ed  egli 

Helmstadt  1728  in  4°  , che  conchiuse  la  pace  coll’  im- 

leggesi  con  piacere  pe’  cu-  pero  sotto  Condizioni  glo- 
riosi dettagli  in  essa  conte-  riose  alla  Francia.  Il  re  ri- 

ruti . compensò  un  tale  servigio  ^ 

SER VIEN  ( Abele),  mi-  colla  carica  di  soprantenden- 

nistro  e segretario  di  stato,  te  delle  finanze.  Questo  nji- 

soprantendente  delle  finanze  nistro  morì  a IVJeudon  li  17 

ed  uno  de’  40  dell’  accade-  febbraio  1659  di  66  anni , 

mia  francese  , di  un’antica  Vi  sono  di  lui  varie  Lette~ 

casa  del  Delfinato  , nacque  re,  impresse  con  quelle  del 

in  Grenoble  nel  1593.  Fu  conte  d'  Avaux  , Colonia 

dapprima  procurator-genera-  1650  in  8®.  Il  V.Bougeant 

le  nel  parlamento  di  questa  nella  sua  Storia  delle  Guer- 

città,  indi  consigliere  di  sta-  re  y che  precedettero  il  Trat- 
to. Venne  impiegato  in  af-  tato  di  lyestfaUa  ^ ne  fa  la 

fari  importanti , che  gli  me-  seguente  pittura . = Seryitn 

ritarono  la  prima  presiden-  ,,  aveva  lo  spirito  vivo  e 

za  nel  parlamento  di  Bor-  „ penetrante  , pronto  nelle 

deaux . Recavasi  ad  eserci-  „ sue  risoluzioni  g fermo 

tare  quest’impiego,  quando  „ sino  all’ostinazione.  Egli  - 

il  re  lo  trattenne  per  affi-  „ scriveva  con  molto  fuoco 

dargli  un  posto  di  segretario  ^ e molta  giustezza  in  frau- 
di stato,  la  sua  abilità,  la  „ cese  . Non  aveva  fors® 

sua  prudenza  lo  fecero  no-  „ 1’  ingegno  così  ornato , 

minare  ambasciatore  straor-  ,,  come  il  come  d' AvaifXy 

dinario,  unitamente  al  ma-  ,,  ma  aveva  lostilepiòuni- 

resÓAÌlo  de  T ho  i ras  y chete-  „ to  e piò  forte  . Era  in 

cavasi  a negoziare  la  pace  „ oltre  naturalmente  fiero  ed 

X z „ im« 
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„ impatJente  , aspro  9 duro 
nelle  sue  maniere  . Allor- 
f,  che  recossi  all’  Haja  nel 
^ 1647  , a fare  il  Trattato 
,,  di  garanzia  , negoziò  si 
y,  ruvidamente  cogli  Stati- 
„ Generali  , che  questi  giie- 
,,  ne  manifestarono  la  loro 
I,  scontentezza  , negandogli 
„ persino  il  solita  donativo. 
„ Era  pure  naiuralmente  ge- 
loso  de’  menomi  vantag- 
,,  §i  , che  taluno  avesse  so- 
,,  pra  di  lui , ed  il  suo  di- 
,,  spetto  si  manifestò  talvol- 
„ ta  in  Munster  nella  ma- 
,,  niera  la  piò  disgustosa  =. 

SERVIERE,re«'.GROS- 
LIER  . 

SERVILIA  y sorella 
uterina  di  Catone  d’Utica, 
fu  maritata  due  volte  . La 
prima  con  Marco  Giunto  , in 
tempo  del  qual  matrimonio 
ebbe  Bruto  , 1’  uccisore  di 
Giulio  Cesare  ; la  seconda 
con  Giunto  Silano  , che  fu 
console  circa  1’  anno  6z  a- 
vanti  r era  cristiana.  La  sua 
condotta  fu  indegna  d’una 
saggia  matrona.  I suoi 'in- 
trighi  amorosi  con  Cesare 
erano  tali  e sì  notor; , che 
il  predetto  Bruto  si  credet- 
te figlio  di  lui  piuttosto  che 
del  marito  di  Servilia.  Co- 
stei , non  contenta  di  pro- 
stituir se  medesima  al  pre- 
detto drudo,  abbandonò  an- 
che alle  di  lui  disoneste  bra- 
me una  di  lei  figlia.  CVor/f 


venne  in  cognizione  delle  di 
lei  turpi  compiacenze  con 
Cesare  , avendo  aperta  una 
lettera  , che  a questo  veni- 
va recata  per  parte  della  me- 
desima , e cìr  esso  Catana 
sospettò  , che  fosse  di  Cati-' 
lina.  Diceva  Servilia  dì  di- 
scendere da  quei  Servili» 
Ahala  , che  aveva  ucciso 
Spurio  Melio  autore  delle 
fazioni  in  Roma  l’anno  3 1<5 
dalla  sua  fondazione.  — V^i 
fu  un’  altra  servilia  , so- 
rella di  questa  medesima  | 
che  la  superò  in  genere  d’ 
impudicizia  , ed  aveva  spo- 
sato Lucullo  , dopo  eh’  ebbe 
ripudiata  Clodia.  Ved.  lu- 
cullo . 

SERVILIOCEPIONE, 

Ved.  CEPIONE  . 

SERVILIO  HALA  ov- 
vero AMALA  , generale  della 
cavalleria  sotto  il  dittatore 
Qjtinzio  Cincinnato  uccise 
Spurio  Melioy  cavaliere  Ro- 
mano, che  aspirava  alla  re- 
gale dignità.  Divenuto  dit- 
tatore egli  stesso  , vinse  i 
Labicani  e gli  Eq^ni  nell’ 
anno  416  av.  G.  C.  Final- 
mente dopo  varj  segnalati 
servigi  prestati  alla  patria  y 
fu  mandato  in  esilio  per  aver 
difesa  la  libertà,  ma  venne 
indi  richiamato  poco  tempo 
dopo  . 

SERVIN  (Luigi),  av- 
vocato-generale al  parlamen- 
to di  Parigi  e consigliere  di 
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«aro  , si  diede  a conoscere 
di  buon’ora  pc’ suoi  talenti 
e pel  suo  zelo  patrotico . 
Enrico  ili  , Enrico  IV  e 
Luigi  xili  ebbero  in  lui  un 
servitore  esatto  e fedele.  E- 
gli  morì  appiedi  di  quest’ 
ultimo*  principe  n6l  IÓ2<5  , 
mentre  faceagli  varie  rimo- 
stranze nel  parlamento , ove 
teneva  il  suo  letto  di  giu- 
stizia , in  proposito  di  alcu- 
ni editti  borsali  , Era  un 
magistrato  giusto,  buon  pa- 
rente , buon  amico  , eccel- 
lente cittadino  , ed  uno  de’ 
personaggi  di  Francia  il  pib 
degno  del  suo  impiego.  A- 
vendo  negato  il  titolo  di 
principe  al  duca  di  Mercoeur 
in  un  affare  , che  questi  ave- 
va nel  parlamento  , il  duca 
recossi  a trovarlo,  accompa- 
gnato da  una  ventina  di  gen- 
tiluomini ben  armati  , e lo 
caricò  di  rimproveri,  d’in- 
giurie e di  minacce.  L’av- 
vqcato-getierale  , senza  spa- 
ventarsi, gli  disse:  Qriando 
tsercito  la  mia  carica  , non 
ne  sono  risponsabile  che  a 
Dio  , al  re  ed  al  parlamen- 
to , In  effetto  Servin  aveva 
seguito  l’uso  del  suo  Corpo, 
il  quale  non  conosceva  altri 
principi , che  quelli  del  san- 
gue. Furono  raccolte,  in  Pa- 
rigi nel  1650  in  f° , le  sue 
Allegazioni  ed  Aringhe , le 
quali  sono  piene  di  erudi- 
4,ione , ma  ve  a'  è di  troppo 


assai.  Vi  si  trovano  digres- 
sioni sopra  digressioni  ed 
una  folla  di  citazioni  inu- 
tili . (Questo  era  il  gusto  dell’ 
eloquenza  de!  suo  tempo  . 

* I.  SERVIO-TULLIO, 
sesto  re  de’  Romani , era  fi- 
glio di  Ocrisia  , schiava, 
che  usciva  da  una  buona  fa- 
miglia di  Comiculum  , og- 
gidì Corneto , nel  paese  de* 
Latini  , e che  colla  sua  ac- 
cortezza s’ insinuò  nella  gra- 
zia di  Tanaquilla  moglie  di 
Tar^itinio  Prisco  . Questa 
benefica  principessa  diede  nel 
rea!  palagio  al  figlio  della 
sua  favorita  un’educazione, 
che  fu  come  il  presagio  del- 
la di  lui  futura  grandezza. 
Tar:jt4Ìnio  , ammirando  la 
vivacità  del  di  lui  talentQ 
e la  dolcezza  del  di  lui  ca- 
rattere, gli  diede  in  moglie 
la  propria  figlia  , e moren- 
do lo  lasciò  tutore  de’  pro- 
pri* figliuoli  . La  saviezza 
della  sua  reggenza  provò, 
eh’  era  veramente  degno  dì 
comandare  : fu  alleggerito 
il  peso  delle  imposizioni , 
rispettato  il  dritto  di  pro- 
prietà , r abbondanza  sot- 
tentrò alla  penuria  , ed  eglr- 
stesso  pagò  del  proprio  i 
debiti  de’  poveri  impotenti 
a soddisfare  . Questa  gene- 
rosità diede  1’  ultima  com- 
mozione ai  popolo,  che  vol- 
le assolutamente  averlo  per 
K j ed  il  senato  , che  sin 
■ 1 3 alr 
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Allora  aveagli  mostrata  mol- 
ta contrarietà  , uni  la  sua 
voce  a quella  della  molti- 
tudine).di  cui  temeva  il  fu- 
rore, onde  non  si  vide  mai 
si  piena  uniformità  di  suf- 
fragi < Il  nuovo  monarca  si 
segnalò  come  guerriero  e 
come  legislatore  < Vinse  i 
Vejenti  e gli  Etrusci , isti- 
tuì la  dinumerazione  de’Ró- 
mani  j che  ritrovò  ascende-^ 
te  allora  alla  quantità  di 
Ottantamila  cittadini  ( Fa~ 
Ho  .Pittore  , antico  storico  , 
aggrugne,  mUÌ  alP  armi)  ed 
alcuni  anzi  dicono  8o  mila 
tapi  di  famiglia  )«  Stabili 
la  distinzione  de’  ranghi  e 
delle  centurie  tra  i cittadi- 
ni , regolò  la  milizia  , dij 
latò  il  ricìnto  delia  città  di 
Roma  inchìudendovi  i col- 
li Quirinale^,  Viminale  ed 
Esquilino . Fece  fabbricara 
tn  teitìpTtr4i  Diana  sul  mon- 
te Aventino  , e diede  sua 
figlia  Tullia  in  isposa  a 
Tarfulaio  ^il  Superbo  , che 
tfoveva  succedergli.  M.  De 
Beaufort  sulle  tracce  di  quan- 
to accenna  Tito  Litio  pet 
asserzione  di  alcuni , dice  , 
a he  aveva  formato  il  dise- 
gno di  deporre  la  corona  e di 
stabilire  un  governo  republi' 
sano  ) conoscendo  , che  mentre 
la  potestà  sarebbe  tutta  unita 
in  una  sola  persona  , era  sem- 
pre facile  il  farne  abuso , e 
she  stava  per  eseguire  un  tsh 


le  progetto)  allorché  Tarqui- 
nio  /’  assassino  y e finalmen-^ 
te  , che  quell'  istesso  piano  si 
Segui  poi  nello  stabilimento 
della  Republica  , dividendo 
P autorità  tra  i due  Consol i% 
i quali  regnavano  un  sola 
anno  . Adunque  Lucio  Tar- 
quinio  ) impaziente  di  re- 
gnare e maggiormente  sti- 
molato da  T ullia  non  meno 
superba  di  lui  , un  giorno 
ad  arte  attaccata  briga  col 
suocero  , in  pieno  Senato  , 
passò  dalle  parole  ai  fatti  , 
e lo  spinse  giò  dalla  scala; 
indi  , mentre  malconcio  ri- 
tiravasi  a casa  , lo  fece  as- 
salire in  mezzo  ad  una  vìa 
da  alcuni  assassìni  , e salì 
sul  trono , lo  che  segui  nell’ 
anno  53;  av.  l’era  volgare» 
eh’  era  il  44  del  di  lui  re- 
gno . Tullia^  lungi  dal  mo- 
strare almeno  d’ essere  com- 
mossa da  un  attentato  si  or- 
ribile , fece  passare  il  pro- 
prio cocchio  sul  corpo  del 
genitore  ancora  palpitante 
ed  insanguinato  e steso  in 
mezzo  alla  strada  allora  ap- 
pellata Cipria  ) e che  poi 

Jiortò  il  nome  di  Via  scel~ 
erata.  Fu  Servio  tanto  piì^ 
compianto  , poiché  aveva 
tutte  le  parti  d’  un  buon 
principe  : egli  fu  il  primo 
re  di  Roma,  che  contrasse- 
gnasse la  moneta  con  un 
certo  conio  . Questa  portò 
dapprima  T impronto  ..d’ una 
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j>eC6rt  ) ^onde  le  Vèhtie  i 1551  Iti  l®, stimati.  Alcuni 

per  quanto  dicesi  ( a pectt^  eruditi  per  altro  pretendono, 

de  ) il  nome  di  pecunia*  che  questi  Coment}  non.sie- 

Parimenti  sotto  Tullio  si  ho  che  una  specie  di  estrat- 

fece  là  prima  pufificàlione^  ti  » ovvero  una  compilazione 
delle  truppe  hel  campo  di  raccolta  da  var;  autori.  Vi 

JJfjrre  mercé  un  sacrificio  ap-  è pure  di  Servio  un  Libro 

pelluto  Suovetaarilia*  QuestU  grammàticale  ^ inserito  nelle 

sólennità  chiamata  Raccolte  degli  Antichi Gram- 

cioè  Purificazione  , rinova*  mutici  y ma  alcuni  credono» 

vasi  ogni  cinque  anni  » e che  sia  di  un  altro  Servio* 

però  questo  spazio  di  tem-  SESACH  , re  d’Egitto, 
po  nominavasi  Lustrum^  in  diede  ricetto  ne’suoi  stati  a 
Italiano  Lustrò*  treroiojwo,  che  fuggiva  da- 

* [I.  SERVIO  ( Ono-  vanti  a Salomone . (Questo 

rato  Mauro  0 secondo  alttì  principe  fece  in  seguito  U 

Mario  Onorato  ) , fu  un  ce-  guerra  a Roboamo  , ed  es- 

lebre  grammatico  latino  del  sendo  entrato  nella  Giudea 

iv  secolo  , contemporaneó  con  un’  armata  formidabile, 

di  Ma'cmbio , Che  lo  intro-  prese  in  poco  tempo  tutte 

duce  tra’  personaggi  de’suoi  le  piazze  di  difesa , e si  a- 

Dialoghi  , intitolati  Satur-  vanzò  verso  Gerusalemme  , 

nali  * Ne  fa  molti  elogi , ove  Roboamo  erasi  rinchiu- 
' poiché  dice,  che  ad  una  sin-  so  co’ principali  della  sua 
golare  ed  amabile  modestia  corte.  Il  re  d’ Egitto  s’ im- 
accoppiava  molta  dottrina , padroni  di  questa  città , da 
talmente  che  gli  dà  il  rito-  cui  si  ritirò,  dopo  aver  de- 
io di  Massimo  tta  i Dotto-  predati  i tesori  del  tempio. 
9i  * Soprattutto  de  loda  ì e quelli  del  palazzo  del  te  . 
Coment}  da  eSSo  fatti  su  le  tutto  portando  via , sino  gli 
opere  di  Virgilio  , i quali  Stessi  scudi  d’  oro  , che  Sa- 
tsistodo  tultàvia,  ed  in  essi  iotnone  aveva  fatti  fare, 
i comentatori  moderni  han-*  SESOSTRI,  re  d’Egìtr 
b'o  attinto  non  poco  .La  to  , viveva  alcuni  secoli , 
prima  edizione  in  f"  picco-  taluni  si  fissano  a tre  circa, 
Jo  ed  in  caratteri  rotondi,  avanti  la  guerra  dì  Troja. 
senza  lettere  iniziali  non  ha  Suo  padre  , avendo  cónce- 
veruna  data  , nè  nome  di  pito  il  disegno  di  farne  un 
stampatore,  ma  si  crede  del  conquistatore,  fece  condor* 
I475  . Gli  Stefani  ne  han-  re  alla  corte  luTt’  I fanciul- 
no  data  un’altra  , Parigi  'li,  che  nacquero  nel  mede- 
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simo  giorno.  Qiiesti  furono 
educati  colla  medesima  cu- 
ra che  il  figlio  del  monar- 
ca ;•  soprattutto  vennero  ac- 
costumati sino  dalla  pili  te- 
nera età  ad  una  vita  dura  e 
laboriosa  . In  conseguenza 
essi  divennero  buoni  mini- 
stri ed  eccellenti  uffiziali , 
ed  in  seguito  accompagna- 
rono Sesostri  in  tutte  le  sue 
campagne.  Il  giovane  prin- 
cipe fece  , per  così  dire  il 
suo  noviziato  in  una  guer- 
ra contro  gli  Arabi , e que- 
sta nazione  , sin  allora  in- 
domabile , fu  soggiogata . 
Ben  tosto  egli  attaccò  la 
Libia  e sottomise  la  mag- 
gior parte  di  questa  vasta 
regione  . Sesostri , avendo 
perduto  suo  padre , osò  pre- 
tendere alla  conquista  di  tut- 
to il  mondo . Pria  di  usci- 
re dal  suo  re^no , lo  divise 
in  36  governi , i quali  con- 
fidò a persone  , di  cui  co- 
nosceva il  inerito  e la  fe- 
deltà . L’  Etiopia , situata  al 
mezzodì  dell’  Egitto  , fu  la 
prima  vittima  della  di  lui 
ambizione.  Le  città , poste 
,sulla  spiaggia  del  Mar-rosso, 
e tutte  le  isole  furono  as- 
soggettate dalla  sua  armata 
di  terra  , Percorse  e sog- 
giogò r Asia  con  una  sor- 
prendente rapidità  ; penetrò 
nell’ Indie,  piò  lungi  dbauel 
che  avessero  fatto  Ercole  e 
JBastè  f aozi  più  lungi  an- 


cora di  quel  che  facesse  jiles- 
Sandro  dopo  di  lui . Gli  Sci- 
ti sino  al  Tanai,  l’Arme- 
nia e la  Cappadocia  ricono- 
scevano la  di  lui  legge.  La- 
sciò una  colonia  nella  Col- 
chida  , ma  la  difficoltà  de’ 
viveri  io  fermò  nella  Tra- 
cia , e gl’  impedì  il  pene- 
trare piò  avanti  nell’  Euro- 
pa. Ritornato  ne’ suoi  stati 
ebbe  a soffrire  dall’  ambi- 
zione di  .///-wa/r,. ch’era  sta- 
to reggente  del  regno  du- 
rante la  di  lui  assenza;  ma 
ih  fine  il  monarca  seppe  ven- 
dicarsi di  questo  insolente 
ministro  . Allora  divenuto 
tranquillo  in  seno  della  pace 
e dell’  abbondanza  , si  oc- 
cupò in  travagli  degni  .del 
suo  ozio  . Cento  tempi  fa- 
mosi furono  i primi  monu- 
menti , eh’  egl’  innalzò  ia 
rendimento  di  grazie  agli 
Dei.  Si  formò  in  tutto  l’É- 
gifto  un  considerevole  nu- 
mero di  elevazioni  di  ter- 
reno , sulle  quali  costruire 
delle  città  , che  servissero 
di  asilo  duranti  le  innonda- 
zioni  del  Nilo.  Fece  altresì 
scavare,  ai  due  lati  dei  fiu- 
me da  Menfi  sino-  al  mare, 
alcuni  canali  per  facilitare 
il  commercio  , e stabilire 
una  comoda  comunicazione 
tra  le  città  le  piò  lontane  • 
Finalmente , divenuto  vec- 
chio , si  diede  da  se  stesso 
ia  morte . Questo  fu  gran- 
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de  per  le  sue  virtà  e pe’suoi 
vizj  . Leggevasi  in  molti 
paesi  la  seguente  fastosa  i- 
scriziorte  , scolpita  sopra  co- 
lonne : SESOSTRI  , il  re  de* 
re  ed  il  signore  de'  signori 
ha  conquistato  questo  paese 
colle  sue  armi  . Prendevasi 
sovente  il  barbaro  piacere 
di  far  attaccare  al  suo  car- 
ro i re  ed  i capi  delle  vin- 
te nazioni . Per  altro  il  tem- 
po , in  cui  viene  collocato 
Sesostri , è così  lontano  da 
noi , eh’  egli  è prudenza  nul- 
la credere  sì  agevolmente 
circa  gli  stabilimenti  e le 
conquiste  di  questo  monar- 
ca . =:  Tutto  ciò,  che  sem- 
3,  brami  di  poter  assicurare 
j,  (dice  il  dotto  abate  ilf/7/cr), 
3,  si  è,  che  gli  Egizi  hanno 
3,  avuto  un  Sesostri  ; che 
3,  questo  principe  fece  delle 
„ cose  memorabili  ; che  fu 
3,  conquistatore  e legislato- 
3,  re  ; ma  che  circa  l’esten- 
3,  sione  delle  sue  conquiste 
,,  e le  circostanze  della  sua 
3,  vita  non  vi  "sono  gua- 
3,  ri  , che  favole  contradit- 
3,  torie  = . Circa  il  suo  obe- 
lisco Ved.  XVII  BENEDETTO. 

SESSA  ovvero  shehsa  , 
filosofo  Indiano  , passa  pel 
primo  inventore  del  giuoco 
degli  scacchi . Ecco  ciò  , che 
diede  luogo  alla  scoverta  di 
questo  giuoco  ingegnoso  e 
dotto . Ardschìr , re  de’Per- 
siani  3.  avendo  iamtagioaco 


il  giuoco  del  tric-trac  , se 
ne  gloriava  . Scherum  , re 
degl’  Indiani  , fu  invidioso 
di  questa  gloria  ; e quindi 
cercò  qualche  invenzione  , 
che  potesse  equivalere  alla 
predetta.  Per  com.piacere  ai 
re  , tutti  gl’  Indiani  studia- 
rono di  formare  un  qualche 
nuovo  giuoco  . Sessa  , uno 
d’  essi  fu  bastantemente  for- 
tunato, per  inventare  il  giuo- 
co degli  scacchi  . Presentò 
questo  ritrovato  al  re  suo 
signore  , che  gli  esibì  per 
ricompensa  tutto  ciò  , che 
saprebbe  desiderare . Sempre 
■ingegnoso  nelle  sue  idee , 
Sessa  gli  dimandò  solamen- 
te tante  granella  di  biada  , 
quante  vi  erano  case  nello 
scacchiere,  duplicando  sem- 
pre il  numero  a ciascuna  ca- 
sella , vai  a dire  Ò4  volte . 
Pieno  di  meraviglia  il  re 
ributtò  una  dimanda  , che 
sembrava  sì  poco  degna  del- 
la sua  magnificenza  ; ma  , 
insistendo  il  Sessa  , final- 
mente ordinò,  che  fosse  ap- 
pagato . Si  cominciarono  a 
contale  i granelli  duplican- 
do sempre  ; ma  non  si  era 
ancora  oltrepassata  la  metà 
del  numero  delle  case , che 
gl’  incaricati  rimasero  stUr 
piti  al  vedere  la  sterminata 
quantità , che  se  ne  richie- 
deva, giacché  la  progressiva 
duplicazione  sino  al  solo  nu- 
mero 32  ijjjpon.a  più  di  2157 
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progressione  il  numero  de’  re,  ben  presto  Venne  menò  * 

grani  di  ventie  immenso  , sic-  Sestio,  il  padre,  se  ne  r atri - 

thè  videro,  che,  per  quart-  maricb  talmertte  , che  pòcd 

to  ricco  e potente  fosse  il  mancò , che  per  dlsperazio-* 

re  , non  avrebbe  bastante  tìe  non  si  gittasse  in  mare* 

biada  in  tiitt’i  suoi  stati  per  Benché  fosse  Romano,  scris- 

compierlo  * Si  recarono  i se  ih  lingua  greca  un  librò 

ministri  a renderne  contò  di  Sentenze  o detti  senten- 

al  monarca  , il  quale  noti  ziòsi  , sotto  il  nome  di  Sè-‘ 

poteva  indursi  a credetlo  sto  Pittagoreo  , che  poi  ven* 
Gli  si  spiegò  la  Cosa,  ed  ne  tradotto  iti  lingua  latiné 

allora  il  principe  confessò,  da  Rufino  , e da  lui  attri- 

che  si  riconosceva  insolvi-  buito  al  pontefice  Sisto  li  * 

bile  i Si  crede  , che  questo  Sàht’  Agostino  pure  era  sti-^ 

Stssa  vivesse  al  principio  to  indotto  in  tale  sbagliò 

dell’ Xt  secolo  i ^ dall’ asserzione  ♦del  tradut- 

SESTIO  , in  latino  » tore;  ma  rte  fu  disihgannà- 
SextiuS  f fu  Un  illustre  cui-  tó  dà  san  Gifoiamót  Nulli* 

tore  della  filosofìa  , visse  a’  dimeno  Urbano  Goffredó  Si- 

tempi  di  Giulie  Cesare  , 6 bere  i avendone  dàtà  uni 

ricusò  gli  onori , a cui  aue-  nuova  edizione  in  Lipsia  nel 

sti  voleva  sollevarlo  i Plinio  1725 , ha  Usato  ogni  sforzò 

il  vecchio  e Plutarco  som-  per  provare , che  tale  ope* 

mamente  commendano  un  ra  è veramente  produzione 

libro  di  filosofia  , da  lui  del  predetto  pontefice  « IL 

composto,  ma  che  si  èsmar-  Bruckero  ha  confutati  ù il- 

rlto . Egli  , unitamente  a meno  indeboliti  assai  i di 

suo  figlio  , che  pure  appel-  lui  argomenti  < 

lavasi  Sestio  i tentò  di  stà-  SESTO-TARQUÌNIOj 
bilire  in  Roma  una  nuova  Fedi  i tucREZtSt  • 
tetra  filosofica  , che  doveva  SESTO-POMPEO,  Ter/, 
esser  composta  in  parte  del  tt  pòMpèó  < 
sistema  pittagorico  ed  in  ♦ SESTO-EMPlRlCO, 
parte  delle  massime  stoiche*  in  latino  Sextus  Empiricus 

Questa  dà  Seneca  dicesi  Set-  filosofo  è medicò  irtsigtie 

ta  nuova  e di  Romana  for-  sotto  il  regno  di  Antonina 

rezza  i ma  una  tale  fortezza  il  Pio  ^ cioè  versò  la  metà 

non  era  adattabile  a que’  del  ii  secolo , ignorasi  di 

tempi  corrotti  , e però  la  qual  pàtria  fosse , solamen- 

ouova  setta,  dopo  aver  co-  te  si  sa,  che  visse  qualche 
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tempo  m Alessandria,  indi 
passò  a*Roma . Nella  filo- 
sofia professava  il  pirronis- 
mo , e nella  medicina  era 
della  setta  degli  empirici  * 
1 medici  di  questa  setta  ^ 
diffidando  de^  raciocin; , tan- 
to falsi  e tanto  vaghi , del- 
la maggior  parte  de’  dotto- 
ri , e tìon  volendo  ripor- 
tarsene che  all’  esperienza  ed 
alle  osservazioni  « abbrac- 
ciarono con  piacere  la  dot- 
trina di  Pirrone  < Di  lui  ci 
restano  alcune  Istituzióni  Pir^ 
ronìstiche,  in  tre  libri,  tra- 
dotte in  francese  da  Huet  * 
1725  in  12  ) ed  Una  grande 
opera  contro  i Matematici 
ec.  La  miglior  edizione  di 
Sesto  Empirico  è quella  fat- 
ta per  cura  del  Fabricio,  in 
greco  ed  in  latino  , Lipsia 
1718  in  f°  4 Le  sue  opere 
offrono  molte  idee  singola- 
ri ; ma  non  vi  si  trovano 
cose  curiose  ed  interessanti  « 
Ammassa  tutto  cib  t che 
può  favorire  il  Pirronismo, 
e lo  fa  valere  felicemente  « 
Coloro , i quali  hanno  asse-, 
rito , che  Sesto  Empirico  fos- 
se precettore  dell’imperato- 
re Marco -Aurelio  - Antonino 
il  Filosofo  ) opinione  soste- 
nuta con  impegno  da  M« 
tìuet , lo  hanno  confuso  con 
SESTO  di  Cherona  , figlio 
di  una  sorella  di  Plutarco  , 
che  visse  lungo  tempo  in 
Roma  « Egli  fu  eh’  ebbe 


alle  sue  lezioni  1’  accenna- 
to illustre  discepolo  e che 
venne  tanto  commendato  da 
Filostrfto , non  solo  qual  fi- 
losofo , ma  anche  qual  il- 
lustre medico,  onde  il  con- 
corso di  queste  uniformi  cir- 
costanze ha  dato  luogo  all’ 
equivoco < A Sesto  di  Che- 
rona vengono  da  alcuni  at- 
tribuite le  Dissertazioni  con- 
tro gli  Scettici^  che  soglio- 
no andar  congiunte  alle  òpe- 
re di  Sesto  Empirico^  delle 
quali  vi  è pure  una  bella 
edizione,  Parigi  per 
Stefano  i^6l  in  8®  * 

SETH  , terzo  figlio  di 
Adamo  e di  Èva  , nacque 
nell’anno  3874  av.  G*  C. 
Ebbe  per  figlio  Enos^  mentr’ 
era  in  età  di  105  anni  , e 
visse  in  tutto  912  anni.  Si 
sono  spacciate  molte  favole 
circa  questo  santo  patriarca. 
Giuseppe  ebreo  parla  soprat- 
tutto de’  di  lui  figli , che  si 
distinsero  nella  scienza  dell* 
astrologia  , e che  incisero 
sopra  due  colonne,  l’ una  di 
mattoni  o di  terra  cotta, l’al- 
tra di  pietra,  quelle  cogni- 
zioni , che  avevano  acqui- 
state in  un  tal  genere,  a fin 
di  sottrarle  al  furore  del-  di- 
luvio « che  già  prevedeva- 
no . Ma  tutto  ciò,  ch’egli 
spaccia , non  è guari  appog- 
giato sulla  Scrittura.  Vi  so- 
no stati  degli  eretici  , ap- 
pellati Sethetni , i qualrpre- 

len- 
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tendevano  , cKe  Seth  fo^se 
il  Cristo  ovvero  il  Messia^ 
e che  questo  patriarca,  do- 
po di  essere  stato  levato  dal 
mondo  , fosse  comparso  di 
nuovo  in  una  maniera  mi- 
racolosa sotto  il  nome  di 
G.  Cristo. 

’’  1.  SETTALA  ( Lo- 
dovico ) , in  latino  Septa^ 
lius  , nato  in  Milano  li  27 
febbraio  1550  , si  distinse 
sin  da  giovinetto  pe’  suoi 
talenti  e pel  suo  amore  al- 
lo studio.  In  et»  di  20  an- 
ni tenne  nell’  università  di 
Pavia  una  solenne  disputa 
di  filosofìa  e di  medicina 
per  tre  giorni  continui,  ri- 
spondendo alle  difficoltà  ed 
inchieste  di  chicchè  fosse  . 
Non  aveva  che  21  anno, 
quando  nella  medesima  uni- 
versità fu  promosso  alla  pri- 
ma cattedra  straordinaria  di 
medicina,  che  presto  rinun- 
ziò  per  passar  ad  esercitare  la 
medicina  nella  'sua  patria  . 
Ciò  fec’egli  per  molti  anni 
con  tale  fama  , che  pochi 
medici  vi  furono  al  suo  tem- 
po stimati  al  pari  di  lui . 
il  duca  di  Baviera  , il  gran- 
duca di  Toscana  con  ampie 
offerte  1’  invitarono  alle  lo- 
ro università  d’Ingolstadt  e 
di  Pisa . Bologna  gli  esibì 
1200  scudi  d’ annuo  onora- 
rio , e Venezia  giunse  ad 
offrirgli  sino  a mille  e du- 
cento  zecchini  per  averlo 


nell’università  di  PadoVt  < 
Egli  però  non  volle  mai 
abbandonare  la  sua  patria  ^ 
che  in  ricompensa  del-suoc<>- 
stante  attaccamento  gli  con- 
ferì con  rilevante  onorario 
la  cattedra  di  politica  e di 
morale  nelle  scuole  Cano- 
biane  . Attaccatissimo  al^e•^ 
sercizio  della  sua  professio- 
ne , per  non  aver  a distrar- 
sene , ricusò  r impiego  di 
storiografo  regio,  onde  gli 
fu  poi  conferita  l’onorevol 
carica  di  protofisico- generai» 
dello  stato  di  Milano.  Som- 
mamente caritatevole  distin- 
se principalmente  il  suo  ze- 
lo in  occasione  della  pest* 
orribile , onde  fu  desolata 
Milano  nel  1576,  ed  ancor 
piò  fieramente  nel  1630  . 
Qtjesto  buon  cittadino  cessò 
di  vivere  nel  1533  in  età  di 
82  anni  circa.  M.  £/o^  nel 
suo  Dizionario  di  medicina 
ha  diviso  questo  celebre  lette- 
rato in  due,  equivocando  sul- 
la diversità  del  cognome  in- 
italiano  ed  in  latino  j e però 
ne  ha  appellato  uno  Settata 
e 1’  altro  Septalius^  attribuen- 
do ad  entrambi  lo  stesso  no- 
me di  Lodovico , e quasi  le 
medesime  circostanze  quan- 
to alla  vita.  Riguardo  alle 
opere  ha  divise  tra  amendue 
i figurati  soggetti  quelle,  che 
realmente  sono  di  un  solo. 
Molte  ne  lasciò  il  Settalt  , 
appartenenti  alla  filosofia  , 
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alla  medicina  , alla  storia 
naturale  , alla  morale  ed  al- 
la politica  , parte  stampate, 
pane  inedite, che  vengono  di- 
stintamente annoverate  dall’ 
^f^elaù  . Tra  di  esse  si  di- 
stinguono il  rarissimo  libro: 
X)e  ratione  insùtuendx  et gu- 
hernandx  famtlix  ; ed  i set- 
te libri  della  Ragione  dì  sta- 
to y impressi  in  Milano  . Era 
orche  versato  nella  lingua 
greca  , e diede  una  nuova 
accurata  edizione  del  libro 
d’ Ippocrate  , intitolato  : t>e 
^ere  , aquis  , et  locìs . 

. li.  SETTALA (Man- 
fredo ),  nato  dal  precedente 
nel  lóQO  , benché  sia  poco 
noto  , perchè  niun’  opera  la- 
sciò alle  stampe,  njerita  cjò 
non  ostante  d’  essere  anno- 
verato tra  gli  uomini  piò 
insigni , che  fiorissero  9I  suo 
tempo.  Avendo  studiato  nel- 
1’  università  di  Pavia  , indi 
in  quelle  di  Siena  e di  Pi- 
sa , fu  in  grande  stjma  pres- 
so Ferdinando  li  gran-duca 
di  Toscana  . Avido  di  co- 
noscere la  natura  e di  ve- 
dere le  cose  piò  osservabili 
dei  mondo  , si  pose  a viag- 
giare . Scorse  la  Sicilia,  Ci- 
pro e Candia;  passò  a Co- 
stantinopoli , vide  r Asia 
minore  e l’Egitto,  e ritor- 
nò a Milano  nel  1030, ric- 
f:o  di  cognizioni  . Sapeva  a 
perfezione  le  lingue  latina, 
francese  e spagnuoia,  ed  era 


anche  versato  nella  greca  , 
nell’ armena  e nell’inglese. 
Non  solo  era  profondamen- 
te istrutto  nella  filosofia  e 
nella  matematica  ; ma  s^- 
pe  anche  costruire  eccella- 
ti arnesi  attinenti  alle  me- 
desime scienze  : tra  gli  altri' 
erano  molto  stimati  i suoi 
microscopi  e ì suoi  specchi 
ustori . Aveva  coltivate  al-, 
tresì  la  meccanica  , la  chi- 
mica e la'  musica  . Il  Car- 
dinal Federico  Borromeo  y che 
molto  lo  amava  e stifdava, 
gli  fece  avere  un  canonica- 
to nella  basilica  de’  santi 
Nazzaro  e Celso.  liSetta-^ 
la  aveva  con  molta  spesa 
formato  un  Museo  ossia  co- 
piosa Collezione  non  solo 
di  monete  ed  altre  antichi- 
tà , ma  anche  delle  più  rare 
produzioni  della  natura  in 
ogni  genere,  ed  in  oltre  di 
varie  macchine  , stromenti 
ed  ordegni  fisici  , matema- 
tici e meccanici  da  esso  in 
gran  parte  ideati  o perfor- 
zionati . Allorché  egli  ven- 
ne a morte  nel  1680  in  età 
di  80  anni  , in  grata  rico- 
noscenza al  predetto  porpo- 
rato suo  benefattore  , ordi- 
nò, che  alla  celebre  biblio- 
teca Ambrosiana  , da  lui 
istituita  , venisse  consegna- 
to il  predetto  suo  Museo, 
di  cui  Paolo  Maria  Terzago 
avevane  già  fatta  la  descri- 
zione e data  alle  stampe  , 

Tor- 


Digitized  by  Googl 


SEV 

Tortona  1664  in  4®  . Ma  prima  moglie  di  Valenttnìg- 
essendosi  opposti  i di  lui  no  e madre  di  Graziano^  s% 


eredi , la  donazione  non  eb- 
be effetto,  e questa  prezio- 
sa raccolta,  fatta  con  tanto 
studio  andò  miseramente  di- 
spersa, sicché  appena  pochi 
avanzi  potè  conseguirne  la 
predetta  Biblioteca. 

SETTANO  , Ved.  ser- 
cardi, 

SETTIMELLO  ( Arri- 
go da  ) , Ved.  XX VII.  EN» 
fiJCO  . 

SETTIMIO  , p^ed.  SE. 

VERO  . 

I.  SEVERA  (Giulia  A- 
quilia  ) , seconda  moglie  di 
Èliogabalo  , era  una  Vesta- 
le , ed  egli  non  ebbe  dif- 
ficoltà a sposarla , malgrado 
le  leggi  della  religione  Ro- 
mana, che  rigorosamente  lo 
vietavano  Il  padre  di  Se- 
vera appellavasi  Quinto-^-  ' 
quiVto  Sabino  , il  quale  era 
stato  due  volte  console . Seb- 
bene questa  Vestale  fosse  di 
un  aspetto  molto  seducente 
e piena  di  grazie , non  le 
riuscì  di  fissare  il  cuore  in- 
costante del  suo  sposo  . Egli 
la  rimandò  dopo  qualche 
tempo  alla  di  lei  famiglia, 
ed , avendo  poi  provato  nuo- 
vi disgusti  con  altre  mogli, 
]a  tipigliò  indi  e la  ritenne 
sino  alla  sua  morte,  seguita 
nell’  anno  222  dell’  Era  cri- 
stiana . 

Jf.SEVERAC  Valeria), 


disonorò  per  la  sua  avari- 
?tia . Vendeva  tutte  le  gra- 
7Ìe  dellA  corte  ^ in  maniera 
che  informato  Vatentìrfiana 
delle  di  lei  concussioni  , la 
ripudiò  e ne  sposò  un’  altra  , 
L’esilio  di  Severa  durò  si- 
po  alla  morte  di  questo  im- 
peratore . Graziano.,  suo  fi- 
glio , la  richiamò  alla  cor- 
te , e la  ristabilì  negli  ono- 
ri del  suo  primiero  rango  ; 
anzi  di  più  si  fece  un  do- 
vere di  consultarla  ; e sic- 
come ella  aveva  del  talento 
ed  un  sano  giudizio  , i.  di 
lei  suggerimenti  gli  furonp' 
salutari  . In  coerenza  appun- 
to del  di  lei  consiglio  Va- 
lentiniano  , in  vece  di  co- 
minciare dal  conferire  a Gra- 
ziano la  qualità  di  Cerare, 
secondo  l’uso  osservato  da* 
suoi  predecessori , aveyalo 
fatto  riconoscere  imperato- 
re , dopo  che  fu  passato  per 
altre  dignità  , In  tal  guisa 
i’  impero  venne  assicurato 
ad  esso  Graziano  , che  per 
altro  meritavalo  pe’  suoi  ta- 
lenti e per  le  sue  virtù  . 

■ SEVERAC,P'ed,  ARPA- 
JON  . 

SEVERINA  (Ulpria)  , 
moglie  dell’  impérator 
reliano  , era  figliuola  di  UI- 
pio  Crinito , gran  capitano  , 
che  discendeva  da  Tra/ano, 
di  cui  egli  aveva  la  figura. 
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il  valore  c i talenti , 5ua 
figlia  aveva  come  l«i,  le  in- 
plinazjoni  guerriere  . Ella 
seguitò  Aureliano  nelle  di 
}ui  spedizipni  , e si  acqui- 
stò il  cuore  de’  soldati  co’ 
suoi  benefici  . Quantunque 
ella  fosse  dotata  d’ una  fer- 
ma virtù  , il  suo  sposo  I na- 
turalmente portato  alla  ge- 
losia , ebbe  sempre  gli  oq- 
fhi  aperti  sulla  di  lei  con- 
dotta . Voleva  , eh’  ella  à- 
vesse  cura  della  sua  casa  a 
' guisa  d’una  semplice  citta- 
dina, e non  le  volle  giam- 
mai permettere,  che  vestis- 
se abiti  di  seta  . Sevtrina 
sopravvisse  ad  A>*fflip*Oy  di 
cui  ebbe  una  figlia , che  fq 
madre  di  4’euer/jwp , senato- 
re distinto  sotto  li  regno  df 
Costantino  . 

I.  SEVERINO  (San), 
abate  ed  apostoló  di  Bavie- 
ra e dell’  Austria  , predicò 
il  Vangelo  nell’  Ungheria 
nel  V secolo  , e morì  li  ^ 
gennaio  del  482,  dopo  aver 
edificati  coll’  esempio  cd  il- 
luminati colle  sue  istruzio- 
ni i popoli  barbari. 

II.  SEVERINO  (San), 
di  Chateau-Landon  nel  Ga- 
tiqese  , ed  abate  di  Agaune, 
aveya  il  dono  de’  miracoli. 

. Essendo  caduto  infermo  il 
re  Clodoveo  nel  564 , fece 
chiassare  san  Severino  a Pa- 
rigi, affinchè  gli  procurasse 
la  guarigione , Avendoglie- 


la il  santo  ottenuta  dal  cie- 
lo , il  principe  diedegli  una 
somma  di  denaro  da  distri- 
buire a’  poveri , e gli  accor- 
dò la  grazia  per  molti  rei , 
San  Severino  morì  sulla  mon- 
tagna di  Chateau-Landon  li 
Il  febbraio  del  507  . Il  su<? 
corpo  fu  collocato  nel  vir 
secolo  in  una  cassa  nuova  , 
che  venne  fatta  da  sant’  Al~ 
Iodio  , e che  fu  poi  fracas- 
sata e portata  via  dai  Nor- 
manni sotto  il  regno  di  Car- 
lo il  Calvo  . Le  reliquie , 
che  sfuggirono  al  furore  df 
questi  barbari , furono  qua- 
si interamente  dissipate  dai 
Protestanti  nel  secolo  xvi  .*■** 
Non  si  deve  confondere  que^ 
sto  con  un  altro  san  se  ve- 
rino , solitario  e prete  di 
$aint-Cloud  . 

Ilf.  SEVERINO  , Ro,. 
mano,  eletto  papa  dopo  Ono- 
rio I nel  mese  di  maggio 
dei  Ò40 , non  tenne  la  sede 
pontificia  che  due  mesi  cir- 
ca , essendo  morto  nel  dì 
primo  di  agosto  dello  stes- 
so anno  , Si  fece  stimare  per 
la  sua  virtù  la  sua  dolcez- 
za e il  suo  amore  pe’  po- 
veri . 

**  IV.  SEVERINO 
( Marco  Aurelio  ) , nato  nel 
15Ò0  a Tarsia  nella  Cala- 
bria ( e non  nativo  di  Car- 
tagepa  in  Tarsia,  come  equi- 
voca M.  Portai  ) , fu  u%j 
de'  più  celebri  filosofi  , me- 
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dici  ed  anatomici  del  suo 
tempo  . Dopo  aver  esercita- 
ta con  grido  la  sua  profes- 
sione , e sostenuta  per  più 
«nni  con  molt’  onore  e con 
indicibile  concorso  di  sco- 
lari anche  forestieri  , nell’ 
università  di  Napoli  la  cat- 
tedra di  anatomia  e di  me- 
dicina , ivi  morì  di  peste 
nel  1656  in  età  di  76  anni. 
Può  vedersi  presso  il  Nico- 
demo  lo  sterminato  catalogo 
delle  opere  di  questo  medi- 
co , parte  pùblicate  , parte 
manoscritte:  esse  sono  tan- 
te , che  sembra  aver  egli 
cercato  fama  più  dalla  mol- 
titudine che  dalla  bontà  del- 
le medesime  . Nulladimeno, 
come  rileva  il  predetto  M. 
Portai , che  ne  ha  dato  l’e- 
stratto di  diverse,  vi  si  ri- 
trovano molte  utili  osser- 
vazioni , specialmente  sulla 
natura  degli  ascessi  , sulla 
carie  dell’  ossa , sulla  gobba 
e su  altre  diformità  del  cor- 
po umano  . Ha  fatte  nell’ 
anatomia  varie  scoperte,  che 
poi  il  Peyer  ^ il  Graaf  ^ il 
Lieutand  cd  altri  moderni 
hanno  credute  loro  proprie  . 
Fu  assai  fautore  di  quella 
medicina  , che  adopera  il 
ferro  ed  il  fuoco  , e ch’egli 
chiama  Medicina  efficace  , 
intorno  la  quale  altresì  com- 
pose un  libro  . Era  anche 
v*:rsato  nella  giureprudenza 
e nelle  belle-lettere  , e la- 


sciò pure  alcune  opere  ora- 
torie e poetiche.  Tra  le  sue 
produzioni  alle  stampe  si 
distinguono  : I.  Il  trattato 
De  Fiscibus  in  sicco  viven- 
tibus  , impresso  con  altri 
suoi  opuscoli  e cementi,  Na- 
poli 1Ó54  in  f°,  premessavi 
la  Vita  deir  autore.  II.  Vi- 
pera Pythia , idest  de  Vipe- 
ree natura  , veneno  , medici- 
na demonstrationes  & expe- 
rimenta  , Padova  i6$i  in 

I.  SEVERO  (Lucio  Setti- 
mio),imperatore  Ro- 
mano , nacque  a Leptis  nell’ 
Africa  nell’anno  I49  dell’era 
volgare  d’una  illustre  fami- 
glia. Recatosi  di  buon’ora  a 
Roma  vi  portò  il  fuoco  afri- 
cano ; e però  la  sua  gioventù 
fu  piena  di  furore  ed  anche 
di  delitti  , ed  accusato  una 
volta  di  adulterio,  sfuggì  il 
castigo  mercè  l’ajuto  di  Sal- 
via Giuliano , di  cui  poscia 
procurò  la  rovina  . Studiò 
la  giureprudenza,  fu  scolaro 
di  Scevola  e condiscepolo  di 
Papìniano  , si  pose  indi  a 
far  l’avvocato,  ma  con  po- 
ca fortuna  , onde  si  rivolse 
alla  carriera  degl’ impieghi , 
Vi  furono  poche  grandi  ca- 
riche tra  i Romani , eh’  ei 
non  esercitasse,  pria  di  per- 
venire all’  apice  degli  ono- 
ri : egli  era  stato  questore , 
tribuno  , proconsole  e con- 
sole . Erasi  acquistata  una 
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gran  riputazione  in  guerra,  uffiziali  , che  avevano  se-  ‘ 
e niuno  gli  contendeva  il  guìto  il  loro  partito  , altri'' 
valore  e la  capacità.  Scor-  ne  relegò,  e confiscò  i loro 
gevasi  in  lui  una  mente  va-  beni  .'In  seguito  recossi  ad‘ 
sta  , atta  agli  affari , intra-  assediare  Bisanzo  per  marèf 
prendente  e porrata  a gran-  e per  terra , ed  , essendose- 
di  cose.  Era  abile,  destro,  . ne  impadronito,  l’abbando- 
vivo  , laborioso,  vigilante,  nò  al  saccheggio;  di  là  pas- 
coraggioso  e pieno  di  fidan-  sò  in  Oriente  , ne  soggiogò 
za  : vedeva  in  un  colpo  d’  la  più  gran  parte  , e punì  L 
occhio  ciò  ch’era  da  farsi,  popoli  e le  città,  che  ave- 
ed  in  un  istante  eseguivalo.  vano  abbracciato  il  partito 
Si  pretende  , che  sia  stato  di  Negro  . Si, propose  di  at- 
il  più  bellicoso  tra  tutti  gl’  taccate  i Parti  e gli  Arabi; 
imperatori  Romani  . Ri-  ma  pensò  , che  sin  a quan- 
guardo  alle  scienze,  assicu-  do  sussisterebbe  Albino  y.  Ìl 
rad  Dione  , che  aveva  per  quale  comandava  nella  Gran- 
esse più  inclinazione  che  di-  Bretagna,  egli  non  sarebbe 
sposizione  . Era  fermo  ed  padrone  assoluto  di  Romar 
irremovibile  nelle  sue  intra-  Lo  dichiarò  adunque  nimi-  - 
prese:  prevedeva  tutto  , pc-  co  dell’ impero , marciò  con- ' 
nettava  tutto  ed  a tutto  tro  di  lui , e lo  incontrò  iti 
provedeva.  Amico  genero-  vicinanza  di  Lione  . La  bat- 
so  e costante,  nimico  peri-^_  taglia  fu  sanggigosissima,  e 
coloso  e violento:  peraltro  la  vittoria  rimase  lungo  tera- 
furbo  , simulato , mentitore,  po  indecisa,  ma- finalmente 
perfido  , 'spergiuro  , avido,  Severo  la  riportò  , lo  che 
che  tutto  riferiva  a se  stes-  seguì  nell’anno  197.  Egli  * 
so,  pronco,  colferico  e cru-  recossi  a' vedere  il  corpo  del 
dele,  Dopo  la  morte  di  Per-,  suo  nemico,  lo  fece  calpe-^ 
tinace  si  fece  proclamar  im-  stare  dal  proprio  cavallo, 
peratore  Desiderio-GiiiHano\  pd  ordinò  , che  si  lasciasse  , 
,ma  , essendo  costui  indegno  davanti  alla  porta  , sinché 
del  trono  , Severo  , allora  si  fosse  petrefatto  , e che  i 
, governatpre  dell’ lUiria , fe-  cani  lo  avessero  straziatola 
ce  .ribellar  le  sue  truppe,  e pezzi,  indi  ne  fece  gittate 
glielo  tolse  nel”  anno  19 j . 'gli  avanzi  nel  Rodano.  Spe-  . 
Giunto  a Roma  si  disfece  dì  la  di  lui  testa  a Roma  , 
di  Giuliano  e di  Pescennio  e piccato  contro  i senatori, 
Negro  suoi  competitori , fe-  che  in  un  senatus-consulro 
ce  'morire  molti  senatori  ed  avevano  parlato  bene  di  Al-  ' 
Tom.  XXIV.  ■ Y.  ‘ kt- 
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l>'tnc  , loro  scrisse  in  questi 
rermini  : Vi  mando  questa 
testa  y per  jarvi  (onoscere  ^ 
4he  sono  irritato  contro  di 
voi  y e fin  dove  può  giugne~ 
fe  la  mia  collera . Poco  teu]- 
po  dopo  fece  piorjre  la  (tiq- 
plie  pd  i figli  di  Albino  y e 
fece  pittare  j loro  cadaveri 
pel  Tevere,  Lesse  le  carte 
di  questo  sventurato  , e fe- 
ce perire  tutti  coloro  , che 
fivevaro  abbracciato  il  di  I/JÌ 
partito;  i prinlarj  personag- 
gi di  Roma  ed  una  quantità 
di  dame  distinte  furono  in- 
volti in  questa  strage  , In 
seguito  marciò  egli  contro  i 
Parti  , prese  ficlciicia  e Ba- 
bilonia y qd  'andò  diritto  a 
Ctesifonts  , di  cui  s’ impa- 
droni verso  la  fine  dell’  au- 
tunno dopo  un  lunghissimq 
e penosi'.sfino  assedio,  Ab_- 
bandur.ò  questa  città  al  sac- 
cbet'gio  , fece  uccidere  tut- 
ti gli  uomini,  che  vi  si  tro- 
varono , condusse  prigionie- 
ti  i fanciulli  e le  femmine, 
e per  questa  vjjtoria  si  fe- 
pe  dare  il  soprannome  di 
fiartico.  Indi  il  bar'oaro  vin- 
citore marciò  verso  1’  Ara- 
bia e la  Palestina  , e per- 
donò finaltpentc  a quanti  ri- 
manevano partigiaui  di  Ne- 
gro ( Vfd.  I CLEMEHTE  ), 
'Er^si  allora  suscitata  una 
violenta  persccu/ione  contro 
gli  Ebrei  ed  i'  Cristiani , il 
(|i  cui  fuoco  divenne  |amo 
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piò  vivo  , poiché  Severo  or. 
dinò  la  proscrizione  di  tut. 
ti  coloro  , i quali  abbrac. 
classerò  queste  due  religio- 
ni . Passò  poscia  nell’Egit- 
to, visitò  la  tomba  dei  gran 
.Pt/wofo  accordo  un  senato 
agli  abitanti  di  Al<?ssandria, 
si  fece  istruire  in  tutte  le  re- 
ligioni'del  paese  , feca  le- 
vare tiitt’  i libri  , eh’  erano 
ne’ tempi;  e li  fece  chiude- 
re nella  tomba  di  Alessan- 
dro il  Grande  , che  fu  mu- 
rata , acciocché  niuno  ve- 
desse in  seguito  nè  il  corpo 
di  questo  eroe  , nè  il  con- 
tenuto ne’ predetti  libri.  A- 
vendo  i popoli  della  Gran- 
Bretagna  prese  di  nuovo  le 
armi  nel  -zoS  , Severo  ac- 
corse colà  pef  ridurli , c do- 
po averli  domati  , ivi  fece 
fabbricare  nel  2 io  un  gran 
muro,  che  andava  dall’una 
all’altra  Sponda  dell’Oceano, 
di  cui'  dicesi',  che  restino  an- 
cora delle  vestigia  , dispu- 
tandosi tuttavia  tfa  gli  eru- 
diti Inglesi  circa  il  preciso 
sito  di  tale  muro,  e se  que- 
sto fosse  verarnente  fatto  al- 
lora la  prjma  volta  , o pu- 
j-e  risarcitone  un  vecchio  co- 
struito assai  prima»  Intanto 
egli  cadde  infermo  in  qoez- 
zu  alle  sue  conquiste  : gli 
uni  attribuiscono  questa  ma- 
lattia alle  fatiche  da  lui  fat- 
te , gli  altri  al  rammarico 
(agioqatoglj  dal  primo- 
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genito  Cj7r/rr4f//a,  che,  mar- 
ciando a cavallo  dietro  a lui, 
aveva  tentato  di  cacciargli 
la  spada  nelle  reni . Coloro, 
che  gli  accompagnavano  , 
veggendo  Caracalla  sguaina- 
re la  spada  , ed  in  atto  di 
avventarsi  al  padre  , gitta- 
rono  un  grido  , che  lo  spa- 
ventò  e gl’ impedì  di  tirare 
il  colpo.  Severo  %\  volse  ad- 
dietro , vide  la  spada  nuda 
in  mano  al  figlio,  si  accor- 
se del  di  lui  disegno  ; ma 
per  allora  nulla  disse,  e pro- 
seguì il  suo  cammino . Quan- 
do poi  fu  rientrato  nella  ca- 
sa ove  dimorava  , o pure  , 
secondo  altri  , ritornato  al 
campo  ed  entrato  nel  suo  pa- 
diglione , fece  venire  a se 
Caracalla , e gli  disse , pre- 
sentandogli una  spada  : Se 
tu  vuoi  uccìdermi  y eseguisci 
il  tuo  disegno,  ora,  che  non 
sarai  veduto  da  alcuno , Po- 
co dopo  avendo  le  legioni 
proclamato  suo  figlio,  Seve- 
ro fece  troncar  la  testa  ai 
principali  ribelli,  eccettuato 
però  il  figlio,  indi,  mettendosi 
la  mano  alla  fronte,  disse- a 
Caracalla  con  aria  imperio- 
sa : Irrfpara  , che  si  governa 
colla  testa  , non  già  co'  pie- 
di - Approssimandosi  sem- 
pre pih  alla  morte,  esclamò: 
Jo  sono  stato  tutto  ciò  , che 
un  uomo  può  essere  \ ma  og- 
gidì a che  mi  servono  tali 
onori  ? Nell’  aumentarglisi 


poscia  i dolori  ideila  gotta 
lo  abbandonò  la  sua  ordi- 
naria fermezza.  Au- 
relio littore  , che  avendck 
inutilmente  chiesto  del  ve- 
leno , mangiasse  a bella  po- 
sta con  ingordigia  ed  in  ta- 
le santità  cibi  di  cattiva 
. digestione  , che  gliene  ve- 
nisse la  morte  , la  quale  se- 
guì in  Yorck  li  4 febbraio 
21 1 in  età  di  òó  anni . Que- 
sto principe  aveva  eccellen- 
ti qualità  e grandi  difetti , 
onde,  a vicenda  fece  delle 
belle  azioni  e commise  de- 
gli orribili  delitti  , Una  »l 
strana  mescolanza  ha  dato 
luogo  a dire  di  lui  con  un* 
applicazione  molto  impro- 
pria ciò  , eh’  crasi  già  det- 
to di  Augusto  ; cioè  se  sa~ 
rebbe  stato  piU  vantaggioso 
0 che  non  fosse »mai  nato,  o 
che  non  fosgg  mai  morto.  La 
sua  condotta  privata  presen- 
ta ancor  piò  motivi  di  cen- 
sura che  la  sua  vita  publi- 
ca . Ebbe  per  verità  degli 
amici , alcuni  de’  quali  era- 
no stimabili  ; ma  il  suo  at- 
taccamento per  Plauziann 
( leggasi  il  di  lui  articolo 
giunse  sino  ad  una  cieca  fi- 
danza , e divenne  funesto 
all’  impero.  Padre  debole  ed 
indolente  , si  lasciò  dar  la 
legge’da’  suoi  figli  , Marito 
troppo  indulgente,  conservò 
una  sposa  , che  lo  disono- 
rava  co’  suoi  vizj , e che  si 
K 2 ren- 
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indette  snche  sospetta  di 
una  cospirazione  contro  di 
lui.  Senz’avere  talenti  di- 
ati nti  per  r eloquenza  e la 
letteratura  , amò  e protesse 
i letterati  , e scriss’egli  stes- 
so la  Stcria  della  sua  viti, 
di  cui  nulla  ci  resta.  Il  suo 
secolo  era  sì  scostumato , che 
sotto  il  solo  regno  di  questo 
imperatore  , il  quale  non 
giunse  a i8  anni  completi, 
si  processarono  tre  mila  per- 
sone accusate  di  adulterio  , 
II.  SEVERO  II  ( Fla- 
vio Valerio  ),  d’  una  igno- 
ta famiglia  dell’ Illirico , era 
un  uomo  dedito  al  vino  ed 
alle  femmine  ; e quindi  si 
rendette  caro  all’  imperator 
■(jalcrih-Mi^ssimianp^che  ave- 
va del  gusto  per  gli  ubhria- 
chi, -Questo  vizio  infame  fp 
la  sorgente  del  di  lui  innal- 
vamento  : tanqi  è vero,  che 
la  fortuna  è bizzarra!  Mjs- 
timiilaiìo- Ercole  Io  nominò 
cesare  nei  505  a sollicita- 
xione  di  Galerio  . Nel  307 
avendo  Masseazìo  assunto  jl 
.titolo  d’  imperatore  in  Ro- 
ma , Severo  marciò  contro 
(fi  lui , ed  essendo  stato  ab- 
bandonato da  una  parte  de’ 
suoi , fu  costretto  a rinchiu- 
dersi in  Ravenna,  Massitn}- 
Jiano-Ercole  , che  dopo  ave- 
te abdicato  1’  impero  , ave- 
yalo  ripigliato  , recossi  colà 
ad  assediare  Severo  y il  qua- 
le, gli  si  arrese  ^ sperando 

• Vi’  's  . 


che  'gli  si  conserverebbe  Ri 
vita  ; ma  il  barbaro  vinci- 
tore gli  fece  aprir  le  vene 
nell’  aprile  307  . Egli  lasciò 
un  figlio  , che  poi  fu  mes- 
so a morte  da  Luci^rio  . 

Ili,  SEVERO  in  ( Li- 
bie), d’ una  famiglia  della 
Lucania,  oggidì  Basilicata, 
fu  salutato  imperatore  di  Oc- 
cidente in  Ravenna  dòpo  la 
morte  di  Majoriano  nel  no- 
vembre 461 . Il  senato  appio- 
vò  una  tal  elezione , prima  di> 
averne  avuto  il  consenso  da 
■ Leone  imperatore  d’Oriente; 
ma  di  questo  nuovo  cesare, 
benché  regnasse  quasi  quat- 
tro anni  , la  storia  non  ci 
riferisce  alcuna  luminosa  im- 
presa . Egli  non  fu  che  un 
fantasma  , che  violò  la  giu- 
stizia e le  leggi , e che  s’ im- 
merse nella  mollezza,  men- 
tre Ricimero  , che  gli  ave- 
va fatta  dare  la  corpna  per 
regnare  sotto  il  di  lui  no- 
me , in  effetto  aveva  tutta 
la  suprema  autorità.  Severa 
diede  fine  a’  suoi  giorni  li 
15  agosto  4Ó5  , e secondo 
varj  scrittori  la  morte  gli  fu 
alfretiata  col  velano  dallo 
f tesso  Ricimero  . 

l\\  SEVERO - ALES- 
SANDRO, imperatore  ro-  | 

alano  , VI  ALESSaKDR.O,  ' 

• V.  SEVERO  ( Lucio- 
CornelLo  ),  poeta  latino  sot- 
to il  regno  di  Augusto  , e 
-di  »i  trova  fatta  men- 
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ziotiff  specialmente  circa  l’an- 
no 24  pria  deli"  era  volga- 
re , si  distinse  tra  la  folla 
de’  poeti  mediocri  . A lui 
molti  attribuiscono  il  poe- 
metto , intitolato  ^tna  , 
stampato  in  alcune  edizioni 
colle  poesie  di  Virgilio  , in 
altre  co’  CataleBa  attribuiti 
al  medesimo  Virgilio  . Di 
questo  poemetto  e di  alcuni 
altri  pochi  frammenti  , che 
ci  restano  di  Severo  , se  ne 
diede  un’edizione  separata, 
Amsterdam  1705  , ripetuta 
indi  molto  leggiadramente, 
ivi  1715  in  12  . 

VI.  SEVERO  , eretico 
del  II  secolo,  visse  un  po- 
co dopo  Taziaooy  di  cui  a- 
dottò  alami  errori  . L’  ori- 
gine del  bene  e del  male  era 
allora  un  gran  soggetto  di 
disputa  : Severo  ammise  due 
principi  opposti , l’uno  buo- 
no e 1’ altro  catti  vo , ma  su- 
bordinati ad  un  Essere  su- 
premo . L*  uomo  , tra  Jnsie- 
me  produzione  di  questi  due 
principi  : del  Buono  per  la 
sua  ragione  , e del  Cattivo 
per  le  sue  passioni . Secon- 
do lui  = il  corpo  umano 
„ dalla  testa  sino  all’umbi- 
„ lisco  era  l’ opera  del  buon 
,,  principio,  ed  iT restante 
,,  del  corpo  era  1’  opera  del 
• j,  cattivo.  Il  buono  0 il  cat- 
„ tivo  principio  , dopo  aver, 
„ così  formato  l’ uomo  di 
,,  due  partì  tanto  contrarie. 


„ avevano  posto  sulla  terra 
„ tutto  ciò,  che  poteva  ser- 
„ virgli  di  maiueni mento  . 
,,  L’  Essere  benefico  aveva 
„ collocati  intorno  a lui  ali- 

menci  atti  a mantenere  T 
,,  organizzazione  del  corpo 
„ senza  eccitar  le  passioni; 
„ e r Essere  malefico  pel 
/„  contrario  aveva  posto  in- 
„ torno  a lui  tutto  ciò , che  . 
,,  può  estinguere  la  ragiona 
„ ed  accender  le  passioni'.^ 
„ Odiando  si  studia  la  sto-^ 
„ ria  delle  disgrazie  , die 
„ hanno  afflitto  1’  uomo , 
„ scorgasi  , che  quasi  tutte 
„ hanno  la  loro  sorgente 
„ nell’  ubbriachezza  o nell’ 
„ amore  : quindi  Severo  con- 
„ chiuse  , che  il  vino  e le 
„ femmine  erano  due  pro- 
„ duzioui  del  cattivo  prin- 
„ cipio.  L’ acqua  , che  con-, 

servava  1’  uomo  in  cal-, 
„ ma  , e che  non  ne  alte- 
„ rava  la  ragione  , era  ul 
,,  dono  dell’  Essere  benefico. 
„ Gli  Encratisti  ovvero  T u- 
„ pianisti  , che  trovarono  l 
„ principi  di  Severo  favo- 
,,  revoli  al  loro  sentimento; 
„ si  attaccarono  a lui  , e 
„ presero  il  nome  di  Sevo- 
„ ri  ani  =:  ( M.  pluqueT 
Dizionario  dell'  Eresie  ). 

SEVERO  ( Cassio ), 

VI  CASSIO  . 

SEVERO,  Veci,  ni  aqui- 

LIO,—  CELERE, — IT  CORNE- 
LIO, — e SULPIZIO-SEVERO  . 
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I.  SEVTGNJi  (Maria  de 
Rabutin  , darpa  di  Chantal 
e marchesa  di  ) , figlia  di 
Celso  Benigno  di  Rabutin  , 
barone  di  Chantal  , Bour- 
billy  ec.  , capo  ^ del  ramo 
primogenito  di  Rabutin ^ na- 
cque da  Marta  di  Coulanges 
li  5 febbraio  i6z6.  Ella  per- 
' dette  suo  padre  nell’  anno 
susseguente  allo  sbarco  fatto 
dagl’  Inglesi^  nell’  isola  di 
Rhe'jOv’egli  comandavaia 
Squadra  de’  gentiluomini  vo- 
lontari. Le  grazie  del  suo 
spirito  e della  sua  figura  la 
fecero  ricercare  dai  più  ama- 
bili e più  illustri  personag- 
).  gi  . Sposò  nel  1644  Enrico 
marchese  dì  Sevìgné  , che 
fu  ucciso  in  duello  nell’an- 
no  TÒ51  dal  cavaliere  d^Al- 
irety  e lasciolla  madre  d’un 
figlio  e d’una  figlia.  La  te- 
• nerezza,  con  cui  amava  que- 
sti due  figli , le  fece  sacrifi- 
care ai  loro  interessi  i par- 
titi li  più  vantaggiosi.  Es- 
sendosi maritata  sua  figlia 
nel  i66p  al  conte  di  Grt- 
gnan  comandante  di  Proven- 
za, ove  condusse  la  sua  spo- 
sa , la  madre  si  consolò  del- 
la di  lei  lontananza  mercè 
il  frequente  carteggio . Po- 
che madri  possono  aver  a- 
mata  una  figlia,  come  mad. 
Sevìgné  amava  la  sua:  tutt’i 
suoi  pensieri  si  aggiravano 
sui  mezzi  di  rivederla,  ora 
facendola  passar  a Parigi , 


ora  recandosi,  ella  a trovar- 
la in  provincia.  Questa  ma- 
dre così  sensibile  fu  la  vit- 
tima della  propria  tenerez- 
za: nel  suo  ultimo  viaggio 
a Grignan  si  afflisse  ed  af-/ 
faticò  in  tal  guisa  , durante 
una  lunga  'malattia  di  sua 
figlia  , che  ne  contrasse  una 
febbre  continua  , da  cui  fu 
rapita  li  14  gennajo  16^6  . 
Abbiamo  due  ritratti  di  mad. 
di  Sevìgné  y fatti  1’ uno  dal 
conte  de  Bussi  , che  la  di- 
pinge in  brutto,  l’altro  da 
mad.  de  la  Fayettey  che  non 
si  attacca  se  non  alle  qua- 
lità e scorre  sopra  i difetti . ^ 
Bussi  dice , eh’  ella  era  ci-  ' 
vetrina,  vivace,  gaja  ; che 
aveva  sempre  maggiore  sti- 
ma di  uno  sciocco  allegro y 
che  d un  uom  dabbene  se- 
rio; che  amava  l’incenso; 
che,  volendo  avere  una  gran 
riputazione  di  regolarità , ac- 
coppiava o procurava  di  ac- 
coppiare il  piacere  col  mon- 
do, la  saviezza  colla  virtù; 
che  sebbene  donna  di  qua- 
lità , lasciavasi  abbagliare 
dalle  grandezze  della  corte  ' 
ec.  Mad.  de  la  Bay  ette  Is 
rappresenta  piena  di  spirito, 
e di  uno  spirito  , che  ser- 
viva di  ornamento  alla  di 
lei  figura  , e che  ne  faceva 
sparire  r irregolarità  de’  de- 
lineamenti ; essa  le  attribui- 
sce un’anima  grande,  nobi- 
le , atta  a dispensare  tesori, 
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td  incapace  abbàssJfsi  al- 
la cura  di  ammassarne  ; un 
cuon  genetoso  j obbligante, 
benefico  e fedele  * 11  fondo 
4i  questi  due  quadri  può  es^ 
ser  vero  j ma  invano  vor- 
rebbe dissimularsi,  che  sia- 
vi del  fondamento  nel  rim- 
provero , che  Butsì  fa  a 
ttiad*  dt  Sevtgné , d’  essere 
troppo  commossa  dallo  splen- 
dore della  grandezza  « Ella 
ijon  tralascia  mài  di  parte- 
cipare a màd<  'dé  Grignarl 
tutti  gli  sguardi , che  si  so- 
tto gittàti  su  di  lei  in  cor- 
te , e le  più  piccole  puli- 
tezze, che  ha  ricevute  dal 
re,  dalla  regina  e dàlia  fa- 
vorita. Citeremo  Uno  squar- 
cio del  conto,  che  rende  al- 
la figlia  , de’  piccoli  favori 
a lei  fatti  in  Sàn-Ciro , iti 
occasione  che  ivi  fu  rap- 
presentata 1’  Ettér  . Il  re 
,,  venne  verso  i nostri  po- 
j,  sti  j e dopo  essersi  rivol- 
fy  to  a noi,  indirizzò  la  pa- 
,,  rola  a me  , e mi  disse  i 
„ Madama , tengo  pef  certOf 
,,  che  voi  siati  rimasta  con- 
jy  tenta  . Io  , senza  sbigof- 
„ tirmi , risposi  i sfiiE,  iof 
,,  sono  infantata  : ciò  che  sen- 
iy  to  é al  dì  sopra  delle  pi- 
„ role , Il  re  mi  : Rà- 
j,  cine  ha  mólta  talento  : — • 
jj  SiRE  ( ripigliai  io  ) , we 
j,  ha  molto  ’y  ^a  in  verità 
fy  questi  giovani  ne  hanno 
jj  mólte  altresì  j / investano 


yy  del  i oggetto  y come  se  non 
,,  avessero  mai  'fatto  altra  . 
yy  Egli  mi  disse  : / di 

yy  è vero  j e poi  sua  Maestà 
„ se  ne  andò  , e mi  lasciò 
„ l’oggetto  dell’  invidi^  ; 
j,  Siccome  nòn  vi  era  quasi 
,,  che  io  che  fosse  forestiera, 
’ 5^  egli  ebbe  piacere  di  scor- 
„ gere  le  mie  sincere  am- 
,,  mirazioni  senza  mórmo- 
„ rio  e senz'a  streni ro  . I 
,,  reali  principe  e prlnuipes- 
j,  sa  mi  vennero  a dire  una 
,,  parola  ; màd.  de  Mainte- 
,,  non  y come  un  iàmpo  , sfl 
,,  ne  andò  col  re  i io  ri- 
j,  sposi  a tUrtO  , perchè  era 
,,  in  fortuna  =:  . Farebbe 
d’uopo  riportare  troppi  trat- 
ti diversi  per  far  conoscere 
^iù  rninutamante  fnad.  de 
SevtgnJ:  crediamo,  ch’ella 
avesse  molti  difetti,  ed  an- 
cora molte  piccolezze  del 
suo  Sesso  5 troppa  arterizio- 
tie  alle  minuzie  femminili  j 
froppia  ansietà  di  mostrarsi 
e di  piacere  } fórse  troppa 
civetteria  , seriza  nicntcms- 
fto  pensare,  ch’ella  nuoces- 
se alla  sua  virtù  . Non  bi- 
sogna dunque  adottar  ser- 
Vilmefite  le  censure  del  con- 
te di  Bussi  e le  lodi  di  mad« 
de  la  Fayette  , ma  legger 

le  sue  lettere  , ed  ivi  stu- 
diare il  suo  spirito  ed  il 

suo  cuore  . li  carattere  ori- 
ginale , che  in  esse  regna  , 
è così  preciso,  che  non  v’à 
K 4^  ticz 
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laccolta  epistolare,  la  quale  rati 
j>óssa  paragonarsi  a questa. 

E un  complesso  di  tratti  fi- 
ni e delicati,  formati  da  un’ 
immaginazione  viva  che  tut- 
to dipinge  , eh?  anima  tut- 
to . Ivi  ella  mette  tanto  di 
quel  bello  naturale,  il- qual 
non  trovasi  che  col  vero  , 

'che  ,il  leggitore  si  sente  in- 
vestito dai  medesimi  senti- 
menti che  lei,  entrala  par- 
te della  di  lei  gioja  o tri- 
stezza ^ si  sottoscrive  alle 
di  lei  lodi  o censure.  NuU 
la  si  è mai  narrato  con  tan- 
ta grazia  : i suoi  racconti 
sono  quadri  deW Albano:  fi- 
nalmente mad.  Sevigné  è nel 
Suo  genere  ciò , ghe 
taim  è nel  suo  , il  modello" 
e la  disperazione  di  coloro, 
thè  seguono  la  stessa  car- 
riera . Si  è osservato  , che 
quando  mad.  de  Sevìgné  det- 
tava le  sue  lettere  , il  suo 
stile  sì  vivo  e serrato  di- 


venfva  languido 


, non  altrimenti  che  a 
coloro , i quali  soììo  ai  Paz- 
zarelli  . Nella  disputa  in- 
sorta circa  gli  Antichi  ed  i 
Moderni,  ella  decise  così:* 
Gli  Antichi  sono  belli , ma 

. . .V  . , I 

noi  siamo  piu  graziosi  . La 
rniglior  edizione  delle  sue 
Lettere  è quella  del  1775  iti' 
8 voi.  in  12  . Venne  pu- 
blicato  altresì  separatanrente 
uh,  supplemento  -,  la  di  cui 
metà  è. composta  di  Lettere 
della  marchesa  di  Stmiane 
nipote  di  mad.  de  Sevigné . 
Forse  sarebbe  stato  deside- 
rabile , che  si  facesse  una 
scelta  in  questi  varj  pezzi 
ò difficile  il  sostener  la  let- 
tura di  otto  volumi  di  Let- 
tere ^ che,  sebbene  scritte  in 


Corùi- 


nelli  diceva,  eh’ essa  allora 
perdeva  una  parte  del  suo 
spirito  . 'Ella  amava  le  per- 
sone gioviali,  e che  tali  era- 
no senza  soggezione  ; e non 
v’ era  cosa  ^ che  temesse  tan- 
to come  quelle  persone  af- 
fettate , 'che  hanno  dello  spi- 
rito tutto  il  giorno  . I bei 
detti  non  erano  perduti  con 
'lei  , ed  ella  ne  diceva  so- 
vente. Era  solita  dire:  Bi-' 


una  maniera  inimitabile,  pre- 
sentano molte  ripetizioni , e 
non, contengono  sovente  che 
piccoli  fatti  . È ben  vero  , 
che  una  delle  principali  ca- 
gioni dell’interesse,  che  pro- 
vasi leggendole,  si  è perchè 
sono  in  parte  isteriche;  on- 
de si  possono  riguardare , 
come  memorie  atte  a far  co- 
noscere i costumi , il  tuono, 
lo  spirito  , gli  usi , l’etichet- 
ta , che  regnavano  allora 
nella  corte  di  Luigi  xiv  . 
Vi  si  trovano  degli  aned- 
'doti , che  indarno  si  cerche- 
rebbero altrpve  ; ma  queste 
particolarità  sarebbero  mol- 
to più  piccanti  , se  fossero 


aogna  perdonare  agl’ innamo’  talvolta  sbarazzate  da  quel- 
la 
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dettagli 
ine- 
morire 
'figlia  . 


la 'folla  di  piWlì 
domestici  e*  di  minute 
'zìe  , che  dovevano 
tra  la  madre  e Is 
Del  rimanenre  non  sappia- 
mo, dove  il  march.  Carac- 
eioli  abbia  preso  ; che  que- 
ste due  dame , le  quali  so- 
spiravate incessantemente  d’ 
èssere  insieme  , fossero  poi 
talvolta  insoffribili  l’una  all’' 
altra,  quando  sf  trovavano 
unite  : i‘  cuori  si  accordava- 
no ^ die’ egli , e non  gli  umo- 
ri. Questo  è un  aneddoto  ^ 
che  non  leggesi  se  non  nel- 
le Lettere  ricreative  e mora- 
li , e che  sarebbe  interessan- 
te da  verificarsi , se  non  al- 
tro per  far  conoscere  il  cuo- 
re umano.  Venne  publicata 
rei  1756 , sotto  il  titolo  di 
SEVIGNIAKA  una  Raccolta 
'de'  Pensieri  ingegnosi , degli 
Aneddoti  letterarj  , storici  e 
morali  i che  si  trovano  spar- 
si nelle  predette  Lettere  , 
■ Questa  raccolta  , fatta  senza 
scelta  e senza  metodo , è se- 
minata di  note,  alcune  delle 
quali  sono  molto  satiriche. 

‘ II.  SEVIGNE  ( Carlo 
marchese  di  ) , figlio  della 
precedente , ereditò  dello  spi- 
rito e delle  grazie  di  sua 
madre,  e fu  uno  degli  aman- 
ti della  celebre  Ninon  de 
Lenclos.  Disgustato  deU’amo- 
_ re  , si  abbandonò  alle  lette- 
re, ed  ebbe  una  disputa  con 
Dacier  circa  il  vero  senso 


di  un  passo  di  Orazio:  egli 
non  aveva  ragione  per  1» 
sostanza , ma  1’  ebbe  per  la 
forma.  Publicò  tre  scritti  in 
forma  di  Allegazioni  , ne’ 
quali , senza  far  pompa  di 
una  pesante  erudizione,  mo-* 
stra  molta  delicatezza  .‘  Si 
difende  colla  pulizia  e la 
leggiadria  d’un  uom  di  mon- 
do e d’  un  bello  - spirito  , 
mentre  il  suo  avversano  non 
combatte  che  colle  armi  gros- 
solane della  erudizione.  Mo- 
rì nel  171^  . 

III.  SEVIGNÉ  ( Fran- 
cesca Margherita  di  ),  Ved* 

ORtGVAV  . 

SEVIN  ( Francesco  ) , 
fiato  nella  diocesi  di  Sens  , 
pervenne  mercè  il  suo  me- 
rito ai  posti  di  membro  dell’ 
accademia  delle  belle-lette- 
re , e di  custode  de’  mano- 
scritti della  biblioteca  rea- 
le . Il  suo -talento  , la  sua 
erudizione  ed  il  Suo  zelo 
pe’  progressi  delle  scienze 
gli  fecero  illustri  amici . In^ 
traprese,  unitamente  all’aba- 
te Fourmont  nel  1728  , per 
órdine  di  Luigi  xv  , un 
viaggio  a Costantinopoli  ^ 
a fine  di  cercar  ivi  de’ ma- 
noscritti , ed  in  effetto  rie 
portò  circa  <5oo  . Vi  è di  • 
lui  una  curiosa  dissertazio- 
ne intorno  a Menete  ovvero 
Mercùrio  primo  re  di  Egit- 
to , in  12,  e vi  sono'varj 
altri  eruditi  scritti  nelle  mt- 
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morie  dell’  accademiti  delle 
iscrizioni  , che  lo  perdere 
nel  1741  . 

SEVIN,  VeJ.  QuiS’Cti 

SEVOy  ( Francesco  Gia- 
cinto ),  natio  di  Jui^on  nel- 
la Bretagna  , entrò  nel  1750 
nella  congregazione  degli 
Eudisti  in  età  di  2^  anni  ^ 
ed  ivi  si  distinsè  per  una 
grande  applicazione  allo  stu- 
dio . l^opo  aver  insegnata 
con  successo  la  fìlosoiìa  e la 
teologia  in  varie  case  della 
sua  congregazione  venne 
incaricato  della  direzione  del 
seminario  di  Blois,  cui  go- 
vernò per  qualche  tempo  < 
Ma  , non  adattandosi  que- 
sto genere  di  occupazione 
al  suo  gusto  ) egli  fu  di- 
spensato da  ogni  sorta  d’im- 
pieghi  e si  consecrò  intera- 
mente allo  studio;  nè  il  suo 
travaglio  è stato  infruttuoso 
al  publico.  A lui  siamo  de- 
bitori di  un’  opera  intitola- 
ta , Doveri  Ecclesiastici  ^ Pa- 
rigi 4 voi.  in  12  5 la  quale 
è un  risultato  delle  confe- 
tenze  e delle  istruzioni  i eh’ 
ei  dava  di  tempo  in  tempo 
ai  giovani  ecclesiastici  < 11 
'primo  volume,  impresso  nel 
■1760,  è un’introduzione  al 
sacerdozio;  il  secondo  ed  il 
terzo,  nel  1761,  contengo- 
no un  ritiro  pe’  sacerdoti  ; 
il  quarto  tratta  de'vÌ7/,che 
si  deggiono  evitare  da’  mi- 
nistri (iell’  altare  , e delle 


virtLi,  eh’ essi  devono  pr4- 
tic.'ire  . Quest’  ttjtimq_  noti 
comparve  che  dòpo  la'  mor- 
te dell’autore,  seguitali  ii 
giugno  1765  nel  seminario 
di  Rennes  . In  generale  le 
materie  ivi  sono  trattate  in 
una  maniera  nuova,  con  e- 
sattezza  e solidità  : lo  stile 
è conciso,  nervoso  e pieno 
di  calore  < 

SEXTUS,  Ved.  SÈSTO. 

SEYMOUR  ( Anna  , 
Margherita  e Giovanna  ) , 
tre  sorelle  illustri , erano  fi- 
glie di  Odoardo  Seymour^ro-, 
tenore  del  regno  d’  Inghil- 
terra sotto  il  re  Odoardo  vi, 
e duca  di  Sommerset  ec.  , 
eh’  efibe  troncata  la  testa  li 
24  gennàio  1552;  ecferano 
nipoti  d Giovanna  Seymout^ 
sposa  del  re  Enrico  viUfìz 
quale  aVea  perduta  la  vita 
nel  darla  al  predetto  Odoar- 
do VI . La  poesia  fu  uno  de’ 
loro  talenti  : esse  Composero 
104  Distici  latini  sulla  mor- 
te della  regina  di  Navarra 
Margherita  di  Valois  sorella 
del  re  Francesco  1 . Qiiesti 
furono  tradotti  in  francese, 
in  greco  ed  in  italiano,  ed 
impressi,  Parigi  1551  in  8°, 
sotto  il  titolo  di  Tomba  di 
MaroWerITa  dì  Falois  re- 
gina di  Navafra»  Ve  ne  so- 
no alcuni  felici  , ma  in  ge- 
nerale sono  debolissimi  . 

SEYSSEL  (Claudio  di  ), 
nativo  d’Aix  nella  Savoia, 

ov- 
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òfvero  secondo  altri  di  Seys- 
sei  piccola  città  del  Bll^ey, 
professò  la  giurepnidcn/a  in 
i orino  con  un  applauso  uni- 
versale . 11  suo  sapere  ed  i suoi 
maneggi  gli  ottennero  i po- 
sti di  referendario  delle  sup- 
pliche e d.i  consigliere,  di 
Lu'tg’t  xn  re  di  Francia,  il 
vescovato  di  Marsiglia  nel 
1510  , poi  1’  arcivescovato 
di  Torino  nel  1517  . fu- 
blicò  un  gran  numero  di  o- 
pere  teologiche,  giuridiche, 
istoriche,  e diverse  traduzio- 
ni . La  sua  Storia  di  Luigi 
xn  Padre  del  Popolo , Pa- 
rigi 1Ò15  in  4“,  non  è che 
tm  panegirico  isterico;  egli 
deprime  tutti  gli  eroi  anti- 
chi e moderni  per  innalza- 
re il  suo  . Si  fa  lecite  so- 
prattutto delle  critiche  for^ 
tissime  contro  Luigi  xl . Ve- 
risimilmente  sapeva,  che  il 
confronto  del  monarca  re- 
gnante co’  suoi  predecessori 
era  il  quadro  il  piò  aggra- 
devole , che  potesse  presen- 
tarsi ai  cortigiani  ed  al  prin- 
cipe ■ L’  ansietà  di  trovare 
de’  difetti  ai  sovrani  morti 
gli  fornì  alcuni  aneddoti  cu- 
riosi . Vi  è ancora  di  lui 
tm  trattato  poco  cernirne  e 
molto  singolare  , intitolato 
La  Gran  Monarchia  di  Fran^ 
cia  y 1519  in  8°  , nel  quale 
fa  dipendere  il  re  dal  parla- 
mento . Questo  prelato  morì 
nella  notte  de’ 31  maggio 


al  primo  di  giugno  1520, 
probabilmente  in  età  mol- 
„ to  avanzata  . Lasciò  una. 
„ figlia  naturale  nomata 
,,  gnese  ^ a cui  , mercè  una 
„ dote  di  cinque  mila  scu- 
„ di  d’  oro  , crasi'  qualche 
„ tempo  prima  data  la  pre- 
„ mura  di  trovar  marito  . 
„ Benché  non  si  fosse  mol- 
„ to  applicato  alle  umanità 
„ ed  all’ eloquenza,  scrive- 
„ va  as>ai  bene  e con  mol- 
„ ta  faci^uà  . Non  sembra, 
„ che  sia  stato  molto  pro- 
„ fondo  in  teologia  , come 
„ confessa  egli  stesso  ; ma 
„ ragiona  assai  giusto  se- 
„ condo  i suoi  prìncipe  , e 
„ risfihiara  le  materie  con 
„ esempi  famigliari , che  le 
„ rendono  popolari  * Tale 
„ si  è il  giudizio,  che  M. 
„ Dttpin  dà  di  questo  pre- 
„ lato  . Le  sue  cjlefe  di  glu- 
„ reprudenza  sono  state  sti- 
„ mare  al  suo  tempo,  e gli 
„ hanno  acquistata  la  rìpu^ 
„ tazione  di  abile  giurecon- 
„ sulto.  Coloro, che  lo  han- 
„ no-  riguardato  , come  un 
„ uomo  abile  • nella  cono- 
„ scenaac  della  lingua  gre- 
„ ca  , perché  aveva  publicatff 
,,  delle  traduzioni  francesi 
„ di  autori  Greci , si,  Sono 
„ ingannati  . Queste  iradu- 
„ zioni  sono  state  da  lui 
„ fatte  sopra  versioni  lati- 
,,  ne  , tdelle  quali  sovente 
„ non  ha  pieso  il,  senso,  e 
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e delle  quali  fia  copiati 
,,  gli  errori  aggiiignendovi 
,,  ì suoi  propr;*  La  lode  la 
,,  piò  giusta,  che  possa  dar- 
,,  glisi  , è quella  d’  essere 
„ stato  il  primo,  che  aooia 
„ ‘cominciato  a scrivere  in 
„ francese  con  qualch#  pu- 
,,''rez7a  = . Qiiesto  è c:ò , 
che  dice  Niceron  nel  tom.  24 
delle  sue  Memofìe, 

' SFINGE  , Ved.  Emro  . 

I.  SFONDRATl  (Fran- 
•esco  ),  senatore  di  Milano 
e consigliere  di  stato  dell’ 
imperator  Carlo-Qrtinto , na- 
cque a Cremona  nel  1494. 
Il  predetto  monarca  lo  spedì 
a Siena  ^ dilacerata  allora 
dalle ’intbstine  divisioni  ; ed 
egli  vi  si  condusse  con  tan- 
ta prudenia  , che  gli  venne 
dato  il  nome  di  Padre  det~ 
la  Patria.  Aveva  prima  so- 
stenute cdff  molta  fama  al- 
cune' cattedre  in  diverse  uni- 
versità t fu  indi  impiegato 
'in  varie  ragguardevoli  cari- 
che e dal  duca  Francesco 
''Sforza  II  e dal  riferito  im- 
’pcratore,  che  lo  ricolmò  di 
onori  e gli-*’diede  amplissi- 
mi feudi  . Dopo  là'  morte 
di  sua  moglie  abbracciò  lo 
stato  ecclesiastico  . Il  papa 
Paolo  III,  informato  del  di 
lui  merit»,'  l’ innalzò  al  ve- 
scovato di  Cremona'’,  indi 
alla  porpora  Romana  nel 
1544,  e lo  adoperò  in  vari 
iraportaatt  affari  Cessò-di 


vivere  li  51  lugli*  1550  i»  ' 
età  di  5Ó  anni.  Vi  è di  lui 
un  poema  , intitolato  : il 
Rapimento  d’ ,,  di  viso 
in  tre  libri,  impresso  in  Ve- 
nezia nel  1559  in  8°.  Dalla 
sua  consorte  Anna  Visconti 
lanciò  due  figli , Paolo  e Nic~ 
colie , il  secondo  de’  quali  , 
venuto  alla  luce  per  me«zo 
dell’  operazione  , appellata 
CcjrfrM , di  venne  poscia  pon- 
tefice sotto  il  nome  di  Gre- 
gorio XIV  . Ved.  quest’  ar- 
ticolo. 

II.  SFO^JDRATI( Pao- 
lo Emilio  ) , nipote  di  Gre- 
gorio XIV  , nato  nel  1561  , 
meritò  per  le  sue  virtù  il 
cappello  di  cardinale  , e mo- 
rì in  Roma  li  14  febbraio 
1618 , molto  compianto  dal- 
le persone  dabbene  e dai  po- 
veri , verso  de’  quali  era  li- 
beralissimo . 

HI.  SFONDRATl 
( Celestino  ),  pronipote  del 
precedente  , nato  in  Milano 
nel  1444  , venne  mandato 
in  età  fanciullesca  per  esser 
% educato  nel  monistero  diSan- 
Gallo  , ed  ivi  poscia  vesti 
1’  abito  di  san  Benedetto  * 
Dopo  avere  professato  la  fi- 
losofia e il  dritto  canonico 
nell’università  di  Saltzbourg, 
ed  in  diversi  monasteri  del 
suo  Ordine  , venne  fatto  a- 
bate  di  San  Gallo  . La  sua 
nascita,  le  sue  virtù,  il  suo 
sapere } le  sue  opere  gli  prp- 
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curarono  la  porpora  Roma- 
na , deila  quale  fu  decorato 
nel  Dicembre  1^95  . Chia- 
# maro  a Roma  a gvjdere  del 
nuQcro  onore  , pochi  mesi 
egli  visse  in  questa  metro- 
poli , essendo  venuto  a mor- 
te li  4 settembre  dei  susse- 
guente anno  .1696  in  età  di 
52  anni . Essendo  ancor  mo- 
naco crasi  molto  esercitato 
scrivendo  varie  opere  , per 
le  quali  è assai  conosciuto, 
circa  le  controversie  del  cle- 
ro di.  Francia  , e contro  le 
massime  della  chiesa  Galli- 
^ cana.  Le  principali  sue  pro- 
duzioni sono:  I.  Un  Trat- 
tato della  Regalia  y publica- 
to  nel  1(582  contro  le  deci- 
^ sioni  stabilite  io  stesso  an-* 
no  nell’  assemblea  del  clero 
di  Francia  circa  1’  autorità 
del  papa,  IT..  Un’ altra  ope- 
ra, intitolata:  Regale  Sacer- 
dotium  Romano  Fontifici  as- 
,sertum,  publicata  nel  1^84, 
direttamente  opposta  alle 
quattro  proposizioni  j stabi- 
lire dal  medesimo  clero  ; 
III.  Gallia  Vindicata  ec.  da- 
ta alla  luce  nel  1(587  > 
sposta  alle  confutazioni  pu- 
blicate  dai  difensori  delle 
quattro  proposizioni  , e ri- 
stampata poi  con  ampliazip- 
, ni,  Mantova  1702  in  4°. 
Queste  opere  , scritte  con 
molta  erudizione  , ma  non 
sempre  con  uguale  solidità 
. di  prove  e di  laaiotf^inip , 
*•  •'* 


fecero  gran  rumore  in  Fran- 
cia, e gli  suscitarono  noti 
pochi  nemici  e contraddito- 
ri . IV,  Legano  Marcljionis 
ÌAVAR.DINTI  Romain  , e/«r- 
gue  R.  F.  iN’soctyxio 
Xt  dissidiuni  y ubi  agitur  de 
jure  y origine  y prgressu  y & 
abusu  (juarteriorum  Francht- 
tiarum  y seu  asyli  &c.  y & 
confutantur  a Lavardini  Ad- 
VQcato  pfoductae  in  libello 
gallico  y cujus  initium  : Si 
F Auteur  &c.y  Roma  lópS 
- jn  16:  in  proposito  dell’am- 
basciata del  marchese  de'La- 
vardin  inviato  di  Francia  e 
della  sua  .vertenza  col  papa 
Innocenzo  XI  : opera  scritta  , 
con  forza  e solidità:  V.  No- 
dtfs  Fr^edestinationis  dissolu- 
tusy  Roma  1Ó9Ó  in  4°:  pro- 
duzione postuma  , che  su- 
scitò maggiore  strepito  di 
tutte  r altre  del  medesimo 
autore  . Vi  si  trovano  va- 
rie proposizioni  singolari  in- 
torno la  grazia  , intorno  il 
peccato  originale,  e special- 
mente  intorno  lo  stato  de’ 
fanciulli  morti  senza  batte- 
simo . Il  gran  Bossuet  ed  il 
cardinale  di  Noailles  scris- 
sero a Roma  con  grande 
impegno  , perchè  ivi  quest* 
opera  fossb  condannata  j ma 
il  papa  ClertìentexlyOhe  ave- 
va avuto  per  maestro  il  car- 
dinale Sfondrati  , non  vol- 
le, che  il  di  lui  litfro  fosse 
censurato-,  Qiial  diversità  da 
' • .Wl 
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un  secolo  all’  altro  f Nel  pas-' 
sato  tanto  ardore  per  qui- 
stioni  frivole^  e nelle  quali 
quanto  più  si  disputa  tanto 
meno  se  ne  sa  : nel  presente 
a tutt’  altro  dalla  mti^^ior 
parte  si  pensa  che  a simili 
scolastiche  controversie.  Vi. 
.Un’  opera  contro  tl  Nipoti- 
smo (ìe'Papi  \ e varie  altre 
meno  importanti  produzioni 
distintamente  annoverate  dal- 
1’  Argehti  • 

* i:  SFORZA  ( Giaco- 
mo), soprannomato  il  Gran- 
de , era  della  linea  dell’  il- 
lustre casa  degli  Sforza , che 
fece  una  si  gran  figura  in 
Italia  ne’  secoli  xv  e xvi  . 
Jacopo  Sforza  nac^e  li  28 
maggio  in  Cotignola 

piccola  città  della  Romagna 
tfa  Imola  e Faenza  , da  un 
contadino,  0 secondo  Com- ^ 
mines  da  un  calzolaio . Es- 
sendo passata  per  Cotignola 
una  compagnia  di  soldati  , 
egli  s’ invogliò  di  andar  al- 
la guerra  . Me  ne  vado , 
diss’  egli  tra  se,  a scagliar  la 
mia  azza  contro  quell' albero^ 
jt  s' essa  vi  entra  abbastanza 
per  restarci  conficcata.  , mi 
farò  soldato  . V a?za  , dice 
]’  abate  de  Choici  , si  con- 
ficcò nell’  albero  , e Jacopo 
si  arrolò  ; e perchè  avevaia 
scagliata  con  forza  , si  ap- 
pellò Sforza,  — Non  pochi 
„ scrivono  ( dice  il  Mttra- 
■j,  tori  ), essere  stata  nobile 


„ la  casa  degli  Attendoli , 

,,  ond’  egli  uscì  ; ma  può 
„ restar  del  sospetto  , che 
„ se  gli  attribuisse  questa^ 
,,  nobiltà  , da  poi  che»* col 
,,  suo  valore  egli  fu  salito 
„ in  alto  ....  Antica  tra- 
„ dizione  certo  fu,  ch’egli 
„ zappando  la  terra,  ed  in- 
vita'o  da  alcuni  al  m^stier 
„ d-  li’  armi , gittasse  )a  zap- 
,,  pa  sopra  una  quercia  pet 
„ prenderne  augurio  , s?  ca- 
„ lava  di  seguitar  pel  suo 
„ esercizio  , e se  restava. 

nell’  albero  , di  abbracciar 
,,  la  milizia.' Non  cadde  la  » 
„ zappa  , od  egli  marciò  al- 
„ la  guerra  , dove  per  le 
,,  sue  violenze  gli  fu  posto 
„ il  sopraqnonje  di  Sfor- 
,,  za  . Questo  racconto 
sembra  più  probabile  . Co- 
mùnque fosse  , /jropo  .passò 
per  tutt’  i gradi  delia  disci- 
plina militare  , e giunse  per, 
sino  ad  avere  il  comando 
di  sette  mila  uomini . L’eroe 
italiano  pugnò  lungamente 
per  Giovanna  il  regina  di 
Napoli , fu  fatto  contestabi- 
le di  questo  regno  , gonfa- 
loniere di  S,  Chiesa , e crea- 
to conte  di  Cotignola  del 
papa  Givanni  xxtll  in  com- 
penso di  14  mila  scudi  do- 
vutigli dalla  Chiesa  Roma- 
na . Le  sue  imprese  diven- 
nero di  giorno  in  giorno 
più  luminose  : egli  costrin- 
se Alfonso  re  di  Aragona 
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a levar  1’  assedio  di  Napo- 
li , e ripigliò  molte  piazze, 
che  si  erano  ribellate  nell’ 
iAbruzzo  ed  in  Terra  di  La- 
voro; ma  inseguendo  i ne- 
mici si  anneghi  nel  fiume  di 
Aterno  , oggidì  Pescara  li 
gennajo  1424  di  54  anni  , 
1 suo  vero  nome  era  Già- 
comuzzQ  ovvero  Jacopo  Al- 
tendalo^  che  m’utò  in  quella 
di  Sforza  . Ebbe  nella  sua 
vita  diverse  vicende  , fu 
qualche  volta, posto  in  car- 
cere a motivo  delle  perse- 
cuzioni degl’  invidiosi  , ed 
anche  in  guerra  soffrì  qual- 
che rilevante  perdita  ; ma 
più-  assai  furono  le  sue  vit- 
torie , e per  lo  più  prevalj- 
se  a di  lui  favore  la  buoi 
na  fortuna.  Le  qualità  eroi-r 
che  , le  quali  lo  distinsero, 
non  gTimpedirono  di  abban- 
donarsi all’  amore  , In  suq 
gioventù  amò  una  donzella, 
appellata  LuciaTrezaaia,  cui 
diè  marito, dopo  averne  àvu-r 
ti  diversi  figli, tra’qualivfr/7«- 
cesco  Sforza  y ài  cui  neil’ar-: 
ticolo  seguente,  ed  Alessan-t 
dro  Sforza  signore  di  Pesa-t 
ro  . Ebbe  indi  tre  mogli  ; 
I.  Antonietta  Salemb  'tm  ^ che 
gli  recò  in  dote  molte  bel- 
le terre  , dalla  quale  ebbe 
Bosìo  SFORZ  Arconte  di  Shn- 
ta-Flor  in  Ispagna  e di  Ca- 
stel-Arquato  nel  Parmigia- 
no, governatore  d’ Orvieto 
pel  papa  Martino  v,'e  buon 


guerriero,  che  sposò  Costan- 
za Farnese  ■•figlia  del  papa 
'Paolo  III  , e fu  lo  stipite 
de’  conti  di  Santa-Flor  ^ che 
sussistono  tuttavia  . Jacopo 
sposò  in  seconde  nozze  Ca- 
terina Alopo  sorella  di  Ro- 
dolfo gran  camerlingo  del 
regno  di  Napoli  ; ed  it^  ter- 
ze figlia  di 

Jacopo  duca  di  Sessa  , , Da 
questa  ebbe  Carlo  Sforza  ge-r 
nerale  dell’  Ordine  degli  A- 
gostiniani  , ed  arcivescovo 
di  Milano  . 

II.  SFORZA  C France- 
sco,), duca  di  Milano  e fi- 
glio naturale  del  preceden- 
te, nacque  li  25  luglio  1401, 
Allevato  dal  genitore  nel 
mestier  dell’ armi,  non'ave- 
va  che  2?  anni  , allorché 
sconfisse  le  truppe  del  famo- 
so Braccio  da  Montone chi 
disputavagli  il  passo  del  fiu- 
me Arerno  o sia  Pescara, 
Essendosi  sventuratamente 
annegato  suo  padre  in  una 
tal  azione , Francesco  succe- 
dette in  tutt’  i di  lui  beni  , 
quantunque  fosse  illegittimo. 
Combattè  vantaggiosamente 
contro  gli  Aragonesi  ; con- 
tribuì molto  a far  levare 
1’  assedio  di  Napoli  ed  alla 
vittoria  riportata  li  6 giu- 
gno 1425  in  vicinanza  del- 
4 città  deli’  Aquila  contro 
le  truppe  del  predetto  Brac- 
cio^ che  ivi  fu  ucciso.  Do- 
po la  morte  della  regina 
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Xjtov/fnna  seguita  nel  1435, 

/ si  attaccò  egli  a Renato  du- 
ca d’  Angiò  , che  dalia  me- 
desima era  stato  lasciato  suo 
crede  . Malgrado  le  disgra- 
zie di  qiiesto'principe,  Fran^ 
•cerco  S forza  s non  meno  buon 
politico  che  gran  generale, 
sepp^  sostenersi . S’ impadro- 
nì di  varie  piazze  nella  Mar- 
ca d’Ancona  , dalle  quali 
fu  bensì  scacciato  dal  papa 
Eugenio  IV  , che  lo  battè  s 
scomunicò  ; ma  ristabilì  ben 
presto  i suoi  affari  mercè 
una  completa  vittoria  . Es- 
sendo giunta  al  più  alto  punr 
to  la  fama  del  suo  valore  , 
il  papa  , i Veneziani  ed  i 
Fiorentini  lo  elessero  per 
loro  generale  nella  guerra 
contro  Fiìippo-Marìa  Viscon- 
ti duca  di  Milano  . Aveva 
già  altra  volta  comandata  1’ 
armata  de’ Veneziani  contro 
di  questo  duca  ; poi  crasi 
rivolto  al  di  lui  partito  , e 
ne  aveva  sposata  la  figlia  ; 
indi  non  aveva  avuta  diffi- 
1 colta  di  roilitar  di  nuovo 
contro  il  medesimo  suo  .suo- 
cero per  I’  accennata  lega  , 
Mancato  poscia  di  vita  nel 
1447  il  Visconti  \ i Milanesi 
chiamarono  Francesco  Sforza 
,suo  genero,  e lo  fecero  lo- 
ro generale  contro  i Vene- 
' - zi  ani  ; ma  dopo  molte  bel- 
le azioni  e.  conquiste  in ‘fa- 
vore de’ medesimi  Milanesi, 
rivolse  le  coltro  fU 


essi , assediò  Milano  ( Ved, 
BRUNORO  J , e li  costrinse 
nel  1450  a riceverlo  per  du- 
ca, malgrado  i dritti  di  Car- 
lo duca  d' Orleans  figlio  di 
Valentina  Visconti . Il  re  Xk/- 
XI,  che  non  amava  gua- 
ri il  duca  d' Orleans  y trasferì 
nel  1464  a Francesco  Sforza 
tutt’  i dritti  della  Francia 
?opra  Genova , e gli  diede 
Savona,  che  ancor  non  ave- 
va ; onde  Sforza  con  tale 
appoggio  s’  impadroni  di 
Genova  insite  colla  Cor- 
sica . Questo  valoroso  capi- 
tano morì  nel  146Ò  colla 
riputazione  di  gran  guerrie- 
ro , ma  di  uomo  , che  ven-  . 
deva  il  sangue  suo  e quello 
delle  sue  truppe  a chi  lo  pa- 
gava più  caro  , e che  noti 
era  scrupolosamente  schiavo 
della  sua  parola.  Aveva  spo- 
sata in  seconde  nozze  Bian- 
ca Maria  figlia  paturale  di 
Filippo  Maria  duca  di  Mi- 
lano , di  cui  ebbe  : I.  Ga- 
leazza Maria  e LódovicorMa~ 
ria  successivamente  duchi  di 
Milano  veggano  gV\  at- 

. ticoli  seguenti  ).  II.  Filip- 
po-M^'^i‘s  conte  di  Pavia  . 
III.  Sforza-Maria  duca  di 
Bari , che  sposò  Eleonora  di 
Aragona  . IV.  Ascanio-Ma- 
.ria  vescovo  di  Pavia  e di 
Cremona  e cardinale,  che 
fu  preso  dalle  truppe  di  Lui- 
gi XII  e chiuso  per  qualche 
tempo  AelU  torre  di  Boqr- 
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ges  : era  egli  un  uomo  ar- 
tificioso, che  ingaiinò  il  car- 
dinale d'  Ambùtse  , allorché 
questi  aspirava  al  papato  . 
V.  Ippolita  marirata  ad  Al- 
fonto  dì  Aragona  duca  di 
Calabria  , poi  r^  di  Napo- 
li . VI.  Elisabetta  sposata 
• Guglielmo  marchese  del 
Monferrato  . Ebbe  altresì 
non  pochi  figli  naturali  : tra 
gli  ditti  Sforza  stipite  de’ 
conti  di  Borgo-Novo , e Gio- 
vanni Maria  arcivescovo  di 
Genova  . Giovanni  Simonet- 
ta che  scrisse  diffusamente 
la  Vita  di  Francesco  Sforza^ 
Milano  1479  in  P , ci  lasciò 
una  pittura  de’  di  lai  costu- 
mi e del  di  lui  governo;  ma 
passò  talvolta  sotto  silenzio 
gli  eccessi  della  lussuria  e 
gli  altri  difetti  del  suo  eroe: 
una.  tale  Vita  fu  piuttosto 
un  modello  pe’  guerrieri', 
che  pe’  cittadini  giusti  ed 
£qui  . 

IH.  SFORZA  ( Gfan- 
Galeazao-Maria  ) , nato  li 
14  gennaio  1444  , fu  spedi- 
to in  Francia  in  soccorso  di 
di  Luigi  XI  . Succedette  a 
Francesco  Sforza  suo  padre 
nel  ducato  di  Milano  nel 
1406;  ma  le  sue  dissolutez- 
ze e la  sua  estrema  ferocia 
lo  fecero  assassinare  li  zó, 
dicembre  147Ó  nella  basilica 
di  santo  Stefano,  in  mezzo 
alla  moltitudine  ivi  raduna- 
ta. Dal  suo  matrimonio  con 
Tom.  XXIV. 


Bona  figlia  di  Lodovico  du- 
ca di  Savoia  ebbe  Giovanni- 
Galeazzo-Maria  1 di  cui  nell* 
articolo  seguente,  e Bianca- 
Maria  seconda  moglie  dell’ 
imp^tztor  Massimfliano.  Eb- 
be altresì  una  figlia  natura- 
le , eh’  è r oggetto  deir  ar- 
ticolo v'  qui  appresso  . 

* IV.  SFORZA  (Gian- 
Galeazzo  Maria  ),  figlio  del 
precedente  , fu  lasciato  sotto 
la  tutela  di  sua  madre  e del 
segretario  di  stato  Cecco  Si- 
monetta. Lodovico- Maria 

Sforza  , suo  zio  soprannoi- 
mato  il  Moro,  costrinse  la 
duchessa  a fuggirsene  da  Mi- 
lano , e fece  troncar  la  testa 
a Simonetta  , malgrado  la 
sua  età  settuagenaria . Mo- 
strò per  qualche  tempo  di 
governare  pel  nipote  , al 
quale  anzi  nel  14S9  diede 
in  moglie  Isabella  figliuola 
di  Alfonso  duca  di  Calabria 
primogenito  di  Ferdinand» 
re  di  Napoli.  Ma,  essen- 
do morto  li  za  ottobre  1494 
in  étà  di  soli  2$  anni  nel 
•castello  di  Pavia  ,1’  infelice 
nipote,  con  universale  opi- 
nione che  gli  fosse  stato  da- 
to dal  zio  Lodovico  un  len- 
to veleno  , questi  s’  impa- 
dronì interamente  del  gover- 
no . La  morte  di  Gian-Ga- 
leazzo  , da  tutti  compianto 
per  la  sua  innocenza  e bontà, 
seguì  pochi  gjorni  dopo  l’in- 
gresso fatto  in  Pavia  da 
L Crfr- 
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Carlo  vin  re  di  Francia  , 
-8  cui  Isabella  raccomandò  i 
suoi  teneri  pargoletti  ^ ma 
l’ avidità  e l’ astuzia  del  Mo- 
ro prevalse  a tutte  le  pro- 
tezioni . Non  mancarono  maìy 
ni  mancheranno  ( dice  il  Mu- 
ratori ) pretesti  all' ambizio- 
ne umana  ed  all'  interesse  per 
usurpare  l' altrui , se  con  la- 
to il  potere  si  congiunta , E 
di  fatti  Lodovico  seppe  in- 
ventarne e sostenerne  eolia 
forza  diversi  per  escludere 
dalla  successione  negli  stati 
paterni  il  piccglo  suo  nipote 
frane  esco  Sforza  , il  quale 
però  , a fin  di  sottrario  al 
furore  del  prorzio,  dalla  du- 
chessa madre  fu  spedito  in 
Francia  presso  il  re  Luigi 
XII , ove  morì  abate  di  Mar- 
moutier  nel  1511.  Bona  so- 
rella di  questo  infelice  prinr 
cipino  fu  maritata  a Si- 
gismondo re  di  Polonia  , 
li  predetto  Lodovico  Maria 
SFORZA  , appellato  il  Moro 
p morivo  del  suo  colore 
molto  bruno,  erZ.un  vjle, 
avido  , superbo  e traditore 
(dice  il  P.  J^erthier  ).  Es- 
sendo rientrato  in  Milano 
dopo  la  prima  conquista  del 
ire  di  Francia,  fece  a’fran- 
cesi  una  specie  di  guerra 
degna  d’uno  scellerato , co- 
me lui.  Correva  allora  Tan- 
no del  giubileo , cioè  il  1500: 
i pellegrini , che  dalla  Fran- 
cia passaviOD  » Ruma^g$r 


ivi  acquistar  l*  indulgenze  , 
venivano  messi  a morte  da- 
gli  osti  per  ordine  segreto 
di  Lodovico  , il  quale  dava 
a costoro  un  ducator  d’  oro 
- per  ogni  testa , che  gli  re- 
cavano , Creste  crudeltà  fu- 
rono vendicate  con  altre  cru- 
deltà , poiché  i Francesi  por- 
tarono il  ferro  ed  il  fuoco  ia 
tutt’ i luoghi,  ov’ erano  stati 
uccisi  iioxo  compatrioti.  An- 
che le  atrocità  ed  ingiusti- 
zie commesse  contro  il  ni- 
pote ed  il  pronipote  non  an- 
'darono  impunite  r.  Luigi  dt 
la  Tremoilìe  , generale  del 
re  Luigi  XII , arrestò  il  du- 
ca Lodovico , cht  fu  condot- 
to in  Francia  e rinchiuso  ia 
Loches,  dove  morì  nel  1510 
( Fed.  XII  LUIGI  ),  Costui 
aveva  sposata  Beatrice  d'E- 
itreihglia  di  Ercole  marche- 
se di  Ferrara  , dalla  quale 
ebbe:  l,  Massimiliano  Sfor~ 
za  f che  fu  ristabilito  duca 
di  Milano  dall’  imperator 
Massimiliano  nel  'i  5 1 z , ma 
che , non  potendo  sostener- 
visi , cedette  la  città  di  Mi- 
lano al  re  Francesco  r . Pas- 
sò egli  in  Francia  con  una 
pensione  di  30  mila  scudi 
d’ oro , e morì  in  Parigi  nel  - 
1530,  generalmente  disprez- 
zaro  a cagione  della  sordida 
maniera,  in  cui  aveva  pas- 
sati gli  ultimi  suoi  anni  . 

II.  frane  esco  Sforza  , terzo 
di  tal  pomp  , fhe  fu  altre- 
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tì  mtabilito  dall’  Imperator 
Cario  V , e morì  li  24  ot- 
tobre 1535  ) senza  lasciar  po- 
sterità ; onde  Io  stesso  im- 
peratore s’ impadronì  del  du- 
cato di  Milano  , che  quin- 
di passò  a ’ suoi  successori, 
che  tuttavia  lo  ritengono . 
Lodovico  il  Moro  ebbe  pari- 
menti diversi  figli  bastardi, 
tra  gli  altri  Gian-J^aolo  sti- 
pite de’  marchesi  di  Cara- 
‘va^gio  , estinti  nel  1Ó97 , 
Non  ostanti  i molti  suoi  vi- 
zj  e difetti,  Lodovico  viene 
annoverato  tra  i piò  splendi- 
di protettori  delle  scienze 
e delle  arti  vissuti  in  quel 
secolo  . 

V.  SFORZA  (Caterina), 
figlia  naturale  di  Galeazzo- 
M.  Sforza  duca  di  Milano 
ucciso  nel  1476  , e moglie 
di  Girolamo  Riatto  principe 
di  Forlì , è riguardata  come 
un’  eroina  del  suo  secolo  . 
Essendosi  ribellati  i sudditi 
di  suo  marito,  il  quale  ven- 
ne trucidato  da  Francesco 
Orsi  capo  de’  ribelli , essa  fu 
posta  in  prigione  co’ suoi  fi- 
gli . La  fortezza  di  Rimini 
-era  ancor  ferma  nel  di  lei 
partito  ; e siccome  questa 
piazza  non  voleva  arrender- 
si malgrado  il  di  lei  ordi- 
ne, la  principessa  fece  com- 
prendere , esser  necessario  , 
che  le  si  permettesse  l’ en- 
trarvi , affinchè  potesse  per- 
suadere il  comandante  a sot- 


tomettersi ai  vincitori . Fu 
tosto  accordata  la  sua  diman- 
da ; ma  appena  vi  fu  ella 
entrata , che  veggendosi  in 
sicurezza,  comandò  ai  ribel- 
li di  deporre  le  armi  mi* 
naccìandoli  dell’ultimo  sup* 
plizio  , se  non  ubbidivano. 

1 congiurati  , delusi  delle 
loro  speranze , minacciaro- 
no anch*’essi  di  uccidere  l 
suoi  figli  , che  loro  aveva 
lasciati  in  ostaggio  ; ma  el- 
la , alzandosi  le  gonne , ar- 
ditamente loro  rispose,  che 
restavaie  ancora  come  fama 
degli  altri . Intanto  ricevet- 
te un  soccorso  inviatogli  da 
Lodovico-Maria-Sforza  duca 
di  Milano  suo  zio  ; ond’el- 
la  mercè  la  sua  prudenza  ed 
il  suo  coraggio  ricuperò  po- 
co dopo  il  supremo' potere. 
Duranti  le  guerre  de*  Fran- 
cesi in  Italia  , si  mostrò' 
sempre  ferma  e coraggiosa, 
e si  fece  rispettare  anche  da* 
suoi  nemici . Si  rimaritò  con 
Giovanni  de'  Medici  padre 
di  Cosimo  detto  il  Grande, 
Avendo  il  duca  Valentino  o 
di  Valenza  y bastardo  del  pa- 
pa Alessandro  vi,  assediato 
Forlì  nel  1 500 , Caterina  vi 
si  difese  vigorosamente  , e 
non  cedette  in  fine  che  alla 
forza  ed  all’ultima  estremi- 
tà . Fu  condotta  prigioniera 
in  Castel  sant’  Angelo  , e 
poco  dopo  messa  in  libertà, 
0ia  -senza  restituirle  i suoi  ^ 
il  fi*- 
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/Itati  , de’  quali  fu  investito 
il  duca  Valentino  e che  do- 
po la  morte  di  Alessandro 
VI  furono  uniti  alla  S,  Sede , 
Questa  eroina  morì  qualche 
.tempo  dopo,  coronata  dalle 
jnani  della  politica  , e della 
vittoria  . La  posterità  1’  ha 
collocata  nel  novero  di  quel- 
le donne  illustri  , che  sono 
superiori  al  loro  sdsso^edal 
loro  secolo  . 

SGliAVHSANDEjTer/. 

CRAVHSAVDE . 

SHADWELL  (Tomma- 
so ),  poeta  drammatico  in- 
glese , morto  nel  i6gz  di 
52  anni  . Oltre  diversi  suol 
Componimenti  drammatici  , 
vi  è di  lui  una  Traduzione 
in  versi  delle  Satire  di  Gio- 
venale ^ e vi  sono  parimen- 
ti altre  Poesie  y le  quali  pia- 
cquero più  a coloro  , che 
CQStnuistono  il  così  detto 
ptccilo  puùlico  , che  non  al- 
le persone  di  gusto  . Nel 
tempo  della  rivoluzione  d’In- 
ghilterra egli  venne  fattp 
poeta  laureato  è storiografo 
del  re  Guglielmo  , in  luogo 
del  ceicure  Dipden . Era  po- 
co arto  a quest'  impiego  , 
poic'fiè  neiiq  sua  orazione  fu- 
nebre venne  dipinto  come 
no  uomo  pieno  d’  integrità 
c 0!  rettitudine,  die  amava 
SKicei  ameme  la  verità.  Vol- 
taire dimostrasi  pochissimo 
lavorevoie  a’  di  lui  talenti 
{iella  !>ua  XiJr  Leiieat  pih^ 


sopra  , r:  Io  non  so  ( dic’e- 
„ gli  ),  come  il  saggio  ed 
,,  ingegnoso  M.  de  Altrahy 
„ di  cui  abbiamo  le  Lettere 
„ circa  gl'  Inglesi  e circa  $ 
,,  Francesi  , parlando  della 
„ commedia,  siasi  limitato 
,,  a crit'care  un  comico  , 
,,  appellato  Shadwell . (^le- 
„ sto  autore  era  molto  Ji- 
„ sprezzato  al  suo  tempo  ; 
„ egli  non  era  guari  il  poe- 
,,  ta  delle  oneste  persone  . 
„ I suoi  componimenti,  gu- 
„ stati  nel  corso  di  alcune 
„ rappresentazioni  dal  po- 
„ polo  , erano  disprezzatì 
J,  da  tutte  le  persone  di  buon 
„ gusto  , e rassomigliavano 
,,  a tanti  componimenti  , che 
„ ho  veduti  in  Francia  , at- 
„ trarre  la  folla  e ributtare 
„ i leggitori,  de’ quali  può 
„ dirsi  : Tutto  Parigi  li 
,,  condanna  , e tutto  Parigi 
„ ad  essi  corre  =;  : Le  sue 
principali  produzioni  sono  : 
I.  Gli  Amanti  stizzosi  y ov- 
vero gl'  Impertinenti  , Lon- 
dra i6(58  . Quésta  è un’imi- 
tazione de'  Fastidiosi  di  Mo- 
liere  ; ma  inferiore  al  suà 
modello,  quantunque  il  mo- 
desto autore  pretenda  di  aver- 
lo superato  in  ciò,  che  non 
ha  preso  da  lui.  II.  1 Ca- 
pricciosi y commedia  , la  di 
CUI  mira  é di  criticare  al- 
iarli vizj  ed  alcuni  difetti 
del  secolo.  III.  La  Pastorel- 
la reale  y Londra  i66q  iti 
. 4 . 
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4* . IV.  Il  Virtuoso  , com- 
media, Londra  1670  in  4°. 
V.  Psiche  , tragedia  , Lon- 
dra. 1Ò75  in  4°.  VI.  Il  L't‘ 
benino  y tragedia,  o piutto- 
sto tragicommedia  , che  in 
sostanza  è il  medesimo  sog- 
getto della  Statua  del  con- 
vitato di  Pietra  , VII.  Le 
Acque  à'  Epsom  , comme- 
dia ) che  Saint  - Euremond 
trovava  dilettevole  : ella  fu 
impressa  a Londra  nel  ié7Ó 
in  4".  Viri.  Timone  il  Mi- 
santropo , comedia  , Londra 
l6jTt  in  4°.  Il  Misera- 
bile ^ commedia,  la  quale  è 
•una  miserabile  imitazione 
dell’  Avaro  di  Moliere  . X. 
La  vera  Vedova  ^ commedia, 
Londra  1679  in  4°  . XI.  I 
Fattucchieri  di  Lancastro , 
Londra  1682  in  4°  . XII. 
La  Femmina  Capitana.  XIII. 
La  Gentildonna  di  Alsazia^ 
Londra  ió88  in  4°  . 

I.  SH  AFTESBURY 
( Antonio  Ashley  Cooper 
conte  di  ) , d’  una  distinta 
famiglia,  divenne  cancellie- 
re d’  Inghilterra  sotto  Carlo 
II  , che  lo  creò  conte  di 
Shaftesbury  nel  1672.  Du- 
rante il  suo  ministero  non 
fece  che  decreti  moderati  e 
giusti  . La  sua  ambizione 
gli  fece  formare  unitarnentd 
al  duca  di  Mammut.,  al  lord 
'Fl.ussel  e ad  alcuni  altri  nel 
ió8o  il  progetto  di  una  sol- 
levazione. Nuiladioieno  que- 


sta congiura  non  iscoppiò 
che  nel  ió8? . Allora  il  can- 
celliere , dubitando  del  suc- 
cesso , e temendo  un  fune- 
sto fine,  si  ritirò  in  Olanda, 
ove  morì  poco  dopo . Ecco 
il  ritratto,  che  l’ abate 
nal  ha  delineato  di  questo 
ministro  nella  sva  Storia  del 
Parlamento  d'  Inghilterra  . 
= La  natura  gli  aveva  da- 
,,  to  un  talento  vasto  , il 
,,  travaglio  gli  procurò  co-' 
„ gnizioni  profonde.  L’am- 
„ bizione  Ip  fece  aspirare» 
,,  grandi  intrighi , 1’  abilità 
„ ve  lo  fece  entrare  , la 
„ fortuna  ve  lo  fece  riusci- 
,,  re.  Egli  fu  amico  since- 
„ ro  , pericoloso  rivale  , 
'mimica  implacabile  , vi- 
„ cino  inquieto  , generoso 
,,  padrone  . Il  talento  della 
„ parola  fu  quello,  che  co- 
„ minciò  la  di  lui  riputa- 
„ zione  .*  un’  eloquenza  for- 
„ te  , veemente  , piacevole 
,,  altresì,  ma  a proposito,  a- 
„ vevagli  innalzato  una  spe- 
,,  zie  di  trono  nel  parla- 
,)  mento:  ivi  egli  regnava. 
„ Inutilmente  deliberavasi : 
,,  egli  guidava  tutto  a lui 
,,  mercè  l’arte  di  convince- 
„ re,  mercè  il  sentimento, 
„ 0 mercè  il  timore  del  ri- 
„ dicolo.  Da  un  tale  van- 
„ taggio  proveniva  la  fa- 
„ cilità  , eh’  ei  trovava  a 
„ formar  cabale  e fazioni  . 
M Una  determinazione  forte 
L j „ ad 
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,,  ad  osar  tutto  j giustifìca- 
va  r aria  di  confidenza 
,,  eh’  egli  affettava  in  som- 
„ mo  grado  co’  suoi  com- 
,,  plici  . Non  fece  giammai 
„ alcun  delitto  inutile  j ma 
„ azzardò  sempre  , senza  ri- 
,,  morsi,  tutto  ciò,  che  cre- 
„ dette  necessario  alle  sue 
,,  vendette  , alla  sua  riputa- 
„ zione  , a’  suoi  interessi  • 

,,  Egli  è forse  il  primo  uo- 
„ mo , che  senza  incostan- 
,,  za  abbia  cambiato  partito 
„ cinque  in  sei  volte»  Nar- 
„ rava  egli  stesso  con  com- 
,,  piacenza  i motivi  delle  sue 
„ variazioni  ; e non  si  po- 
,,  teva  far  di  meno  di  am- 
j,  mirarne  il  tempo,  la  ma- 
^ niera  e le  circostanze  . 
,,  Una  perfetta  conoscenza 
„ de’  talenti  , dell’  umore  , 
9,  delle  viste  di  tutti  coloro, 
^ -che  avevano  qualche  par- 
„ te  negli  affari  della  sua 
„ nazione  , mostrava  a’suoi 
^ occhi  1’  avvenire  in  una 
maniera ,-  la  quale  parte- 
gf  cipava  molto  piò  di  cer- 
,,  tezza  che  di  congettura. 
„ Le  sue  cognizioni  non  e- 
„ rano  sicure  che  in  politi- 
gf  ca:  intorno  tutto  il  restan- 
,,  te  egli  cadeva  in  errori 
,,  capitali . Portava  1’  atei- 
„ smo  nella  religione  , .la 
gy  confusione  del  bene  e dei 
„ rnale  nella  morale , il  pir- 
„ Tonismo  nella  storia,  l’a- 
^ biologi»  Aeila  £sicft  , Si 


„ sarebbero  potuti  formare 
„ due  ritratti  di  quest’  Uo- 
„ mo  singolare  , ambidue 
,,  belli  y'  ambidue  rassomi- 
„ glianti  , ed  entrambi  tra 
„ di  loro  opposti-  ” . 

IL  SHAFtESBURY 
( Antonio  Asheley  Cooper, 
conte  di  ) , nipote  del  pre- 
cedente , nacque  a Londra 
nel  1^7 1 , e fu  allevato  in 
una  maniera  degna  della  sua 
nascita . Dopo  aver  brillato 
ne’  suoi  studi  t viaggiò  nel- 
le principali  corti  deli’  Eu- 
ropa,-«tudiando  da  per  tutto 
gli  uomini  , osservando  il 
fisico  ed  il  morale , ed  at- 
taccandosi soprattutto  a quest’ 
ultimo.  Ritornato  in  Inghil- 
terra fece  risaltare  la  sua  elo- 
quenza e la  sua  fermezza  nel 
parlamento,  e prese  delle  le- 
zioni dal  celebre  Locke.  Pas- 
sò in  Olanda  nel  lógiy  ed 
ivi  cercò  Baj/le  , le  Clerc  o 
gli  altri  filosofi  , che  pensa- 
vano , come  lui . Il  re  C«- 
glìelmo  gli  esibì  un  posto 
di  segretario  di  stato,  ch’e- 
gli ricusò . La  regina  Anna^ 
meno  sensibile  al  di  lui  me- 
rito, lo  privò  del  vice-am- 
miragliato dì  Dorset , ch’era 
nella  sua  famiglia  già  da  tre 
eneuzioni . Questo  illustre 
losofo  , morì  li  4 febbraio 
1713  in  Napoli  , ov’ crasi 
recato  per  mutar  aria  . ^ 
stato  dipinto  come  un  sag- 
gio , cb«  amava  soprattutto 
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di  vivere  co’  suoi  amici  e 
co’  suoi  libri , e che  faceva 
una  buona  scelta  degli  uni 
e degli  altri  , non  parlando 
male  della  corte  , nè  ricer- 
cando i <li  lei  favori  , sa- 
pendo moderare  la  sua  am- 
bizione ) e non  avendo  che 
quella  di  far  del  bene  . 11 
suo  cuore  era  altrettanto  ge- 
neroso , quanto  rischiarato 
era  il  suo  spirito  : Bayle  tra 
gli  altri  provò  gli  effetti  del- 
la di  lui  liberalità . £ stato  ac- 
cusato di  «ver  portata  tropp’ 
oltre  la  libertà  di  pensare  : 
ma  ciò,  a ben  riflettere,  al 
pili  poteva  nuocere  a lui  : 
all’  opposto  vi  sono  tanti  , 
che  abborriscono  questa  li- 
bertà , e poi  non  si  fanno 
scrupolo  de’  vizi  e de’  man- 
camenti , che  disturbano  la 
società  , e fanno  male  al- 
trui : i traviamenti  dell’ani- 
mo saranno  sempre  meno 
.perniciosi  , che  quelli  del 
cuore . Si  hanno  di  lui  mol- 
te opere  , nelle  quali  osser- 
vasi r<  ingegno  profondo  e 
l’ abile  osservatore . Le  prm- 
cipali  sono  : 1. 1 costumi  ov- 
vero iCaratterif  Londra  17^1 
voi.  3 in  8®  , e tradotto  m 
francese)  1771  voi.  3 in  8®. 
Vi  sono  in  questo  libro  non 
poche  cose  ben  ideate  e me- 
ditate fortemente:  ma  le  sue 
riflessioni  sono  talvolta  trop- 
po ardite,  e talune  pericolo- 
se : L’  autore  pretende  ^ che 


il  male  di  ct.ascufj  individuo 
componga  il  bene  generale, 
e che  quindi , (parlando  pro- 
priamente , non  vi  sia  al- 
cun male . Questo  sistema  è 
poscia  stato  sviluppato  con 
maggior  forza  e maggior 
eleganza  .11.  Saggio  sopra 
/’  uso  dello  scherzo  e della 
giovialità  nelle  conversazio- 
ni , che  si  aggirano  àrea 
materie  le  pià  importanti  , 
tradotto  in  francese  ed  im- 
presso all’ Hai  a 1707  in  8®. 
III.  \Ja3i  Lettera  intorno  l'En- 
tusiasmo , tradotta  in  fran- 
cese da  Sanson  , all’  Haia 
1708  in  8'^.  Il  celebre  Lokey 
che  aveva  molto  conosciuto 
Sbaftesbury^cna  diversi  trat- 
ti , che  comprovano  la  di 
lui  estrema  penetrazione , de’ 
quali  non  ne  riporteremo 
che  un  sola.  Avendo  pran- 
zato un  giorno  in  compa- 
gnia del  conte  di  Soutam- 
pton  in  casa  del  cancelliere 
Hyde  , disse  al  conte  nell’ 
uscire  : Madamigella  Hyde , 
(he  abbiam  veduta^  è certa- 
mente maritata  con  un  prin- 
cipe del  sangue  . Milord  di 
' Soutampton  , eh’  era  amico 
del  cancelliere  , trattò  da 
chimera  una  tal  supposizior 
ne  , e gli  dimandò,  donde 
potesse  derivare  questo  stra- 
' no  pensiere  . Assicuratevi 
( replicò  il  conte  /di  Shaf- 
tesbury  ) , che  la  cosa  è co* 
sì  u un  segreto  rispetto  , che 
L 4 sì 
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il  procurava  d!  sopprìmere^ 
compar  iva  sì  visibilmente  ne- 
gli sgiiurdi\^  nella  voce  e nel- 
le maniere  di  sua  madre  ^ la 
quale  prendevasì  cura  di  ser- 
virla e di  offrirle  di  cia- 
scuna vivanda  , eh'  egli  è 
impossibile  , che  ciò  non  sia^ 
come  io  dico.  Il  tempo  fece 
vedere,  che  la  congettura  era 
verissima.  II  duca  d' Torck 
confessò,  pochi  giorni  dopo, 
publicamente  il  suo  matri- 
monio, già  seguito  con  que- 
sta damigella  . Shaftesbury 
altro  non  richiedeva  , per 
conoscere  un  uomo,  qualun- 
que fosse  , se  non  che  par- 
lasse . Parli  egli  come  vorrày 
ei  diceva  , purché  parli,  cw 
mi  basta  . Pensava  , che  la 
saviezza  risieda  nei  cuore  e 
non  nella  testa  ; e che'  non 
già  da  mancanza  di  cogni- 
zione , ma  ,dalla  corruttela 
del  cuore  derivino  la  stra- 
vaganza delle  azioni  degli 
uomini  ed  il  \’Ì7Ìo  della  lo- 
ro condotta  . Diceva  , che 
^ vi  sono  in  ciascuna  per- 
„ sona  due  uomini  1’  uno 
« ^ i’  altro  pazzo  , e 

j,  che  bisogna  loro  accorda- 
,,  re  la  libertà  di  seguir  il 
,,  loro  carattere  o la  loro  in- 
s,  clinazione,  ciascutjp  quan- 
.•>  gii  jocchera  , almeno 
,,  se  la  persona  medesima  si 
,,  vuol  conoscere  a fondo  zr. 

SHAKESPEAR,  che  si 

pronunzia  chaespir  ( Gu- 


glielmo ) , celebre  poeta  in- 
glese , nato  a Stratford  nel- 
la contea  di  Warwick  nell* 
aprile  1^6^,  da  un  padre, 
che  , sebbene  gentiluomo  , 
-era  mercante  df  lana  . Do- 
po'ch’ebbe  ricevuta  un’edu- 
cazione molto 'comune  nel- 
la sua  patria  , il  genitore  lo 
ritirò  tùlie  scuole  publiche, 
per  applicarlo  al  suo  nego- 
zio. Si  pretende  da  alcuni, 
che  il  nostro  poeta  in  sua 
gioventù  SI  associasse  con 
varj  altri  giovinetti  , per 
andar  furtivamente  a caccia 
delle  selvaggine  di  un  si- 
gnore di  Stratford  . La  tra- 
dizione appunto  di  quest’av- 
ventura , vera  o falsa  che 
sia,  ha  dato  adito  ad  ideare 
la  ridicola  favola  , che  Sha- 
kespear  avesse  abbracciato  il 
mestiere  di  ladro  . Egli  si 
maritò  in  età  di  i6  anni 
colla  figlia  d’  un  ricco  con- 
tadino . Dopo  aver  dissipa-, 
te  le  sue  sostanze  e quelle 
di  sua  moglie  , non  trovò 
altro  ripiego  , che  quello  di 
far  il  comico  ; ma  senten- 
dosi un  ingegno  ed  un  en- 
tusiasmo superiore  al  suo 
stato , cominciò  a compor- 
re .tragedie  , il  brillante  suc- 
cesso delle  quali  ftee  la  for- 
tuna di  lui  e quella. de’suo? 
compagni  . Il  tratto,. che  fa 
™^S§ior  onore  alla  memo- 
ria di  Shakespeat , è la  ma- 
aiera  , onde  cominciò  la  sua 

ami- 
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amicizia  per  Ben- Johnson  , 
poeta  tragico  . Questi  era 
giovane  ed  ignoto  . Aveva 
presentato  un  componimen- 
to ai  comici , a’  quali  face- 
va rispettosamente  la  sua 
corte  , per  impegnarli  a re- 
citarlo . La  compagnia  or- 
gogliosa, annoiatasi  di  aver- 
-’Selo  sempre  davanti , era  sul 
procinto  di  licenziarlo.  5" Aa- 
kespear  dimandò  di  vedere 
il  dramma  , del  quale  fu  egli 
sì  contento , e lo  commendò 
con  tante  persone,  che  non 
solamente  fu  rappresentato, 
ma  anche  applaudito.  Nel- 
la stessa  guisa  appunto  Mo- 
liere  incoraggiò  Fillustre  Ra- 
tine^ dando  al  publico  i di  lui 
Ry atolli  nemici . Qjanto  ai 
talenti  di  comico  , essi  non 
erano , neppure  a un  di  pres- 
so , così  grandi  in  Shakes- 
pear  y come  quelli  di  poeta. 
La  parte  , in  cui  brillasse 
più,  era  quella  di  spettro. 
RI  eli' Aristofane  francese,  co- 
me nel  Sofocle  inglése  , l’au- 
tore animava  1’  attore  : Mo- 
iiere  non  riusciva  che  in  cer- 
ti personaggi  , come  quelli 
di  Mascariltoy  à\  Sganareì- 
lo  ec.  Shakespear  lasciò  il 
teatro  verso  l’anno  lóto, 
e si  ritirò  a Stratford,  ove 
visse  ancora  qualche  tempo, 
stimato  dai  grandi  , e go-‘ 
dendo  d’  una  fortuna  , con- 
siderevole per  un  poeta  . 
Iiirane  egli  debitore  alle  sue 


opere  ed  alle  liberalità  dell* 
regina  Elisabeàay  del  teGia~ 
corno  I e di  molti  signori 
inglesi . Un  milord  gli  man- 
dò a regalare  un  giorno  mil- 
le lire  sterline.  Questo  trat- 
to di  generosità  passerebbe 
per  una  favola  in  ogni  altro 
paese  , che  in  Inghilterra  , 
ove  si  ricompensa  solida- 
mente il  merito,  che  un’al- 
tra nazione  non  fa  che  sti- 
mare . Shakespear  nel  suo 
ritiro  si  occupò  a far  del 
bene  . Viene  citato  di  lui 
un  tratto  , che  caratterizza 
il  suo  disinteresse  e la  sen- 
sibilità del  suo  cuore  . Es- 
sendo andato  a visitare  , 
dopo  lunghissima  assenza  , 
una  dama,  eh’ ei’ conosceva , 
la  trovò  in  lutto  per  la  mor- 
te di  suo  marito  , rovinata 
per  la  perdita  di  una  gran 
lite  , senz’  appoggio  , senza 
ripieghi  , e col  carico  del 
mantenimento  di  tre  figlie  . 
Commosso  da  questo  spet- 
tacolo , abbracciò  la  madre 
e le  figlie,  ed  uscì  senza  dir 
nulla.  Ricomparve  ben  pre- 
sto , e le  costrinse  ad  ac- 
cettare una  somma  conside- 
revole , che  allora  a tal  uo- 
po erasi  fatta  dar  in  pre- 
stito da  un  dmico.  Ma,  ac- 
corgendosi , che  questo  soc- 
corso era  troppo  tenue  per 
t?nti  bisogni  , si- afflisse  e 
versando  lagrime  esclamò  i 
Questa  è la  prima  volte , che 
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10  vorrei  estete  ricco . Morì 
nel  1616  nel  52°  anno  di 
sua  età  . La  natura  aveva 
accoppiato  nella  testa  di  que- 
•to  poeta  ciò , che  può  ìm- 
maginarai  di  più  grande , 
con  ciò  , che  la  rozzezza 
senza  spirito  può  avere  di 

- più  basso  . Aveva  egli  un 
ingegno  pieno  di  forza  e di 
fecondità,  di  naturalezze  e 
di  sublimità  ( dice  Voltaire')^ 
senza  la  menoma  scintilla 
di  buon  gusto  , e senza  ve- 
runa cognizione  delle  rego- 
le: quindi  il  medesimo  scrit- 
tore lo  chiama  il  San-Crì- 
stofero  de'  T ragtcì  . I suoi 
componimenti  teatrali  sono 
mostri  ammirabili  , ne’qua- 

11  in  mezzo  a grossolane  ir- 
regolarità e barbare  assur- 
dità si  trovano  scene  espres- 
se in  u0a  maniera  sublime, 
pezzi  pieni  di  anima  e di 
vita,  pensieri  grandi  e mae- 
stosi , nobili  sentimenti  e si- 
tuazioni , che  commovono. 
Quelli  tra’ suoi  drammi , che 
vengono,  più  stimati  sono  : 
Othello;  le  Femmine  di  Wind- 
sor ; Hamlet  y Macheth  ; Giu- 
lio Cesare^  Enrico  IV  e la 
morte  di  Riccardo  III  . M. 
de  la  Place  ha  tradotti  cin- 
que di  questi  componimen- 
ti nel  suo  Teatro  Inglese  y 
che  cominciò  a publicare  nel 
1745  . M.  le  Tourneur  ne 
ha  data  una  compiuta  tra- 
elazioae  , ia  iz  voi,  in  4'' 


ed  in  8®,  di  cui  ve  n*è  pure 
una  bella  edizione  , Parigi 

1776  voi.  IO  in  8°,  arric- 
chita di  note  , d’  un  Giudi- 
zio di  M.  Marmontel  e del- 
la Vita  dell’autore.  La  mi- 
glior edizione  delle  opere 
del  Sofocle  inglese  è quella, 
che  venne  data  da  Luigi 
Théobald  nel  17404  e ch’  A^ 
stata  ristampata  nel  1752  in 
8 voi.  in  8®.  L’edizione  di 
Glascow  17ÒÒ  voL'  8 in  12 
è una  delle  più  belle.  Ven- 
gono stimate  altresì  le  cor- 
rezioni e le  note  critiche  , . 
fatte  su  questo  poeta  dal  dot- 
to Guglielmo  Warburton  .Si 
trovano  nelle  ultime  edizio- 
ni di  SJìakispear  , oltre  le 
sue  T ragedie , varie  Comme- 
die ed  alcune  Poesie  miste. 
Le  une  e le  altre  offrono 
tratti  d’  ingegno , ma  privi 
di  decenza  e di  regolarità  . 
Il  eh.  Baratti  ha  pnblicato 
un  Discorso  Shakespear 

e sopra  Voltaire  , Parigi 

1777  in  8®.  Nel  1742  ven- 
ne eretto  nell’  abbazia  di 
Westminster  uft  superbo  mo- 
numento alla  memoria  di 
qnesto  creatore  del  teatro 
inglese  . 

•SCHARP  (Giovanni), 
uno  de’ migliori  predicatori, 
che  r Inghilterra  abbia  pro- 
dotti , nato  a Bradfort , ces- 
sò di  vivere  nel  1713  in  età 
di  Ò9  anni  . Divenne  deca- 
no di  Norwich,  occupò  di- 
ve r- 
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♦ersi  posti  importanti  , e 
principalmente  di  decano  di 
Norwick  e di  cappellano  del- 
la corte  sotto  i re^ni  di  Gia- 
como li  e di  Carlo  il  | fa 
collocato  sulla  sede  vescovi- 
le d’  Yorck  , cui  occupò  de- 
gnamente per  lo  spazio  di 
22  anni  . Era  altresì  gran- 
liniosiniere  della  regina  An- 
na f posto , che  conservò  si- 
no alla  morte  . Vi  sono  di 
lui  7 volumi  di  Prediche  y 
stimate,  il  settimo  volume  è 
formato  di  Serrrtonì  (ontro 
il  Papismo . 

I.  SHAW  ( Tommaso  ), 
medito  inglese, membro  del- 
ia R.  società  di  Londra , pro- 
fessore di  lingua  greca  e 
principale  del  collegio  di 
Edmond  in  Oxford  , ove 
morì  nel  1751,  è conosciu- 
to pe’  suoi  Viaggi  in  diver- 
si lt(oghi  della  Barberi»  e 
del  Levante  . Questi  viaggi 
sono  stati  tradotti  in  fran- 
cese , Haia  1745  voi.  2 in 
4* , e meritavano  quest’  o- 
nore  per  la  loro  esattezza . 

ir.  SHAW  ( Pietro  ) , 
primario  medico  del  re  d’In- 
ghilterra, ci  ha  lasciato  al- 
le stampe  : I.  Un’  opera  in- 
torno la  Storia  e la  cura 
delle  Malattie y Londra  1738 
voi.  2 in  8“  , scritta  in  in- 
glese con  semplicità  e sen- 
za pretensione  . II.  Lezioni 
di  Chimica  y atte  a perfezie- 
ngff  la  ^fisica  f il  sommerei  9 


e le- art)  , Londra  1734  in 
inglese  ed  in  francese,  Pari- 
gi 1759  in  4°,  arricchite  di 
note  del  traduttore  mede-< 
simo  . 

SHEFFIEp  ( Giovan- 
ni ),  duca  di  Buckinghamy 
«t^nistro  di  stato  del  re  d* 
Inghilterra  , nacque  di  una 
distinta  famiglia  nel  \6/\6y 
e benché  in  tenera  età  ri- 
manesse privo  del  genitore, 
e si  trovasse  padrone  d’uno 
stato  facoltoso  , non  si  ab- 
bandonò all’ ozio , nè  ai  pia- 
ceri , ma  ebbe  pura  di  col- 
tivare i proprj  talenti.  Ser- 
vì sul  mare  nella  guerra  con- 
tro gli  Olandesi  , e si  di- 
stinse in  tal  maniera  , che 
gli  fu  dato  il  comando  di 
un  vascello  . Fece  poi  una 
campagna , come  volontario, 
in  Francia  sotto  Turena. 
La  riputazione  del  suo  va- 
lore gli  fece  dare  il  coman- 
do della  flotta  , che  dagl’ 
Inglesi  venne  spedita  contro 
Tanger  . Il  re  Guglielmo  e 
la  regina  Maria  1’  onoraro- 
no della,  loro  confidenza  . 
Egli  ricusò  il  posto  di  gran 
cancelliere  d’Inghilterra,  of- 
fertogli sotto  il  regno  delU 
regina  Anna.  La  sua  mag- 
giore ansietà , e forse  l’uni- 
ca sua  ambizione  era  di  col- 
tivare in  un  dolce  riposo  e«l 
in  seno  de’  piaceri  l’ amici- 
zia e la  letteratura . Vi  so-, 
ho  di  lui  alcuni  Saggi  in- 
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torno  la  Foftta  ed  intorno  la 
Satira^. e diverse  altre  ope- 
re in  versi  ed  in  prosa,  im- 
presse a Londra  1729  in  2 
voi.  in  S'*,  stimatissime  spe- 
cialmente presso  §rrn;^lesi. 

I suoi  Saggi  circa  la  Poesia 
sono  stati  tradotti  in  fran- 
cese da  TrochereaUy  e fanno 
onore  al  suo  genio  ed  a’suoi 
talenti . Egli  dà  in  quest’o- 
pera varj  precetti  su  ciascun 
genere  , i quali  abbellisce 
con  ingegnosi  tratti  , con 
/ fine  riflessioni  e compara- 
zioni brillanti . Si  distingue 
tra  le  sue  opere  la  comme- 
dia, intitolata  Rehearsal  ov- 
vero la  jR/per/2/owe,  rappre- 
sentata in  Londra  nel  i6ji  . 
Ivi  egli  mette  in  ridicolo  i 
poeti  tragici  del  suo  tempo 
e particolarmente  Dryden  , 
il  quale  non  mancò  di  ren- 
dergli la  pariglia  ; il  sati- 
rico vi  si  nascose  sotto  il 
nome  di  Baye  ovvero  Al~ 
InrOf  per  allusione  alla  qua- 
• lità  di  Poeta  laureato  ossia 
Poeta  della  corte  , che  ave-  , 
va  Dryden . L’illustre  duca 
di  Buckingam  morì  li  4 
febbrajo,  1721  in  età  di  75 
anni  . 

SHEHSA  , Ved^  sessa  . 

SHELDON  ( Giberto  ), 
arcivescovo  di  Cantorberl , 
nacque  nel  1598  a Stanton 
nella  provincia  di  StafFord- 
shire  , e morì  a Lambeth 
nel  1Ó77  in  età  di  80  aa- 


ni  . Pria  di  conseguire  al 
predetto  arcivescovato  ave- 
va occupate  diverse  cariche 
ed  esercitate  varie  incom- 
benze ecclesiastiche  , nelle 
quali  erasi  distinto  . Egli  è 
stato  il  fondatore  del  famo- 
so teatro  di  Oxford,  da  cui 
ci  vengono  così  belle  edi- 
zioni , e pel  quale  fece  spe- 
se considerevolissime  , oltre 
l’aver  lasciata  all’universi- 
tà un’  annua  rendita  di  due 
mila  lire  sterline  , che  ser- 
vono pel  mantenimento  del 
medesimo  teatro.  Quantun- 
que égli  non  riguardasse  la 
religione  V se  non  come  urt 
Mistero  di  Stato  , era  uo- 
mo molto  dabbene  e carita- 
tevolissimo . Si  dice  , che  , 
oltre  1’  accennata  fondazio- 
ne , impiegasse  più  di  37 
mila  lire  sterline  in  altr» 
diverse  opere  pie. 

I.  SHERLOCK  ( Gu- 
glelmo  ),  teologo  • inglese  , 
nato  nel  1641  , morto  nel 
1707,  ebbe  vari  posti  con- 
siderevoli nel  clero  , e di- 
venne decano  di  san  Paolo 
di  Londra  . Vi  sono  di  lui 
molte  opere  di  morale  e di 
metafisica  , tra  le  quali  si 
distinguono  il  Trattato  del- 
la Morte  e del  Giudizio  fi- 
nale , e quello  dell'  Immor- 
talità dell'  Anima  e della  Vi  - 
ta  eterna  . Essi  .sono  stati 
tradotti  in  francese,  il  pri- 
sao  da  Mazel  nel  1696  la 
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8®,  il  secondo  nel  1708  pu- 
re in  8°  . Le  altre  produ- 
zioni dello  stesso  autore  re- 
spirano , non  altri;nenti  che 
queste  , una  pietà  solida  ed 
una  sana  morale . , * 

II.  SHERLOCK  (Tom- 
maso ) , prelato  inglese , 
morto  verso  kl  J749  in  eilÉì 
di  78  anni  , fu  successiva- 
mente decano  di  Chichester, 
maestro  del  Tempio  e final- 
mente vescovo  di  Banger , 

I libri  scandalosi,  che  l’in- 
credulità produsse  al  suo  tem- 
po nell’  Inghilterra  , richia-' 
marono  la  sua  attenzione  . 
Confutò  egli  solidamente  gli 
empi  Discorsi  intorno  i fon- 
damenti e le  prove  della  Re- 
ligióne cristiana  y in  sei  dotti 
Sermoni  pieni  di  rischiari- 
mentó  , e predicò  nel  Tem- 
pio , allorché  a’  era  il  mae- 
,stro  o direttore. 'l/^^ri7Wo  le 
Moine  tradusse  quest’  opera 
. in  irancese,  sotto  il  seguen- 
te titolo  ; Dell'  uso  e dei  fi- 
ni della  Profezia.,  in  8°.  Il 
traduttore  vi  ha  aggiunte  tre 
erudite  Dissertazioni  del  me- 
desimo autore  . Sherlock  , 
avendo  trionfato  dell’autore 
òe  Discorsi , attaccò  Wolston. 
Contro  di  costui  rivendicò 
la  verità  del  fatto  della  Ri- 
surrezione di  G.  Cristo  in 
un  eccellente  trattato , inti- 
tolato : I Testimonj  della 
Risurrezione  di  G.  C.  esa- 
minati secondo  Le  redole  del 


Foro.  Quest’opera  parimen- 
ti è stara  tradotta  in  fran- 
cese dallo  stesso  le  Moine  , 
e ristampata  più  volte  in  iz 
del  pari  che  la  precedente 
tanto  in  inglese  che  in  fran- 
cese . Era  ben  dovuto  ad 
esse  un  tal  onore  , stante  la 
giustezza  e la  profondità, 
che  regna  nelle  medesime  . 
Vi  sono  ancora  di  Sherlock 
ì'  Sermoni , tradotti  ia  fran- 
cese e pubi! caci  in  z voi, 
in  8®  . 

1.  SHI RLEY(  Antonio), 
nato  a Wiston  nella  contea 
di  Sussex  1’  anno  15Ó5,  mo- 
strò di  buon’ora  molta  sa- 
gacità  ed  intelligenza  per  gli 
affari . La  regina  Elisabetta 
io  spedì  in  America  e poscia 
in  Italia.  L’oggetto  di  quest’ 
ultima  spedizione  era  di  ^c- 
cofrere  i Ferraresi  sollevati 
contro  il  papa  , o , per  dir 
meglio,  di  soccorrere  il  du- 
ca Cesare  d'  Este  , che  dal 
pontefice  veniva  spogliato 
della  città  di  Ferrara  colle 
sue  adiacenze  ( Feggasi  ili 
CESARE  ) . Avendo  inteso* 
per  viaggio,  che  già  le  parr 
ti  si  erano  accomodate , per- 
chè avea  dovuto  1’  Estense 
adattarsi  , suo  malgrado.,  a 
segrtare  la  Convenzione  Faen- 
tina^ il  Shirley  cambiò  cam- 
mino , e passò  in  Persia  , 
conducendo  seco  lui  alcuni 
fonditori  di  cannoni.  Schah- 
ji(?bas  . a cui  .màncavano 
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siffatti  artefici  , Io  accolse 
col  massimo  favore  . In  se- 
guito lo  spedi  nei  1599  , 
unitamente  ad  un  Persiano, 
in  ambasciata  ai  principi 
cristiani  di  Europa,  per  im- 
pegnarli ad  armare  contro 
il  Turco,  mentre  lo  attac- 
cherebbe egli  stesso  da  un’ 
altra»parte.  Si  S hirley 

alla  corte  di  Spagna,  e non 
fitornb  più  in  Persia  , Vi- 
veva ancora  in  Madrid  nel 
1631.  La  Relazione  di' suoi 
Viaggi  trovasi  nella  raccol- 
‘ta  di  PurchasSy  Londra  1625 
e 1616  voi.  5 ^ scritta  in 
inglese  . 

II.  SCmRLEY  ( Tora- 
rnsso  ) , fratei  maggiore  del 
precedente , lo  seguì  in  Per- 
sia , 'dove  incontrò  molto 
il  ‘genio  di  Schah-Abbifs  . 
Qpesto  principe  gli  fece  spo- 
sare una  bella  Circassa  del 
suo  serraglio,  parente  delia 
regina . Lo  spedì  esso  pure 
in  ambasciata  nelle  diverse 
corti  di  Europa;  ma  in  In- 
ghilterra ebbe  il  dispiacere 
*di  vedersi  trattar  ivi  da  im- 
postore da  un  nuovo  amba- 
sciatore Persiano  . Ciaconto 
I , non  sapendo  , qual  d’ es- 
si fosse  il  vero  ambasciato- 
re  di  Persia  , li  rimandò 
entrambi  sopra  una  flotta  di 
sei  vascelli  con  DodmeroCot- 
tpr} , al  quale  diede  il  carat- 
tere di  suo  ambasciatore.  Il 

Persiano  si  avvelenò  sull; 


coste  di  Surate;  ma  Shirleyy 
non  avendo  potuto  ottenere 
una  soddisfazione  autentica, 
come  avrebbe  voluto  , mori 
di  rammarico  li  23  luglip 
1Ò27  di  Ò3  anni . La  sua  ve- 
dova ritornò  in  Europa,  e 
venne  a stabilirsi  in  Roma. 

* SHIRLY  ozrurre  SHIR-  . 
lEY  ( Giacomo  ) , nacque 
a Londra  nel  1594  d’unaf*» 
miglia  originaria  della  pro« 
vincia  di  Sussex.  Fece  i suol 
studi  ia  Oxford,  ebbe  alcu- 
ni impieghi  ecclesiastici;  ma 
dopo  qualche  tempo  abbrac- 
ciò la  religione  cattolica, 
ed  indi  si  applicò  princi- 
palmente a fare  de’  Cow^o- 
nimend  teatrali . La  maggior 
parte  incontrarono  un’  ap- 
provazione universale , e gli 
profittarono  amicizie  e pro- 
tezioni ; ma  questo  suffra- 
gio non  fu  che  efimero  , o 
almeno  di  quel  solo  tempo, 
talmente  che  oggidì  non  se 
ne  rappresenta  piò  alcuno  » 
L’  autore  aveva  fatto  per 
qualche  tempo  il  maestro  di 
grammatica,l5  plori  nel  1666, 
^Lasciò  diverse  produzioni  : 
I.  Via  ad  latina»}  linguam 
complanata y Londra  1649  in 
8°.  II.  Una  Grammatica  in- 
glese latina  , le  di  cui  re- 
gole sì  nell’  una  che  nell* 
altra  lingua  sono  in  versi  , 
Londra  1651  in  8°  . III. 
Un  Metodo  , pure  in  inglese 
in  iiìtitio,  per  insegnare 
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la  lingua  latina  ai  fanciulli  sino  all’anno  747  avanti  G. 
per  mezzo  d’  un’  vocabola-  Cristo  , tempo  , dal  quale 

rio  breve  e di  frasi  fami-  Prideaux  ha  cominciata  la 

gliari,  ivi  1636  in  8°,  IV,  sua,  II.  Un’opera,  impres- 
Un  volume  di  Ptesìe^  Lon-  sa  nel  !73^  , che  non  è per 

dra  1Ó46  in  8^:  bella  edi-  anche  stata  tradotta  in  fran- 

zione  col  ritratto  dell’auto-  cese  , ed  è intitolata  : La 

re.  — Vi  fu  in  Londra  cir-  creazione  e la  caduta  delP 

ca  lo  stesso  tempo  un  prtri-  LJomo  , per  servire  di  sup- 

co  SHIR.LEY  , il  quale  com-  plemento  alla  prefazione  dei- 

pose  una  tragedia  , intito-  la'  sua  Storta  del  Mondo  , 

lata:  li  soldato  martìrizz.ato^  Vi  sono  in  questo  libro  va- 

rappresentata  più  volte  con  rijj  cose  singolari  . 

applauso,  e stampata  in  Lon-  SIB  A , servo  di  Saule  ^ 

dra  1658  in  4*°  poco  dopo  che  venne  incaricato  da  iniz- 
ia morte  dell’  autore , v>de  di  prendere  cura  di 

SHUCFORD '(Samuele),  Mifibosetto  figliuolo  di  Gìor 
curato  di  Norfolck , poi  ca-  nata . Questo  servo  fu  esat- 

nonico  di  Caniorberì  e cap-  to  nel  prestare  i suoi  buoni 

pellano  ordinario  del  re  d’In-  uffizi  al  proprio  padrone  per 

ghilterra  , consacrò  la  sua  io  Spazio  di  14  anni;  ma, 

vira  allo  studio  . l suoi  co-  quando  Davide  fu  costretto 

stumi  erano  quelli  d’unuo-  ad  uscire  da  Gerosolima , 

mo  dotto  , che  non  siasi  la-  per  isfuggire  ad  Assalonne^ 

sciato  corrompere  dal  com-  il  perfido  economo  profittò 

mercio  del  gran  mondo',  di  una  tale  occasione  , per 

Di  lui  vi  sono  : I.  Una  impadronirsi  de’ beni  di  Mi- 

S torta  del  Mondo  sacro  e prg-  fibosetto.  Veggasi  questo  ar-? 
fano^  voi.  3 in  iz,perser-  ticolo  num,  n. 
vire  d’  introduzione  a quella  SIBELIO  (Gqsparo),  Sì- 
di  Prideaux.  Questo  libro,  teologo  Olandese  nel 

di  coi  il  primo  volume  com-  secolo  xvii,  nato  a Deventar, 

parve  nel  1728,  é stato  tra-  è autore  di  un  Comentario 

dotto  in  francese  , e non  sulla  Cantica  de’ Cantici,  e 

giugno  che  sino  alla  morte  di  molte  altre  opere  , im- 

di  Gàosuè:  esso  è scritto  in  presse  in  5 volumi  in  P , 

uno  stile  diffuso  e pesante,  più  dotte  che  metodiche, 

ma  con  molta  erudizione  . SIBER  ( Urbano-Gotto- 
La  morte  dell’autore  , se-  fredó  ),  in  latino  Siberus  y 

guìta  nel  1754  , gl’  impedì  professore  di  antichità  ce- 
di proseguire  questa  «toria  (l^siastiehe  in  Lipsia  , nato 

a Schan- 
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a Schandau  presso  l’ Elba 
nel  \ù6()  , cessò  di  vivere 
nel  1742  • E autore  di  mol- 
te erudite  opere  latine  , tra 
le  quali  si  distinguono  prin- 
cipalmente; I.  Una  Disser- 
tazione óra  i Tormenti^  che 
si  facevano  soffrire  agli  ami- 
chi Martiri  . II.  Ln’  altra 
sopra  /’  Uso  de'  fiori  nelle 
Chiese.  IH.  Una  simile  De 
illustribus  Alemannis  , Li- 
psia 1710  in  4“ . 

SISERO  ( Adamo  ) , 
Siherus  y poeta  latino,  nato 
a Chemnitz  nella  Misnia  , 
morto  nel  1589  in  età  di 
•é8  anni  , ha  composto  di- 
versi Inni  , Epigrammi  ed 
■altre  poesie,  impresse  in  due 
volumi  , ed  anche  inserite 
nella  raccolta  , intitolata: 
Delicix  Poetarum  Germano- 
rum.  I suoi  versi  sono  lan- 
guidi ; ma  vi  si  trovano  ele- 
ganza e dolcezza  . 

.SIBILET  (Tommaso), 
Parigino  , si  fece  ricevere 
avvocato  nel  parlamento  di 
Parigi  ; rna  si  applicò  più 
alla  poesia  francese  , che  ad 
aringar  le  cause  . Era  un 
uomo  dabbene  , abile  nelle 
lingue  dotte  , e nella  magr 
giov  parte  delle  lingue  vi- 
ve di  Europa  . Morì  nell’ 
anno  1589  in  età  di  77  an- 
ni, poco  tempo  dopo  di  es- 
sere uscito  di  prigione,  ov’ 
era  stato  chiuso  insieme  coll’ 
Etuile  in  occasiong  delle  tyr- 
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bolenze  della  Lega . Vi  50- 
no  di  lui  ; f.  V Arte  poeti- 
ca francese  , Parigi  1548  e 
1555  in  12  . Ivi  fa  r enu- 
merazione de’  poeti  del  suo 
tempo  , che  avevano  acqui- 
stata la  maggior  riputazio- 
ne. II.  Ifigenia,  traduzione 
di  quella  di  Euripide  , ivi 
1549  , ricercata  per  la  va- 
rietà delle  misure  ne’ versi , 
Lasciò  parimenti  alcune  al- 
tre opere  meno  considerate . 

* SIBILLE  in  latino  Si- 
byllx . Davasi  questo  nome 
nel  Paganesimo  a certe  fem- 
mine , le  quali  erano  in  fa- 
ma d’  essere  investite  dallo 
spirito  profetico  ',  e di  sape- 
re predir  l’avvenire.  Alcu- 
ni pretendono  , che  la  pri- 
ma donna,  la  quale  pronun- 
ciò oracoli  in  Delfo,  si  ap- 
pellasse Sibilla,  e che  quin- 
•di  ne  derivasse  poi  la  de- 
nominazione a tutte  quelle 
fhe  predicevano  il  futuro  ; 
altri  poi  ne  deducono  l’eti- 
mologia dal  greco  significa- 
to di  consiglio  divino  . So-  . 
no  tante  le  testimonianze 
degli  antichi  scrittori  ed  an- 
che de’  primitivi  Padri  del- 
la Chiesa  circa  1’  esistenza 
delle  Sibille,  che  sembra  non 
poter  questa  rivocarsi  indub- 
bio ; ma  se  poi  realmente 
profetizzassero  , e come  a- 
vessero  tale  abilità,  qui  sta 
il  nodo  della  diflìcoltà.  An- 
che circa  il  lorp  numero  vi 

è di- 
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é discrepanza  j aicani  Io  fis- 
sano a dieci,  altri  a iz,  nè 
tnanca  chi  ne  annoveri  an- 
cora di  piti . Le  due  più  fa- 
mose furono  J’  Eritrea,  e la 
Cumana,  tanto  celebrata  da 
V'trgiit«  . Chi  voglia  pro- 
tfondamente  istruirsi  nella 
-.storia  delle  Sibille , potrà 
consultare  \\  ^Tra'ciatus  r de 
Jiibylla  di  -M,  Per/'r,  Lipsia  .. 
’i686  in  , le  Disserìatio- 
nes  de  Sibyllis  di  Galleo  , 
Amsterdam  i688  in  4“,  l'an- 
T)  al  e de  Oraculis  Etbnteorum 
tkc.  Sì  versano  aurora  gli 
'artìcoli  ALBUNEA,  n AMAL- 
5EA,  BEROSO',  e OEIFOBO, 
SlJìlLOT,^ra  un  pazzo 
o buffone  della  corte  di  F.n- 
'' rico  Hi  re  di  Francia.  Oc- 
cupò egli  questo  cattivo  im- 
piego con  tanta  drstinziene, 
che  ^^ùffone  e Sibilot  signt-, 
'**ficaro.no  per  lungo  tempo 
una  stessa  cpsa  . Eccone  un 
esernpio  , tratto  da  un  epi- 
gramma composto- dal  ce- 
lebre  d'  Jlubigné-  in  propo- 
’siró  di  M.  de  Caudale i che 
aveva  abbracciata  la  leljr 
* gione  pretesa- Ri  formata,  per 
compiacere  la  duchessa*  di 
Ji.obaa^j  la  quale  era  di  que- 
sta religione  , e di  cui  egli 
era 'perdutamente  innamora- 
to : la  versione  di  tale  epi- 
gramma porta  4I  seguente 
sentimento: 

• Eh  che  ! Dunque  tu  piccai 
, Sibilorto,  ,>  - 

Tom.  XXIV. 


Per  V amor  della  tua  da- 
ma Lisetta  , 

Ti  sei  voluto  far  anche 
Ugonotto  , 

Per  quanto  riferisce  lagaz- 
' zetta  ? 

Senz'  ascoltar *ne  anziani 
ne  pastori , 

T u dunque  ten  venisti  a 
noi  -d"  appresso: 

Davver  molti  altri  faran 
pur  lo  stegso  , 

Se  gli  occhi  fan  Je  veci 
di  dottori . 

SIBRAND-LUBRERT; 

Ved.  LTJBEERT  . 

SIGARO  ( Claudio  ) , 
gesuita  , nato  in  Aubagne 
pressò  di  Marsiglia  nel  i6yj^ 
insegnò  V umanità  e la  ret- 
torica  nella  sua  Compagnia, 
l suoi  superiori  lo  spediro- 
no alle  mrséioni  nella  Siria, 
e di  là  in  Egrtto  . Egli  morì 
al  Cairo  li  iz  aprile  17 z<5, 
colla  riputazione'  di  esatta 
viaggiatore  e di  osservatore 
intendente.  Vi  sono  di  lui, 
una  Dissertazione  circa  il 
passaggio  degl’  Israeliti  at- 
traverso del  Mar- Rosso,  e 
varf  Scrìtti  riguardanti  l’E- 
gitfo  , ne’  quali  s’  incontra- 
no cose  interessanti  . Q;ie- 
jste  produzioni  si  trovano,;, 
nelle  Nuove  Memorie  dellf, 
Missioni,  8 voi,  in  12.  ‘v' 
**  I.  SICARDO,  succe- 
dette B^sir  anno  832  a suo 
padre  Sicone  nel  principato- 
di  Benevento , e lu . un  mo-^ 
M • -swro 
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stro  di  crudeltà  , di  ferocia 
di  lascivia , J^algrado  1 al- 
tiera sua  fierezza , si  lasciò 
dominare  da  Adelmi  su  sua 
mpglie,  donna  superba  e ven- 
dicativa al  maggior  pegno, 
c da  Roffrido  suo  cognato  , 
uomo  ij  più  iniquo  e.sco- 
fituinatp  , che  potesse  darsi , 
Dopo -una  continua  crudele 
guerra,  già  cominciata  sin 
da  ló  anni  prima  co’  Na- 
poletani , finalmente  nell’ 
gjó  accordò  loro  una  tre- 
gua di  cinque  anni  , sotto 
gravose  condizioni , e spe- 
cialmente quella  di  pagargli 
un  annuo  tributo;  ma  nep- 
pure lasciò*  spitare  il  ;quin^ 
quennio  , che  tornò  di  nuo- 
vo a devastare  il  territòrio 
di,  Napoli  , Respinse  i Sa- 
raceni , che,rda!!a  Sicilia 
erano  venuti  a sbarcare  a 
^Brindisi,  assediò  Amalfi,  e 
fece  varie  altre  spedizioni  , 
nelle  quali  mostrò  senno  e 
valore  , Ma  le  ingiustizie  , 
le  infedeltà,  e soprattutto  le 
crudeltà, orribili  ,„.che‘  Senza 
verun  limite  praticava^^on 
solo'  contro  i nemici  , 'm'a 
anche  contro  i Beneventa- 
ni , e contro  i più  stretti 
^uoi  congiunti , lo  rendette- 
ro sommamente  odioso  a tut- 
ti. Oltre  lo  spargimento  di 
'sangue  , commise  altre  or- 
ribili indegnità  . ll'er  avi- 
dità di  denaro  fece  carcera- 
re DfHsdedU  celebre  Sibat? 


di  Monte-Casino  , spogliò 
molte  chiese  e monasteri^ 
tolse  per  violerfza'a  molfi 
nobili  e ricchi  le  loro  so- 
stanze, ai  istigazione  della 
moglie  per  certa  sua  mira 
di  venderta'.*fà,cé  espoVre  nu»^ 
de  in  puhiico  molte  distin^^' 
te  signore  Beneventane  , 
stuprò  eoa  violenza  Una  no- 
bilissima matrona  , (^sesa*; 
ultima  scelieragine  fu  il  suo’ 
fatale  tracollo  . I congiunti 
ed  amici  •;  di  quella  iiobilfe 
fa-miglia  formarono  una  po'i- 
tente  congiura  cbntro  i'ifitr - 
do^  ed  a forza^di  denaro  corr 
ruppero  i di  lui  domestici 
medesimi  , quali  fq  trgr 
cidato  n^ll’ anno  ,8;9  . 

II.  SICaKDO  , ecr 
celiente  professore  di  sacri 
canovai  e ‘dotto  vescovo  di 
Crenaòna,  fiorì  nel  xil,-sec^ 
lo  . Alcuni  congetturancfejj 
che  fosse  publico  professore 
di  dritto  canpnko  jn  Bolo- 
gna- ,->-lndi  in-'Germania  , 
sinché  passato-  a Ronaa  f|/ 
poi  dal  pontefice  "iwrfo  III 
ordin^jo  prete  nel  fi8g  , e 
due  awìi  dopò  pròrnosso  al 
predetto  vescovato  Sicco- 
me allora  i’Vescovi  d’Italia 
e specialmente  della,  Lonl- 
bardia  per  la  maggioir  par- 
te avevano  quasi  1’  assoluto 
temporale  doniinio  delle  lo-- 
ro  rispettive  città  , -perciò 
Sicardo  trovossi' intricato  iq 
roolfe  briobtf  ed  se- 
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colareschi . Si  portò  nel  1187  penna  nella  Vaticana . II 
in  Germania',  per  placare  ne  ha  pubiicato  la  iPre- 


l’  imperator  Federico  i sde-  . 
gnato  contro  i Cremonesi  , 
c nel  seguente  anno  spedì 
anch’  e2li  una  nave  armata 
jn  Oriente  , per  operare  di 
concerto  cogli  altri  alleati 
contro  gl’  Infedeli . Costruì 
e fortiricò  alcune  terre  sui 
Cremonese  ^ e nel  1205  si  ' 
recò  egli  stesso  in  perso- 
na nell’  Oriente  lin  compa- 
gnia del  Cardinal  F tetro'  le- 
gato apostolit^ , e passò  an- 
che in  Armenia.  Era  suto 
un’  altra,  volta  a Roma  nei 
1*199,  molto  ben  accolto  da 
Innocenzo  IH  , che^gli  con- 
cedette la  canonÌ2za/ione  di 
szaF  Omobuono e cessò  di 
vivere  nell’  anno  1215  . Le 
sue  opere  sono  : I.  Una  Som- 
• mq  di  Canoni  , di  cui  con-.^ 
servasi  un  codice  nella  Va- 
ticana ed  un  altro  in  un  mo- 
nistero  di  Baviera.  II.  Una 


fazione  e i titoli  de’  libri  e 
de’  capi  *.  ' 

SICCAMA  (Sibrando), 
nato  a Bolsvverd  nella  Frisia 
circa  il  1570  , era  versato 
nella  giiireprudenza  , nella 
storia  della  sua  patria  e nel- 
le antichità  Romane . Ab- 
biamo di  lui:  I.  Deludici» 
centumvitali  libri  duo^  Fra- 
neker  159Ò  in  12,  e,  nelle 
Antichità' Romane  di  Grevi» 
tora.  2 . II.  De^veteri  anno 
romano  Romuli  Num/C 
Pompila  antitkeies^.  IH.  Fa- 
scprum  Kalendirdum  libri  duo 
ex  moniinentis  0^  numisma- 
libus  veterum  : Opera  d’ una 
grand’  erudizione impressa 
in  Amsterdam  lóoo  in '4*  » 
e nelle  Antichità  Romane  di 
Grevio  tom.  8 , non  altri- 
menti che  la  precedente,  IV. 
Antiqux  Frisiorum  Leg.ts  , 
con  note  , Franeker  i6iy 


'Cronac%y  dal^  principio  del  jn  4° 

mondolsino  a’ suoi  tempi,  SICHARD  ( Gio'nanni  ), 
di  cui  il  Muratori  ne  \ìZ_à^-  professor^  di  dritto  in  Tu- 
ta-,in  luce  quella  parte , che  bilica'  nafa  nel  1499,  mor- 

tratta  de’  tempi  posteriori  to  nel  1552  , trovò  a caso 

alla  venuta  del  B,edentore  , il  manoscritto  del  compen- 

Vi  si  trovano  molti  favo-  dio  latino  fatto  da  Alieno 

losi  racconti  ; ma  questo  di-  degli  otto  primi  libri  del 

fetto  è compensato  dail’esat-  Codice  Teodosiano  e fu  il 

teziz  , con  cui  narra  le  co-  primo  a publicarlo  . <pli  sia- 

se  avvenute  a’ suoi  tempi,  mo.  altresì  debitori  delle  Z- 

III."  Un  trattato  liturgico  , ftituzioni  di  Cajo  , e di  una 

intitolato  Mitrale  , di  cui  edizione  delle  Sententi^  re- 

pme  conservasi  un  codice  a teftx  di  Giulio^  Paola  , Il 
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5ua  Ccnw7turìo  latino  sul 
codice  eobe  in  al^ri  tempi 
piolto  spaccio  , 

' SI;:I1Eì\K , figlio  di  He-, 
mor , principe  de’ Sicbimiti, 
essendosi  appassionatamente 
invaghito  di  Dina,  la  rapi 
e la  disonorò.  Avendola  in' 
seguito  dimandata  in  rqoglie 
&.C'tncòbbeyA\  cui  era  figliuo- 
la, ed  ai  figli  del  medesimo 
patriarca,  gli  venne  accor- 
data, a condizione  eh’ egli 
e rutti  gli  abitanti  dì  Sichetn 
'si  facesrerp  circoncidere. Qiie^ 
sta  dimanda  non  era  che  ùq 
retesto  j.per  coprire  il  bar- 
aro  disegni^  di  vendetta  , 
che  mediravano  ì fratellr  di 
Dìk^  : coloro  sì  valsero  di 
questa  cerimonia  di  religio- 
ne per  eseguirlo.  Si  presta- 
rono i Sichimiti  alla  voluta 
circoncislone’ifi  ma  nel  terzo 
giorno  dopo  di  essa  , in 
tempo  che  la  piaga  era  pià 
dolorosa  e teneva! i obbliga- 
ti al  Iettò  0 almeno  in  ista- 
to  di  non  poter  difendersi, 
entratd^' nella  città  Simóne  e 
Levi  con  alesili  seguaci  ,41'U- 
'cidarono  barbaramente  quan- 
t»  uomini  vi  si  trevarogo  , 
Dopo  avere  saziata  per  tal 
guisa  la  loro  vendetta , non 
ebbero  vergogna  di  soddis- 
far anche  la  loro  avarizia 
dando  il  sacco  aMa  città j e 
conducendo  via  le  femmine 
e 1 fanciulli  , che  ridussero 
ic  ischiavitù. 


SICHEOoT)z>;roSTC\R- 
BA  , Sith^us  ^ figliuolo  di 
Plìstene  , era  sacerdote  de{ 
tempio  di  Ercole  in  Tiro  , 
e marito  della  celebre  Di- 
. Siccome  era  somrffa- 
tneaic  ricco  , così  Pìgmatiq-  ■ 
nc  , re  di  Tiro  e suo  coi- 
«nato  , per  avidità  di  ap- 
propriarsi i di  Igi  tesori  ^ 
coltolo  un  giórno,  m’atrp 
faceva  un  sacrfflcio  in  se- 
greto, lo  uccise  appiè  degli 
altari,  Ea  di  lui  morte  stet- 
te occulta  qualche  tempo  , 
sinché  egli  cc^nparve  in  so- 
gno alla  consorte,  le  indicò  ' 
ove  trovavansi  i suoi  teso- 
ri , e la  per^^uase  ad  invo- 
larli e^^girsene,  Ved.'m- 

PONE. 

SiCiNIQf  DENTATO  , tri- 
buno del  popolò  Romano  , 
portò  le  armi  per  lo  spazio 
di  40  anni  , si  trovò  a piò* 
di  120  fatti  d’armi  o bat- 
taglie , guadagnò  14  corone 
civiche,  3 murali , b di  oro^ 
83  pllane  di  questo  mede- 
sime) metallo  , 6q  braccia- 
letti 18  lance,  23  cavalli 
co’  loro  militari  ornamenti, 
de’  quali  9 erano  premj  d’al- 
trettanti cftmbatthn'enti  sin- 
golari o duelli  , ne’ quali 
era  sempre  uscito  vincitore. 
Aveva  ricevute  45  ferite  tut- 
te davanti  , c 12  delle  quJt- 
li  in  occasione  di  npiglia- 
re  il  Campidoglio  contro  i 
Sabini,  ^ppio  il  decemvi- 

ro  , 


’f'o  i Volendo  disfarsi  di  lui,  dra  , ove  divenne  uno  de* 

perchè  mormorava  altamert-  più  grandi  favoriti  della  re-' 

te  della  tirannia  de’ Decera-  gina  . <>iesta  prin- 

Viri  , lo  spedì  all’armata  cipessa  lo  spedì  in  ambasce- 

col  titolo  di  legato  , sotto  ria  all’ imperatore  j e la  pru- 

pretesto  di  fargli  onore,  ma  denza  ed*  abilità  , con  cui  si 

realmente  per  farlo-  perire  . condusse  , colpirono  lai.nen- 

Appena  giunto  al  campo  te  i Polacciti’,  che  ava-tbbe- 

venne  mandato  in  distacca-  ro  voluto  eleggerlo  per  lo- 
mento con  una  partita  di  ro  re , ma  la  sua  regina  non 

cento  nomini,  a’ quali  crasi  volle  acconsentirvi . Lame- 

dato  l’ordine  di  ucciderlo,  dcsima , conoscendolo  iigoal- 

<^uando  5Ì  vide  assalito  da  mente  aJjiJe  o le  armi  cd 

costoro  , si  difese  in  una  alla  ^negoziazione , lo  spedì 

maniera,  che  ha  del' mera-  nelle  Fiandre  in  Soccorso- 

tiglioso . degli  Olandesi  , ove  diede 

seo  assicura  i che  di  quei  grandi’  prove  del  suo'  vaio- 

cento  nomini  ne  uccise  15,  re  specialmente  alla  'presa 

nè  ferì  3®,  e che  g]i  altti  di  Axel.  Ma  in  un  incon- 

furono  costretti  ad  oppri-  tVo  ,,  ch’ebbe 'Cogli  Spagtiuo- 

merlo  da  lontano  a forza  di  li  presso ^utphen , ricevette 

frecce  e di  sassi':  lo  che  se-  una  .feritiP  in  aria  coscia,  di 

guì  circa  r anno  405  ’av,  cui  morì  poco  dopo  , nel 

G.  C.' Ecco  Come  perì  per  158(5  di  ^6  anni  . Vi  sono 

nero  e barbaro  tradimento  di  lui  varie  opere  , ol'vè.la 

-tin  uomo  sì  benemerito  di  sua  Arcadia  , Lonfra  \66x 

Roma  e .sì  valoroso  , non  in  P,  che  compose,  menrr* 

per  altro  motivo  , che  per.  era  alla  corte  dell’  iinpera- 
• essersi  manifestato  nimico  rore . Morendo,  ordinò , chi 

della  tirannia  . Era  allora  la  sua  Arcadia  fosse  abbru- 

. m età  di  58  anni,  e porta-  data,  come  l^ir^ilio  aveva 

va  già  /da  lungo  tempo  il  pregato  , che  si  pittasse  al 

soprannome  d|  Achille  Ro-  fuoco  la  sua  Eneide  ,■  ma, 

mano  ^ di  coi  era  ben  meti-  sebbene  la  produzione  del 
tevole  per  più  titoli . poeta  inglese  valesse  intini- 

1.  SIDNEY  ( Filippo  ),  taraente  meno  di  quella  del 

d’una  illustre  famiglia  d’Ir-  pesata  latino,  Visive;?  non  fu 

landa , “fece  i suoi  studj  in  ubbidito.  Baadouin  badata 

Oteford  con  distinzione.  Il  una  cattiva  versione  fr.anoe- 

conte  di  Leicester  suo  zio  lo  Se  dell’  Arcadia  , ió;4  voi. 

chMBiò  alla  corte  rii  Lon<-  5 iu  8®  . 
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, ir.  SIDNEY  ( Algero- 
ne  ) , cugino- germano  del 
precedente , era  ^glio  cadet- 
to di  Roberto  conte Lei- 
cester , ed  era  stato  colon- 
nello nell’armata  daJ  parla- 
mento opposta  a Carlo  l re 
d’  Inghilterra  . Roma  non 
ebbe  forse  mai  un  republi- 
cano  pih  ardenti  e più  fie- 
ro : era  egli  un  secondo  Bru- 
to . Fece  la  guerra  » al  re 
Carlo  i e , seiUA  essere  di 
akuna  setta  , 'anzi  neppure 
di  alcuna  religione,  si  c'ol- 
legt)  cogli  entusiasti  , che 
s’  impadronirono  della  spa- 
da della  giustizia,  per  iscan- 
nare  questo  sventurato  prin- 
cipe. Ma,  quando  Crowuf/- 
lo  si  ebbe  appropriato  il  go- 
verno , Sidney  si  ♦itirò  , e' 
non  volle  autorizzare  colla 
sua  presenza  la  tirannia  di 
questo  usurpatore  . Dopo  la 
morte  del  protettore  ebbe 
l’imprudenza  di  ritornare  in 
Inghilterra  cedendo  alle  sol- 
licitazioni  de’  suoi  amici . 
Aveva  egli  ottenuto  un  per- 
dono particolare  ; ma  l’odio 
ardente  ed  inflessibile  , che 
• aveva  giurato  alla  monar- 
chia , lo  rendette  sospetto  a 
Carlo  II.  Si  volle  rovinar- 
lo, e si  accusò  di  esser  en- 
trato in  una  cospirazione 
contro  la  persona  del  re;  e 
- siccome  mancavano  contro 
di  lui  le  prove  , si  presero 
tra  le  sue  carte  i suoi  Di- 


scorsi , che  non  erano  mai 
stati  publicati , c si  dinunzia- 
rono  come  sediziosi . Quin- 
di giudici  corrotti  ( locchè 
non  di  rado  accader  suole 
in  simili  occasioni  ) lo  di- 
chiararono reo  di  alto  tra- 
dimento . Le  conseguenze  , 
eh’  essi  avevano  tratte  da* 
suoi  scritti  ,per  rovinarlo’, 
non  erano  conseguenze , che 
risultassero  dai  iatti  , poi- 
ché questi  sct^tti  npn  erano* 
stati  publicati”,  anzi  nem- 
meno comunicati  ad  alcuno. 
In  oltre , siccome  erano  stati 
compósti  molti  anni  prima, 
non  potevano  servir  a pro- 
vare Una  cospirazione  pre- 
sente. Nulladimeno  si  avan-* 
zò  , che  ,Sidmy  non  sola-- 
mente  era  reo  de’delitti,  di 
cui.  veniva , incolpato  , ma 
che  doveva  esserlo  necessa-» 
riamente  , perché  i suoi  prin-* 
dpi  ve  lo  conducevano  ; e 
però  fu  condannatq  ad  es- 
sere appiccato  e squartato  . 
Jeffreys  , suo  giudice  e suo 
personale  nimico  , nell’  an- 
nunciargli questa  sentenza 
con  tuono  di  disprezzo  , e- 
sortavalo  a soffrir  la  sua  di- 
sgrazia con  rassegnazione  . 
Sidney , stendendogli  la  ma- 
no , gli  disse  : Tastami  il 
polso  , e vedi  , se  il  mia 
sangue  è agitato  . Per  altro 
il  supplizio  fu  raddolcito  , 
e si  credette  bastante  il  tron- 
cargli la  testa:  Ip  che  segui 

_>l 


nel  t<5Sj  ) nella  sua  età  di 
C6  anni  . Vi  è di  lui  Uri 
'l'rattato  del  Governo  , tra- 
dotto in  francese  da  i’a.'Wfow, 
e publicato  all’Haia  nel  170Z 
in  4 voi*  in  12  . L’autore 
vuole  , che  si  sottometta  l’au- 
tòrità  de’ monarchi  a quella 
delle  leggi  , e che  i popoli 
non  dipendano  che,  da  que- 
ste. Vi  sono  nella  sua  ope- 
ra riflessioni  ardite,  ma  da 
alcuni  pretese  assai  giuste  : 
vi  si  trovano  altresì  alcuni 
paradossi,  e varie  idee , che 
non  sono  bastantemente  svi- 
luppate . 

SIOOMIO  APOLLiitARÉ 
( Gaio  Solilo  ) , Sidoniuf  , 
era  figlio  di  ApoHìnar& ^ che 
aveva  occupate  le  prime  ca- 
riche dell’ impero  nelle  Cal- 
ile . Nacque  in  Lione'  circa 
r anno '4^0  èra  perfetta- 
mente istrutto  nelle  lettere 
divine  ed  umane  , <ed  i suoi 
scritti  in  versi'  ed  ‘in  prosa 
fanno  vedere  , quanto  bel 
talento  egli  avesse  . Fu  sue* 
tessi vamente  prefe;to  della 
città  di  Roma  , patrizio  « 
éd  impiegato  in  diverse  aqi,- 
bascerie  . Aveva  altresì  le 
qualità  del  cuore  , che  for- 
mano l’uortio  ed  il  cristia- 
no ; era  umile  , distRccarq 
dal  mondo  , amava  tenera- 
mente la  Chiesa  , e compa- 
tiva le  miserie  deh  pressi-* 
mo.  Aveva  sposata  una  fi- 
glia dell’  imperatore  Avito^ 


della  quale  rimasto  vedovo, 
fu  innalzalo,  suo  malgrado  , 
nel  472  sulla  sede  di  Au- 
vergne  , che  prese  in  segui- 
to il  nome  di  Clermont, 
come  appellasi  tuttavia.  To- 
sto fatto  vescovo  non  appli- 
cò più  alla 'poesia,  che  tan- 
to aveva  amata,  e fu  ancor 
più  severo  riguardo  al  giuo- 
co . l5'epose  altresì  una  cert’ 
aria  di  giovialità,  ch’eragli 
nattrale.  Santamente  avaro 
del  suo  tempo  studiava,  di 
continuo  la  sacra  Scrittura  e 
la  teologia,  e fece  sì  gran- 
di progressi  , che. divenni» 
ben  tosto  in  certa  maniera 
l’oracolo  di  tutta  la  Fran- 
cia . Benché  fosse  d’  una 
delicata  complessione  , ,^uit-* 
ta  la  .sua  vita  fu  una  -con- 
tinua penitenza  . In  un  tem- 
po di  carestia  egli  alimentò, 
coir  ajuto  di  suo  cognato 
Eodìce  , non  solamente  la 
sua  diocesi , ina  ancora  più 
dli^ooo  mila  persone  , chi? 
Ja  miseria  vi  aveva  tratte  . 

V Morì  li  2^  agosto  4S8  di 
58  anni . Ci  restano  di  lui 
nove  libri  di  Epìstole  e .24 
Compattimentì  poetici . Qpe- 
Stq  produzioni  furono  im- 
presse la  prima  volta  col  ti- 
tolo, S’/tfonii  Apellinaris  Poe- 
ma aureum , e'fusdemque  Epi- 
stola:. curri  Comment.  1 0’.  Bjp»< 
Piiy  Milano  1498  àn  eSì^ 
zione  ricercata  e rara  . ’ Le 
migliori  ristampe  fatte  in 
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leguild  sono  quella  per  cura 
di  G hvanni  Savaron,  1609 
in  4°  , e quella  per  cura  del 
P.  Sìrmond  1652  in  4°,  con 
vote  piene  di  erudizione.il 
suo.  Panegirico  dell’ impera- 
tor  Maioriano  in  versi  , è 
interessante  specialmente  pe* 
Francesi*  poiché  descrive  le 
maniere  di  vestire  e ^com- 
battere usate  in  Francia  al 
suo  tempo . ' * , 

“ SIDRACH  , Ved.  I 

KIA  ' * 

SIDRONIO,  Ved.ìiOSCH. 
SIEMENOWICZ  ( Ca- 
simiro ),  gentiluomo  Polac- 
co deir  ultimo  palesato  seco- 
lo, abbracciòil  mestiere  del- 
la guerra  , ove  si  distinse 
'spéèialmentf  nell’artiglieria. 
Fu  debitore  de’ suoi  prospe- 
ri successi  ad  un  profondo 
studio'della  Pirotecnia  miU- 
laré.  Il  Trattato  , che  diede 
‘ intorno  a questa  scienza  nel 
1651  in  f°,  sarebbe  uno  de’ 
più  completi  , secohdo  *M. 
Blondel  y "se  l’ autore  avesse 
potuto  darne  anche  la  secon- 
da parte  , la  quale  doveva 
contenere  tutto  ciò,  che  con- 
cerne i mortài ,. la  loro  ori- 
gine, le  loro  diverse  figure 
e il  Joró  uso  \ ma  questa 
seconda  parte  non  è mai 
venuta  alla  luce. 

• SIENA  ( da  ) , diversi 

ì^ed}  I BCRNARDINO  , — Il 
CATERINA  , — GUIDO  e Vi 
#ISTO  , 


SIFACE,  SyphaXyXe  él 
una  parte  della  Numidia  , 
prese  il  paj-tiro  de'  Romani 
contro  i Cartaginesi  sul  prin- 
cipio della  seconda  guerra 
Punica . Ma  in  seguito  aven- 
do sposata  Sufonisba  , fi- 
gliuola di  Asdrubale  , que- 
sta lo  indusse  ad  abbando- 
nare R^ma  per  aderire  'af 
Cartagine  . Marsinissa  , a 
cui  questa  principessa  era 
stata  promessa,  irritato *per 
un  tale  aiTroxito  , si  unì  a 
Lelio  y generale  Ramano  , e 
diede  battaglia  al  suo  riva- 
le in  vicinanza  di  Citta^nell* 
annfll^zoi  av.  G.  C.  Siface 
fu  vinto  , fatto  prigioniere 
e condotto  a Scipione  , che 
lo  menò  in  trionfo  a Roma. 
Qtiestn  infelice  principe,  non 
potendo  sopravvi  ve  fibrilla  sua 
sventura, 'si  hsciò  inorir  di 
fame  nella  sua  prigione  . T 
Romani  diedero  a Massin\s- 
sa  una  porzione  degli  stati 
del  suo  nemico  . 

SIFILINO  ( Giovanni), 
Xiphilif/us  y di  Trabisonda, 
fu  educato  in*un  monistero. 
Laisfta  pietà  e il  sub  Sape- 
) re  gli  ottennero  il  patriar- 
cato di  Costantinopoli  nel 
1064.  Egli  morì  nel  107^, 
e lasciò  un  nipote  , che  por- 
tava il  di  lui  nome . Di 
quest’  ultimo  appunto  abbia- 
mo nn  Compendio  della  Sto- 
ria di  Dione  Cassio  y in  gre- 
co , Parigi  1592  in  f®,tra- 
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^otto  'in  francese  éal  presi- 
dente Cótisin.  Qiiesto  com- 
pendio, che  conjincia  al  li- 
bro ed  al  tempo  di\Po<w- 
peo , è moito  ben  fatto  ; ma 

10  stile  manca  di  purez£a~e 
^i  eleganza  ; e lo  scrittore, 
benché  cristiano  , trascrive 
tuit’  i prodigi , che  vengono 
/Weriti  dal  suo  autore.  Sem- 
bra anzi  , che  dia  la  prefe- 
renza a queste  puerilità;  lo 
eh/  non,  dà  una  grande  idea 
della  giùstezza  del  Suo  ta- 
lento . Sìfiitnoi  ii  zio,  non 

■‘ha  lasciato  che  \ìti  Sermone., 

11  quale  trovasi  inserito  nel- 
la Biblioteca  de'  Padri.  ^ 

SIGEA  ,(  Lo  Visa  ovvero' 
Luigia  ) , .Aloysia  Sigea, 

_ nata  in  Toledo  , e morta 
nel*  1560,  era  figlia  di  Z)/V- 
£0  Sigeo,  uomo  dotto  , che 
1’  alierò  con  molta  cura,*  e 
che  la  condusse  seco  alla  cor- 
tp  di  'I^rtogallo  . Ella  fu 
situata  presso  1’  infanta  Ma- 
ria di  Portogallo , che  amà^, 
va.anch’essa  le  scienze,  ed 
in  seguito  venne  sposata  da 
Alfonso  Cueva  di  flurgos  . 
Vi  è di  Lovisa  Sigea  un  poe-^ 
ma  latino,  intitolato  Sintrd,* 
dal  nome  d’ una  montagna 
deir  Estremadura,  ove  si  (to- 
ner veduti,  secondo  che  dite 
il  popolo,  de' Tritoni , che 
suonavano  la  cornetta  . Di 
essa  Vi  sono  pure  alcune  al- 
tre opere  . Ma  il  libro  in- 
' fame  , che  pona  in  fronte 


il  di  lei  nome  , col  titolo 
De  arcanìs  Amoris  & Veni- 
r'fs  , non  è punto  di  lei . Co- 
loro , che  glielo  hanno  at- 
tribuito, hanno  fatto  nn  ma- 
nifesto oltuiggio  alla  me- 
moria di  questa  dama  illu- 
stre . Questa  è una  produ- 
zione degna  dello  spirito 
corrotto  di  CHORIER  . leg- 
gasi il  suo  articolo.  • 

I.  SIGEBEKTO,  terzo 
figlio  di  Clotario  I , ebbe 
per  sua  porzione  il  re^no 
di  Austrasia  nell’  anno  561, 
e sposò  Brunechilda\  che  di 
Ariana  èrasi  fatta  Cartoli-' 
ca.  I*  principi  del  suo  regno 
furono  turbati  da  un’  irru- 
zione degli  Unni  ne’  suoi 
domini  ; ma  egli  ne  tagliò 
una  parte  a pezzi  , e scac- 
ciò il  festante  sino  al  di  là 
del  Reno  . Rivolse  ìpdi  le 
sue  armi  contro  suo  fratei-  V 
lo  Chilperico  re'  di  Soissons, 
che  profittando  della  di  lui 
I assenza  , crasi  impadronito 
di  Rheims  e di  alcune  altre 
piazze  della  Sciampagna 
Ripigliò  queste  città  ed  es- 
sendo entrato  nel  regner  di  * 
SoissoHs  , s’  iinpadronì  del- 
la capitale  , ,e  còstrinse  Wj 
fratello  ad  accettar  la  pace 
sotto  le  condizioni , che  vol- 
le prescrivergli  '.  Dopo. al-' 
Clini  anni  la  ruppe' ad  isti^ 
gazione  della  regina  Brune- 
chitda,  per  vendicareia  mor- 
te di  òìlff(}n4a  -,somlìs  dì- 
‘ jue- 
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questa  principessa  e moglie 
di  ChUpenco  i Rapidi  furo- 
no i successi  di,  SigibertOy 
e la  vittoria  scguivaio  da 
per  tutfo , allorché  fu  assas- 
sinato nel  575  dalle  genti  di 
Fredegoncia  y la  sorgente  del- 
le disgrazie  di  Chilperico  j 
che  r aveva  sposata  dopo 
Galsuinda  . Questo  principe 
fu  pianto  da  tutt’  i suoi  sud- 
diti , de’  quali  formava  le  I 
delizie  colla  sua  affabilità  y 
la  sua  dolcezza  e la  stia  ge- 
nerosità . — ' Non  si  deve 
confondere  con  sigebf.rtò 
appellato  il  Giovine  , figlio 
di  Dagoberte  e suo  successo-, 
re  nel  regno  di  Aiistrasia 
nel  638  . Qjiesto  principe  , 
morto  nel  656  , ha  merita- 
to per  la  sua  pietà  d’  esser 
posto  nel  numero  de’ Santi  # 

. IL  SIGEBERTO,  mo- 
naco dell’  abbazia  di 
blours  , morto  nel  iii^, 
passava  nel  suo  tempo  per  un 
uomo  di  spirito , per  un  dot-  , 
to  universale  ed  un  buori 
poeta  ..  Prese  partito  nelle 
famose  controversie  di  Grey- 
• goria  VII,  di  Urbano  ir  e. di 
Pasquale  li  dbll’  impejator 
Enrico  iv-*,  e scrisse  contro 
i predetti  pontefici  senza  ve- 
run  riguardo  . Sigebtrto  è 
autore  d’  una  Cronaca  , la 
di  cui  miglior  edizione  è 
quella  di  Alberto  le  Mire  , 
Anversa  1608  in  4®  . Essa 
i scrittji  tiivialtnent^e  gros- 


solanamtfrttd;  ma  vi  si  tro- 
vano delle  cose  curiose  e de^ 
fatti  esatti  * Vi  è altresì  dt 
lui-  un  T ruttato  degli  Uomi-‘ 
ni  illustri  , nella  biblioteca 
Ecclesiastica  del  Pabricìo  , 
Amburgo  171 S in  P . 

SIGEBR  ANDO, Vesco- 
vo di  Parigi  j fu  posto  sii 
questa  sede  mercé  la  prot^ 
zione  della  regina  Batilde-y 
ma  corrispose  male  alla  scelta, 
di  cui  l’aveva  onorato  que- 
sta principessa.  L’anubizioso 
prelato  , uer  ‘annunciare  il 
suo  credim  con  maggior  fa-  -- 
sto  , lasciò  interpretar  ma- 
-lamente  le  bontà  della  regi- 
na in  di  lui  favore  . I si- 
gnori , irritati  dal  di  lui  or- 
goglio , ebliero  la  viltà  di 
farlo  ass.assinare  « Batilde  i 
iuformatai  delle  calunnie’,  a 
cut  la  prostlnzione  di  Sige^ 
brando  l’ aveva  espost'a , pre- 
se in  orrore  il  mordilo,  e st 
ritirò  nell’abbazia  di  Chelles, 
dove  si  santificò. 

* I.  SIGISMONDO 
(San  ) , rp  di' Borgogna, 
succedette  nel  5i6aG«»^fe- 
baldo  suo  padre  1 eh’  era  A- 
jriano'':  eresia,  die  dal  figlio, 
allevato  nella  religione  Cat- 
tolica da  Carotene  sua  ma- 
dre , venne  abbiurata  . Cfo- 
damiro  figlio  di  Clodoveo  gli 
dichiarò  la  guerija,  e lo  spo- 
gliò de’  di  lui  stati  Sigis-‘ 
mondo  fu  sconfitto , fatto  pri- 
gioniere, e mandato  in 
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leans  , dove  fu  crudelttiente 
uccìso  e gìttato  in  un  poz- 
zo insfeme  con  sua  moglie 
e co’suoi  figli  nel  523  . Gre- 
gorto  Turonensty  ed  altri  di- 
conq  , che  Sigismondo  circi 
due  anni  prima  dt^la  sua 
morte  avesse  fatto  ingiusta- 
mente uccidere  Segerico  suo 
figlio  ,di  primo  Ietto  ad  ìsti- 
” , gazione  della  seconda  mo- 
> glie  , che  secondo  l’  'tìfeo  del- 
le matrigne  odiavalo , e ca- 
lunniosamente lo  accuso, che 
tramasse  di  togliergli  jl  re- 
gno ..Aggiungono , che  ap- 
pena..  eseguito  il  reo  consU 
glio  , Sigismondo  si  avvide 
del  fallo  e n’ebbe  gran  pen- 
timento . 

* fi.  SIGISMONDO  , 
t,  imperatore  d’ Alemagna  , fi- 
‘"■•glio  di  Carlo  iv  e fratellp^ 
deir  imperatore  Venceslao  , 
nacque  nel  166S  fu  eletto 
re  d’Ungheria  nel  1386 
«ARA  ) ed  imperatore  nel 
1410  C Ved,  Il  jossE  )..Due 
anni  dopo  provò  un  consi- 
derevole rovescio.  ( ì^ed.  I 
MOY'SE  ).  Dopo  aver  fatte 
^ varie  costituzioni  per  rista- 
bilire la  tranquillità  nella 
Germania,  si  applicò  a pa- 
cificare la  Chiesa.  Arai, ef- 
fetto passò  le  Alpi  e,  venne 
a Lodi  sul  Milanese,  ove 
aacordò,  col  papa  Giovanni 
XX ili  di  convocare  un  con- 
cilio generale  j e lo  stesso 
Sigismondo  elesse  la  città  di 


Costìinza,  per  essere  il  tea- 
tro^bve  doveva  tenersi  quest’ 
augusta  adunanza.  A questo 
concilio  cominciato  nel  1414 
si  recarono' piò  di  18  mila 
prelati  e preti  , e piò  di  16 
mila  principi  o signori.  L’im- 
peratore vi  fu  quasi  sempre 
presente  , e si  rendette  pa- 
drone del  concilio  attornian- 
do di  soldati  la  città  di  Co- 
stanza per  sicurezza  de’  Pa- 
dri . Ivi  risaltò  il  suo  zelo 
in  varie  occasioni  . Conti- 
nuando l’  antipapa  Benedetto 
XI II  ( Pietro  di  Luna  ) à 
dispregiare  e minacciar  al- 
teramente r autorità  del  con- 
cilio, Sigismondo  recossi »a 
bella  posta  a Pérpignano  nel 
Rossiglione  , ov’  crasi  riti- 
rato , per  impegnarlo  a de- 
porre la  tiara.  Non  avendo  ^ 
potuto  riuscirne , passò  a Pa- 
rigi , poi  a Londra  ,'  per 
cqncettare  co’ re  di  Francia 
e d’  Inghilterra  i mezzi  di 
render  la  ‘pace  alla  Chiesa  , 
ed  alla  Francia;  ma  ritornò 
a Costanza , senz’  aver  po- 
tuto riuscire  nella  sua  intra- 
presa . Nulladimeno  le  sue 
cure  contribuirono  molto  a 
far  terminare  lo  scisma;  ma 
nel  dar  la  pace  alla  Chiesa 
si  addossò  una  guerra  crudele- 
Cievanni  Hus  e Girolamo  di 
Praga  erano  stati  condannati 
dal  concilio  ad  essere  arsi . 
Gli  Ussiti  , volendo  vendi- 
' caje  la  morte  di  questi  due 
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eretici  , armarono  contPo  T Boemia.  >Jion  lasciti  elle  miS 


' imperatore.  alla  testa 

de’medcsimi  riportò  nel  1419 
una  piena  vitto-ria  contro 
StgTs.nundo  , il  quale  restò 
in  parte  consolato  di  questa 
perdita,  mercè  là  scoiilitta, 
che  nello  stesso  anno  Pippo 
degli  Scolari  Fiorentino  ,suo 
• genetale  , diede  a 300  mila 
Turchi.  GlLefFetti  della  fie- 
, ra  guerra  mossagli  dagli  Us- 
siti furono  tali , che  appena 
in  16^  anni  colle  forze  dell’ 
Alemagna  e col  terrore  del- 
le crociare  potè  ridurre  all’ 
'ubbidienza  la  Boemia  , eh’ 
oragli  devoluta  per  la  mor- 
te' di_  Venceslao  $4p  fratello. 
Sedate  alquanto  te  turbolen- 
ze nella  Germania  , «venne 
nel  i4;2  con  grandissimo  se- 
guito in  Italia  ; ove  si  trat- 
tenne' lungo  tempo  con  mas- 
simo aggravio  de’pojjfili  , e 
nel  dì  31  maggio  1433"' fu  so- 
lennemente coronato  iti  Ro- 
hia  'dàl  papa  Eugenio  iv  . 
Qiiesto  principe  morì  nel  dì 
8 dicembre  1437 'di  70  an- 
ni , dopo  aver  pacificate  te 
restanti  turbolenze  della  Boe- 
mia, e fatto  riconoscere  Al- 
berto V duca  d’  Austria  suo 
' genero  per  trede  del  regno. 
Dopo  di  l\ii’ V Aquila  a due 
teste  fi  è sempre  conservata 
negli*  stemmi  degl’  impera- 
tori . Sigismondo  aveva  re- 
gnato 41  anno  in  Unghe- 
' ria , 27  nell’  impero , e 17  ilj 


figlia  dalla  sua  seconda  mo- 
glie Barbara  di  Cilley  , la 
qual  ricca  ereditiera,  nomi- 
nata Elisabetta  , fece  passa- 
re tutt’  i beni  della  casa  di 
Lussemburgo  irt  quella  d'Au-^ 
stria  , mered  il  suo  matri- 
monio con  Albirto  v , cele- 
brato nel ‘1422.  Sigismondo 
era  beg. fatto,  pulito^  fede- 
le nelle  sue  promesse  , ìb- 
dolge^ite  e severo  a propo- 
sito , amico  de’  letterati',  e 
così  ^otto,  che  gli  si  diede 
il  soprannome  di  Luce  del 
Mondo.  Parlava  con  facilità 
molte  lingue,. e regnava  con 
ispletldore  in  terrtpo  di  pa- 
"ce  , ma  fu  piuttosto 'sfortu- 
nato in  tempcJ  di  guerra  a 
Naturalmente  avaro  ma 
^odigo  pef  orgoglio  , sof- 
friva di  mala  voglia  tutte 
le  spese  , che  non  avevano 
del  fastoso  : per  altro  non 
pochi  commendano  la  sua. 
liberalità  verso  i poveri  a 
Benché  sapesse  interrompere 
i piaceri  ^er  attendere  agli 
affari  , si  diede  troppo  in 
preda  al  suo  amore  per  la 
femmine , ed  in  genere  d’in- 
continenza tollerò  gli  ecces- 
si dell’  imperatrice  Barbar jg 
per  non  essere  da  essa  ' in- 
quietato 'circa  la  sua  con- 
dotta . La  corona  imperiale, 
rientrata  dopo^à  di  lui  mor- 
te nella  casa  A Austria  , non 
uscì  pii)  siuo  all^  di  li^i 
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estinzione  seguita  noi  1740  . 
Ved.  SIGNET. 

SIGISMONDO  arciduca 
d’Austria  , Ved.  .x\l\  nic- 
co  EÒ  , 

III.  SIGISMON^DO  I , 
re  di  Polonia  , soprannoma- 
10  il  Grande^  figlio  di  Ca- 
simiro  IV,  pervenne  al  tro- 
no nel  1507  mercè  i suffra- 
gi degli  anziani  tP^i  Li- 
'niani  ed  1 Poiacchi  , Imr 
piegò  i primi  anni  del  ìuo 
regno  a corréggepp,  gli  abu- 
^si  , che  si  erano  introdotti 
nel  governo  per  la  (debo- 
lezza de’  suoi  predecessori  : 
rimise  h Repubftca  nel  su# 
antico  lustro  sì  di  dentro  ch|^ 
esteriormente  . Battè  i Mo- 
scoviti , e li  dfecacciò  dalla 
Li  tuania  nel  15 14. ‘Ripigliò, 
contro  i cavalieri  Teuronici 
alcune  tétta  da  essi  toTte  al- 
K Ip  Polonia  , .tagliò  a pezzi 
nel  1531  i V^lachi,  che  a- 
vevano  fatta'’  un’  irruziorie 
ne’  suoi  stati , e colle  sue  vit- 
torie assicurò  la  pace  alla 
Polonia  . Questa  gran  prin- 
cipe morì  liel^  di  8z 

anai , amato  d^’  suoi  suddi- 
ti è rispettato  da  tutte  le  na- 
zioni dell’ ]f uropa  . Era  un' 
savio  sul  trono',  sovrano  be- 
nefico , giusto  apprezzatore 
del  merito  , in  fine  il  mo- 
dello de’  veri  eroi  . Si  ap- 
plicò a pulire  i costumi  de’ 
Polacchi  , a far  fiorire  le 
jScifnze  e le  arti , a forni- 


care le  piazze  di  gutìrra  , ad 
abbellire  le  principali  città. 
Sigismondo  era  di  un  carat- 
tere serio , ma  affabile  \ som- 
mamente semplice  nel  vesti- 
re e nella  mensa,  non  meno 
che  nelle  sue  maniere  , e 
senz*  ambizione  : egli  ricusò 
le.Ctìrrone  di  Svezia  , di  Un- 
gheria e di  Boemia,  che  gli 
veoltero  offerte  . Aveva  una 
rfar4a  straordinaria  j che  lo 
ri  guardare  come  F £r-> 
co/e' del  suo  tempo  . Ebbe 
dal  suo  secondo  matrimonio 
con*  Bona  figlia  di  Giovsm-. 
ni  Sforza  'duca  di  Milahò 
quattro’figliuole  , e Sigisi 
m4ndo  II , che  gli  svtccedette. 

I-V.  SIGISMONDO  II, 
sopràanomat0  Augusto^  per- 
chè nato  nel  dì  primo  di 
agosto  , era  figlio  del  prece- 
d«nté , a cui  vetui’  eletto  per 
SBcce.ssore  nèt  1548.  Appe- 
lla divenuto  padrone  dei  tro- 
no fece  prestare  a Barbara 
Ba/dziwil  sua  favorita  , che 
aveva  segretamente  sposata, 
gli  onori  a lei  dovuti  in 
qualità  di  regina.  La  nazio- 
ne pose  ili  deliberazione  in 
una  dieta,  se  dovesse  àpnul- 
lare  un  matrimonio  ’ tanto 
spròporzionato  ; ma  Augusta 
resistette’'  alle  di  lei  minac- 
ce*. Per  guadagnare»  i ftobi- 
ji  Polacchi^  permise  , che 
mandà'ssero  i Igro  figli  alle 
università  eretiche  deila  Gef- 
maoia  lo  che 'sin  allora  era 
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stato  vietato  ; e per  tal  gui- 
sa appunto  r eresia  penetrò 
nella  Polonia.  Inseguitosi 
risvegliò  il  suo  zelo  ma  non 
operò  grandi  frutti.  Questo 
principe  acquistò  la  Lituania 
alla  corona  , e morì  li  jju- 
glio  1572,  senza  posterità, 
dopo  aver  regnato  24  anni. 
In  lui'terminò  la  linea  ma- 
scolina ^Q'Jagellonì.  Gli  suc- 
cedette il  duca  d' jingìò  ,'poij^ 

Ìe  di  Francia  còl  nome  di 
Irn'tco  III.  Sigismondo  jÌu- 
gusto  era  bravp,  sebben^'a- 
masse  la  pace  •,  lentó  nel  con- 
siglia , e vivo  nell’  esecu- 
zione. Conosceva  gli’uoqji- 
ni , gli  amava  ; la  sua  elo- 
quenza aveva  quella/  dolce 
persuasione  , ctje  parla  non 
meno  al  cuore  che  all’  ani- 
mo . I Polacchi  trovarogo 
sem.pre  in  lui  -un  pad^e  te- 
nero., un  giudice  equo,  lia 
xe  vigilante  ,.  che  offende- 
. vasi  dell’adulazione,  e che 
arnava  di  perdonare.  Lo  stu- 
dio delle  scienze  formava  il 
suo  divertimento  , in  un  se- 
colo , in  cui  l’ ignoranza  era 
, come,' uno  de’ titoli  della  noy 
biltà  , L’  amore  delle  fem- 
mine fu  quasi  la  sola  mac- 
chia della  sua  vita  ( Ved, 
III  BARja'ARA  ) , Menchenio 
fece  imprimere,  nel  1703  a 
Lipsia  in  8°  , le  Lettere  , e 
le  Risposte  in  latino  attri- 
buite a questo  monarca;  rac- 
colta f la'  quale  contiene  9l' 


tresì  le  Lettere  attribuite  al 
re  Batteri. 

, V.  SIGISMONDO  nr, 
figlio  di  Giovanni  in  re  di 
Svezia  , salì  sul  trono  di 
Polonia^nel  1587  , e fu  co-  \ 
ronato  ad  esclusione  di  Mas- 
similiano d’Austria,  ch’era 
stato  eletto  da  alcuni  signo- 
ri , Depo  la  morte  di  suo  ‘ 
padre  ' itecossi  a ricevere  1^ 
scettro  degli  Svedesi  nel  1594. 
Questo  te  età  zelante  catto- 
lico f e non  tardò  a dispia- 
cere a’  suoi  nuovi  sudditi 
troppo  attaccati  alla  religio - 
pe  Protestante.  Carlo  prin- 
cipe di  Sudermania  suo 'zio 
profittò  di  questa 'congiun- 
tura , e si  ffce  porre  sul  ca- 
po la  (^roha  di  Svezia  nel 
‘1604^  Una  tale  usurpazione 
fu  lùseoie  d’urra  ^nghissi- 
tna  guerra  nella ‘quale  Si- 
gismondo non.^u  fortunato 
Ebbe  altre  contese  co’Tar-'^ 
tari  e co’  Moscoviti  con- 
tro i quali  fece  alcune  con- 
quiste ; ma  Gustavo-Adolfo 
gli  faceva  Soffrir  delle  per- 
dite da  un’  altra  parte  . Fi- 
nalmente corfsumato  dall?fn- 
quietudini  Sigismondo  morì 
nel  1632  di  66  anni  . La 
•pietà_,  la  giustizia  , la  cle- 
menza formavano  il  carat- 
tere di  questo  principe . Egli 
perdette  la  corona  di  Svezia 
volendo  abbracciare  troppo 
vivamente  gl’ interessi  del- 
ia religione  Cattolica  j e que- 
sto 
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Ito  medesimo  zelo  indiscre- 
to e precipitoso  io  prìv^ò  an- 
C4ra  deir  impero  di  Mosco- 
viai»  Era  troppa  attaccato  al 
proprio  sentimento  , e non 
consultò 'abbastanza  il  »enÌ9 
de’  popoli  , i tempi  e le  cir-* 
costanze  . Is;;noiava.  1’  arte 
di  iia’ abile  politico,  che  sa 
^sovente  piegarèèin  apparen- 
za pgr  dominare  indi  fon 
risalto  . Si^tsnìorido  sposò 
sucee'ssi  va'ment^.le  due  sorel- 
le figlie  di  Carlo  arciduc‘k 
d’Austria,  jd»na  morta  nel 
r 3<>S  , e C6rr/j‘« za  molta  nel 
lóji  : dalla  prima  ebbe  U- 
fadislao , che  fu  spo  succes- 
sore.‘Fé./.  PrKARSKI*.  f 

SlGIS’MOiMDO,Ffi.xi 

J.AD1SLAO  . ' ^ 

SIGNET  (Guglielmo), 
ecntiluomo  'francese  , ^ ce- 
lebre neliai  storia  per  l’onp- 
re,  che  ricevette  dall’impe- 
yator  Sigismondo  . Passando 
questo  monarca  per  la  Fran- 
cia nel<  141(5  per  recarsi 
nell’  Inghilterra , ^^oggiornb 
qoalihe  tempo  in' Parigi., 

C mosso  dalla  curiosir_à  di 
yedejre  il  parlamento  , yi  si 
recò  in  giorno  d’udienza. 

w . ^ 

pdi  aringare  una  causalgia 
incominciata  in  proposito 
della  siniscalcheria  di  Beau- 
caire  o tU  Carcassona  , pel 
possesso  aclla  quale^conten- 
devano  Si^net  ed  un  cava- 
liere . Una  %lie  principali 
r^^ioni  I che  si  allegàvant? 


contro  Si^net  , era  eh’  ei 
non  avesse  la  qualità  richie- 
sta , perchè  un  tal  uffiiio 
era  sempre  sraro  esercitato 
da  un  cavaliere'.  Ciò  uden- 
do l)imperarore  dimandò  una 
spada  ad  un  suo  unitiale,e 
chiamò  Si^n>ft,  a cui  la  diede 
creandolo  ca-  alierd*;  poi  dis- 
se alla  parte  contraria:  Ora 
cessa  la  ragione  , che.voi  al- 
legate , poiché  egli  è cava- 
^ liere.  Sebbene  niuno  appro- 
vasse questa  condotta  dell’j 
imperatqre-,  si  Chiusero  gli 
occhi  sopra  questa  specie  di 
attentato  , e Signet  guada- 
gnò la  lire.  ■,  . 

SIGNORELLI  (’Luca), 
pittore  , natio  di  Cortona  , 
morto  nCl  15 ZI  in  età. di  8z 
anni  i travagliò  in  Orvieto, 
jn  Lfrreto  , 'id  Cortona  ed 
in  Roma  . Là  parte  , in  cui 
fu  più  eccellente  , era  il  di- 
segno ; metteva  "molto  ,fuo- 
'•^co  e genio  nelle  sue  com- 
posizioni , Il  celebré  Michel-  ‘ 
aignclo  ne  faceva  un  conto 
singolare  , e non'isdegnò  di 
ijopiare  alcuni  tratti  di  que- 
sto abile  artefice  . Luca  era 
allievo*  di  Fietro  della  Fran- 
cesca , e^  dipingeva  talmen- 
te sul  gusto  del  suo  mae- 
stro , che  rendesi  diftìcile 
il  poter  discigguere  le  loro 
opere  , 

■*;SIGONIO  ('Carlo  ), 
nacque  nel  ,1524  in  Mode- 
na di  un’  antica  molto  civi- 
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•le  famiglia  , che  tuttavia 
sussiste  . Dopo  fatti  con  prò-  • 
fitto  i primi  studj  , e di  aver 
segnatamente  apprese  molto 
' bene  le'  lingue  greca  e lati- 
na in  Modena,  fu  mandato 
in  età  di  17  anni  a Bolo- 
gna , dove  attese  special- 
' mente  alla  fiiospfìa  ed  alia 
medicina,  alla  quale  spo  pa- 
dre avrebbe  voluto  intera- 
mente applicarlo  , ma  egli 
era  troppo  portato  alla  iet- 
jteratura.  Si  trattenne  tre  an- 
ni in  Bologna  ed  un  altro 
nell’  università  di  Pavia  , 
indi  passò  al  servigio  del 
Cardinal  Marino  Gr'mani  ; 
ma  presto  fu  richiamato  al- 
la patria,  dovè  in  età  di  so- 
li 22  anni  gli  venne  confe^ 
lita  la  cattedra  di  lingua 
greca  . La  fama  della  sua 
'abilità  fi  del  suo  sapere  si 
•accrebbe  in  modo  , che  il 
S'tgon'io  nel  1552  fu  chip-' 
mato  alia  cattedra  di  belle-«s- 
lettere  in  Venezia  , da  do'^'" 
ve  poi  fu  trasferito  nel  15^0 
a quella  di  eloquenza  in  Pa- 
dova • ma  non  giunse  a trat- 
'tenervisi  neppure  un  intero 
triennio  . Sulla  fine  del  1^6^ 
'cedette  'finalmente  ai  reph- , 
cati  iiivjti  della  città  di  Bo- . 
logna  , dove  fissò  il  suo  sog-  ' 
giorno  : ebbe  ivi  la  catte-' 
dra  di  eioqu(?nza,  e si  ren- 
’ dette  cos^  caro  a’  Bologne- 
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nanza , nel  ,1577  gli  fu  ac- 
cresciuto Io  stipendio  sino 
a 600  zecchini  , con  patto 
però  che  non  potesse,  pili 
accettare  alcun  invito  di  re- 
carsi altrove  . Egli  fu  ve- 
jramente  fedele  alla  sua  pa- 
rola , poiché  nel  susseguen- 
te anno  , essendo  stato  vi- 
vamente pressato  con  van- 
taggiosissime esibizioni*fat- 
tegii  per  parte  del  re  yrc/j- 
no  BiUtori  , acciocché  pas- 
sasse alla  di  lui  corte  , non 
volle  ad  alcun  patto  rimo- 
versi da  Bologna . Nello 
stesso  anno  fece  il  viaggio 
di  Roma,  e ricevette  i piò 
distinti  onori  da  S.‘  Pio  v 
' e da  altri  ragguardevoli  per- 
sonaggi. Essendosi  recato  a 
Modena  nel  1584  , ivi  fu 
sorpreso  da  breve  malattia  , 
di  cui  morì  li '12  agosto  def- 
ilo stesso  anno  . Il  Sigonìo 
era  uomo  di  buon  caratterCj 
morigerato  , e per  niente  al^' 
tro  appassionato  che  per  Io 
studio  : egli  non  volle  mai 
ammogliarsi  ; e quando  se 
gliene  chiedeva  il  rriotivo‘, 
rispotideva  : Mìiierva  e Ve- 
nero non  hanno  mai  potuto 
vivere  insieme.  Scriveva  as- 
sai bene  e la  sua  ]atiuit;i||6 
molto  pura  ; ma  non  aveva 
nella  cattedra  quella  pron- 
ta eloquenza  è quella  facile 
chiarezza  , che  molto  corir 
tribuisGono  ^d  ^ accreditar 
masgiornjente  le  lezioni'  di  ' 
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un  publico  professort . Era  conoscere  la  storia  della  de-% 


uomo  d’  uno  spirito  mode- 
rato j ma  ciò  non  ostante , 
nelle  molte  letterarie  con- 
tese, nelle  quali  troppo  so- 
vente trovossi  intricato  col 
Bendimlli  , col  Rìccoboni , 
col  Grucchìo^  col  Robortello^ 
non  sempre  seppe  astenersi 
dalle  acri  invettive  e dalle 
pungenti  villanie  , che  do- 
vrebbero onninamente  ban-  ^ 
dirsi  tra  gli  uomini  dotti  ed 
onesti  ( Ved.  grouche  t 
KOBORTELLO  ) . Lasciò  un 
gran  numero  di  opere,  rac- 
colte per  cura  dell’  Argtla- 
ti , ed  impresse  in  Milano 
1752  e 1735  voi.  6 in  f° , 
premessavi  la  Vita  dell’  au- 
tore scritta  dal  celebre  M«- 
ratort , Le  principali  tra  di 
esse  sono  : 1.  De  Republìca 
Hebraorum  : trattato  diviso 
in  otto  libri,  e che  contie- 
ne in  poco  spazio  molte  co- 
se utili  . In  esso  1’  autore 
con  bellissimo  metodo  e con 
singolare  esattezza  (cosa  non 
ancor  tentata  da  altri  ) svol- 
ge e spiega  tutto  il  sistema 
sacro,  politico  e militare  de- 
gli Ebrei.  II.  De  Republì- 
ca Athenlensìum  Libri  iv, 
Bologna  1564  in  4°  , e De 
Athenìensium , Lacedemonio- 
rumque  temporibus  Liòer  , 
Venezia  1504  in  4®:  due 
opere  erudite  e ricercate . 
III.  Historia  de  Occidentìs 
imperio;  libro  necessario  per 
Tm.  XXIV, 


cadenza  dell  impero  Homa- 
nò  , e la  formazione  de*" 
principati  d’ Italia.'  IV.  De 
Regno  Italia  libri  viginti  y 
dall’anno  ^79  sino  al  1300S 
trattato  pieno  di  ricerche  » 
di  esattezza  , e rischiarato 
da  una  saggia  critica.  V.Una 
Storia  Ecclesiastica  , impres- 
sa separatamente  in  Milano 
1734  in  z voi.  in  4°,  in  cui 
trovasi  molta  erudizione.  VI. 
Illustrò  egli  moltissimo  la 
storia  e le  antichità  Roma- 
ne , co’  Fasti  Consolari  e 
coll’ampio  Comento  su  di  essi 
da  lui  publicaio;  cogli  ò'ro- 
If  e co’  due  libri  di  Emen- 
dazioni su  Tito- Livio  ; co* 
libri  , de  antiquo  jure  Ci- 
vium  Romanorum  , de  anti- 
quo jure  Italia  , de  antique 
fure  Provinciarum  , de  binis 
Comitiis  & Lege  Curiata  ec. 
VII.  Una  gran  quantità  di 
opuscoli  , tra’ quali  si  distin- 
guono le  Vice  del  Cardinal 
Campegio  e di  Andrea  Da- 
ria y e le  Pro  Eloquentia  O- 
rationes  Iv  , Venezia  per 
Aldo  1555  in  4°. 

SIGQVESE,  ovvero  se- 
go vese  , antico  capitano 
delle  Gallie  , usci  dal  suo 
paese  circa  1’  anno  590  av. 
1’  era  volgare’,  passò  il  Re- 
no e la  foresta  Ercinia  , e 
stabili  una  parte  delle  sue- 
truppe  nella  Boemia,  un’al- 
tra sulle  sponde  dei  Danu-r 
N biO} 
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biq  ^ ed  qn’ altra  in  vici- 
banza  dell’Oceaiio  nella  Fri- 
sia e nella  Westfalia.*" 
SIKE  ( EpricQ  ),  dotto 
Tedesco  del  xvli  secolo  , si 
diede  allo  studio  delle'  lin- 
gue Orientali  colla  mira  di 
poter  indi  piu  profondamen- 
te infornarsi  n?He  difficoltà 
teologiche  .'Vi  pervenne  a 
forza  di  travàglio  e di  ap- 
plicazione ed  occupò  non 
meno  con  successo’ che  con 
distinzione  le  migliori  cat- 
tedre della  ^ua  pàtria.  L’è- 
dizione  là  piu  stimata  del 
Vangelo  apocrifo  dell'Infan- 
zia di  G.  Cristo  ^'dovuta 
alle  di  lui  cpre  r egli  lo  fe- 
xe  stampare  in  Utrecht  nel 
1Ò97  in  in  arabo  .ed  iti 
fatino,  e lo  arricchì  di  no- 
te , quest’  opera  è curiosa  e 
stimata.'  ■' 

' T!  SIEANIONE  , nato 
in  Atene,  viveva  in  tempq 
di  jilessandro  \\  Grande  ,'  e 
reaJette  ' abilissimo  nell^ 
scultura  senza  l’ajutp  di  al- 
cun maestro’.  Gli'srorici  par- 
lano di  varie  ammirabili  sta-, 
tue  di  questo’  celebre  scultó- 
re . Cicerone  he  commenda 
sommamente  una  statua  di 
i'fl/o' in  bronzò  , che  Verte 
aveva' rapita  ài  Siracusani.' 
Riferisce '?//»«>,  che  Sila- 
nioné  av'eva  fusa  ih  brónzo 
là^  statua  di  Apotiodoro  suo 
rabbioso  rivale  nell’arte, rap- 
presentandolo nell’  atto  )‘'in 


cui  pi.epo  di  trasporto  frfr 
cassava  i sqoi  lavori  , per- 
chè non  gli  erahq  riusciti  a 
perfezióne  , e dice’,  che  si 
predeva  di  yedere  nòli  rjra- 
to  Apollodoro'y  nja  la  stessa 
collera  in  persona:  hò- 

rninem  ex  atre  fede , fed  ira- 
cimdiam.  Per  iestimonianzi| 
di  Vitritvio  , aveva  Silanio- 
ne  scritto  na  Trattato  delle 
.proporzioni  . ' ''  ‘ 

SlLANQ,.S'///t>rttr,  figliti 
di  Tito-ManUq  sommo  pon- 
tefice , fu  accusatq  da’  Ma- 
cedoni , che  avesse  esercita- 
te delle  concussioni  nèllà  lo- 
ro provincia  in  tenapo  del- 
la sua  pretura  . II  padre  , 
prede  della  severità  de’  suoi 
antenati , pregò  i senatori  a 
nulla  decidere , prima  ch’egli 
avesse  esaminata  la' causa  de.^ 
Macedoni  e.  di  ' ?uo'  figlio  . 
Il  senato  accordò  volèntierl 
lina  tale  dimanda  ad  un  uo- 
mo di  un  rango  e di  un  me- 
dito sì  elevato  . Avendo'  a- 
dunque  travagliato  in  pro- 
pria casa  circa  r esame  di 
questo 'affare , impiegò  due 
giorni  interi  ad  ascoltare  egli 
solo  le  due  parti,  e nel  ter- 
%0  giorno  pronunciò  : Sem- 
brargli ^ che  suo  Figlio  non 
si  fosse'  regolato  ‘nella  pro- 
vincia con  tanta  integrità  co- 
me i suoi  maggiori  , e lo 
bandì  dalla  sua  presenza  . 
Colpito  Silano  da  una  con- 
daqpa  così  gravepronuncia- 
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t|  dallo  sfesso  suo  genitore , 
non  potè  sopravvivere  lun- 
gamei^te  , e nella  seguente 
notte  si  appiccò  , — Vi  fu 
un  altro  genero  dell’ 

imperator  Claudio  , il  qua- 
le provjj'sì  gran  cordoglio, 
yeggendosi  rapire  sua  mo- 
glie Ottavia  per  darla  a Ne- 
ront  , che  nel  giorno  di  tali 
nozze  si  trapassò  il  petto 
TOlla  sua  spada. 

SILAS  ovvero  silvano  , 
uno  de’ 72  " Discepoli  , fu 
icelto  insieme  con  Giuda ^ per 
andare  in  Antiochia  a por- 
« tare  il  decreto , fatto  nel 
concilio  idi  Gerosolima  cir- 
ca r osservanza  delle  ceri- 
monie legali . Silas  si  at- 
ta9cò  a S.  Paolo , e lo  seguì 
nella  visita  , che  fece  alle 
chie'b  della  Siria  e della 
(Gilicia,  donde  passarono  in 
Macedonia.  Fu  battuto  col- 
le verghe  in  compagnia  del 
predetto  apostolo  , per  or- 
dine, de’  magistrati  di  Filip- 
pi , innanzi  a’  quali  erano 
§tati  accusati , che  volessero 
introdurre  nella  città  varie 
costumanze , contrarie  a quel- 
le de’  Romani  , ed  egli  pu- 
re fu  merito,  a parte  de’  di 
lui  patimenti  e • de’  di  lui 
travagli  . 

f SILENO,  Silenfts:  di- 
versi ne  vengono  annovera- 
ti di  un  tal  nome  nell’  an- 
tichità e tante  diverse  par- 
ticolarità si  attribuiscono  a 


Sileno^  che  non  si  sa  qualA 
scegliere,  per  formarne  l’ar- 
ticolo . Il  più  distinto  pu6 
dirsi , che  fosse  un  vecchio 
Satiro,  secondo  alcuni  nato 
da  Msreurio  o dal  Dio  P»r 
ne  e da  una  Ninfa,  secon- 
do altri  dalla  Terra,  il  qua- 
le fu  bailo  e compagno  di 
Bacco  . Egli  salì  sopra  un 
asino , per  accompagqare  il 
predetto  Nume,  quando  re- 
90SSÌ  a far  la  conquista  dell* 
ìndie  . Al  suo  "ritorno  si 
stabilì  nelle  campagne  di 
Arcadia  , dove  : si  faceva 
amare  dai  giovani  putori  et 
dalle  pastorelle  per  la  gio- 
viale e piacevol  maniera  , 
con  cui  loro  diceva  cose  ga- 
je  e naturali . Non  passava 
giorno  , in  cui  non  si  ub- 
briacasse;  e però  bene  spesr 
so  i contadini  lo  ritrovava- 
no cadente  per  l’  ebrietà  o 
addormentato , e lo  inghir- 
landavano di  dori,  l Numi 
stessi  lo  ammettevano  tal- 
volta nelle  loro  adunanze , 
perchè  si  compiacevano  del- 
le sue  facezie  . Ovidio  nel 
lib.  XI  delle  Metamorfosi  ^ 
e Virgilio  aelV  Egloga  vi  ne 
fanno  due  graziosi  ritratti  • 
Nelle  antiche  statue  o figu- 
re de’bassi-rilievi  Sileno  vie- 
ne rappresentato, 'ora  basso 
di  statura  e smisqratamente 
corpacciuto  con  picciole  cor- 
na , il  naso  schiacciato,  una 
breve  coda  di  dietro,  e mon- 
N 2 ta- 
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tato  sul  suo  asino  : or»  con 
un’  aria  ridente  e gajà  ed 
una  barba  frisata ora  qual 
ajo  di  Bareo  comparisce  sot- 
to ia  forma  di  un  filosofo, 
<on  una  barba  veneranda  , 
che  serpeggiando  discende 
sino  al  petto'. 

. - SILENZIO , Divinità  al- 
legorica , che  veniva  rappre- 
sentata sotto  la  figura  di  un 
uomo  , il  quale  tenesse  un 
dito  appoggiato  alla  bocca, 
-in  queirùtteggiamento  me- 
desimo ,ccon>  cui  noi' siamo 
soliti  acccniure,  che  si  taccia. 
Lo  rappresentavano  anche 
sotto 'la  figura  di  una  fem- 
mina ,;.ed  allora  presso  i La- 
tini appella  vasi  . Veg- 

gasÌ  MUTA  C(t  ARPOCR-ATE. 

SILHON  ( Giovanni  ), 
consigliere  di  stato  ordina- 
«o  ed  uno  de’  primi  mem- 
bri dell’  accademia  Francese, 
nacque  a Sos  nella  Guasco- 
gna . Morì  mentr’  era  di- 
rettore di  questa  compagnia, 
nel  ióóy  . Il  Cardinal 
Richelteu  l’ impiegò  in  molti 
importanti  affari  , e gli  otten- 
ne varie  pensioni . Vi  è di 
JuM  un  Trattato  dell'Immor- 
lalttii  (L'tr  Anima  , Parigi 
1634  in  4°  : opera  più  or- 
nata che  profonda  ; ma  nel7 
la  quale  raduna  tutto  ciò , 
che  gli.  antichi  avevano  scrit- 
to su  tale  lùateria.  Egli  fu, 
che  propose  il  piano  di  un 
Dizionario  delia  lingua  fran- 


cese . Ha  lasciate  altresì  al- 
cune opere  di  politica , nel- 
le quali  è un  po’  troppo  dif- 
fuso , Tali  son#  ; I.  Il  Mi- 
nistro di  stato  col  vero  uso 
della  politica  moderna  f Lej - 
den  1543  in  16,  Schia- 
rimento di  alcu  n Difficoltà 
circa  r Amministrazione  dot 
Cardinal  Mazarini  , Rouen 
tÓ5i  in  4°  . 

SILHOUETTE  ( Stefa- 
no de  ) , nato , a Lmiogcs 
nel  1709 , aveva  due  generi 
di  spirito  , che  rade  volte 
veggonsi  uniti  insieme:  quel- 
lo delle  finanze  ed  il  genio 
della  letteratura  . Comprò 
una  carica  di  referendario 
delle  suppliche  , e dòpo  aver 
diretti  gli  affari  del  duca 
df Orleans  y divenne  contro l- 
lor-generale  e ministro  di 
stato  . Ebb’  egli  questi  im- 
pieghi in  tempi  diffìcili  : la 
guerra  rovi,nosa  dei  17$^ 
aveva  esausti  i forzieri  del 
re  e le  risorse  de’  privati  . 
M.  de  Silhouette  volle  ripa- 
rare questi  mali  col  mezzo 
dell’economia.  L Francesi, 
•he  non  di  rado  sono  stati 
inconseguenti,  in  vece  di  sa- 
pergli buon  grado  delle  sue 
intenzioni , lo  rivolsero  in  ri- 
dicolo . Le  mode  presero  la 
maniera  della  secchezza  e 
della  spilorceria  . Gli  abiti 
più  non  avevano  pieghe,  le 
tabacchiere  erano  di  legno 
rozzo,.  I ritraici  fureno  vol- 
ai 
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tì  tirati  di  profilo  , con  nn 
lapis  nero,  copiando  l’om- 
bra „d’  una  candela  , sopra 
carta  bianca  . 'In  tal  guisa 
dalla  nazione  , o piuttosto 
da  alcuni  eleganti , che  vo- 
gliono rappresentarla  nazio- 
ne, fu  ricompensato  un  uo- 
mo , le  di  cui  viste  erano 
sagge  . M.  de  Silhouette , 
avendo  abbandonato  il  suo 
posto  , si  ritirò  alla  sua  ter- 
ra di  Bry-suIla-Marna,  do- 
ve visse  da  filosofo  Cristia- 
no, spargendo  le  sue  bene- 
ficenze sopra  i suoi  vassalli, 
c profittando  di  tutte  Je  oc- 
casioni di  far  del  beue.  Ivi 
mori  li  zo  gennaio  i;:t57  di 
58  anni.  Le  opere  , che  lo 
hanno  fatto  conoscere  nella 
rcpublica  delle  lettere , sono: 
I.  Idea  generale  del  Governo 
Cinese  ^ 1729  104^*,  17^1  in 
12.  II.  Riflessioni  politiche 
circa  i grandi  Principi  ^ tra- 
dotte dallo  spagnuolo  di  Bal- 
dassarre Oraziani  , 1730  in 
4®  ed  in  12.  Ili,  Una  tra- 
duzione in  prosa  del  Saggio 
,di  Pope  sopra  V Uomo  , in 
12  . Questa  versione  è fe- 
dele , lo  stile  è conciso  j ma 
yi  si  desidererebbero  talvol- 
ta maggior  eleganza  e mag- 
j^gior  chiarezza . IV.  Misceì- 
. tanea  di  Letteratura  e di  Fi- 
iosofia  di  Pope^  1742  voi.  2 
ìir  12.  V.  Trattato^  matema- 
tico,^irca  la  Felicita  , 1741 
ììi  12,.'^  VI.  V Unione  della 
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Religione  e della  Politica  di 
iVarùurton 1742  voi. 2 in  I2. 

* SILI  O-I  TAL  ICO. 
( Cajo  ),  Silius-ltalicus  , a 
cui  alcuni  in  vece  del  pre- 
nome di  Ctf/o  danno  quello 
di  Publio  f pende  ancora  in- 
decisa la  contesa  , ss  fosse 
italiano  o spagnuolo  , ori> 
ginata  dal  soprannome  d’I-> 
talifo  , poiché  anticamente- 
vi  erano  due  città  , una  ia 
Italia,  r altra  nella  Spagna, 
che  avevano  entrambe  il  no- 
me à'  Italica  . Per  altro  ri- 
flette dottamtnte  il  Cellario^ 
che  se  Silio  avesse  derivato 
li  predetto  soprannome  da 
una  delle  due  città  appella- 
te Italica , non  Italìcus , ma. 
Italicensis  avrebbe  dovuto 
dirsi  ] e però  a lui  sembra 
piò  verisimile  , che  si  chia- 
masse Italicus , perche  real- 
mente fosse  italiano  . Chec- 
ché ne  sia , egli  é certo  , che; 
se  non  nacque  in  Roma,  co- 
me viene  asserito  da  diver-’ 
si  , ivi  almeno  abitò  la  mag- 
gior parte  del  tempo , e vis- 
se per  lo  più  in  Italia.  E- 
sercitò  dapprima  la  profes- 
sione di  avvocato  , c eoa 
successo  , poi  si  pose  nella 
carriera  delle  magistrature 
Plinio  il  Giovine  riferisce  , 
che  Silio  era  console  nell’ 
anno  stesso , in  cui  morì  Ne- 
rone , e eh’  era  stato  con 
molta  sua  gloria  proconso- 
le in  Asia.  Aggiugne,  cK* 
N r era 
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«ra  sommamente  portato  pef 
gli  studi  d’ ogni  genere,  e 
che  godeva  di  passare  le  in- 
tere giornate  in  eruditi  di- 
scorsi cogli  amici  , che  dà 
ogni  parte  venivano  a visi- 
tarlo . Quindi  ^ se  pure  fos- 
se vero  ciò  , che  pretendesi 
da  alcuni  j che  sotto  Dornì^'- 
ziano  avesse  fatto  il  mestier 
di  delatore  , questa  macchia 
sarebbe  rimasta  cancellata 
mercé  la  posteriore  sua  con- 
dotta . Aveva  uno  stato  con- 
siderevole , possedeva  mol- 
te case  e ville  , e da  per  tut- 
to teneva  libri  ^ stàtue  e pit- 
ture i Pregiavàsi  di  aver? 
una  casa  iti  Roma,  ove  ave- 
va abitato  Cicerone  , ed  uri 
■ casino  presso  Napoli , ov’era 
la  tomba  di  Virgilio  ; ma  non 
aveva  nè  l’ eloquenza  del 
primo,  nè  l’ estro  del  secon- 
do. Lo  stesso  Plinio  osser- 
va, che  Silioi  essendosi  ri- 
tirato alla  campagna  , per 
passar'  piu  tranquillamente 
gli  ultimi  anni  delia  sua  vec- 
chia/à,*-  non  lasciò  guari  il 
suo  ritirò  per  recarsi  a Ro- 
ma a felicitare in 
occasione  del  suo  inrialza- 
meritò  all’  imperò  . Venne 
stimato  Trajanoy  perchè  noti 
tràsJ  offeso  di  una  tale  li- 
bertà i non  meno  che  Sitioi 
perchè  aveva  avuto  il  co- 
ràggio di  prendersela . La 
tomba  suddetta  di  Virgilio 
èta  per  lui  tm  luogo  sacroy 


e la  rispettava  come  un  tem- 
pio. Celebrava  tutti  gli  an- 
ni il  giorno  natalizio  di  que- 
sto poeta  coW  maggior  gio- 
ia e solennità  che  il  suo  pro- 
prio i Non  potè  soffrire  ,• 
che  uri  - monumentò  sì  ri- 
spettabile restasse  negletto 
tra.  le  mani  d’  uri  contadi- 
no : ne  fec’  egli  perciò  l’ar 
cquisto  , Io  che  fece  dire  ai 
Marziale  : „ 

Jam  pro^e  detertos  cineres^ 

. & sanila  Maronis 
Nomina  qui  coleretipau^ 
per  & unus  erat. 
Silius  optati^  succurrere 
eensuit  umbra  : 

Silius  & vatem  non  mi- 
• nor  ipsé  còlit  ; 

Spesso  Marziale  fa  menzio- 
ne edv  elogi  di  Silio  ^ senza 
mai  chiamarlo  suo  naziona- 
le; anche  questo  argomento 
negativo  concorre  a far  al- 
meno dubitare  ^ che  non  fos- 
se spagriuolo.  Pervenuto  all* 
età  di  75  anni  , sul  princi- 
pio del  regno  di  Tràjanoy 
e secondo  Giovanni  Masso» 
nelP  anno  99  dell’  erri  vol- 
gate,  Siliof  travagliato  da 
insanabile  malattia  d’.una 
specie  di  tubercolo  ,•  si  la- 
sciò spontaneamente  morir 
di  fame  nella  predetta  sua! 
villa  pressò  Napoli  .•  Nellar 
•republica  letteraria'  Siìio  è 
conosciuto  per  un  poemà  ^ 
tinò  sopra  la  seconda  Guer- 
ra Punica  i Questi  pròdti- 
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2Ìooe  rassòrhlglià  . ad  utià 
garzett:^  per  la  fiévolezzà 
della  versificàziòrie  e per  l’e- 
sattezza dell’ ordine  j che  hi 
posto  ne’  fatti  ; Il  suo  priri- 
cipal  triefito  è di  avere  scrit- 
to cdn  molta  purezza  ; Di 
ilcuni  viene  appellato  li  jci* 
niìa  dì  Virgilio  ; ma  è uni 
scimià  molto  cattiva  ; Egli 
richiami  ogni  nfomento  il 
suo  modello  per  l’ espressio- 
ni e per  le  frisi  j che  pren- 
de da  lui  ^ e quasi  non  mai 
pel  talento  e pel  gènio . Non 
solanlente  nulli  si  trova  iti 
SUioi  che  possa  entrare  an- 
éhe  da  liingi  in  piralellò  col 
secondo,-  col  quarto,-  col  se- 
sto j col  nono  libro  dell’ 
Erieidé]  tiori  SolarHente  noti 
presenta  alcun  pezia  da  por- 
re del  pari  agli  epiSodj  di 
Pìgniaglibne  ) di  Sicheo  j di 
Polidoro  i di  Èlénó  e di  Arh 
dfOrriaca  , di  PoUfemó  j di 
Cato  eci , mi  non  vi-  si  tro- 
vano nemmeno  di  qu'e’ ver- 
si ,*  ,ché  s’ imprimono  per 
semjire  nella  memoria  ; Sé 
ve  n’ Ha  quaichedutid,non  £ 
suo  ; si  prenderebbe  Silid 
per  uif  poeta  latino  de’ seco- 
li moderni  ^ tanto  è pièno  dì 
centoni  di  Uirgilìói  e tantd 
ia  sui  minieri  generale  è 
formata  su  quelli  di  questo 
poeti  i Anzi  questo  ultimo 
tratto  è quello,'  oadé  Silio 
viene  taratteri zzato  più  pir- 
ttsolal-mente  .-  Ovidio  nelle 


Metaniòffisi  imita  quilchtf 
dettagliata  descrizióne  di  Vir- 
gilio ^ coms  Virgilio  ne  ha 
ithitato  di  Òmero  ; Virgilio 
'èd  Óvìdiò  in  mezzo  alle  lo- 
to imitiziorii  conservano  il 
loro  Stile  ; saio  non  ha  sti- 
le sud  proprio  5 egli  è Vir- 
gilio j ó non  è niente . Mi 
niuno  tiieglio  ci  hi  espresso 
il  caràttere  vero  di  Silio  j 
quanto  il  cititd  Plinio  ove 
di  liti  dice  : scribebat  car- 
hiina  nia/óri  curiti  quam  ih- 
genió.  Egli  eri  prdpriimert- 
te  uno  che  i noti  essendo 
fatto  per  essere  poeti , i di-^ 
spetto  nondimeno  dellà  na- 
turi voleva  poetare , e si  lu- 
singava di  poter  . giugnere 
collo  studio  e coll’arte  ove 
tìon  poteva  coir  ingegno  . 
(Quindi  i seBbetle  fòrSe  noti 
àia  peggiote  di  Lucanà  e di 
Stazio  I pure  hi  trovati  is- 
àai  nfedo  lodatori  , poiché 
èssi  co’  gravi  lord  difetti  ac- 
coppiirdno  Un’  iriginrievolè 
ipparenza  di  grandezza  e di 
èntùsiasniO  ; egli  all’ incon- 
tro cori  molto  sttidio  noti 
nìostra  che  tini  spossata  lan- 
guidezza èd  un  coritìnùo  ^ 
mi  injpotènte  sfotzo  di  Ie- 
ttarsi in  alto  i II  {"dema  di 
Silió  fii  trOvito  dii  Poggici 
in  uni  torre  del  coiiventd 
del  mohisterd  di  San-Gilld 
del  tempo  j in  cui  terievasi 
il  concilio  di  Costanza  i 
Corapaivè  ia  prima  volta 
ti  g ' Cd 
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col  trtolo  : Sìliì  Lalìcl  Pu- 
ntcorum  Libri  xvll,  in  Ro- 
ma , ove  se  ne  fecero  nel 
1471  due  edizioni  in  P,  am- 
be rarissime.  La  prima  cor- 
retta e riconosciuta  dal  ve- 
scovo di  Aleria , che  porta  la 
^ata  di  aprile  e della  stam- 
peria Svoeynheym  e Pannartz^ 
è bellissima  e straordinaria- 
mente rara.  La  seconda,  che 
ha  la  data  delle  calende  di 
aprile  , ma  senza  nome  di 
stampatore,  quanto  all’ese- 
cuzione tipografica  è infe- 
riore alla  prima,  e non  così 
eccessivamente  rara.  La  cor- 
• rezione  e ricognizione  di 
Pomponio  , quanto  alla  so- 
stanza, le  ha  dato  maggior 
credi^  presso  alcuni  ; ma  il 
Crevenna  nota  una  quantità 
di  mancanze,  per  cui  crede 
più  pregevole  la  prima.  Al- 
cuni hanno  giudicato  , che 
anche  la  seconda  sìa  uscita 
dalla  medesima  stamperia  ; 
ma  lo  stesso  Crevt»*>ii  ad- 
duce varj  argomenti  , che 
ne  fanno  dubitare  assai . Tra 
le  altre,  alcune  delle  quali 
intitolate:  Silii  Italici  Opus 
de  Bello  Punico  secundo  &c., 
le  più  pregiate  sono,  quel- 
la di  Firenze  pel  Giunti , 
1515  in  8°  j quella  di  Ve- 
nezia per  Aldo  152?  in  8“j 
una  di  Lione  pel  Grifio  1 547 
in  12  ; e quella  di  Utrecht 
1717  in  4”  per  cura  di  Ar- 
flcìdo  Drakenbctrt  colle  note 


Variorum , stimata  la  miglio- 
re di  tutte , e i di  cui  esem- 
plari in  carta  grande  sono 
molto  rari . M.  le  Fevre  de 
Villebrune  , a cui  siam  de- 
bitori d’  una  versione  fran- 
cese del  Silio  in  ^ voi.  in 
12,  ha  data  un' altra  stima- 
ta edizione  del  testo,  Pari- 
gi 1781  in  12  . 

SILLA  (Lucio  Cornelio), 
in  latino  anche  Sylla  , dit- 
tatore Romano  , dell’antica 
famiglia  degli  Scipioni,  n»~ 
eque  ( dice  Sallustio  ) in 
un  tempo  , in  cui  il  poco 
merito  di  suo  padre  e di  al- 
cuni de’ suoi  antenati  aveva- 
no quasi  interamente  oscu-  - 
rato,  il  lustro  della  linea  , 
per  cui  discendeva  . Sebbe- 
ne aveste  ricevuta  un’eccel- 
lente educazione , la  sua  gio- 
ventù fu  sregolatissima:  egli 
^amò  il  teatro,  il  vino  e le 
femmine  . Per  ^Itro  quest’ 
ultima  passione  non  gli  fu 
inutile,  poiché  gli  guadagnò 
in  sommo  grado  il  favore 
di  Nicopoli  ricca  cortigiana, 
che  lo  fece  sOo  erede  . Que- 
sti beni , uniti  alle  grandi 
ricchezze  lasciategli  da  sua 
matrigna , lo  posero  in  ista- 
to  di  figurare  tra  i cavalie- 
ri Romani . Fece  le  sue  pri- 
me cam|fagne  in  Africa  sot- 
to Mario  , che  l’ impiegò  in 
diverse  occasioni , e lo  spedi 
contro  i Marsi , nuovo  scia- 
.mo  di  G etmani»  Sfila  non 
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adoperò  contro  di  essi  che 
r eloquenza  , e li  persuase 
ad  abbracciare  il  partito  de’ 
Romani  : forse  questa  nuo- 
va gloria  acquistata  da  Siila 
accese  fin  d’  allora  contro 
di  lui  la  gelosia  di  Mario. 
Almeno  è certo  , che  si  se- 
pararono , e che  Siila  ser- 
viva nell’  anno  seguente  sot- 
to il  console  Catulo  , che 
fu  dato  per  collega  a Mario 
nel  suo  quarto  consolato . 
Itanto  Siila  battè  i Sanniti 
in  campagna,  e li  forzò  due 
volte  in  due  diversi  tempi. 
Pos’egli  stesso  il  prezzo  al- 
le sue  vittorie,  dimandando 
la  pretura  , e I’  ottenne . 
Strabane  padre'  di  Pompeo 
pretendeva,  che  Siila  aves- 
se comprata  questa  dignità, 
e glielo  rimproverò  piace- 
“volmente  , un  giorno  che 
costui  mìnacciavagli  di  iar 
uso  contro  di  esso  del  po- 
tare delia  sua  carica  . Voi 
parlate  giustamente  , gli  ri- 
spos’ egli  ridendo,  la  vostra 
carica  vi  apparitene  , poi- 
thè  P avete  comperata  ( Plu- 
tarco attriBuisce  i questo  bel 
detto  a Cesare  ) . Siila  do- 
po essersi  trattenuto  in  Ro- 
ma il  primo  anno  dalla  sua 
'pretura  , fu  incaricato  del 
governo  della  provincia  dell’ 
Asia  , ed  ebbe  la  gloriosa 
commissione  di  riporre  sul 
trono  di  Cappadocia  j^rio- 
fiarztne  eletto  re  dalla  ca- 


zione  coi  consenso  de’  Ro- 
mani. Il  famoso  Mitridatt 
^upatore  re  di  Ponto  aveva 
fatti  perire  per  mezzo  di  as- 
sassini 9 di  veleno  tutt’  t 
principi  della  famiglia  rea- 
le di  Cappadocia  , ed  ave- 
va posto  sul  trono  un  suo 
figlio  sotto  la  tutela  di  Gor- 
dio  suo  cortigiano  . Quc-sto 
fu  quel  Gordio,  con  cui  Sii- 
la dovette  combattere  : una 
soia  battaglia  decise  deH’af- 
fare  . Prima  di  lasciare  l’A- 
sia il  pretore  Romano  ri- 
cevette un’ambasciata  dal  re 
de’  Parti  , che  chiedeva  di 
far  alleanza  colla  Republi- 
ca  . Si  contenn’  egli  in  tal 
occasione  con  tapt’  alterigia 
e nel  tempo  stesso  con  tan- 
ta nobiltà  , che  uno  degli 
astanti  gridò  : Qual  uomo  i 
Certamente  costui  è il  pa- 
drone dell'  Universo  y o lo 
sarà  ben  presto  . Si  segnalò 
Siila  una  seconda  volta  con- 
tro i Sanniti:  prese  Bovia- 
na  , città  forte , dove  tene- 
vasi  l'assemblea  generale  del- 
la nazione  . Terminò  con 
questa  impresa  la  più  glo- 
riosa campagna,  che  avesse 
, ancor  fatta  , o forse  la  più 
fortunata;  poiché  accordava 
egli  stesso , che  la  sorte  eb- 
be sempre  maggior  parte  ne’ 
di  lui  successi  che  la  pru- 
denza e la  condotta  : amava 
di  udirsi  chiamare  il  felice 
ir//tf.Lesue  imprese  gli 
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proflttiifotio  il  consolato  ritUr 
anno  88  av.  G.  Cristo  5 é 
nell’  anno  dopo  gli  fu  datò 
il  comando  deirarniatd  con- 
tro . Divorato  Mrf- 

rìo  dall’  invidia  e dal  furo-^ 
re  di  dominare  , fece  tanto; 
che  venne  tolto  il  coman* 
do  ài  nuovo  generale  . Al-„ 
lorà  Siila  marciò  a Romà 
alla  testa  delle  sue  legióni  j, 
s’  impadronì  della  Republi- 
ca  , fece  rhorite  Sulpizio  i 
eh’  erà  l’ autore  della  legge 
formati  centrò  di  lui{  e co- 
strinse Mario  ad  uscire  da 
Roma.  Dopò  ch’ebbe  pò-,  . 
sta  in  calma  la  sua  pàtria  j 
e tlié  si  fu  vendicato  de’ 
suoi  nemici 4 passò  iti  Grè- 
cia nell’  anno  Èó  &Vé  G.C.^ 
e risolvette  di  prendere  nei 
tempo  stesso  Atene  ed  il  Pi- 
reò  . Mon  bastandò  là  som- 
ma i thè  gli  si  èri  dati 
( poiché  egli  era  prodigo  di 
denaro  soldati  pef  impe- 
gnarli nel  suo  partito  ) ^ si 
f^ecè  recare  i tesori  de’tem- 
pj , anche  di  quello  di  Del- 
fo . Scrisse  àgli  Amfittioni 
tadunàti  in  questa  città  j chè 
r oro  è l’ argento  offerti  agli 
Dei  starebbero  mèglio  nellè 
sue  mani  è che  s’  egli  età 
iti  necessità  di,,  valersene  ^ 
‘nè  renderebbe  il  valore  do- 
po la  guerra  i usò  e linguag- 
gio , che  non  teriilidò  coti 
Siila  i Nel  ricevere  questi 
tesori. disse  in  aria  di  laòt- 


tèggiòj  che  mn  poteva  du^. 
bitare  della  vittoria  poiché 
gli  Dei  stipendiavano  te  sue 
truppe  . Un’  orribile  carestia 
obbligò  bèn  prestò  gli  Ate-* 
diesi  a chiedeè  grazia  . i 
loro  deputati 'j  ò piuttosto 
quelli  di  Aristione^  si  reca- 
rono ad  aringare  davanti  d 
Siila  i e parlarono  con  en- 
fasi di  Téseó  j di  Códro  j 
delle  vihOrie  di  Maratona 
è di  Salamìna;  Andate;  gli 
fispos’  egli  , grandi  aringa-» 
tori;  riportate  questi  bèi  Dt- 
icorsi  nelle  vostre  scuole.  la 
hon  sorto  qui  per  apprendere 
là  vostra  Stona  { ma  per  ca- 
ètigare  de'  ribelli  i Essendo- 
gli venùtò  meno  il  legna- 
me j a motivo  del  gran  con- 
sumò che  ne  faceva  per  le 
sue  rriacchine  da  guerra  ; 
noti  risparmiò  i boschi  sa- 
tri : fece  anche  tagliare  i 
bei  viali  deir.  Accademia  é 
del  Liceo;  Finalménte  Ate- 
he  fu  presa  di  assalto  ed  alj- 
bandonata  al  saccheggio  ; 
Il  vincitore  sul  procinto  di 
spianarla  si  < rammèntò  là 
gloria  degli  antichi  eroi  y 
t perdonò  y diss’  egli  f ài  vi~ 
vi  id  CònsideràzioHé  de'  niorm 
ìi  i Anche  Archelao  ; unci 
de’  migliori  generali  di  Mi- 
iridate j fu  costretto  ad  ab- 
bahdoaarè  il  Pireò , al  qua- 
le fii  datofiioco;  Due  com- 
piute vittorie , riportate  itt- 
dl  da  SJliàj  runa  a.Còro- 
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«ea,  l’altra 'ad  Orcomenaj 
rovinarono,  tutte  le  speran- 
te del  nimico  ; La  seconda 
battaglia  gli  fece  tanto  piìl 
onore  i poiché  egli  si  vide 
. sul  procinto  di  perderla.  Le 
sue  tropipe  fuggivano  : egli 
accorse  , scese  da  cavallo  j 
afferrò  un’  asta  , ed  affron- 
tando il  pericolo^  esclamò: 
mi  è gìótiosQ  il  morir  qui  ; 
se  a voi,  dimandasi  , dovè 
avete  abbandonato  il  vostrò 
generale  > rispoiitlete  -,  ad  Or- 
tomena . Non  ci  volle  di  piò 
pel*-  rendere  i Romani  in- 
vincibili ; Mentre  faceva 
cosi  trionfare  la  Republica 
nella  Grecia  j demolivasi  in 
Roma  la  sua  casa  y si  con- 
fiscavano i suoi  beni  , ed 
égli  stesso  veniva  dichiara-» 
to  nimico  della  patria.  Nul-» 
fadimeno  ei  proseguiva  lé 
sue  conquiste  ì ed  obbligava 
■Mitridate  a chiedergli  la  pa- 
cé  ; Il  generale  Archelao  re- 
cessi a trattare  con  lui  dà 
parte  del  suo  principe , e gli 
promise  denaro , navi  e trup-  ^ 
pe  j se  voleva  abbandonar  . 
J’  Asia  per  andar  ad  oppri-» 
niere  i suoi  nemici  in  Ro- 
ina;  Siila  y senza  rispónde- 
re a questa  proposizione  j 
gl’  insinuò  j che  volesse  la- 
sciar il  partito  di  Mitrida- 
te y farsi  re  in -di  lui  iuogo^ 

■i  divenendo  alleato  de’  Re- 
mani  , rilasciagli  attualmen- 
te  tutte  le  -qavì  > die  4ve« 


va  .in  soo  potere  . Siccome 
sembrava,  che  Archelao  àt- 
testasse  quest’  orribile  tradi- 
mento i Siila  continuando' 
gli  disse  : = Archelao , tu, 
i,  che  sei  Cappadqce  e lo 
„ schiavo  j 0 se  vuoi,  l’ami- 
„ co  d’  un  re  barbaro  , tu 
yy  non  puoi  solamente  udi- 
„ re  una  proposixione  ver- 
„ gognosa  ; ed  a me , che 
,,  sonò  capitan-generale  de’ 
Romani , a me  Siila  tu 


» 


ìy  osi  proporre  un  tràdinien- 
j,  to  ; come  se  tu  non  fos- 
iy  si  quell’  Archelao , che  ha 
„ presa  la  fuga  a Cheronea 
con  un  pugno  d’  uomini 
iy  infelice  avanzo  di  120 
„ mila  combattenti  ^ e che 
„ ti  sei  tenuto  per  due  gior- 
yy  ni  nascosto  nelle  paludi 
„ di  Orcomena  , contento 
„ di  tendere  la  Beozia  inac- 
„ cessibile  a forza  di  muc- 
chi di  cadaveri  j che  vi 
hai  lasciati  ? = Archelao, 


t» 


umiliato  da  tale  risposta , 
dimandò  di  nuovo  la  pace, 
il  di  cui  trattato  fu  tutto  in 
vantàggio  de’Romanii  Terr 
minata  che  fu  qiiest’ impor- 
tante negoziazione  , Siila 
lasciò  a Murena  il  coman- 
do nell’  Asia  , rii>igliò  coir 
la  sua  armata  il  catnpinp 
-dell’  Italia  , e fu  raggiunto 
nella  Campania  da  molù 
personaggi  , eh’ erano  staH 
iproscritti}  ed  a loro  imita- 
utione  recosù  pure  • uovar-* 
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10  nella  Marca  di  Ancona 
con  tre  legioni  Gneo  Font- 
peo  , poscia  appellato  Pompeo 

11  Grande:  lo  amò  Siila  y e 
fu  il  primo  stromento  della 
di  lui  fortuna  . Malgrado 
questi  soccorsi  , i suoi  ne- 
mici gli  erano  superiori  in 
forze  ; ond’  egli  ebbe  ricor- 
so alla  furberia  ed  agli  in- 
trighi . Gl’  indusse  a con- 
sentire ad  una  sospensione 
d’ armi , col  favor  della  qua- 
le guadagnò  per  mezzo  di 
segreti  emissari  un  gran  nu- 
mero di  *soldati  nemici . In 

' quest’  occasione  appunto  il 
console  Carbone  , il  quale 
marciava  contro  di  lui , di- 
ceva, :=  che  nel  solo  Siila 
„ aveva  da  Combattere  un 
„ lione  ed  una  volpe  ; ma 
„ che  temeva  molto  più  la 
„ volpe  che  il  lione  — . Bat- 
tè in  seguito  il  giovane  Ma- 
rio y lo  costrinse  a rinchiu- 
dersi in  Preneste  , dove  lo 
assediò  immediatamente.  Do- 
po aver  bene  stabiliti  i suoi 
posti  intorno  alla  città,  mar- 
ciò verso  Roma  con  un  di- 
staccamento , vi  entrò  senza 
opposizione  , e limitò  la  sua 
vendetta  a far  vendere  pu- 
blicamente  i>  beni  di  colo- 
fo  , eh’  erano  fuggiti  .•  Ri- 
tornò indi  avanti  a Preneste, 
e se  ne  impadronì  : la  città 
"fii  abbandonata  al  saccheg- 
gio', e pochi  Romani  -dei 
partito  di  Mari»  sfuggi ronq 


alla  crudeltà  del  vincitore  . 
Siila  y avendo  in  tal  gui«a 
domati  i suoi  nemici , entrò 
in  Roma  alla  testa  delle  sue 
truppe  , e prese  solennemen- 
te il  soprannome  di  Felice^ 
FELIX  ; titolo  y che  avrebbe 
portato  più  giustamente 
Fellefo)y  se  avesse  termina- 
to di  vivere  net  giorno  , in 
cui  termino  di  vincere  . li 
restante  della  sua  vita  noa 
fu  piò  che  un  tessuto  d’ in- 
giustizie e di  crudeltà.  Fe- 
ce trucidare  nel  Circo  di 
Roma  sei  io  sette  mila  pri- 
gionieri di  guerra^  a’  quali 
aveva  promessa  la  vita.  Al- 
lora il  senato  trovavasi  ra- 
dunato nel  tempio  di  Bel- 
lona y che  sporgeva  sul  Cir- 
co ;e  siccome  i senatori  sem- 
brarono sommamente  com- 
mossi all’  udir  le  grida  di 
sì  gran  moltitudine  di  mo- 
ribondi , Siila  loro  disse  : 
Non  distraete  la  vostra  at- 
temione  y PADRI  COSCRITTI. 
Questo  è un  piccai  numero  di 
ribelli  y che  castigasi  per  mio 
ordine  . Questa  carnìflcina  fu 
il  segnale  delle  uccisioni  , 
di  cui  fu  piena  la  città  ne’ 
giorni  seguenti  . In  tal  de- 
„solazione  generale  un  gio- 
vane senatore,  nomato  Ca- 
fo  Metello  y fu  bastantemente 
ardito  per  osar  di  chiedere 
a Siila  in  pien  senato  , qual 
termine  porrebbe  alle  sven- 
ture de’  suoi  concittadini  . 
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JVb/’  Mo»  ch'/td'tanto , gli  diss’ 
egli  , che  tu  perdoni  a colo- 
ro , ehe  hai  risoluto  di  far 
• morire  \ ma  liberaci  da  un 
incertezza  peggiot  della  tnor- 
te  ; ed  almeno  indicaci  colo- 
ro , (he  vuoi  salvare . Senza 
sembrar  di  offendersi  di 'tale 
discorso  , Siila  rispose,  che 
non  aveva  ancora  determi- 
•nato  il  numero  di  coloro, 
a’ quali  doveva  far  grazia. 
Indicaci  almeno  , disse  un 
altro  senatore  , chi  sieno  co- 
Joro,  che  tu  hai  condannati . 
Freddamente  replicò  Siila y 
che  lo  farebbe  ; e quindi  fu 
annunciata  quella  orribile 
proscrizione  , che  ancora  og- 
gidì'dopo  tanti  secoli  fa  fre- 
jnere  1’  umanità  ( Ved.  altresì 
il  CATONE  ).  Ogni  giorno 
si  affiggevano  i nomi  di  co- 
loro , eh’  egli  aveva  desti- 
nati a morte:  Roma  e tutte 
le  provincia  dell’  Italia  fu- 
Totio  piene  di  uccisioni  e 
idi  stragi  . Ricompensa  vasi 
lo  schiavo  che  recava  la  te- 
sta del  suo  padroncj  il  figlio 
che  portava  quella  dgl  padre. 
Catilina  si  distinse  in  questa 
carnificina:  egli,  dopo  aver 
ucciso  il  proprio  fratello , 
s’  incaricò  del  supplizio  di 
M.  Mario  Graziano  , a cui 
fece  strappar  gli  occhi , tron- 
car le  mani  e la  lingua , 
fracassar  le  ossa  delle  cosce, 
,e  finalmente  gli  troncò  la 
testa . lo  ricompensa  ebbe  il 


comando  de’  soldati  delle  • 
Gallie,  che  facevano  la  mag- 
gior parte  di  queste  crudeli 
esecuzioni.  Si  fa  montare  a 
47000  il  numero  di  coloro, 
ohe  perirono  per  questa  pro- 
scrizione ; nè  sì  gran  nu-  « 
mero  deve  recar  meraviglia, 
poiché  per  esser  condannato 
a morte  bastava  aver  incon- 
trato il  dispiacere  di  Siila  o' 
di  qualcgno  de’ suoi  amici, 
o pur  anche  1’  esser  ricco.. 
Riferisce  Plutarco  y che  un 
certo  Qj  Aurelio  , il  quale 
non  aveva  mai  presa  parte 
negli  affari  , avendo  inteso, 
che  il  suo  nome  era  nella 
lista  fatale  , esclamò  : Ah  me 
infelice!  È la  mia  terra  df 
Albay  che  mi  ha  proscritto  y 
e fatti  appena  pochi  passi  fu 
assassinato  . H barbaro  oi»- 
la  y essendosi  fatto  dichiara- 
re dittatore  perpetuo,  com- 
parve nella  ^piazza  col  piu 
terribile  apparecchio  , sta- 
bilì nuove  leggi,  ne  abrogò 
delle  antiche  ; e mutò  a suo 
arbìtrio  la  forma  del  gover- 
no . Qualche  tempo  dopo 
rinovò  la  pace  con  Mitrida- 
te y diede  a Pompeo  il  titolo 
ai  Grande  , e si  spogliò  del- 
la dittatura  , Non  si  obbUe- 
rà  mai  , che  avendo  osato 
un  giovane  caricarlo  d in- 
giurie, mentre  scendeva  dal- 
la tribuna  delle  aringhe , egU 
si  contentò  di  dire  a’  suoi 
amici,  che  l’attorniavano: 
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Ecco  un  giovane  , per  cui 
iimpedirh , che  un  altro , il 
quale  si  troverà  in  un  posto 
simile'  al  mio  , pensi  a la- 
sciarlo . Si  ritirò  indi  in  un 
casino  di  campagna  a Poz- 
zuoli , dove  s’ immerse  nel- 
le più  infami  dissolutezze , 
Questo  gusp  pe’‘ piaceri  , 
lungi  dall’  addolcire  la  di 
lui  crudeltà  , lo  rendette  so- 
vente ancor  più  crudele.  In 
occasione  di  una  sontuosa 
■festa  , che  aveva  data  al  po- 
polo Romano , essendosi  tro- 
vata sua  moglie  inferma  agli 
estremi  , egli  ' si  affrettò  a 
j|;ipudiarla  e farla  trasportar 
altrove  benché  fosse  sem- 
brato , eh’  ei  1’  amasse  ;nol- 
to  . Non  voleva  a motivo 
della  di  lei  morte  nè  tur- 
bare la  gioja  de’publici  ban- 
chetti , nè  essere  c|istraittp 
egli  stesso  dalle  sue  delizie. 
Questo  fatto  ributtante' vie- 
ne riferito  da  Plutarco  , il 
quale  pariinenti  dice  , che 
'Siila  aveva  una  guardatura 
terribile  , la  quale  dal  colo- 
re del  suo  volto  rendevasi 
ancor  più  spaventevole.  Era 
tutto  coverto  di  bubboni  ros- 
si sparsi  di  bianco:  lo  chV 
fece  dire  ad  un  motte;ggia- 
tore  Ateniese  : Una  mora  a- 
spersa  di  farina  , ecco  Siila. 
Morì  quest’  uomo  straordi- 
narip  nell’  300078  av'G.C. 
in  età  di  60  anni  , per  una 
malattia  pedicolare,  .la  qua- 


le si  credette  cagionata  da« 
gli  eccessi , a cui  egli  si  dip-r 
de  in  preda,  per*  calmare  i 
suor  «morsi  ; ed  in  questp 
caso  avrebbe  avuto  ciò  di 
comune  con  Mario , Il  SUQ 
èpitafio , compostOj  per  quan- 
to dicesi  , da  lui  medesimo^ 
portava  in  sostanza  che 
niuno  aveva  fatto  tanto  bene 
a'  suoi  amici y e niuno  tante 
jnale  <*’  suoi  vernici  . Il'tito^ 
io  di  Feliccy  che  aveva  pre- 
so, non  era -guari  compati- 
bile colle  passioni,  dalle  qua- 
li la'  sua  anima  era  agitata. 
Ma  quasi  sempre  padrone  di 
se  stesso , seppe  abbandonar- 
si e togliersi  alle  voluttà  col- 
la facilità  stessa,  perché  a- 
mava  ancor  più  la  gloria 
che  il  piacere . Naturaimen.1 
te  insinuante',  persuasivo  , 
eloquente  , cercò  in  sua  gio- 
ventù di  piacere  a tutti  . 
Modesto  ne’  suoi  discorsi  i 
se'  parlava  di  se  , era  prò 7 
digo  di  lodi  per  gli  altri  , 
èd  anche  di  denaro.  Fami- 
gliare co’  semplici  soldati  ^ . 
adottava  le  lorq*  maniere  , 
beveva  con.  essi , li  burlava 
e soffriva  d’essere  burlato  . 
Ma  fupri  creila  tavola  era  se- 
rio, attivo,  vigilante j d’una 
dissimulazione  profonda  ed 
Impenetrabile  , ancora  co\ 
compagni  de’  suoi  stravizzi. 
Quest’  uomo  sì  coraggioso 
prestava  fede  agl’indovini, 
agli  astrologi  ed  ai  sogni  , 
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Scriveva  pelle  sue  Memorie  ad  pffettp  dj  salire  sul  tro- 
(due  giorni  prima  (Iella  sua  no  . Ma  essendo  pervenute  ^ 
morte  / d’  essere  sta(p  ay-  all’  orecchip  di  Augusto  le 
yertito  in  sogno,  eh- era  spi  sceleraggini  dell’ambizioso 
procinto  di  andar  a raggiu-  fninistro  , questo  imperato- 
gnere  Mètella  sua  moglie.  re  lo  fece  punire  coirultimo 
La  cosa  non  era  difficile  a supplizio  . 

prevedersi  nello  stato  , in  SILLl  ( Amata  de  la  Fa- 

tui egli, si  trovava:  mz  SU-  yetre  , sposa  di  Francesco 
la  affretti  di  alcuni  giorni  de  ),  signore  di  Lorixiay  e 
la  sua  morte  , abbandònan-  di  Fay  , e gentiluomo'  di 
dosi  ad  un  accesso  di  colle-  • camera  del  ré  Francesco  l , 
ra , il.quale  gli  lece  crepare  suo  primo  scalco,  Baglivo- 
un  ascesso  , che  aveva  nel-  Capitano  di  Caen  , e di 
le  viscere  , e la' di  cui  ma-  Phàtelle  , tenente  de’ cento 
reria  gli  pscì  per  la  bocca,  pomìni  d’armi  della  com- 
.£gli  fu,  che  nella  presa  di  pagnia  del  àuci  d'  Al ensony 
Atene  pose  in  salvo  i libri  fu%  ciaml(eIlano  e gover- 
di  Aristotile  . ' ‘ natorc  de’ paesi  o del  duca*' 

SILLERY,  Ved.  I bru-  ifo  d’ Alenson  e della  conr 

lAUT . ^ tea  del  Perche  , morto  li 

SILLEO  , ambasciatore  22  novembre  1524  j dopo 
di  Oboda  ■,  uno  dei  rè  dell*  di  essersi  distinto  nelle  guer- 
Arabia',  essendo  venuto  a re  d’Italia  sotto  •Xw/ji  x il. 
Gerusalemme  per  in  trat-  La  bagli  va  di  Gaen  accorn- 
tare  di  varj  importanti  af-  pagnò  Margì^erita  de  Valois 
fari  con  Erorfe  il  Grande^  ^uchessz  d' Alenson  in  Ispa- 
concep'i  amore  per“  Salomt  gnà  . Ella  ivi  operò  si  util- 

di  lui  sorella,  e la  dimandò  mente  per  gl’interessi  del 

» questo  monarca  in  isposa.  ire  prigioniero,  che  questo 
Erode  gliel’ accordò,  a con-  principe  gli  diede  la  Baro- 
dizione che  si  facesse  Ebreo.  niarf’^/,j/e,toltapercon- 
Il  principe  Arabo  ricusò  Una  nscazione  al  signore  di  que- 
tal  condizione  ; mzSalome'y  sto  cognome  , il  quale  ave- 
soffocandó  la  voce  dell’ono-  va  seguitato  il  contestabile 
re  , sposò  clandestinamente  di  Borbone  . Allorché  poi 
il  suo  amante.  Silleo  , ri-  Margherita  di  Valois  fu  di- 
tornato al  proprio  paese , at-r  ycHuta  regina  di  Navarra 
tentò  contro  la' vita  del  suo  mercè  il  suo  matrimonio  col 
padrone  , e fece  perire  al-  re  Enrico  di  òlavarra,  die^ 
tresì  molti  signori  Ar^bi , de  ad  Annata  de  la  Fayettey 
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sempre  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Bagliva  di  Caerty 
1’  incarico  di  a;a  o gover- 
natrice  di  sua  figlia  Giovan- 
na, poi  regina  di  Navarra. 
Questa  illustre  alunna  deve 
far  giudicara  molto  vantag- 
giosamente de’  talenti  della 
governante  . 

SILLY  ( Maddalena  de  ), 

Ved.  FARGIS  . 

SILVA,  l^ed.  SYLVA. 

SILVA  ( Giovan-Batti- 
sta  ) , nato  a Bordeaux  nel 
1Ò84  da  un  medico  Ebreo^ 
abbracciò  la  medesima  pro- 
fessione di  suo  padre  , ed 
abbandonò  la  sua  religioite . 
Dopo  avere  conseguita  la 
laurea  ia  Montpellier  nell’ 
età  di  19  anni  , si  recò  a 
Parigi , ed  ottenne  il  mede- 
simo grado  nella  facoltà  me- 
<]ica  della  predetta  città . 
Essendosi,  acquistata  molta 
riputazione  con  varie  im- 
portanti cure  , fu  ricercato 
nelle  case  le  piò  distinte,  e 
la  sua  fama  si  divulgò  an- 
che ne’  paesi  stranieri  . La 
czarina  Caterina  gli  fece  pro- 
porre il  posto  di  suo  pri- 
mario medico  con  vantaggi 
considerevoli  ; ma  Silva  non 
volle  abbandonare  il  paese , 
cui  doveva  la  sua  nascita  , 
la  sua  riputazione  e la  sua 
fortuna.  Égli  morì  a Parigi 
li  18  agosto  1744  di  61  an- 
no , co’ titoli  di  medico  pri- 
mario dei  principe  di  Cendé  e 


di  medico  consultante  del  re. 
Lasciò  considerevoli  sostan-> 
ze  ed  alcuni  scritti  : I.  Trat- 
tato dell'Uso  delle  diverse 
sorte  di  Salassi  , e princi- 
palmente di  quello  del  piede-, 
1727  voi.  2 in  12.  IL  Dis- 
sertazioni e Consulti  de'Sig, 
Chirac  e Silva  , voi.  ^ ia 
12.  Egli  era  molto  piu  sti- 
mabile de’  suoi  libri , pieno 
di  spirito  e di  giovialità  , 
senz’  avere  nè  la  ciarlatane- 
ria , nè  il  pedancismo  de* 
medici  di  Moliere,  Le  gra- 
zie del  suo  carattere  contri- 
buirono a’  suoi  successi , al- 
trettanto che  il  suo  sapere 
e la  sua  sagacìtà . Vi  sono 
delle  Memorie  per  servire  al- 
la di  lui  Vita  , compilate 
da  Bruhier, 

SILVANO,  Ved.  sìLKS. 

* I.  SILANO,  Sylanus^ 
Dio  delle  foreste  , e delle 
selve , donde  trasse  il  nome  . 
Alcuni  lo  dicono  figlio  di 
Saturno,  altri  di  Fauno,  ai 
vi  manca  chi  lo  confonda 
con  Fauno  stesso  , o pure 
col  dio  Pane . Da  Macrobia 
si  distinguono  tre  Silvani  \ 

1’  uno  dio  domestico  o dio 
Lare  : i’  altro  campestre  ed 
era  lo  stesso  , che  Fauno  i 
il  terzo  dio  Orientale  ov- 
vero Termine,  e questo  era 
propriamente  . Per- 

ciò vedesi  rappresentato  sot- 
to diverse  figure . Per  lo  piii 
tiene  una  ronca  o falce  ia 
' una 


/ 


Digitized  by 


SIL 


fina  mano,  ed  un  ramo  di 
cipresso  nell’  altra , o pure 
avvolto  intorno  alia  fronte, 
monumento  de’  suoi  amori 
e del  suo  rammarico  per  la 
ninfa  Cìpartssa  , ovvero, 
secondo  altri  , pel  giovinet- 
to Ciparissoy  che  da  Apol- 
line  venne  cangiato  in  ci- 
presso . Silvano  fu  molto 
venerato  in  Italia  , ove  si 
crede , che  nascesse , ed  ave- 
va diversi  tempi  in  Roma: 
uno  nègli  orti  del  monte 
Aventino  , un  altro  nella 
valle  del  monte  Viminale 
ed  un  ter^o  sulla  spiaggia 
del  mare  , ov’  era  chiamato 
Lìttoralis  . I soli  uomini 
potevano  fargli  sacrifizi , ed 
i suoi  sacerdoti  formavano 
uno  de’  principali  collegi  sa- 
cri dell’ antica  Rema.  Dap- 
prima non  gli  si  offeriva 
che  latte  ; ma  in  seguito  si 
usò  anche  d’  immolargli  un 
porco . 

II.  SILVANO  (Flavio), 
figlio  di  Bonito  , capitano 
Gallo  , in  grazia  de’  suoi 
servigi  militari  venne  innal- 
zato sótto  il  regno  di  Costan- 
zo al  grado  di  comandante 
della  cavalleria,  ed  in  segui- 
to al  posto  di  generale  dell’ 
infanteria  nelle  Gallie . Com- 
..  battè  con  successo  i barbari  ; 
ma  mentre  era  vigorosamen- 
te occupato  a respignerli , i 
suoi  nemici  lo  calunniavano 
alia  corte,  egli  supponeva- 
.Tom.  XXlf^. 


no  il  disegno  di  farsi  eleg- 
gere imperatore  . Siecohie 
egli  conosceva  il  carattere 
sospettoso  di  Costanzo  , si 
credette  perduto  , e fondato 
su  questa  idea  accettò  il  ti- 
tolo di  augusto  , che  i sol- 
dati gli  diedero  in  luglio 
355  ( Ved.  ARBEZIONE  ) . 

UrsicinOf  spedito  con  un’ar- 
mata contro  di  lui  , finse  di 
riconoscerlo  per  suo  legitti- 
mo principe,  e dopo^avérlo 
addormentato  con  tale  arti- 
ficio , lo  fece  pugnalare  en- 
tro una  cappella  . Silvano 
non  portò  la  porpora  che 
circa  un  mese , ed  erane  bea 
degno  per  le  sue  virtù . Sop- 
portava tranquillamente  le 
fatiche  , ed  accoppiava  ad 
un  valore  più  riflessivo  che 
temerario  una  dolcezza  di 
costumi  ed  una  pulitezza , 
che  lo  facevano  amare  dai 
militari.  I suoi  uffiziali  fu- 
rono puniti  colla  morte,  ciò 
non  ostante  Costanzo  rispar- 
miò il  di  lui*  tìglio  , e gli 
lasciò  i beni  della  faniiglia. 

* SILVERIO,  nativo 
della  Campania  , figlio  del 
papa  Ormisda  y cioè  nato  da 
lui , almeno  per  quanto  ere- 
desi  , di  legittimo  matrimo- 
nio , pria  che  s’ incaminasse 
per  la  via  ecclesiastica , salì 
sulla  cattedra  di  san  Pietro 
dopo  il  papa  Agapito  i nel 
536 , essendo  seguita  la  sui 
elezione  per  cura  del  re  Teo- 
O dato  7 
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lìaiot  Onde  , benché  alcuni 
4el’ clero  ripugnassero  ad  un5k 
|al  elezione  , iovetterp  per 
iorza  aderirvi  . Ma  quest’ 
adesione  fn  simulata , e co- 
loro del  partito  contrario  non 
lasciarono  di  perseguitarlo  5 
pnde  r anno  susseguente  a- 
Vendolo'accusato,  che  àves* 
segrete  intelligenze  coi  Go- 
ti , e, prodotti  a tal  uopo  al- 
cuni testimoni  falsi  , per 
quanto  pretendesi , ottentìe- 
fo  il  loro  intento,  ^elisario^ 
phiarpatolp  al  suo  palazzo  y 
gii  fece,  levar  di  dosso  gli 
abiti  pontificali,  e vestitolo 
da  monaco  , lo  mandò  i(i 
esilio  a Patata  città  dellq 
Licia,  indi  ordinò  al  clero , 
che  dovesse  eleggere  ed  pr-* 
dinare  in  di  lui  vece  Vi^i- 
Ito , lo  che  segui  li  zz  no- 
vembre 537  . V imperator 
Qiustintano,  venuto  in  cogni- 
zione degli  oltraggi , che  si 
erano  fatti  a questo  santo 
pontefice  , ordinò  , che  il 
medesimo  fosse  ricondotto  a 
Roma,  e sussistendo  la  sua 
innocenza  , venisse  rimesso 
nella  primiera  dignità  . Ma 
r«mpia  Tepdoray  usaado  del 
«olito  juo  predominio  , ap- 
pena  intese,  che  il  papa 
verh  fosse’  già  passato  in 
Italia  , che  caricandolo  di 
nuove  calunnie  d’  accofdq 
con  « Belisario  , Iq 

fece  trasportare  nell’  isó!| 
Falmatia  o Paimatola}  po- 


vero , secondo  altri , in  quel» 
la  di  Ponza , ove  da  coloro^ 
che  r avevano  in  custodia  | 
renne  lasciato  tqorir  di  fa- 
me nel  giu.qno  del  538  . Do- 
po la  di  lui  mor^e  FigHio 
fu  riconosciuto  per  papa  Ict 
gittimo  . 

■ I.  SILVESTRE  ( Franr 
cescq  ) , scrittore  francese 
rifugiato  in  Olanda  , diede 
una  Tr<7<f»z?o>je  francese  del- 
la Face  del  Mare  di  Fan~ 
Lopn  y Amsterdam  1687  voi. 
5 in  P . ' 

- |Ì.  SILVESTRE  (Israer 
le),  incisore,  nato  In  Nan- 
ci  nel  lózij'morì  in  Pari-r 
gi  nel  1691  . Questo  artefi- 
ce , allievo  d’  Israele  Hen~ 
rjet  suo  zio  , cui  sqperò  in 
breye  tempo  , è celebre  pel 
gusto  , per 'la  finezza  e l’iq- 
telligenza,  che  ha  posto  ne^ 
diversi  paesaggi  e nelle  vàr 
rie  vedute  incise  di  sua  mq- 
no . La  sua  maniera  parte-> 
cipa  molto  di  quella  di  Ctf/- 
Ipt  e di  h Belle  , de’  quali 
possedeva  non  pochi  rami  , 
Luigi  XTv  impiegò  ò’/'/'ueftre 
ad  intagliar  in  rame  i reali 
palagi  , varie  » piazze  con- 
’quistate  ec.  Questo  celebre 
intisore  fu  altresì  decorata 
del  titolo  di  maestro  di  dir 
Cegno  del  delfino,  e gratifi- 
cato con  una  pensione 
pn  appartamento;  nel  Lou- 
vre : onori , che  sono  sucr 
fessiyamente  pascti  ppl  saq 
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inerito  a*  suoi  discenclenti 
Viene  altresì  annoverato  tta 
gli  abili  compositori , 
in.  SILVESTRE  (Lui- 
gi ),  Pari  sino , fu  allievo 
di  le  Bruh  eMe’  Boullongnts, 
lì  suo  felice  ingegno  ^ose  a 
profitto  i grandi  principi  di 
questi  abili  maestri  ; i suoi 
primi,  saggi  annunciarono 
uno  de’  pili  forti  disegnato- 
ri del  suo  tempo  . 11  suo 
quadro  pel  ricevimento  nel- 
la reai  accademia  , rappre- 
sentante la  Creazione  poeti- 
ca dell'  Uomo  ; c quello  di 
San-Pietre  y che  risana  gl’ 
infermi  alla  porta  del  tem- 
pio ( il  quale  trovasi  a No- 
stra-Signora  ) y furono  di 
buon’  ora  i presagi  del  di  lui 
talento  . Le  sue  principali 
opere  sono  in  Dresda , ove 
Tu  tratto  dal  re  di  Polonia 
nel  1727  . Questo  sovrano 
r onorò  di  patenti  di  nobil- 
tà , della  qualificazione  di 
suo  primario  pittore  , dr 
quella  di  direttore  della  sua 
reale  accademia  di  Dresda , 
e io  gracificb  con  pensioni 
consi (iere voli.  Dopo  un  sog- 
giorno di  circa  24  anni  in 
Sassonia  , Silvestre  ritornò 
in  Francia  , ove  fu  pomi- 
nato direttore  dell’  accade- 
mia : distinzione  , che  gli 
fu  confermata  più  volte  da 
questa  compagnia,  e sempre 
con  un  nuovo  piacere.  Il  re 
. gli  accordò  un  appartamea- 
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to  nelle  gallerie  del  Louvre,’ 
ed  una  pensione  di  millo 
scudi  . Morì  li  14  aprilo 
lj6o  di  85  anni. , 
SILVESTRI  ( France- 
sco ),  pio  e dotto  generale 
de’  Domenicani , era  di  uo*" 
illustre  famiglia  di  Ferrara; 
per  lo  <he  venne  appellato 
Fnsncisctts  Ferrariensis  . E- 
gli  morì  in  Rennes  nel  cor- 
so delle  sue  visite  nel  152* 
di  54  innj  , dopo  aver  gor 
vernato  il  suo  Ordine  eoa 
molta  prudenza.  Lasciò  mol- 
te opere  ; le  priifcipali  sono  ; 
I.  Vari  buoni  Cemetfti  sul 
libri  di  S,  Tom>niso  contro 
i Gentili , nel  torno  ix  del- 
le Opere  di  questo  santo  dot- 
tore .II.  Un’  tipologìa  con- 
tro Lutero  , UI,  .La  VU0 
della  beata  Osanna  di  Man- 
tova , religiosa . 

I.  SILVESTRO  r (San), 
papa  dopo  S.  MeLhiade  nel 
gennaio  514',  spedì  deputa- 
ti al  concilio  di  Arles  per 
l’affare  de’  Donatisti , a tenn* 
egli  stessa  var;  concili  in 
Roma,  Spedi  parimenti  Fi- 
to  e Fincenzo  preti  della  chie- 
sa Romana  insierqe  con  Osto 
vescovo  di  Cordova  al  con- 
cilio generale  di  Nicea  nel 
325 , per  ivi  assistere  jn  suo 
nome.  Lp  sua  morte , segui- 
ta li  31  dicembre  335,  do- 
po un  pontificato  di  2(  an- 
no ed  n mesi  , fu 'quella 
d’  un  santo  . Sotto  il  suo 
O 2 pa- 
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j papato , commclb  a sparger- 
si , malgrado  le  di  lui  pre- 
mure per  sopprimerla,  l’e- 
resia di  Aria.,  che  poi  laceri 
per  sì  lungo  tempo  U Chie- 
'sa»  Gli  si  attribuiscono  mol- 
ti stabilimenti  e regolamen- 
ti . 1 Donatisti  publicarono, 
thè  , essendo  prete,  sotto 
Marcellino  , avesse  conse- 
gnate ai  Pagani  le  Scritture 
«acre  ed  offerta  incenso  agi’ 
idoli:  calunnia,  che,secotv- 
do  S.  Agoitìnoy  non  merita 
neppure  di  esser  confutata. 

[1.  SILVESTRO  II,  ap- 
pellato pria  GerbertOy  nato 
nell’  Alvernia  in  Francia  d’ 
una  oscura  famiglia,  fu  al- 
levato nel  monistero  di  Au- 
xillac,  ove  abbracciò  la  vi- 
ta monastica.  Le  sue  cogni- 
zioni c-d  anche  il  suo  dispregia 
per  l’’ignoranza  de’ suoi  con- 
' fratelli  eccitarono  ben  presto 
la  loro  gelosia.  Per  averla 
. pace  abbandonò  il  moniste- 
lo  , e si  ritirò  in  Ispagna 
presso  a Borello  duca  di  Bar- 
cellona , a cui  il  suo  abate 
lo  raccomandò.  Questo  prin- 
cipe lo  condusse  seco  m I- 
talia  , ed  in  tale  viaggio 
appunto  Gerlìsrto  si  fece  co- 
noscere dall’  imperator  Otto- 
ne^ che  gli  diede  1’  abbazia 
di  Bobbio  ; nuova  dignità  , 
che  nei  procurargli  grandi 
ticchezze  gli  fece  altresì  i 
più  grandi  nemici  sì  nell* 
abbazia  medesima , che  fuo- 


ri di  essa  V Le  cose  gìunsa- 
..  ro  a segno,  che  i suoi  reli- 
giosi lo  scacciarono  dall’ab- 
bazia ; ond’  ei  si  ritirò  in 
Germania  , e divenne  pre- 
cettore di  Oltane  III  . In 
seguito  , essendosi  recato 
presso  Adalberone  vescovo  di 
Rheims,  fu  incaricato  del- 
la scuola  di  questa  città,  ed 
ivi  ebbe  degl’  illustri  disce- 
poli . Una  numerosa  libre- 
ria , eh’  egli  si  formò  con  * 
grandi  spese  , gli  forni  nuo- 
vi mezzi  d’  erudirsi  , e dì 
dare  delle  più  luminose  istru- 
' zioni  a’ suoi  discepoli . 'iVoi 
‘ insegniamo dic’egli  in  una 
delle  sue  lettere  , ciò  che  sap  - 
piamo  , ed  impariamo  noi 
stessi  ciò  che  non  sappiafno  ^ 
Assicura  nel  tempo  stesso  , 
che  fitudiando  1’  arte  di  ben 
dire^  si  applicava  altresì  all’ 
arte  di  ben  vivere.  Ugo  Ca- 
però , informato  del  di  lui 
merito  , lo  elesse  per  pre- 
cettore di  Roberto  suo  figlici 
iodi,  per  ricompensarlo  deU 
le  sue  cure , lo  fece  elegge- 
re arcivescovo  di  Rheims 
nel  dopo  la  deposizio- 
ne di  Arnoldo  . Ma  poi  , 
essendo  stato  costui  ristabi- 
lito nel  990  da  Gregorio  Vy 
Geberto  si  ritirò  in  Italia  , 
dove  , mercè  le  raccoman- 
dazioni di  Ottone  iii  , ot- 
tenne l’arcivescovato  di  Ra- 
venna . Finalmente , essendo 
tnQli‘>  irre^oriQ  V , 1’  ambi- 
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Trìodo  e destro  Benedettino 
ottenne  il  papato,  mercè  i 
buoni  uffizi  ed  anche  mercè 
r autorità  dei  predetto  mo- 
narca suty  protettore  , nei 
999  i e ne  godette  sino  al 
^ ir  maggio  loo^  , gior- 
no di  sua  morte  , da  alcuni 
attribuita  a veleno  o pure  ad 
opera  del  demonio,  o simi- 
’Le  altra  ridicola  cagione  : 
torte  calunniose  invenzioni 
•iiegne  di  que’ tempi.  Silve- 
scro  II  ( poiché  tal  «ra  il 
nome  da  lui  assunto  nel  di- 
■venir  papa),  fu  uno,  de’piùi 
idotti  nomini  del  suo  secolo, 
tra  versato  nella  rettorica, 
nella  filosofia  , nella  medi- 
cina , nella  musica  , e so- 
3ptattutto  era  abile  nelle  ma- 
tematiche , che  aveva  in\pa- 
iiate  dai  Saraceni  nella  Spa- 
gna, e nelle  scienze  9111  a- 
stratte.  1-e  sue  cognizioni, 
rare  pel  tempo  in  cui  vi- 
vea , fecero  credere  ai  sem- 
plici , che  avesse  impieg-ata 
ila  magia  per  giugnere  alla 
tiara M Ma  colla  protezione 
deli’imperatore,  Ger^rro  non 
•aveva  bisogno  di  altri  pre- 
stigi ^ ohe  i suoi  talenti  ed 
4 suoi  intrighi,  per  arrivare 
•alla  primaria  dignità  della 
Citiea . Tale  si  è la  rifles- 
sione, che  fa  il  P.  Longut- 
vai , il  -quale  aggiugne , che 
Gtrbtrto  divenuto  papa  si 
mostrò  tanto  zelante  per  raan- 
tenexe  i e T onore  del> 
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la  santa  Sede,  quanto  ave» 
va  mostrato  di  vivacità  per 
combatterli  , quando  fu  de- 
posto dall' arcivescovato  dì 
Rheims  per  autorità  del  pa» 
pa . Ci  restano  di  lui  149 
Epistole  e diverse-altre  ope» 
re,  che  depongono  in  favo-» 
re  della  sua  erudizione.  Tra 
di  esse  distinguesi  un  discor- 
so per  servir  d’ istruzione  ai 
-vescovi , dove  parla  contro 
la  simonia  con  una  forza', 
che  fa  pensare  , non  aver 
egli  avuto  motivo  di  teme- 
re , che  potesse  rimprove-^ 
rarsegli  quest’  odioso  traffi- 
co. Le  tre  sedi,  ch’egli  oc-  . 
oupb  , vennero  indicate  co» 
un  verso  singolare  : 

Transit  ab  R Gerbertus 
aà  R ,fit  papa  regeus  R. 
Li  tre  R indicano  le  sedi  di 
Rheims , di  Ravenna  e di 
Roma  . Egli  fu  il  primo 
Erancese,  che  mU  sulla  cat- 
tedra di  san  Pieu'o..  A ri- 
serva della  taccia  di  ambi- 
zioso giustamente  datagli  , 
deve  annoverarsi  tra  gl’  il- 
lustri pontefici  , ptiichè  fa 
uomo,  che  coll’  accorgimen- 
to e col  sapere  non  ordina- 
rio congiunse  una  soda  pie- 
tà , e fu  pieno  in  oltre  di 
zelo  per  risvegliare  In  tut- 
ti r ardore  nella  coltura 
de’ buoni  studj  .,  che  già  da 
più  secoli  sembrava  intera- 
mente estinta-  Venne  sco- 
peru  nel  1^548  la  sua  tom- 
i ba 


Digtized  by  Google 


1 


ba  rella  basilica  «Làteranen* 
se . Il  suo  cadavere  era  ve- 
stito degli  abiti  pontificali 
colla  tiara  in  testa,  e sem- 
brava intero  e ben  conser- 
vato . Ma  tosto  che  si  vol- 
le toccare  , se  ne  andò  tut- 
to in  povere  , e non  restò 
che  il  suo  anello  ed  ima 
croce  d'  argento  col  motto  t 
Sif  tfansìt  gloria  mundi . 

SILVIA  , Ved.  rHea  . 

SILVI  0,Fer/.II.BOCCONr. 

SILVIO,  Vedk  SYLVlus. 
SILVIO  ENEA  , Ved. 

tìO  11. 

SILURO  , re  degli  Sciti, 
è celebre  per  un  tratto  cu- 
rioso , che  di  lui  trovasi  in 
Plutatco  . Essendo  vicino  a 
«lorte  ^ si  fece  recare  un 
fascio  di  dardi  , e lo  fece 
•|)assare  alle  ‘ mani  di  cia- 
scuno de’  suoi  8o  £gli , ac- 
ciocché Io  rompessero . O* 
^nuno  d’  essi  , dopo  aver- 
le fatta  con  ogni  sforzo 
prova  , confessò  , che 
aion  poteva  riuscirne.  Silu- 
ro lo  prese  poi  anch’egli  e 
sciolto  il  mazzo  , ruppe  ad 
tino  ad  uno  tutf  i dardi;  lo- 
ro per  tal  guisa  mostrando, 
che,s’cssi  fossero  srari  sempre 
uniti  insieme  , sarebbero  in- 
vincibili , ma  che  una  vol- 
ta che  si  separassero , sareb- 
be facilissimo  , che  rima- 
nessero vinti  ed  oppressi  . 

SIMBACE  , genero  del . 

con-  , 


tro  ■ suo  suocero  insieme  co«- 
Batilio,  il  Macedonico  ^ nell* 
anno  %66  ( Ved.  1 bardas). 
Basilio  aveva  sedotto  Sim^ 
baccf  facendogli  sperare  , che 
sarebbe  fatto  cesare  , tosto 
che  l’ imperator  Michele  noa 
fosse  piò  governato  da  Bar- 
dai  . Poi  j veggendosi  delu- 
so d’  una  tale  speranza  , si 
collegò  con  Giorgio  Pegane^ 
maestro  della  milizia  , si 
pose  alla  testa  di  una  trup- 
pa di  malcontenti,  e devasti» 
le  campagne  vicine  a Co- 
«tantinopoH  nel  tempo  ap- 
punto, in  cui  crasi  in  pro- 
cinto di  far  la  messe  . Me 
questa  sollevazione  si  rivol- 
se in  danno  del  suo  aurore; 
la  sua  poca  truppa  fu  dissi- 
pata ; egli  venne  arrestato 
da  un  soldato  , e spedito  e 
Costantinopoli , ove  Miche- 
le gli  fece  cavar  gli  occhi . 
Fu  indi  esposto  nella  piazza 
del  Milione  , con  in  mano 
una  tazza  , in  cui  coloro  , 
che  passavano  , mettevano 
per  derisione  “la  loro  limo- 
sina e venne  incensato  Coa 
un  incensiere  di  terra . Pe- 
gané  fu  arrestato  nel  tempo 
stesso  , e dopo  eh’  ebbe  sof- 
ferta egli  pure  presso  à po- 
co la  medesima  punizione 
che  Simbace  , vennero  ri- 
mandati entrambi  alle  loro 
case,  nè  si  fece  loro  piò  al- 
tro , se  non  che  furono  stret- 
{atneaie  custoditi  t 

I.  SI- 
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. t.  SIMEONE,  capo  d'i- 
la tribìl  del  medesimo  no- 
me , e Secondo  figlio  di.G^- 
cobbe  e ,di  Ì./4,  nacque  cir- 
ca 1’  anno  1757  av,  G.  C. 
Essendosi  recato  in  occa- 
sione dì  una  fiera  carestia  in- 
sieme co’  suoi  fratelli  in  E- 
gitto  per  comprare  della  bia- 
da > rimase  in  ostaggio  , a 
fin  di  assicurare  il  loro  ri- 
torno . Unitamente  a L&vì 
vendicò  il  ratto  di  sua  so- 
trella  Dina^  scannando  tutt’i 
Sichìmiti  ( b'ed,  sichem  ); 
^ Azione  barbara  ed  atroce , 
* l^er  cui  sotto  la  data  fede 
idi  una  perfetta  riconciliazio- 
ne , si  fece  perire  una  quan- 
tità d’ innocenti  per  punire 
ìkn  solo  collie vole,  il  quale 
<di  piti  aveva  già  data  tutta 
la  riparazione  dimandata  e 
che  fosse  possibile  in  un  af- 
fare di  tal  sorta . Gìacobét 
nell’  ultima  sua  infermità 
manifestò  molta  indignazio- 
ne contro  ..questa  violenza  , 
che  Simeotìt  e Levi  aveva- 
.jio  esercitala  contro  i Si- 
chimiti  , Predisse  ad  essi, 
che  in  punizione  del  loro 
. delitto,  Pio  li  separerebbe 
amo  dall’altro,  e disperde- 
.a-ebbe  i loro  discendenti  tra 
:le  altre  tribìi»  L’evento  gìu- 
•Stificò  una  tal  predizione  in 
ivna  maniera  molto  consi- 
derevole « Levi  non  ebbe  mai 
.porzione  fissa  in  Israele,  e 
Sme$»e  nog  ricevette  per 


sua  parte  se  nop  un  aanto-j 
ne  , il  quale  vrnne  smem- 
brato dalla  trìbò  di  Giuda, 
ed  alcune  altre  terre  . 11 

delitto  di  Zamrì  tirò  altresì 
la  maledizione  sopra  la  trìbìi 
di  Simeone  ; e questa  è la 
sola  , che  non  Ottenne  alcu- 
na benedizione  da  Mosè , 
quando  egli  venne  a morte* 
Sebbene  questa  tribìi  fosse 
composta  di  59  mila  com- 
battenti , allorché  la  nazio- 
ne Ebrea  usci  dall’  Egitto, 
nulladimeno  non  n’entraro- 
no nella  Terra- promessa  che 
22200  . Gli  altri  perirono 
nel  deserto  a motivo  de’'lo- 
ro  sediziosi  tumulti. 

II.  SIMEONE , avo  di 
Matatiaf  padre  de'Maccabei^ 
deila'razza  de^  sacerdoti,  di- 
scendeva dal  virtuoso  Fineefm 

IH.  SIMEONE,  uomo 
giusto  e timorato  di  Dio« 
viveva  nella  città  di  Gero- 
solima  nell’esp'^ttazione  del- 
la venuta  del  Redentore. 
Trattenevasi  quasi  sempre 
nel  tempio  , e lo  Spirito- 
Santo  ve  lo  condusse  nel 
momento  stesso , in  cui  U 
SS.  Vergine  « S.  (jimeppc 
ivi  presentarono  il  pargO' 
letto  ceso'  . 'Allora  questo 
buon  vecchio,  prendendo  il 
fanciullo  tra  le  sue  braccia, 
rendette  grazie  a Dio  , ed 
in  prove  della  sua  ricono- 
scenza pronunziò  quell’  aoi- 
iniraJaile  cantico:  *i>- 
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mìtth  setvum  tum  \ Domine  d’  ana  montagna , ora  nelle 
&c. , eh’ è un  eccellente  mo-  fenditure  delle' rocce.  Stava 
dello  di  rendimento  di  grazie,  talvolta  un  mese  intero  sen— 
IV.  SIMEONE , cqgino  za  prender  cito.  Finalmen- 
germano  , da  alcuni  però  te  per  sottrarsi  alla  folla  del 
chiamato  Fratello  di  nostro  popolo  , che  accorreva  a ve- 
Signore  G.  Cristo,  era  tiglio  derlo  , giudicò  a proposito 
ài  Cleafe  e òi  Maria,  sorel-  il  salire  sopra  colonne  di 
la  della  SS.  Vergine,  eira-  differenti  altezze.  La  prima 
tello  di  san  Giacomo  il  Mi-  era  di  quattro  cubiti,  la  se-s 
more,  di  Giuseppe  e di  san  conda  di  12 , la  terza  di  22, 
Giuda.  Fu  discepolo  del  Si-  e la  quarta  di  40  . Queata 
gnore  , ed  indi  eletto  vesco-  era  sopra  una  montagna  dei- 
vo di  Gerusalemme  dopo  la  la  Siria  . Vi  si  mantenne 
morte  di  Giacomo- %uo  fra-  per  varj  anni  sempre  dirit- 
tello.  Essendo  state  fatte  per  to  sopra  un  solo  piede  • 
ordine  di  Trajano  rigorose  Malgrado  le  sue  austerità  » 
ricerche  di  coloro  , che  si  lo  spirito  tentatore  gli  fece 
dicevano  discendenti  di  Da-  la  guerra  . Un  giorno  Si- 
vide,  veqne  dinunziato  an-  meone  credette  di  vedere  ua 
che  Simeone  presso  jitticó , angiolo  di  luce  „ che  gli  pre- 
governatore della  Siria . Do-  sentasse  un  carro  luminoso, 
po  essere  stato  lungamente  per  trasferirlo  al  soggiorno 
tormentato  , Simeone  venne  della  glòria  . Alzò  il  piede 
finalmente  crocifisso  nell’an-  per  mettersi  nel  carro  ; ma 
no  107  dell’era  volgare  in  venendogli  al  pensiere  in 
età  di  120  anni  , de’  quali  quell’  istante  , che  questa 
avevane  passati  40  nel  go-  potess’ essere  un’illusione  del 
verno  della ‘sua  chiesa.  demonio,  fece  il  segno  del- 

V.  SIMEONE-STILI-  la  croce  , e tutto  disparve  . 
TA  ( San  ),  nato  a Sisan  Finalmente,  roso  da  un’ul- 
su  i confini  della  Cilicia  cera  , da.  cui  usciva  una 
verso  l’anno  392,  era  figlio  quantità  di  vermi,  morì  nel 
di  un  pastore , e fu  pastore  461  di  69  anni  , de’  quali 
egli  stesso  sino  all’età  di  ne  aveva  passati  47  sulle 
13  anni.  Entrò  allora  in  un  colonne  , dando  ai  popoli 
monistero , da  cui  uscì  qual-  un  esempio  più  ammirabile 
. che  tempo  dopo  , per  rin-  che  possibile  ad  imitarsi.  II 
serrarsi  in  una  maggior  so-  suo  corpo  venne  calato  dal- 
litudine . Passava  le  intere  la  colonna  da  alcuni  vesco- 
giornate  ora  sulla  sommità  vi , e condotto  Antio- 


DIgilized  by  Googlc 


217 


SIM 


chia  con'utia  scorta  di  sei 
mila-iiomìni  di  truppe  dell’ 
imperatore  . Le  sue  esequie 
si  fecero  con  una  pompa  si- 
mile a quelle  de’ monarchi. 
11  suo  culto  si  estese  da  O- 
tiente  in  Occidente,  ov’ e- 
ranvi  già  le  sue-  immagini, 
che  si  veneravano  special- 
mente  in  Roma,  molto  tem- 
po pria  della  sua  morte . 
Vi  sono  varie  cose  tanto 
sorprendenti  nella  storia  di 
questo  eroe  della  mortifica- 
lione  , che  bisogna  farvi 
entrar  molto  di  prodigioso, 
e perciò  alcuni  scrittori  le 
hanno  rìvocate'  in  dubbio  ; 
ma  essi  non  riflettevano  , 
che  TeodoretOy  il  quale  le  ha 
scritte  j ne  parla  come  te- 
stimonio oculare  . Abbiamo 
di  lui  una  Lettera  ed  un 
Sermone  nella  BiblioTcca  de' 
Padri . — Vi  è stato  un  al- 
tro san  SIMEONE  STILITA  , 
che  venne  soprannomato  il 
dovine  , perchè  morì'  nel 
595  , quasi  nn  secolo  dopo  il 
Seniore.  Egli  era  di  Antio- 
“chia,  e fu  anche  appellato 
Taumaturgo  a motivo  de’ 
suoi 'numerósi  miracoli  . -i- 
Non  si  deve  confondere  que- 
sto con  un  altro  san  simeo- 
ITE  , appellato  io  Stravagan- 
ti , il  quale  era  di  Edessa 
nella  Mesopotamia  . Si  n<- 
tirò  egli  dapprima  net  rno- 
nistero  di  san  Gerasimo*, 
indi  in  nn -deserto  ,*da  do- 


ve uscì , dopo  aver  ivi'  fat- 
ta penitenta  per  lo  spailo' 
di  29  anni . Si  recò  indi  in' 
Emesa  nella  Siria , ove  morì 
nel  570 , dopo  aver  passato 
il  restante  di  sua  vita  à con-, 
traffare  l’ incensato  per  ope- 
rare la  sua  santificazione  , 
dice  Baillet  y e quella  del  suo 
prossimo  con  alcuni  mezzi 
atti  a confondere-  l’  umana 
sagacità . 

VI.  SIMEONE  META- 
FRASTE , nato  nel  x secolo 
in' Costantinopoli  s’innalzò 
per  la  sua  nascita  e pel  suo 
merito  a diversi  impieghi  i 
piò  considerevoli  . Fu  se- 
gretario degFimperatori  Leo- 
ne il  filosofo  e Costantino 
Porfirsgenito y ed  ebbe  il  di- 
partimento degli  affari  stra- 
nieri, Essendo  stato  esorta- 
to da  questo  principe  a fare 
la  raccolta  delle  Vite  de'San- 
ti  y non  si  contentò  di  com- 
pilare i fatti  ; ma  gli  ab- 
bellì in  una  maniera  ro- 
manzésca .f-  Affastellò  turt’in- 
sieme  esemp;  delle  virtò  le 
piò  eroiche  e prodigi,!  piò 
Tidicoli  . Sono  state  tradot- 
te molte  Volte  le  sue  opere 
in  latino , e si  trovano  nel- 
- la  • raccolta  delle  Vite  de' 
Santi  y fatta  dal  Suriffy  mt 
•sarebbe  desiderabile, che  fos-  ‘ 
-se  stampata  in  greco , per- 
ché , sebbene  sia  piena  di 
■favole  , còntiene  vari  mo- 
nume'ttti'  antichi  ed  autenti- 
ci 
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ti  > che  xm  abile  crìtico  don 
mancherebbe  di  discernere  é 
Questo  scrittore  fu  appella- 
to Metafraste  , perchè  para- 
frasava le  narrazioni  da  am- 
j^lificatore  * Sulle  tracce  ap- 
punto di  questo  hagiografo 
( cioè  scrittore  di  cose  sante  ) 
molti  storici  hanno  scritte  } 
pria  del  regno  della  Critica, 
varie  vite  de’ Santi,  per  le 
uali  fa  d’  uopo  tanta  cre- 
ulità  ne*  leggitori  , quanta 
semplicità  vi  é stata  negli 
autori  dell*  medesime  » Vi 
sono  ancora  di  lui  var)  Ver- 
si greci  nel  Corpus  Poeta- 
stura  Ctnecórum^  Ginevra  lóoó 
t 1614  voh  i in  f°r 

VIL SIMEONE,  Ar. 
civescovo  di  Tessalonica  , 
fiorì  nel  Secolo  xiv  , e per 
la  sua  vita  illibata  non 
meno  che  pe’suoi  scritti  non 
solamente  fu  annoverato  tra 
i primitivi  Padri  e Dottori, 
ma  meritò  altresì  d’  esser 
ascritto  al  novero  de*  Santi 
della  chiesa  greca  « Intorno 
alla  disciplina  e dottrina  di 
essa  chiesa  scrisse  egli  vàtj 
'Trattati  con  molta  erudi'^ 
alone  ed  eleganza , che  fo- 
jrono  stampati  in  lingua  gre-*  ' 
ca  bella  Mo]davia  ; ma  è 
ben  diffìcile  ritrovar  esem- 
plari dì  una  tal  edizione  « 
Alcuni  .d*  essi  Trattati  furo- 
no tradotti  in  latino  dal  Goar^ 
dal  Morino  e da  altri , Che 
inserirooU  pelle _ ricettive 


loro  opere;  ma  nluno  «rast 
mai  data  la  pena  di  publi- 
carne  una  compiuta  raccol- 
ta < Solamente  nel  1785 , ^ler 
le  stampe  del  Beaumeistet 
in  Vienna,  Se  rìh  intrapresi 
un’  intera  -ed  elegante  edi- 
zione in  due  volumi  in  4"*  - 
gr.  Coi  titolo  : Simèonis  oliai 
ThesSalònsces  Archiepiscopi 
opera  , qua  extant  , oranti 
nane  primum  grsce  , & la- 
tine simul  edita  ike. 

Vili.  SIMEONE  figlia 
àìjochaif  fu  un  famoso  rab- 
bino nel  it  secolo,  ed  èri-* 
guardato  dagli  Ebrei , come 
il  principe  de’ Cabalisti . A 
lui  appunto  viene  attribuito 
il  libro  ebraico  , appellato 
Zoharf  Vai  a dire  la  Luce  » 
di  cui  là  prima  editione  'e 
di  Cremona  t^6g  voi.  3 iti 
f^,  la  quinta  ed  ultima  segui 
jn  Amsterdam,  nel  1714* 
Alcuni  vogliono , che  que- 
sto libro  fosse  compilato  da* 
di  lui  discepoli  o seguaci  ^ 
Raccogliendo  le  massime  da 
esso  insegnate. 

**  I.  SIMEONI  ( Ca- 
brielló  ) , nato  di  onesti  ce- 
lìitpri  in  Eìrenie  li  25  Itt- 
glió  1509  , fu  uno  di  que* 
.talenti  vivaci  sì , ma  insie- 
me sregolati  , vani  e ca- 
pricciosi , de’  quali  non  ab- 
biam  bisogno  di  mendicar- 
ne altronde  il  ritratto  , poi- 
ché set  formano  eglino  stes- 
si cplig  Ipro  pr^uzioni  . 
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l)opo  fatti  «Icuni  studj  nel- 
la sua  parria  , venne  man- 
dato a Parigi  in  età  di  i6 
anni  ) e per  ivi  meglio  avan- 
zare nelle  scienze  abbracciò 
ogni  sorta  di  erudizione  i 
ma  il  suo  umore  strano  ed 
incostante  fece  si , che  in 
biun  genere  acquistasse  un 
sapere  maturo  e profondo  » 
Tentò  la  sua  sorte  presso  il 
re  Frantesto  i > e dapprima 
incontrò  favorevolmente  » 
poiché  gli  venne  assegnata 
una  rendita  di  mille  ducati 
sulla  badia  delle  Gebenne  » 
confiscata  a Giambattista  Cr- 
ic vescovo  di  Marsiglia  j ma 
poi  essendo  Stato  rimesso  io 
grazia  questo  prelato  ^ col- 
la restituzione  di  tutte  le  sue 
«‘endite)  il  Simtoni  perdette 
I’  accennato  assegnamento  . 
Bisogna  credere  , che  non 
ricevesse  altf^  compensò  dal- 
la'corte  , giacché  dimandò 
il  suo  congedo  j passò  a Lon- 
dra ; e neppur  ivi  avendo 
incontrato  quella  sone  ^ di 
cui  anikvà  in  traccia  > ri- 
tornò a Firenze  . Cercò  di 
guadagnarsi  grazia  presso  il 
duca  Cosimo  ; ma  l’ intpier 
go , che  finalmente  ottenne 
in  corte  col  titolo  di  Fat- 
toré  ) per  cui  doveva  .regi- 
strare e copiare  i raj>porti 
spettanti  all’  economia  non 
•ndavagli  troppo  i genio  , 
uè  era  tonfacente  al  suo  ca-v 
rittere  iltiexo  e prcsuatutso, 


che  in  oltre  avevagli  susci- 
tati non  pochi  nimici . Quin- 
di risolvette  di  partire  un* 
altra  volta  e di  lasciar  per 
sempre  la  moglie  , che  ave- 
va sposata  sei  mesi  prima  ; 
onde  i parlando  egli  di  se 
stesso  in  persona  terza , di- 
ce : Uxori  maritus  dumtaxat 
semester  fuìt , quam  parenti^ 
bus  exulabundus  , dote  non 
eomminuta  y commendavit  » , 
ampììus  non  revìsurus.  Non 
voleva  piò  restituirsi  alla 
patria , perchè  sembravagli 
di  non  esser  ivi  stimato  e 
premiato  a norma  dei  suo 
merito  , c però  nel  sonetto 
sir  immagine  di  Dante  in 
Ravenna  , confrontando  le 
rispettive  vicende  ^ Termina 
• tol  dire; 

£ face f am  fede  ' al  secala 
futuro^ 

T u qui  con  F ossa , io  con 
la  vita  altrove  f 

Chi*  uom  di  virtà  poco  aln 
la  patria  è grato,  i 
Nel  154Z  trovavasi  in  Ro- 
ma , ed  ivi  con  dediche , e 
col  far  la  corte  a divers^ 
principi , mendicava  prote- 
zioni e snssidjj  benché  nel- 
le sue  opere  protesti  d’esse- 
re inimicissimo  del  guada- 
-gno  ed  indifferente  per  le 
ricchezze  . Prodigo  simil- 
mente fu  di  adulazioni  ac- 
compagnate da  insistenti  di- 
mande  presso  i grandi  in 
uue  le  altre  principali  città 
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d’ Italia  ove  si  trattenne  , 
nè  sempre  sperimentò  l’esi- 
to conforme  a’  suoi  desider j. 
GuidobaldoW  duca  d’  Urbi- 
no, Pitr-Luigi  Farnese,  Don 
Ferrante  Gonzaga  , ed  altri 
principi  non  mancarono  di 
metterlo  a parte  delle  loro 
liberalità  ; ma  non  a segno 
di  dargli  stabilimento  per- 
manente . Però  sul  principio 
.del  J547  egli  era  ritornato 
in  Francia  , ed  allora  fu  , 
che  postosi  al  servigio  di 
Giovanni  Caraccioli  princi- 
pe di  Melfi  maresciallo  de’ 
Francesi  nel  Piemonte,  ivi 
militò  per  tre  anni  sotto  di 
lui  . Dopo  la  morte  di  que- 
sto principe  , eh’  e,i  chiama 
suo  primo  ed  ultimo  Signore, 
protestò  di  non  voler  mai 
più  servire  alcun  altro  , per- 
chè non  credea  possibile  ri- 
trovar in  alcuno  le  buone 
doti  , ond’  egli  era  fornito  : 
ciò  non  ostante  cercò  poi  di 
entrare  nel  1550  al  servigio 
del  maresciallo  dì  Brìssac 
di  lui  successore  , ma  non 
gii  riuscì . L’  impegno  eh’ 
egli  prese  di  difendere  jin- 
lonìo  Caraccioli  , figlio  dei 
predetto  principe,  da  alcune 
imputazioni  in  materia  di 
religione,  fece  cader  lui  me- 
desimo in  sospetto  di  eresia, 
onde  per  un  intero  inverno 
< dovette  star  prigione.  Essen- 
done stato  liberato  seguì  dopo 
alenai  <uiBÌ  U Gttiig 
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nella  spedizione  d’ Italia  det 
1557  : accompagnò  al  con- 
cilio di  Trento  Guglielma 
du  Prat , vescovo  di  Cler- 
mont , poi  ritornò  a Parigi. 
Cercò  nel  1560  di  entrare 
al  servigio  di  Emmanuel  Fi-< 
liberto  duca  di  Savoja  : al- 
cuni scrittori  Fiorentini  di- 
cono , che  ottenne  1’  inten- 
to , e che  ivi  continuò  sino 
alla  morte.  Questa  non  sap- 
piamo quanto  seguisse;  ma 
è certo  , come  risulta  dalle 
sue  opere,  ch’egli  visse  al- 
meno sino  al  15Ó5 . Le  prin- 
cipali tra  queste  sóno  : I. 
Le  tre  parti  del  Campo  de' 
primi  studi  , Venezia  1546 
in  4®  , che  consistono  in 
una  raccolta  di  rime,  lette- 
re, trattatelli  , dialoghi  ec. 
sino  a quel  tempo  da  lui 
composti.  II.  Comentarj  so- 
pra la  Tetrarchia  dì  Vine- 
gia  , Milano  , Mantova  , e 
Ferrara:  operetta  di  piccola 
mole  , impressa  in  Venezia 
nello  stesso  anno  1546  , in 
cui  compendia  molÀ  super- 
ficialmente la  storia  di  quel- 
le provincie.  \l\.  Satire  al- 
ia Bernìesca , con  ur!  Elegia 
in  morte  del  re  Francesco  I, 
ed  altre  Rime  a diverse  per- 
sone , Torino  1549  in  4°* 
IV.  La  Versione  in  lingua 
italiana  de’  Discorsi  sulla 
Castramentazione  e sulla  Re- 
ligione antica  de'  Romani  , 
V fr^cese  da  Guglielr- 
tao- 
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■mo-Ckouì  ^ Milano  1555  in 
4”  . V.  Le  illustri  Osserva- 
zioni antiche  nel  suo  ultimo 
viaggio  d'  Italia  del  1557  , 
scritte  in  francese  , ed  im- 
presse Lione  1558  in  8'^. 
VI.  Illustrazioni  di  epitafij 
e medaglie  antiche  , Lione 
1558  in8’;libro,  in  cui  so- 
no ripetute  molte  cose,  che 
si  troiano  anche  nel  prece- 
dente . VII.  Dialogo  pio  e 
speculativo  con  diverse  sen- 
tenze latine  è volgari^  Lio- 
ne 15ÓQ  in  8°.  Vili.  Epi- 
talamio della  Pace  , in  oc- 
casione delle  nozze  del  re 
di  Spagna  e del  duca  di  Sa- 
voia , Parigi  IS59  in  4° . 
IX.  Epitome  dell'  origine  e 
stucessione  del  Ducato  di  Fer- 
rara , eh’  ei  publicò  in  fran- 
cese, Parigi  1353  in  8°,  X. 
*L<t  Pila  e Metamorjoseo  di 
Ovidio  figurato  ed  abbrevia- 
to in  forma  di  epigrammi 
( italiani  ) , con  altri  Opu- 
scoli, e tra  questi  va' Apo- 
logia di  alcune  sue  opere , 
i-ione  1559  in  8°.  XL  Le 
f igure  della  Biblia  , illu- 
strate da  stanze  toscane Lio- 
pe  1565  in  4°  . Oltre  varie 
altre  sue  produzioni , la  mag- 
gior parte  rimaste  inedite  , 
delle  (^uali  egli  fa  menzio- 
ne neir  accennate  sue  opere. 
Jn  tpezzo  alla* confusa  eru- 
dizione e ad  alcuni  tratti 
di  vivace  ingegno  di  cui 
queste  sono  sparse  , il  i^eno 


ed  altri  critici  hanno  rile- 
vato una  quantità  di  errori. 
Vi  regnano  soprattutto  la 
credulità  alle  favole  ed  alle 
sciocchezze  dell’  astrologia  , 
una  presuntuosità  produttrice 
d’  infoffribili  iattanze  , ed 
una  frequente  contraddizione 
nelle  sue  asserzioni,  special- 
mente in  ciò  che  riguarda 
le  proprie  lodi . Porta  l’adu- 
lazione  all’eccesso,  e si  la- 
gna nel  tempo  stesso  dell4 
poca  su*  fortuna  presso  i 
grandi  : dice  di  non  aver 
voluto  servire  che  il  solo 
Caraccioti , ed  in  altri  luo- 
ghi si  gloria  d’  essere  stato 
al  servigio  di  dieci  corti  : 
ostenta  un  filosofico  disinte- 
resse ed  un  ingenuo  amore 
di  libertà , e sempre  si  la- 
gna di  non  esser  impiegato, 
*è  premiato  secondo  il  pro- 
prio merito  . Nel  descrive- 
re che  fa  i suoi  studj  e i 
suoi  costumi  , si  vanta  ver- 
sato in  ogni,  scienza  , pieno 
di  cognizioni  in  qualunque 
genere,  anche  di  belle  arti, 
diligente,  sincero,  incorrot- 
to , irriprensibile  , dotato  di 
tutte  le  buone  qualità  e,  «li  ^ 
animo  e di  cuore  ; e con- 
chiude  : » 

Ipse  animo  saltem  vixi  non 
Regibus  impar. 

Ciò  non  ostante  le  sue  ope- 
re furono  in  que’  tempi 
cevute  con  applauso  , e ve 
ne  sono  alcune  tuttavia  rare 

e li- 
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e ricercate  , specialmente  a 
motivo  delle  figure,  le  qua- 
li , sebbene  fatte  in  legno , 
hanno  il  loro  merito  . 

II.  SIMEONI  o'uu#ro  DE 
siMEOviBus  ( Gasparo  ) , 
nativo  della  città  dell’Aqui- 
la nel  regno  di  Napoli , ca- 
nonico di  Santa  Maria  Mag- 
giore e segretario  del  papa 
Innocenzo  X , brillò  in  Roma 
nel  secolo  xvn  per  le  sue 
Poffif  sì  latine  che  italiane. 
X stato  uno  de’  primi , che 
abbiano  procurato  di  rista- 
bilire sì  nelle  une  che  nelle 
altre , e specialmente  nelle  la- 
tine il  gusto  dell’  antichità, 
che  sembrava  essere  bandito 
dall’Italia.  I suoi  versi  non 
mancano  nè  di  forza,  nè  di 
armonia,  nè  di  grazie  , ed 
egli  merita  di  essere  distin- 
to nella  folla  de’versificato- 
ri  latini  , che  hanno  com- 
poste poesie  ne’  secoli  ante- 
cedenti al  nostro  . L’  esem- 
pio di  SinjeQniy  il  quale  er^ 
anche  uorpo  versato  nell’  e- 
Tudizione  e molto  caro  a’ 
letterati  , animò  non  pochi 
e specialmente  Paolo  Chì^ìy 
che  fu  poi  papa  Alessandro 
VII,  come  pure  coloro  , che’ 
componevano  la  Plejade  La- 
tina sotto  questo  pontefice  , 
a rimettere  nel  suo  antico 
splendore  la  poesia  latina  . 

SIMPOSIO  , Ved.  Il  A- 

M ALA|UO  , 

SI  MIA  , Ved.  QlULio  ni 

' V . 


SIMtANE  ( Carlo-Gio- 
van- Battista  de  ),  marche^' 
di  Pianezza  , ministro  d^ 
duca  di  Sàvoja  e colonne'lO'P 
generale  della  di  lui  fante-  < 
ria  , servì  con  zelo  questo 
principe  nel  suo  consiglio  e 
nelle  sue  armate^  Verso  la 
fine  de’  snoi  giorni  lasciò  la 
corte,  e si  ritirò  tra  i preti 
della  missione  in  Torino  , 
ove  non  si  occupò  più  che 
circa  la  sua  salute  spiritua- 
le . La  sua  solitudine  noti 
era  disturbata  , se  non  3ai 
'frequenti  consigli  , che  gli 
si  dimandavano  , come  all* 
oracolo  della  Savoia.  Ter- 
minò santamente  i suoi  gioc- 
ni  nel  1Ò77.  Di  lui  vi  so- 
no : I.  Un  Trattato  dellf 
Verità  della  Religione  cr/- 
stiana  , in  italiano  , di  cui 
il  P.  Bouhours  ha  data  una 
•traduzione  francese  , in  12  ,, 

II.  Piissimi  in  Deum  affeEiuSy 
ex  Augustini  Confessioniùuf 
deleBi  y in  12  òfc, 

SIMILIS , cortigiano  sot- 
to 1’  imperatore  Trajano  y 
avendo  ( al  riferire  di  Spar- 
ziano  ) sénz’  alcun  motivo 
di  scontentezza  personale , 
lasciata  la  corte  e rinunzia- 
ti.tutt’ i suoi  jrripieghi , per 
passar  a vivere  tranquilla- 
mente alla  campagna  , fece 
poi  mettere  sulla  sua  temba 
Je  seguenti  parole  ^ Ho  dimo- 
rato 7^  anni  sulla  Terra  , e 
ton  ue  ho  vìssute  che  sette  , 

quaa- 
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(juinti  erano  appunto  qtjelli 
del  suo  soggiorno  ifi  villa. 
Quanti  grandi  , sefvum  pe- 
ftif  , meno  felicj  o meno  fi- 
losofi di  Simtlis  , delirano 
tutta  la  loro  vita  seguendo 
.le  cqrti  , e non  godendo 
dajle  redini  dell’ infanzia  sj- 
po  al  b'isrone  delia  yeccfii?- 
ja  , die  di  un’esistenza  pre- 
caria e rpendicata  ! — Vi 
ìu  assai  prima  di  questo  un 
altro  siM'Lls  , celebre  scul- 
tore dell’  isola  di  Égina,il 
quale  fece  due  famose  sta- 
tile di  Giunone  , una  per 
Argo  e r altra  *per  Santo  . 
Pausania  e Callimaco  Io  tn- 
noverano  tra  i pib  antichi 
jicultori,e  commertdano  mol- 
to la  di  lui  abilità  . 

SIMLER  ( Giosia  ) , rni- 
nistro  della  chiesa  protestan- 
te di  Zurigo  , morì  in  que- 
sta città  nel  1576  di  45  an- 
ni . Vi  sono  di  lui  : !..  Di- 
verse Opere  di  teologia  e di 
matematica  . II.  Un  Cotw- 
pendio  detla  Biblioteca  di 
Corrado  Gesnero  ^ stimato  ^ 
quantunque  vi  sìeno  alcune 
inesattezze . Questo  compen- 
dio uscì  alla  luce  in  Zurigo 
nel  1574  in  f°,  e Frisio  ne 
diede  un’edizione  accresciu- 
ta nel  1589  . HI.  De  Het- 
vetiorim  Republica  , presso 
V Elzevirio  1624  in  24 , tra- 
dotto in  francese  1679  in  8°. 
iV-  Vallesidt  descripiio  y ivi 
Irid  io  24’  , ■ 


r,  SIMMACO  , in  latfr 
no  SymmacHSy  natio  di  Sarv 
degna,  salì  sulla  cattedra  di 
S.  Pietro  dopo  il  papa  Ana- 
stasio II  li  22  novembre  498» 
II  patrizio  Festa  fece  ?Ìeg- 
eere  qualche  tempo  dopo 
r arciprete  Lorenrp  y di  cui 
credeva  di  disporre  più  far 
cilmepte  che  di  Simmaco  ze- 
lante partigiano  del  conci- 
IÌQ  di  Calcedonia  . Questp 
scisma  fu  estinto  da  "Reodo- 
rico  re  de’  Goti  , che  pyp- 
nuncib  tu  favore  di  Simma- 
co ; il  quale  fu  altresì  rico- 
nosciuto per  papa  legittinao» 
e dichiarato  innocentcì  in  un 
concHio  , de’  defitti , di  cui 
veniva  accusato  . L’ impera- 
tore Anastasio  essendosi  di- 
chiarato contro  il  concilio 
di  Calcedonia  * fu  scomuni- 
cato da  Simmaco  . Questo 
pontefice  morì  nel  514,  do- 
po aver  fatte  costruire  e ric- 
camente dotare  molte  chie- 
se: era  un  uomo  austero  ed 
inflessibile;  ma  il  suo  zelo 
nen  fu  sempre  rischiarato  , 
bensì  la  sua  virtù  fu  senza 

macchia  . Abbiamo  di  lui 

XI  Dp/fto/f  nella  raccolta  d; 
D.  Constant  y e diversi’  De- 
creti. Si. dice,  che  da  lui  ap- 
punto fosse,  ordinato  di  wn- 
tarsi  nella  messa  delle  Do- 
meniche e delle  feste  de’ 

Martiri  il  Gloria  in  excel- 

sis;  ma  questa  opinione  non 
ha  alcun  fondamento . 
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IT.  SIMMACO , scritto- 
re del  II  secolo  , era  Sama- 
ritano . Si  fece  Ebreo  , poi 
Cristiano  , indi  cadde  negli 
errori  degli  Ebioniti  . Non 
ci  restano  che  de’  frammen- 
ti della  Versiane  greca  , eh’ 
egli  aveva  fatta  della  Bibbia. 

in.  SIMMACO  (Quin- 
to-Aurelio  Aviano  ) , pre- 
fetto di  Roma  e console  nel 
391  , fece  risaltare  molto. le-' 
lo  pel  ristabilimento  del  Pa- 
ganesimo e dell’  altare  della 
Vittoria  . Trovò  un  potente 
avversario  in  S.  Ambrogio  ^ 
€ fu  bandito  da  Roma  dall’ 
ìaip. Teodosio  il  Grande.  Ci 
restano  di  lui  dieci  libri  di 
Epistole  , Leyden  1653  in 
j2,  che  liulla  contengono 
d’importaAe  , ma  nelle  qua- 
li trovansi  prove  della  sua 
probità  e della  sua  elo- 
quenza . 

SIMMACO  , Ved.  teo- 

DERICO  . 

SI M NEL  ( Lamberto  ), 
Ved.  Ol>O^KXìoPlantageneta . 

l.  SIMON  ( Riccardo  ), 
nato  a Dieppe  li  15  mag- 
gio jójU  , entrò  nella  con- 
gregazione dell’  Oratorio,  e 
ne  uscì  poco  tempo  dopo  . 
In  seguito  vi  rientrò  nel 
t66^  colla  memoria  arric- 
chita d’  una  parte  delle  lin- 
jgue  orientali  .•  Alcune  sofi- 
sticherie , che  gli  vennero 
fatte  circa  un  tale  studio , gli 
fecero  venir  il  pensiere  di 
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abbandonar  di  nuovo  il  su» 
Ordine,  per  passar  in  quel- 
lo de’  Gesuiti  ; ma  ne  ven-- 
ne  di.ssuaso  dal  P.  Bertad 
superiore  dell’  istituzione  . 
Fu  impiegato  ben  tosto  a 
compilare  un  catalopo  de’Ii- 
bri  orientali  della  biblioteca 
della  casa  di  sant’  Onorato, 
ed  eseguì  una  tale  incom- 
benza con  buon  successo  . II 
presidente  de  Lamoignon  ^ a- 
vendo  avuta  occasione  di 
trattare  con  questo  religio- 
so , rimase  così  soddisfatto 
della  di  lui  erudizione  , che 
tentò  di  persuadere  i di  lui 
superiori  a ritenerlo  in  Pa- 
rigi ; ma,  siccome  egli  non 
poteva  pagare  la  sua  pen- 
sione, venne  spedito  a Juil- 
li , acciocché  ivi  fosse  pro- 
fessor?  di  filosofia.  Fu  allo- 
ra , che  cominciò  a publi- 
care  le  diverse  sue  opere  . 
L’  arditezza  de’  ^uoi  senti- 
menti , la  singolarità  del- 
le sue  opinioni , e le  spi- 
ne del  suo  carattere  , l’ ob- 
bligarono ad  uscire  dall’O- 
ratorio nel  1678  , per  riti- 
rarsi a Belleville  in  Caux  , 
ove  divenne  curato  . Vi  è 
di  lui  un’  amara  Satira  del- 
la predetta  congregazione  , 
nella  Vita  del  P.  Moria ^ in- 
• serita  nelle  Antiquitaìes  Ec- 
clesia; Orientalis  di  quest’uo- 
mo dotto.  Simon  aveva  un 
carattere  franco , insofferente 
di  schiaviti  in  ogni  genere, 

onde 
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onde  ripeteva  sovente:  • 

Alteriuf  ne  sit  qui  s:ms 
• esse-  potest . '■ 

Era  ancor  giovinetto , quan- 
do, interrogato  dall’  arcive- 
scovo di  Parigi , in  die  si 
.occupasse,  per  farsi  merito, 
ond’  essere  promosso  al  sa- 
cerdozio , rispose  arditamen- 
te : Monsignore  , 'mi  occupa 
a criticare  la- Btbbia  . Ri- 
nunziato però  dopo  non  mol- 
to ogni  impiego,  si  restituì 
a Dieppe  sua. patria,  ed  ivi 
condusse  il  restante  de’  suoi 
giorni  sino  al  dì  1 1 aprile 
1712  , dn  cui  cessò  pi  vi- 
vere nell’  età  di  74  anni  . 
Non  si  può  negare , ch’egli 
avesse  una' vastissi’ma  erudi- 
zione ed  una  lettepturasorn- 
mamente  varia  » ^a-  sua  cri- 
tica è piena  di  esattezza  , 
ma  non  è sempre  moderata  ; 
ed  in  tutto  ciò,  ch’egli  scri- 
.ve , domina  uno  spirito  di 
singolarità  e di  -novità,  che' 
gli  suscitò  molti  avversari. 

I più  celebri  sono  .Veti 
Spanheim  , le  Clerc  , J urica  , 
le  Vassor , Du-Fin , Bossuet 
ec.  Simon  non  -lasciò  quasi 
alcuno  de’  loro  scritti  senza 
risposta  : l’ alterigia  e l’osti- 
nazione regnano  quasi  in 
tutti  i suoi  libri  polemici  . 

II  suo  ‘ c^attere  mordace  , 
satirico  ed  inquieto  rjon  fe- 
ce thè  innasprirsi  viemmag- 
giormente-ii^ella  vecchiaja  . ■ 
Ha  lasciato  un  gran  nunaera 
....  Tom.  XXIV. 


di  opere  J fra' cui 'le  princi- 
pali sono  : I.  Un'  edizione 
degli  Opuscoli  di  Gabriele 
di  Filadeltìa  , con  una  tra-* 
duzione  latina , arricchita  di 
note  , 1 686  in  4’^.  II,  Le, 
Qerimonie  e gli  usi  degli 
Ebrei  , tradotti  dall’  opera 
italiana  di  Leone,  di  Mode- 
na, con  un  supplemento  cir- 
ca le  Sette  de’ Caraiti  le  de’ 
Samaritani,  idSi  inrzro- 
pera  stimabile . Secondo  i\T/-  . 
. ccron  , i Francesi  non  han- 
no alcun  libro , che  istruisca 
più  esattamente  e còn*  mi- 
nor quantità  di  parole  circa* 
le  costumanze  degli  Ebrei, ..r 
HI.  La  Storia  critica  deV 
vecchia  Testamento^  di  cui 
la.miglior  edizione  è quella 
di'  Roterdam.  , i68p  in  4°  , - 
che  fu  seguita  nel  1690  da 
una  Storiai,  A'itica  delle  Ver- 
sioni del  nuovo  Testamento^ 
e nel*  iiWz-daila  Storia  cri- 
tica de'  principali  Contenta- 
toti del  nuovo , Testamento 
ec.f  con  una  Dissertazione  ,y 
critita  intorno  i principali 
Atti  manoscritti  .,  citati  in’ 
queste  tre  p.trti , in  4° . Tut- 
ti questi  scritfi  spirano  l’eru- 
dizione d’  un  uomo  consu- 
mato nello  studio  de^e  lin-  - 
gue  orientali,  e raròitezza 
d’  un  critico  temerarfo  . V.' 
Risposta  al  libro  , inritola- 
tev:  Sentimenti  di  alcuni  Teo- 
logi di  Olanda^  in  4“. 

Inspirazi<ifie  de'  Liifì 
P sa- 
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^cr!  , 1^87  in  4®  , VII. 

T^uove  osservazioni  sopra  il 
testo  è le  versioni  del  nuovo 
Testan^ento  j Parigi  ^695  in 
4®.  Vili,  ‘Lettere  critichi  y 
ideile  quali  la  miglior  edi- 
zione è quella  di.  Amsterdam 
1730  voi,  4 in  12  , nelle 
quali  si  trovanq  cose  curio- 
se cd  interessanti  ; ma  che 
meritano  1»  friti^a,  U qu^- 
je  da  nei  verri  fatte  *1  xii? 
fumerò  . IX,  Una  Tradu- 
zione francese  del  nuovo  Te-r 
stamer.to  f'con  note  letterali' 
.e  critiche  , 1702  voi,  2 in 
8°.  A^oir^/eJ' , arcivescovo  di 
Parigi  , e Bossuet  condan- 
narono quest’  opera  , X.  I- 
storia  deir  origine  e de' pro- 
gressi delle  Rendite  ecclesia- 
stiche. Quest’opera,  curio- 
sa e ricercata  , comparve 
coila  data  di  Basilea  1706 
voi.  2 in  12  sotto  il  sup- 
posto nome,  di  Gitola»^  A- 
costa  . Si  vuole  , che  la  me- 
desima fosse  il  risultato  d’u- 
na  scontentezza  di  Si^n 
contro  una  comunità  di  Be- 
nedettini . XI.  Credenza  del- 
la Chiesa  Orientale  circa  Ite 
Transostanziazione  ^ 1687  in 
12  , Ivi  egli  fa  vedere  la 
' conformità  della  dottrina  di 
questa  chiesa  con  quella  del- 
U^chiesa  Romana  ; e vi  ha 
aggiunto  un  piccolo  supple- 
mento , per  rispondere  ai 
Giornalisti  di  Olanda  , che 
ne  avevano  dau  un’analisi  ini 


fedele.  XII.  Biblioteca  critìc/f^ 
sottq^  il  nome' di  Sainjore  y 
con  varie  note  , Parigi  colla 
data  di  ./Amsterdam  1708  $ 
1710  voi.  4 in  12  . QiestQ 
jibro  fu  soppresso  pèir  de- 
cretò del  Consiglio , e perì» 
è divenuto  raro.  Vi  si  tro- 
vano vari  pezzi , che  indar- 
no si  cerclterebbero  altrove; 
tra  gli  altri  la  sua  Allega- 
zione per  gli  Ebrei  di  Metz^ 
fccusati  di  ttver  ucciso  un  pic- 
colo fanciulla  Cristiano  nel 
t<574  , Una  tale  Mentori  a , 
la  quale,  sembra  fatta  piutr 
tòsto  da  un  teologo  , che 
da  un  giureconsulto  , poq 
lascia  d’ esserq  curiosa  . Xlil,, 
Nuova  Biblioteca  scelta  \ ire- 
cui  si  danno  a conoscere  è 
bu.mi  Libri  in  diversi  gene- 
ri di  Letteratura  , e /’  uso 
che  se  ne  deve  fare  y Am- 
sterdam 1714  yolé  2 in  12, 
Propriamente  questa  non  è 
che  una  continuazione  della 
Biblioteca  critica  , di  cui  ha 
cambiato  il  titolo  , perchè  i 
due  primi  volumi  erano  star^ 
ti  soppressi  . Si  riconosce 
da  per  tutto  I’  ingegno  dell’ 
autore  , il  suo  stile  , il  suo 
rabbinismo  , il  suo  attacca- 
mento a certi  libri  singoiar 
ri  , i quali  sovente  non  han- 
no altro  pregio , che  quella^ 
della  loro  rarità;  la  sua  at- 
tenzione a gridare  contro  I 
Benedettini , cpmc  alcrettan- 
falsar;  ; ed  uq  c^r|p  gu- 
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ito  in  genere  di  letteratura,  In  questo  libro  , che  non 

che  altri  stenterebbe  molto  è comune  , 1’  aurore  usa  po- 
a contraffare Del  rimanen-  co  riguardo  al  Mar  tignai 

te  vi  è in  questi  volumi , ed  ai  Benedettini  di  San- 
come  ne’ precedenti  , una  Mauro.  XVII,  Egli  ritoccb 
quantità  di  fatti  letterari  cu-  11  libro  di  Brederode  , inti- 
riosi  , e che  avrebbero  qual-  tolato  : Ricerche  curiose  ìn- 
che  volta  meritato  di  essere  torno  la  diversità  delle  Lin~- 
un  po’  più  comprovati  , In  £ue  e delle  Religioni  , che 
essi  l’  autore  non  ha  dimen-  la  Montagne  aveva  publica- 
ticato  se  medesimo  , e si  dà  te  in  Parigi  nel  1640  . Vi 
dell’  incenso  a piene  mani . ha  fatte  delle  aggiunte  ( di- 
Tale  si  è il  giudizio  , che  ce  Niceron  ) , nelle  quali  , ^ 
gli  autori  del  Giornale  let-  sotto  la  maschera  d^pn  pre- 
terario  diedero  di  questo  li-  te  della  chiesa  Anglicana^ 
bro“,  e che  si  può  applicare  favorisce  in  molte  cose  1 
al  precedente , non  meno  che  Protestanti,  Ignoriamo,  sé 
a molte  altre  opere  di>i'r-  l’edizione,  che  ne  prepara- 
mon  ( Veggasi  1’  articolo  di  va  , sia  stata  publicata , t 
BRUZEN  de  la  Martiniere , Non  si  ha  da  confondere 
suo  nipote).  XIV.  Critica  con  Riccardo  Simon  un  al- 
della  Biblioteca  degli  Auto-  tro  slMOW  , dottore  di  teo- 
rì  ecclesiastici  di  M.  DU-  logia  , che  si  stabilì  a Lio- 
PIK  e de’  Prolegomeni  sulla  ne  , dopo  essere  stato  cura- 
Bibbia  dello  stesso  autore  , to  di  Sàint-Uze  nella^  dio- 
1750  voi,  4 in  8®,  con  va-  cesi  di  Vienna  nel  Delfina- 
ij  schiarimenti  ed  annota-  to  . (Questo  è conosciuto  per 
zioni  del  P.  Souciet  gesui-^  un  Dizionario  della  Bibbia^ 
ta  , il  qual  è V editore  di  in  cui  ha  fatto  entrare  la 
quest’opera.  XV.  Istoria  Storia  del  vecchio  e del  nno- 
Critica  della  Credenza  e de-  vo  Testamento  , la  geogra-  1 
gli  Usi  delle  nazioni  del  fia  della  sacra  Scrittura  , 

Levante  , sotto  in  nome  di  la  spiegazione  delle  cerimo- 

Moni  ec.  libro  interessante  nie  giudaiche  ec.  Egli  pu- 

ed  istruttivo,  in  12,  • blicò  quest’opera  io  Lione 
XVI.  Lettere  critiche  y nelle  nell’ 169^  in  f°  , e di  nuo- 
quali  si  scorgono  i senti-  vo  nel  1705  in  2 voi.  cori 

menti  di  MrSiinon  intorno  molte  aggiunte.  Se  lo  spac- 

varie,  opere  nuove  , publi-  ciò  di  un  libro  fosse  una  si- 
cate  da  un  gentiluomo  tede-  cura  prova  della  suà  bontà, 

SCO  , Basilea  io  iz,  il  Dizionario  di  S iman  su- 

> $ 1 oreb- 
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rebbs.  eccellontf  . Ma  le  per- 
sone di  abilità  , che  lo  esa- 
minarono (dice  Don  Calmet\ 
vi  rilevarono  un  gran  nu- 
mero di  errori , che  prove- 
nivano dalla  mancanza  de’ 
libri  necessari,  ovvero  dall,’ 
ignoranza  delle  lingue  . 

ir.  SIMON  (.  Giovanni 
Francesco  ) , nato  a Parigi 
nel  1Ó54  da  un  abile  chi- 
rurgo , fu  educato  con  mol- 
ta cura  da  sup  padre,  vest) 
r ;jbito_,£cclesiastico.,  e pre- 
se la  ^uilea  di  dritto  cano- 
nico , Venne  situato  nel 
l6d4  , in  qualità  di*  pre- 
cettore presso  ^elleiìer  àes-, 
Forts,.  I suoi  servigi  ed  i 
suoi  talenti  gli  meritarono 
i posti  di  controllor  delia 
(ovfificaziorvi  e di  associato 
dell’  accademia  delle  iscri- 
7.irìni  e belle-lettere  . Es- 
sendo staro  scelto  nel  1719 
dall’  abate  Louvoìs  per  cu- 
stode (ielle  medaglie  del  gar) 
binetto  del  re  , lasciò  allo- 
ra l’abito  ecclesiastico , per- 
chè Li:Ì£Ì  XIV  , principe  di 
abitudine,  i!  quale  non  aye- 
■ya  veduto  in  tale  posto  se 
non  persone  laiche  , non 
volle,  mai  darlo  ad  altre, 
S'imon  r occupò  degnamen- 
te : egli,  distinguevasi  so- 
prattutto nel Je.  imprese,  e' nel- 
le iscrizioni  . Vi  sono  di 
lui  molte  erudite  Disserta- 
Tjdìii  nelle  ‘Memorie  éalV Acr 
ft[Jc»iij  delle  lscxìz.ÌQni. 


ri  nel  1719  di  Ó5  anni’, 

IH.- SIMON  (Dionigi.),, 
consigliere  del  presidiale  e 
sindaco  delia  città  di  Beaur 
vais , morto  nel  1751  , er^ 
bene  versato  nella  storia  9 
nella  giureprudenza.  Viso- 
di  lui  : I.  Una  Biblioteca 
degli  Autori  legali , 1692  e 
1695  voi.  2 in  12  . II.  Un 
Supplemento-  alla  Storia  di 
Beauvaif , 170Ó  in  12. 

IV,  SIMON  ( Claudio-, 
Francesco  ) , stampatore  di 
Parigi  , morto  in  questa 
città  nel  17^7  di  55  anni  , 
accoppiava  alle  cognizioni 
tipografiche  , quelle  della  let- 
teratura . Ha  lasciato  : I, 
Conoscente  \lella  Mitologioy 
in  12.  II.  Due 'commedie, 
cioè  Minosse  ossia  V Impero 
sotterraneo  y e \e  .Confidenze 
t;eciprocke  , che  sona 

state  rappresentate  .-fri.  Gli 
vengono  attribuite  le  Me- 
rnorie  della  Contessa  d'Hor- 
neville  , 2 voi.  in  12  : ra-: 
manzo  scritto  debolmente  c 
con  negligenza , e mancante 
d’  immaginazione . 

. SIMONDI  , Veci.  ODO- 

ARDO  PLANTAGENETA . 

SIMQNE  , Ved.  MAR- 
que.moVt: 

SIMONE  STOCK, 

STOCK  . 

SIMONE  DTMOVTFORT, 
f’ied.  MONTFORT  . 

! I.  SIMONE  I , somma 
sacerdote  degli  Ebrei  , so- 
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SIM. 

Jira^nomaTo  7/ , era  sendò 
iìylio  di  Onta  1 , al  quale 
succcdetre  nel  pontificato  . 

Riparò  il  tempio  di  Geru- 


22f 


salemme  , che  andava  in  ro- 
vina , lo  fece  circondare  d’ 
en  doppio  muro,  e vi  fece 
condur  T acqua  pel  mezzo 
di  alcuni  canali  a fìa  di  la- 
var le  vittime  • 

II.  SIMONE,  nipote  del 
precedente  , succedette  ad 
Orna  II  suo  padre.  Appun- 
to sotto  il  di  lui  pontifica- 
to Tolomeo  Filopatcrc  recossi 
a Gerusaifcmmc  , ed  ivi  voli’ 
ctitrare  ne]  Sinto  de’ Santi, 
malgrado  le  opposizioni  di 
S-imone,  Iddio  stese  sopra  di 
esso  il  suo  braccio  vendicato- 
re, e punì  la  di  lui  profana- 
zione , rovesciandolo  per  ter- 
ra seBza  forza  e senza  moto, 

in.' SIMONE  - MAC- 
‘GABEO,  figlio  di  Matatia 
soprannomato  Thasi  , fa 
principe  e pontefice  degli 
Ebrei  nell’anno  i45av.  G.C, 
Segnalò  il  suo  valore  in  piò 
occasioni  sotto  il  governo 
di  Giuda  e di  Gionata  suoi 
fratelli,  Essenqo  stato  spe- 
dito dal  primo  con  tre  mila 
uomini  nella  Galilea  , per 
«occorrere  gli  Ebrei  di  que- 
sta provincia  contro  gli  abi- 
tanti di  Tiro,  di  Sidone  e 
di  Tolemaide,  Simone  die- 
•de  varie  sconfitte  ai  nemi- 
ci . Battè  Apollonio  unita- 
«entrC  eoa  Gionata  s sii.  e$-^ 


costui  stato'  arrestato 
da  Trifone  , recossi  Simont 
a Gerusalemme  per  assicu- 
rare il  popolo  ,-il  quale  non 
t^pggendo  persona  piu  degna 
di  lui  per  essere  alla  testa' 
degli  affari,  lo  elesse  a con- 
cordi voti  . Shnone  mercè 
questa  scelta  unanime.,  es- 
sendo divenuto  padre  della 
sua  nazione  , fece  subito  ra- 
dunare tutte  le  persone  at- 
te alla  guerra  , riparò  con 
diligenza  le  mura  e le  for- 
tificazioni di  Gerosolima, 
e si  applicò  a fortificare  le 
altre  piazze  della  Giudea  . 
Mandò  poscia  ambasciatori 
a Demetrio  , eh’  era  succe- 
duto nel  regno  di  Siria  al 
giovane  Antioco^  e lo  pregò 
a ristabilire  la  Giudea  nelle 
sue  franchigie  : il  monarca 
gii  accordò  .quanto  chiedeva. 
Essendo  stata  rendiita  la  If- 
berta  agli  Ebrei  , S]mone 
’yinovò  la  pace  cogli  Sparta- 
ni , battè  le  truppe  di  An- 
tipco  Solerà  re  di  Siria,  e' 
sulla  fine  de’ suoi  giorni  vi- 
sitò le  città  del  suo  stato. 
Quando  arrivò  al  casceiJo 
di  Doch  , dove  dimorava 
Tolomeo  suo  genero’,  questo 
ambizioso,  che  voleva  eri- 
gersi in  sovrano  del  pae^e,. 
face  inumanaraante  trucidar 
Simone  e due  de’ di  lui  figli 
in  mezzo  di  un  banchetto, 
che  loro  diede.,  nell’anno 
1^5  av.  G.  C. 
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IV.  SI- 
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IV.  SIMONE  ( San  ) , , attonito  pe*  miracoli  che  fa- 


apostolo  , che  fu  uno  de 
primi  , a' quali  il  Signore 
apparve  dopo. la  sua  tisur- 
rezione  , venne  sopranno^ 
ntato  Canari^  , cip^  Ztlan~ 
te\  ma  ignorasi  il  motivo 
di  tal  soprannome.  Fu  for- 
se il  suo  zelo  per  Gesk  Cri- 
sto , che  glielo  fece  dare  , 
oppure  era  egli  d’  una  cer- 
ta setta  di  Zelanti  ? Si  han- 
no altresì  poche  notizie  cir- 
ca le  particolarità  della  sua 
vita  , circa  la  sua  predica- 
zione e circa  il  genere  del- 
la sua  morte  . Alcuni  lo  fan- 
no andare  in  Egitto,  nella 
Libia  , nella  Mauritania  ; 
altri  gli  fanno  percorrere  la 
Persia , ma  egualmente  con 
poco  fondamento  che  iprimi. 

' • V.  SIMONE  il’  CIRE- 
‘ ifZ9  , padre  di  Messandro  e 
di  Rufoi  era  di  Cirene  nel- 
la Libia  . Allorché  Gesà- 
Cristo  saliva  sul  Calvario  , 
e ^cadeva  sotto  la  croce  , i 
soldati  costrinsero  Simone  , 
«he  passava,  a portarla  ia-v 
sieme  con  lui . 

VI.  SIMONE  IL  MAGO, 
del  borgo  di  Gittone  nel 
paese  di  Samaria , seduceva 
il  popolo  co’  suoi  incante- 
simi e co’  suoi  prestigi  , e. 
si  faceva  appellare  la  ^rart 
Virtù  di  Dio.  Essendosi  re- 
cato il  diacono  Filippo  a 
predicare  il  Vangelo  nella 
città  di  Stij»on$f 


ceva,  dimandò  il  battesimo, 
e 1’  attenne  . Qualche  tena- 
po  dopo  vennero  gli  Apo- 
stoli per  imporre  le  mani 
ai  battezzati . Sirnope  , veg- 
gendo,  che  i Fedeli,  i qua- 
li ricevevano  lo  Spirito-San- 
to, parIav.ano  molte  lingue, 
senz’  averle  imparate  , ed 
operavano  prodigi , esibì  de- 
naro per  comprare  la  virtìt 
di  comunicare  questi  doni  . 
Allora  Pietro  sdegnato  1» 
maledisse  insieme  col  di  lui 
denaro  , perchè  aveva  cre- 
duto , che  il  dono  di  Dio 
potesse  comprarsi  e quindi 
n’  è venuta  la  denominazio- 
ne di  Simoniaco  j la  quale 
applicasi  a coloro  , che  com- 
jprano  o vendono  le  cose 
spirituali . Dopo  la<pai'ten- 
za  degli  Apostoli^, 
cadde  in  var;  grossolani  er- 
rori , e si  fece  de’proselitir 
lasciò  Samaria  , e percorse 
diverse  provincie  , che  in- 
fettò delle  sue  empietà . = 
Dip,  secondo  lui  , sussi- 
„ steva  in  una  luce  inac- 
,,  cessibile  . Tra  Dio  e la 
„ materia  egli  collocava  gli 
„ Foni  , sostanze  divine  ^ , 
„ che  emanavano  più  im- 
,,  mediatamente  dal  grancT 
3,  Essere  . Questi  erano  gli 
„ uni  attivi  3 gli  altri  pas- 
3,  sivi , e di  diverso  sesso  r 
„ non  ve  n’  era  che  un  cer- 
7j  tp  DUmgro  , L’Jjitelligen- 
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za  erà  dapprima  de?tin,à- 
„ ta  a formare  il  Mondo  ; 
„ ma  essendo  uscita  dalla 
j,  pienezza  della  luce  ,**dal 
„ seno  di  Dio  , ella  aveva 
„ generati  gli  Angioli  , i 
,,  quali,  avendo  Usurpato  l’ 
'j,  impero  <sul  mondo  loro 
-5,  opera,  ebbero  l’ambizio- 
j,  ne  di  voler  essere  rioò- 
j,  RosciUti  per  le  sole  Di* 
,,  vinità  . Con  questa  mira 
essi  às^evano  impedito  al- 
j,  la  loro  madre  il  ritor- 
nate  al  suo  principio,  Ùi-‘ 
j,  cendolà  passare  di  còrpo' 
Sj  in  corpo,  ed  esponendola 
a tutte  le  sorte  d’ ignomi- 
nia  =»  Simonìe  si  decart* 
tavà  anzi  pef^utio  di  quegli 
che  , essendo  ertiana* 
^i  immediatamente àvevà- 
lió  più  possanza  che  tutti 
teli  altri  Angioli  insieme  » 
Era  egli  venUtO  per  libera- 
ire  r Intelligenza,  è per  sot- 
trarre il  mondo  alla  tiran- 
nia de’  deaionj  t conduceva 
secò  Una  femmina  dissoluti, 
che  aveva  comprata  in  Ti- 
to, e che  diceva  essere  que- 
sta medesima  Intelligenza  * 
là  nominava  Èlena  o i'e/e- 
cioè  la  Luna  0 Minerva* 
Pretendeva,  ch’ella  fosse, 
scesa  in  terrà  ^passando  di 
cielo  in  cielo  ; eh’  ella  fòs- 
se quella  medesima  ^ 

eh’  era  stata  la  cagióne  del- 
la rovina  di  Troja  ; e le 
«llaya  talvolta  il  nome  di 


Spirito-Santo , rappresentan- 
dola come  r anima  del  mon- 
do e la  sorgente  di  tutte  le 
anime  . elianto  a lui  , era 
tutto  diverso  *da  quello  che 
compariva  , non  aveva  che 
là  figura  d’*uomo , ma  in  so - 
^stanza  era  un  Eone^  un  Sal^ 
valore  , il  Messia  , ed  ac- 
consentiva di  essere  adorato 
sotto  il  nome  di  Qiuve  * 
Venute  per  ristabilire  1’  or- 
dine, per  distruggere  i ma- 
li prodotti  dall’  ambizione 
degli  Angioli  , e per  pro- 
curare la  salute  agli  uomi- 
ni , assicurava,  che  bastava 
il  pone  la  speranza  in  lui  e 
nella  sua  Elena.  AggiUgne- 
Va,  che  le  buone  opere  era- 
no inutili , e che  la  distin- 
zione del  bene  e del  male 
morale  non  era  che  un’  in- 
venzione degli  Angeli)  pef 
tenere  gli  uomini  nella  ser- 
vitù k Siccome  ci  volevano- 
de’ prestigi  per  sostenere  ta- 
li imposture  , Così  si  vant^ 
di  trarre  dall’ inferno  le  ani-, 
me  de’  profeti  ) di  animar 
le  statue  , di  Cambiar  le  pie-^ 
tre  in  panc)  di  passar  senza 
trovar  resistenza  attraverso 
delle  rocce  , ^i  precipitarsi 
dalla  sommità  di  una  mon- 
tagna Senza  riportarne  no- 
cumento, di  volare  in  aria, 
di  rendersi  invisibile , di  pi- 
gliar quella  forma,  che  vo- 
leva ec.  Tali  menzogne, 
ajutate  da  alcuni  giri  di:  pa- 
P 4 ro. 
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role  e giuochi  di  mano  all’ 
uso  de’  ciarlatani , persuade- 
vano ovvero  abbagliavano  il 
credulo  popolaccio  ( Veci,  il 
MEKANDRO  ).  -Questo  falso 
profeta  si  fece  sopratturio 
una  gran  riputazione  in  l\.o- 
n>a,.ove  giunse  pria  di  S. 
Pietro . I Romani  lo  pre- 
sero per  un  Dio  , e lo'stes- 
so  senato  fece  innalzare  a 
questo  impostore  una  statua 
'Viell’ isola  del  Tevere  colla 
seguente  iscrizione  : stmoni 
UEO  SANCTO.  Vero  è,  che 
abili  critici  contrastano  un 
tale  fatto  , e pretendono  , 
che  questa  statua  foise  con- 
secrata  a Semo-Sachus , eh’ 
era  una  divinità  adorata  tra’ 
Romani.  Checché  ne  sia, 
le  illusioni  di  questo  furbe» 
affascinarono  gli  occhi  degli 
abitanti  di  Roma  ; ma  1’  in- 
canto non  durò  molto  . Es- 
sendo venuto  in  questa  cit- 
tà S.  Pietro  poco  dopo  di 
esso  , cjuesti  rovinò  la  di  lui 
riputazione  , con  un  colpo 
strepitoso , che  da  alcuni 
critici  è posto  in  dubbio  , 
perchè  non  viene  riferito  che 
. dagli  scrittori,  del  v secolo. 
Il  mago  dicfvasi  figlio  di 
Dio  » e come  tale  vantava- 
si  di  poter  salire  af  cielo  ; 
anzi  Io  promise  allo  stesso 
Nerone , e fissato  a tal  uopo 
il  giorno  , in  presenza  d’  una 
foll^  di  popolo  accorsa  a 
questo  spettacolo  > si  fece 


alzare  in  aria  da  due  demo- 
ni in  un  cocchio  di  fuoco  . 
Ma,  postisi  in  orazione  Pie~ 
tro  e Paolo  , 1’  impostore  , 
eh’  era  giunto  a non  indif- 
ferente altezza,  cadde  a ter- 
ra e si  ruppe  le  gambe.  Pie- 
no di  vergogna  per  la  sua 
sconfitta , ben  presto  si  pre- 
cipitò dall’  alto  di  un  alber- 
go , ov’  era  stato  trasferito. 
La  caduta  di  Simone  ( se- 
condo M.  Pluqiitt  ) è un 
f^to  apocrifo  . z:  IndipeS- 
„ dentemente  dalla  difficoltà 
,',*di  conciliarlo  colla  cro- 
,,  nologia  , è certo,  che  la 
„ caduta  di  Simone  per  le 
„ orazioni  di  S.  Pietro  era 
„ un  fatto  ti^po  importan- 
,,  te  , per  non  dover  essersi 
„ ignorato  da’  Cristiani  , e 
j,  per  non  essere  stato  im- 
„ piegato  dagli  apologisti 
„ de’  primi  secoli  . Intanto 
,,  S.  Giustino  , S.  Ireneo^ 
„ Tertulliano  non  ne  parla- 
,,  no  putito  , essi  che  han- 
„ no  parlato  della  di  lui 
„ stayiia  . Forse  gli  autori , 
„ che, la  riferiscono , hanno 
„ applicato  a questo  impo- 
store  ciò,  che  Svetomo  nar- 
„ ra  di'  un  uomo  , il  quale 
„ sotto  Nerone  si  slanciò  in 
,,  ^ria  , e > cadendo  si  fra- 
,,  cassò  ; questa  congettura 
„ d’  higio  non  è priva  di 
„ verisimiglianza . Un’ an- 
„ tica  tradizione  portava  ^ 
y Simone  volava  j tro- 
„ va- 
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vasi  , che  sotto  Nerone  ua 
„ uomo  pretese  di  aver  il 
segreto  di  volare  : era  co- 
„ sa  semplicissima  il  giudi- 
caYe  , che  quest’  uomo  fos- 
j,  se  Simone  : tiulla  di  più 
ordinario,  quanto  il  fare 
j j,  simili  avvicinamenti  o e- 

t ,,  quivoci.  Vennero  presen- 

I ,,  tate  a Paolo  tv  alcBne 
■ „ medaglie  , che  portavano 

,,  da  una  parte  Nerone  e 
,,  dall’  altra  S.  Pietro  con 
I „ queste  parola,  Petrus  Gt- 
•„  tilxus  : vi  sono  state  per- 
5,  sone>  le  quali  hanno  cre- 
duto  , che  tale  medàglia 
,,  fosse  stata  coniata  inme- 
moria  della  vittoria  di  S. 
'Pietro  sopra  Simone]  ma. 
j,  noti  è necessario  di  far 
j,  riflessioni  su  questa  pro- 
„ va  (Si  vegga  intorno  a 
,,  ciò  Davide  de  In  Rjtique 
5,  nella  sua  Dissertazione  de 
„ Legione  fulminante  pag. 
„ 615  ) =. 

VII.  SIMONE  , nobile 
Ebreo  della  città  di  Scito- 
’poli  , prese  il  partito  de’ 
Romani , e difese  con  mol- 
to valore  la  città  contro  gli 
«tracchi  degii  Ebrei  . Di- 
venne sospetto  agli  abitanti, 
«he  lo  persuasero  a ritirarsi 
insieme  cogli  Ebrei  del  suo 
partito  in  un  bosco  vicino 
«alla  città  ; ma  quando  si 
• furono  ritirati ,' gli  abitanti 
^ella  città  si  recarono  di 
' flotte  a scannarli . Simone' j 
f • ‘ 


sorpreso,  si  contentò  di  escla- 
mare contro  una  sì  orribile 
perfidia , rimproverandosi  di 
non  aver  seguitato  il  parti- 
to degli.  Ebrei  assedianti  . 
Nel  tempo  stesso  afferrò  pe* 
capelli  suo  padre  , gl’  im- 
merse la  spada  nel  ventre , 
fece  lo  stesso  a "sua  madre 
ed  a’  suoi  figli  ; poi  salì  su 
questi  cadaveri,  ed  alzando 
il  braccio  per  essere  veduto 
da  tutti , si  diede  un  colpo' 
di  spada,  di  cui  morì  sali’ 
istante  . 

Vili.  SIMONE  , figlio  , 
di  GioraSy  uno  de’ più  gran- , 
di  signori  tra  gli  Ebrei , fu 
cagione  della  rovina  di  Ge- 
rusalemme e della  nazione. 

I Giudei  lo  avevano  accol- 
to in  Gerosolima  come  un 
liberatore,  lo  avevano  chia- 
mato per  liberarli  dalla  ti- 
rannia di  G/'ovì7«>j/;  ma  egli  ■ 
fu  ancor^più  crudele  di  Gio- 
vanni y con  cui  divise  la  su- 
prema autorità  . Quando  la 
città  fu  presa  da’  Rotnani  , 
egli  si  nascose  ne’  sotterra-  - 
rei  unitamente  ad  alcuni 
operai  muniti  di  frumenti 
per  iscavare  ; ma,  «ssendo- 
gli  mancate  ben  presto  le 
provvisioni  , ritornò  indie- 
tro , fu  preso  da’nenSci  , at- 
taccato vai  carro  trionfale  di 
Titoy^QÌ  fatto  morire  sul- 
la publica  piazza  di  Roma. 

Ved.  GISCALA.  f- 

IX.  SIMONE,  monacò 

di 
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di  Oriente  nel  secolo  xni, 
passò  in  Europa  y dove  si 
fece  Domenicano  , e com- 
pose un  Trattato  contro  i 
Greci  circa  la  Processiorié 
dello  Spirito  Santo  y che  tror 
vasi  neìV^ltaziod  ^ 
SIMONDI  , Ved,  ODO- 
Ardo  plantageneta  . 

' SIMONEL  ( Domenico)* 
avvocato  * ha  date  alla  lu- 
ce diverse  opere  i I.  Un 
T rattato  de*  Dritti  dj  mO- 
ftarchi  sopra  i beneficj  de' 
loro  Stati  y 1752  voi.  i iti 
4°;  opera  stimata  al  suo  tem- 
po . II.  Dissertazione  intor- 
no i Pari  di  F rancia  y I753 
in  12  . II U Trattato  della 
negata  comunioni  alla  sacra 
Mensa  y 1754  2 in  i2.- 

Quest’  autoteimorì  nel  1755* 
SIMONET  (Edmondo)* 
fiato  a Langres  nel  t66ì  y 
si  fece  gesuita  nel  iò8i  . l 
suoi  superiori  gli  diedero' 
1’  incarico  di  professare  la 
filosofia  a Reims  indi  a Pont- 
a-Mousson,  ove  insegnò  an- 
che in  seguito  la"  teologia 
scolastica.  Egli  morh'n  quest’ 
Uitimsl  ^ittà  nel  1733  Vi  é 
di  lui  un  corso  di  teologia 
sotto  il  seguente  titolo  : In- 
■stitutfones  theologicx  ad  usurri 
Semirtiriorum  yFiìn.z'j,  1721' 
al  172ÌÌ  undici  voL  in  12*  e 
.Venezia  i73t  voi.  3 in  P. 

I.  SIMONETTA 
■(  Cìccia  ossia  Francesco  ), 
era  nato  iti  Cacuvìumì  nella 
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Calabria  , uòmo  dotato  di 
molta  dottrina  e prudenza  * 
essendo  passata  a Milano  in 
età  giovanile  beh  presto  en- 
trò al  servigio  di  quel  du- 
ca , e gli  divenne  cosi  ca- 
ro* che  veniva  riguardato*  . 
come  r arbitro  di  tutti  gli 
affari.  Nè  minor  grazia  ot- 
tenne colla  prudente  sua  con- 
dotta presso  il  successore 
Galeazzo  Maria  . Dopo  la 
morte  di  quest’  ultimo  prin- 
cipe, nelle  turbolenze  susci- 
tate in  Milano  da  Lodovica 
il  .Mori  avido  di  regnartf 
ad  esclusione  del  nipote*  U 
Simonetta  fu  sempre  costan- 
te a tener  le  parti  del  gio-> 
vinetto  suo  principe  . Pe^ 
tal  motivo  fieramente  sde.< 
guato  Lodovìcc^sd  anche  ntag.> 
giormente  aizzato  da  alcun! 
invidiosi  e malevoli  control 
un  così, saggio  ministro'*  lo 
fece  arrestare  nel  I479  e 
condUr  prigione  nel  castello! 
di  Pavia,  ove  nel  dì  3001- 
tobre  1480  fu  barbaramente 
decapitato  , per  essere  stato 
fedeli  al  suo  veto  padrone  * 
Fra  le  altre  belle  doti  * di 
cui  era  ornato  qUest’  uomo 
insigne,  viene  somalamente 
commendato  dal  Filelfa  * 

, ,dal  Decembrio  * dal  Moxosini 
'é  da  ^uasi  tutti  gli  altri 
scrittori  contemporanei , non 
solo  pel  grande  suo  anfore 
verso'  le  lettere  ,1  le  quali 
coltivò  sempre  in  mezzo  aU 
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lé  Sue  occupazioni , ma  mol- 
to più  per  la  splendida  sua 
munificenza  verso  gli  uo- 
mini distìnti  nelle  scienze  e 
nelle  belle  arti . — - 
•*  II.  SIMONETTA 
( Giovanni  ) , fratello  del 
precedente  , battè  anch’  egli 
la  stessa  carriera  , e corse 
poco  meno  che  la  medesi- 
ma- sorte  . Uomo  versato 
nelle  scienze  e nell’  amena 
letteratura,  amico  de’ dotti, 
fornito  delle  buone  qualità 
di  animo  e di  cuore,  entrò 
nel  1444  al  servìgio  del  pre- 
detto Francesco  Sforza  du- 
ca di  Milano  I in  qualità  di 
suo  segretario . Gli  fu  sem- 
pre carissimo,  e per  lo  spa- 
zio di  12  anni  sino  alla  mor- 
ta di. esso  principe , lo  servì 
costantemente  con  sì  buona 
fama  , che  alcuno  non  v’ha 
tra  gli  autori  contemporanei 
che  noi  ricolmi  di  lodi  > 
Quindi  la  Storia  , eh’  egli 
scrisse  del  predetto  illustre 
principe , viene  molto  sti- 
mata per  1’ esattezza  princi- 
palmente nella  circostanzia- 
ta verità  de’  fatti,  di  molti 
de*  quali  era  stato  testimo- 
nio oculare , e gli  altri  ave- 
va raccolti  da  pèrsone  pie- 
namente informate  . Fu  al- 
rresì  sommamente  accetto  al 
hélio  e'  successore  Galeazzo 
Maria  , non  meno  che  a 
Ciangaleazzo  Maria  i nipote 
esso. duca  -Francesce  , al 


qual  nipote  dedicò  la  pre- 
detta storia . Ma  questo  suo 
attaccamento  al  giovine-prin- 
cipe  , fu  appunto  la  cagio- 
ne , per  cui  incontrò  anch’ 
egli  lo  sdegno  di  Lodovico 
il  Moro , ed  unitamente  al 
fratello  fu  carcerato  nel  1479 
e condotto  nelle  prigioni  di 
Pavia  . Forse  Lodovico  si 
vergognò  di  -far  morire  chi 
aveva  scritte  la  getta  e fen- 
duto sì  celebre  il  nome 'del 
di  lui  genitore  ; e però  Gio- 
vanni  dopo  alcuni  mesi  veli- 
ne tòlto  di  carcere  e rele- 

fiatcfa  Vercelli . Sembra,  che 
a sua  morte  seguisse  nel  1491, 
e cht  avesse  già  ottenuta  la 
permissione  di  ritornare  a 
Milano  , giacché  se  ne  ve- 
de il  sepolcro  nel  tempio  di 
S.  Maria  delle  Grazie.  La 

{iredetta  sua  Storia  col  tito- 
0.  : Commentarti  rerum  ge- 
ttar um  Francisci  S forti x Me- 
àiolanensium  Ducis  ^ fu  im- 
pressa in  Milano  nel  148^ 
in  1°,  ed  è anche  stata  ri- 
prodotta dal  Muratori  nel 
tom.  XXl  Rer.  hai.  Script. 
Essa  è divisa  in  31  'librò^V 
ed  è scritta  in  uno  stile  ele- 
gante ed  ornato,  con  un’elo- 
quenza e precisione  non  or- 
dinaria in  que’ tempi.  Ven- 
ne tradotta  in  italiano^  da 
Cristoforo  Landino  , della 
qual  versione  , sotto  il  ti- 
tolo . di  Sforziade  , ve’  ne 
sono  due  edizioni  di  Vene- 
zia, 
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lia , 1’  una  del  1545  , 1’  al- 
tra del  1544,  ambe  in  8°. 

♦ III.  SIMONETTA 
( Bonifalio  ),  nipote  de’pre- 
cedenti  , nato  nello  stato 
di  Genova,  secondo  il  testo 
Francese  , ma  secondo  il 
T trabocchi  nella  Puglia,  men- 
tre ancor  fanciullo  tragitta- 
va il  mare  per  andar  a Ve- 
nezia , venne  preso  dai  cof- 
sari  , dalle  di  cuf  mani  fu 
liberato  per  opera  di  un  al- 
tro suo  zio  j dì  nome 
tonìo^  che  allora  era  magi- 
strato in  Ancona  i Si  fece 
poi  monaco  Cisterciensi,  e 
sì  per  r àuge  , in  cui  era 
/"  allora  la  sua  famiglia  in 
Milano  , come  ancora  pe’ 
suoi  meriti  , ottenne  mercè 
la  protezione  del  duca  F-ran- 
iesco  Sforma  unà  ricca  ba- 
dia nel  Lodigiano  . In  oc- 
casione deir  infelice  cata- 
strofe accaduta  a’  suoi  zii , 
come  abbiam  riferito  negli 
àrticoli  precedenti  , ‘Bontfa- 
z.h  si  ritirò  a Roma  , ove 
fu  assai  cortesemente  accol- 
to dal  cardinale  Gtan-Batù- 
sta  Cibo  , che  poi  fu'papa 
Innocenzo  Vilt  . Mentr’  era 
in  ‘Roma  ebbe  notizia  dì 
un’altra  sventura,  cioè  che 
la  sua  badia  per  una  straor- 
dinaria inondazione  del  Po 
era  stata  interamente  rovi- 
nata e ne’  terreni  e nelle 
fabbriche  . Ciò  non  ostante  , 
\ebb«  il  conteaco  di  vederi^ 


in  pochi  anni  rimessa  àrt-  ’ 
che  in  migliore  stato  di  pri- 
ma , e di  potere  restituirsi 
alla  medesima,  ove  condus- 
se gli  ultimi  anni  di  sua 
vita,  la  quale  non  sappia- 
mo, sino  a quando  durasse, 
essendo  solamente  noto , che 
non  oltrepassò,  la  fine  del 
XV  secolp  . Era  religioso  at- 
tento ai  doveri  del  suo  sta- 
to , e che  aveva  rivolti  ì 
suoi  studi  singolarmente  ali’ 
erudizione  ed  alla  storia  ec- 
clesiastica , avendo  però  nel 
tempo  stesso  -almeno  una 
tintura  quasi  universale  in 
ogni  genere  di  scienze  .'iCiò 
dimostra  egli  nell’  opera , 
che  diede  alla  luce  sotto  il 
titolo  , De  persecutionìbus 
Chrìstianx  fidei  & Romano* 
tum  Pontifictm  y che  fu  im- 
pressa la  prima, volta  in  Mi- 
lano nel  1492  j indi  ristam- 
pata in  Basilea  nel  1509  in 
f°  . Questa  Storia'  delle  per- 
secuzioni comincia  da  san 
Pietro  ed  arriva  sino  a Bo* 
nifazio  vili  y ma  1’  autore 
r interrompe  , inserendovi 
tratto  tratto  sino  a 279  Let- 
tere y scritfe  a’  più  dotti  uo- 
mini di  qlie]  tempo  , nelle 
quali  tratta'^di  molti  diver- 
si argomenti  quasi  in  ogni 
genere  4 Veramente  in  tale 
sua  opera  egli  scorgesi  mol- 
to, erudito  e pieno  di  eggni.- 
zioni  oltre  1’  uso  di  quell* 
ftà^  W»  vi  6Ì  tem- 
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pito  . Era  in  grande  stima 
presso  i più  insigni  lettera- 


polo  ed  il  difetto  allora  co- 
mune di'un’ erudizione  inop- 
portuna , che  sfoggiava  in 
citazioni  di  autori^  quali  che 
si  fossero  . Gli  odierni  cri- 
tici non  ne  fanno  più  gran 
ponto  , perche  rimprovera- 
no ali’  aurore  poca  esattez- 
za e molta  credulità  . La 
dedicò  egli  a..Cjrloyin  re 
di  Francia  , e dice  di  far' 
piò  per  volere  di  Lodovico, 
tl  Mocoi  forse  fu  questo  il 
mezzo,  per  cui  rientrò  in 
grazia  di  esso  principe  . 

IV.  SIMONETTA 
( Jacopo  )•,  della  stessa  fa- 
miglia de’  precedenti  , di- 
venuta poi  una  delle  più  cq- 
Spicue  e delle  più  ricche  di 
Milano  , nacque  in  questa 
città  dallo  storico  Giovanniy 
di  cui  abbi  am  parlato  al  num. 
Il,  e sin  da  giovine  si  ren- 
dette molto  illustre  per  k 
sua  dottrinale  per  la  sua  sa- 
gacità.  Incamminatosi  nella 
prelatura  , ebbe  successiva- 
mente diversi  cospicTui  im- 
pieghi , nell’  esercizio  de’ 
quali  si  acquistò  tale  meri- 
to" , che  da  Paoto  m fu 
rimunerato  qel  15  55  mercé 
la  sua  promozióne  alla  sacra 
porpora.  Ma  non  potè  go- 
der lungamente  dell’  apgc  , 
9 cui  aveyanlo  portato  i suoi 
itieiiti,  poiché  quattro  anni 
dopo,  cioè  nel  15^9,  ven- 
ne da  ùnmacura  morte  ra- 

• ' ' I fi 
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n , e ne  fanno  autorevole 
testimoniànza  i molti  ,elogj, 
onde  r onorarono  tra  gli  al- 
tri i due  celebri  cardinali 
iSadoleto  e Polo.  Di  lui  noti 
abbiamo  alle  stampe  , che 
un  trattato  De  Reservatione 
Benefitìorum  y \n  f°  , e qual- 
che altro  picco!  opuscolo  . 

y.  SIMONETTA  (Lo- 
dovico ),  della  stessa  prece-f 
dente  famiglia  Milanese  , 
fu  dapprima  nel  15^6  ve- 
scovo di  Pesaro  , e gover- 
nò questa  chièsa  sino  all* 
anno  1360,  in  cui  la  per- 
mutò col  vescovato  di  Lo- 
di . Fi#  IV  l’innalzò  alla 
porpora  cardinaHzia  nel  1561, 
indi  lo  spedì  a Trento  per 
ivi  presedere  al  concilio  in 

?ualità  di  legato;  e quando 
u terminata  quest’assemblea, 
egli  fu  ,-che  venne  a Roma 
a chiederne  la  conferma  in 
nome  de’ colleghi  e di  tutt’i 
Padri  . Fu  altresì  uno  di 
coloro  , a’  quali  venne  in- 
giunta l’ incombenza  e l’au- 
torità di  far  osservare  gli 
qtti  del  medesimo , concilio 
Qiiesto  cardinale  fu  poi  pre- 
fetto della  segnatura  di  giu- 
stizia, ed  intervenne  al  con-' 
clave  per  1’  elezione  di  Pio 
V . La  sua  nTorte’,  accaduta 
nel  1568  , diede  occasione 
ad  una  singolare  avventura. 
Un  ladro  che  per  l’aspetto 
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e la  statura  molto  rassomi- 
gliava al  predetto  cardinale^ 
osò  assumerne  il  nome,  gli 
abiti  e l’equipaggio,  e con 
questo  fastoso  esteriore,  im- 
pose a molti  sciocchi  , an- 
che tra  i'  nobili  . Percorse 
in  tal  guisa  molte  città  d’I- 
lalia.  Accordava  dispense  di 
matrimonia  sino  al  secondo 
€ terzo  grado  , ammetteva 
rinunzie  di  benefizi , levava 
Je  scomuniche  e le  censure; 
in  fine  faceva  rriolto  più  , 
che  non  avrebbe  potuto  fa- 
re un  vero  legato  ; ed  una 
tale  impostura  gli  riuscì  , 
Ammassò  molto  denaro  , 
e si  corredò  da  pyncipe  . 
Tutti  coloro  , che  aveva  nel 
su*  seguito,  non  meno  fur- 
bi di  lui,  lo  trattavano  col 
titolo  di  Eminenza  , e gli 
prestavano  esteriormente  tut- 
ti gli  onori  , che  avrebbe 
meritati  la  sua  dignità  , s? 
fosse  stata  realmente  vera , 
Vi  restarono  ingannati  per 
qualche  tempo  anche  molti 
. signori  , che  lo  riceverono 
in  casa  e lo  ricolmarono  di  • 
onori  e di  donativi . Final- 
mente la  furberia  venne  a 
scoprirsi , ed  il  falso  cardi- 
nale fu  arrestato  nel  Bolo- 
gnese , Gli  si  formò  il  pro- 
cesso , confessò  tutt’  i suoi 
delitti  , e fu  appiccato  con 
una  corda  d’oro  filato,  con 
una  borsa  vuota  attaccata  al 
collo.,  e COI)  un  cartellp  col- 


la seguente  iscrizione:  sin^ 
MONETA  ; la  quale  signifi- 
cava, che  questo  impostore 
non  era  già  il  Cardinal, i*/- 
monerUf  com’  crasi  vantato, 
ma  bensì  un  ladro  , eh’  era 
allora  stn7.a  moneta  . 

**  I,  SIMONIDE  , Si^ 
monìdes  , rato  a Mino  a, 
città  dell’isola  di  Amorges, 
una  delle  Sporadi  , fu  un 
antichissimo  poeta  giambi- 
co greco  . Se  si  volesse  cre- 
dere a Snida  , egli  fioriva 
piò  di  400  ant)i  pria  della 
guerra  di  «Troja;  ma  è mol- 
to verisimile  , che  sia  me- 
no antico  • Si  trova  citato 
da  Ateneo , da  Giulio  Pollu~ 
ce  c da -altri  ; e soprattutto 
si  fa  menzione  di  una  sua 
Satira  molto  atroce  contro 
le  femmine.  Supponeva  cho' 
l’ Origine  delle  loro  anime 
fosse  diversa  secondo  i dif-  ^ 
ferenti  loro  umori , onde  al- 
cune fossero  tratte  dal  ca- 
vallo , altre  dalla  volpe,  al- 
tre dalla  sdraia  ec.  Rispet- 
to a quelle  , che  amano  i* 
imbellettarsi  e adornarsi  con 
molta  cura,  le  derivava  dal 
cavallo  , e secondo  la  tra- 
dizione, che  ce  ne  ha  data 
Eliano  y conchiudeva:  Talis 
quidtm  uxor  prxbet  se  spt- 
Baculum  atiis  jucundum , se4 
viro  noctt  suo  , poiché  ai 
marito,  che  sa  le  di  lei  fat- 
tezze naturali,  non  può  fac 
illusione  (oUe  bellezze  arti- 
fici»- 
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, ed  intanto  gli  ca- 
giona dispendio,  trascura  gli 
affari  dorpestici , e può  aq- 
phe  pregiudicargli  pell’ono- 
ye , facendosi  vagheggiar? 
^agti  altri , 

* IJ.  SIMQNJDE  , 

jnon'tdei,  nato  a Ceos,  og- 
gidì ]Zea,  isola  del  mar  E- 
geo,  fioriva  a’ tempi  di  Da- 
rio htaspe  circa  1’  anno  480 
av.  l’era  volgare,  era  figlio 
di  un  certo  Leopnpe^  uomo 
comqiendato  dagli  antichi 
per  la  sua  sagacità  e pron- 
tezza di  spirito  , La  poesia 
fu  il  principale  talento  di 
S'tmontcie^  il  quale  iu  eccel- 
lente soprattutto  nell’  elegia , 
Aveva  una  prodigiosa  me- 
moria , e la  conservò  lungo 
tempo  , talmente  che  in  età 
di  80  anrti  disputò  iq  pu- 
blico  il  premio  de’  versi  e- 
sremporaqei  ossia  all’  im- 
provviso , e riportò  la  vit- 
toria . Se  gli  attribuisce  an- 
zi I’  invenzione  della  me- 
tnoria  artifiziale. /ers»ff,  ti- 
ranno di  Siracusa,  lo  chia- 
alla  sua  corte  ; ma  il 
poeta  ivi  parlò  da  filosofo , 
Avendogli  dimandata  il  mo- 
narca la  Definizione  di  Dio^ 
il  poeta  rispose,  ndn  esser 
questa  una  di  quelle  quistior 
ni  , che  si  potessero  risol- 
vere su  due  piedi  , e chies?  ; 
un  giorno  di  tempo  S passa 
to  questo  , ne  dimandò  alti  ri 
^ue  j iodi  quattro  , p coti! 


sempre  raddoppiando  il  tent’' 
po,  Sembrando  strana  a Jr- 
ro>ie una  tale  condotta,  glie- 
ne chiese  finalmente  il  mo- 
tivo , e fiimonide  rispose, 
che  quanto  piu  innoltravasi 
esaminando  una  tale  mate- 
ria , tanto  più  diveniyagli 
oscura  . Non.  ebbe  minor?| 
stima  di  que'sto  poeta  filo- 
sofo il  celebre  generale  Pati- 
sanla  , Qiie'sti  un  giorno  Iq 
eccitò  a dirgli  una  qualche 
giudiziosa  sentenza  : Ricor-r 
"datevi  ( gli  rispose  S intoni* 
de  ) , che  siete  uomo  . Seni- 
brò  tanto  ijnsulsa  a Pausania 
una  tale  risposta , che  non 
si  degnò  neppure  di  badar-  , 
ci . Ma  in  seguito  essendo- 
si trovato  ili  un  asilo,  ove 
combatteva  contro  una  fa- 
me insoppor  labile  , e da  cui 
non  poteva  uscire  senza  9- 
sporsi  ali’  u Itimo  supplizio, 
disgrazia  * eh’  crasi  tirata, 
addosso  m ercè  la  sua  ambi- 
zione , S.K  venne  a ricordare 
delle  pa  role  del  poeta  , ed 
esclamò,  : o slM0NtDE,^«4«- 
'(i  senso  vi  era  nell  esor- 
tazione , che  tu  mi  face- 
sti ! 11  medesimo  poeta  al,^ 
tresì  colle  sue  giudiziose 
persuasioni  pacificò  due  ptin-  * 
cipi*estremamente  irritati  , 
e che  erano  già  sotto  le  ar- 
mi per  battersi  1’  uno  con- 
tro l'altro,  Questo  filosofo 
morì  circa  1’  anno  390  av. 
l’ era  cr’stiana  in  età  di  qua- 
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sì  90  anni  . La  sua  gloria 
rimase  oscurata  dalla  sua 
avari-zia  e dalla  venalità  del- 
la sua  penna  , poiché  la  sua 
musa  cantò  sovente  per  de- 
naro . Si  raccontano  della 
sua  vita  alcuni  tratti  , che 
h^nno  del  prodigioso  . Ce- 
nando egli  un  giorno  in  ca- 
sa d’ un  signore  Tessalo, 
appellato  Scopai  , lesse  un 
poema  , che  a\’cva  compo- 
sto in  di  lui  lode  , ma  nel 
quale  avev^  fatto  CQirare 
altresì  T elogio  di  Castore  e 
Polluce  . Piccato  Slcopa  ì 
motivo  di  una  tale  mesco- 
lanza, non  gli. diede,  che 
la  metà  della  somma  con- 
venuta, dicendogli,  che  di- 
mandasse il  restante  ai  due 
Semidei  , che  aveva  cele- 
brati . Accadde  nel  momen- 
to stesso  , che  cue  giovani 
fecero  chiamar  S'hmnìde  al- 
la porta  : il  poeta  uscì,  non 
vide  alcuno  ; ma  in  questo 
Intervallo  cadde  il  solajo 
della  sala  , oy’  erano  a ta-^ 
vola,  e tutti  gli  altri  com-' 
mensali  rimasero  schiaccia* 
ti . Questa  storiella  , posta 
in  versi  da  Fedra  e àz.  la 
pontaine,  ha  tutta  l’aria  d’una 
• favola  . Un’  altra  volta  Si- 
montde  , essendo  sbarcato  , 
trovò  sulla, spiaggia  il  ca- 
davere d’  un  uomo  ignoto 
e lo  seppellì . La  notte  gli 
apparve  1’  ignoto,  ed  inso- 
gno lo  avvertì  , che^  nel 


giorno  seguente  non  s’ im- 
barcasse : li  poeta  ubbidì  all’ 
avviso,  c vide  miseramente 
perire  sotto  i suoi  occhi  la 
.nave,  sii  di  cui  era  venuto,, 
e, eh’  era  partita  di  nuovo 
^i^ìza  di  lui  . Sopra  quest’ 
avventura  egli  compose  ua 
poema  , sulla  tomba  del 
beneheo  cadavere  fece  inci- 
dere due  versi , riportati  da 
Tzetzc  y e la  di  cui  versio- 
ne dal  greco  è ne’  seguenti 
termini  .• 

Plic  qutdem  Cei  Simonì- 
dis  est  servator  , 

Qui  & mortuus  vivo  re-! 
tulh  gratiaìri . 

; Tra  le  sentenze,  che  gli  si 
attribuiscono,  mefita  di  es- 
ser osservata  quella , con  cui 
diceva  , che  la  necessità  era 
' una  cosa  , colla  quale  gli 
Dei  medesimi  non  volevano 
cozzare  , cifim  necessitate  ne  - 
que  Dii  pugnane  . Suo  pa- 
dre Leoprepe  ha  meritato  di 
esser  citato  per  un  buon  con- 
siglio , che  diede  a due  gio- 
vani , i quali  erano  buoni 
amici  tra  di  loro  ^ poiché 
da  essi  richiesto , qual  fosse 
il  mezzo  migliare  di  ren- 
der eterna  1’  amicizia  , dis- 
se , esser  quello  di  non  tro- 
varsi mai  in  collera  1’  uno 
contro  r altro  ambi  nel  tem- 
po stesso,  ma  di  rispettarsi 
dall’uno  la  collera  deiraltro. 
Delle  Poesie  di  Simonide 
npn  ci  restano , che  alcuni 

frana- 
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Trammenti  , ed  i titoli  del- 
ie medesime,  che  ci  bada- 
ti Leone  Allàzio . Essi  fram- 
menti sono  staci  raccolti  da 
Fulvio  Ursino  , e corredati 
di  note  , Anversa  1598  in 
8°,  e nel  Corpus  Poetarum 
Cracorum  , Ginevra  lóoó 
voi.  2 in  f®  . Peci.  TEMI- 
STOCLE. — Vi  fu  un  altro 
siMONTDE  , nato  pure  in 
Ceos  da  una  figlia  del  poe- 
ta filosofo  , e che  fioriva 
pria  della  guerra  del  Pelo- 
ponneso . Aveva  composti 
tre  libri  di  Genealogie  , e 
tre  altri , che  trattavano  dell* 
Invenzione  , i quali  si  veg* 
gono  accennati  dagli  antichi 
scrittori  . 

* III.  SIMONIDE  (Si- 
inone  ),  uno  de’  buoni  poe- 
ti latini  del  xvl  secolo , na- 
cque a Leopold  ovvero  Leo-  ' 
poli  nella  Polonia,  e dopo 
avere  fatti  i suoi  studj  in 
Cracovia,  passò  aperfezio-i 
narsi  in  Italia  . Ritornò  in 
Polonia  pieno  di  cognizio- 
ni e di  erudizione  : Giovan- 
ni Zamoski  lo  prese  per  suo 
segretario , gli  dimostrò  semr 
pre  molto  affetto,  e gli’ pro- 
curò la  dignità  di  cavalie- 
re . 'li  papa  Clemente  vili 
r onorò  della  corona  poeti- 
ca in  ricompensa  del  suo 
talento  , Giusto  Lipsia  tra 
gli  altri  gli  fa,  molti  elogi, 
e lo  paragona  a Catullo  . 
Nella  raccolta  delle  sue  ope- 
Tom.  XXIP, 


te  poetiche  , publickta  i^ 

- yarsavia  nel  1772  in  4°  ^ 
viene  intitolato  il  Pindar0 
latino  5 ma  pria  di  lui  , e 
certamente  con  più  ragione, 
un  tale  titolo  fu  appropriato 
ad  Orazio  . L’autore  morì  nel 
1Ò29  di  72  anni:  era  uomo 
as:ai  socievole  e benefico  : 
qualità  che  gli  meritarono 
non  indifferenti  elogi  • 

SIMONIS  e siMoviDE, 

Ved.  MENS’ON'E-STMONIDE  . 

l.- SIMON  IO  (Pietro), 
Simoriius  y vescovo  d’Ypri, 
nativo  di  Tiel , morto  net 
1605  di  66  anni  , publicò 
varie  opere  contro  i Calvi- 
nisti . Le  principali  sono  : 
I.  De  Peritate  . II,  Apolo- 
gia cantra  Calvinum  . IH. 
De Hxreseo^y  HareticoTumque 
natura  . l'V.  Un  volume  di' 
Prediche  , Anversa  in  f°  . 
V.  De  Littexis  pereuntibus  y 
publicato  da  Swichy  che  lo 
arricchì  di  note  . 

IL  SIMON  IO  ( Si  mone, 
ovvero  Simo  ) , medico  na- 
tit/o  di  Lucca,  fiorì  nel  xvi 
secolo  , passò  a vicenda  dal- 
la chiesa  Romana  al  par- 
tito de’  Calvinisti  , e final- 
mente in  quello  de’Socinia- 
ni  .*£  cosa  certa  , che  fa 
più  attaccato  a quest’ultima 
setta  che  ad  alcun’  altra . 
Si  ritirò  in  Polonia  pev  es- 
sere più  in  libertà  , cd  ivi 
si  fece  de’  nimici  , che  pro- 
fittarono de’ di  lui  cangia- 
ci men- 
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menti  in  miteria  di  religio- 
ne , per  iscreditarJQ  . 11  p*u 
accanito  di  tutti  fu  un  cer- 
to Marcella  Squaràalufti  , 
Sociniano  egli  pure  , che  Iq 
dipinge  conte  un  uomo  co- 
stantemente Ateo  . La  sati- 
ra , in  cui  questo  settario  è 
sì  maltrattato,  comparve  in 
Cracovia  nel  1588  in  4°,  sot- 
to il  seguente  titolo  : Sima- 
nìs  fiiuosn  stimma  Religio, 
Questa' produzione  fu  riguar- 
data come  opera  d’un  empio, 
c non  come  un  libello  sati- 
rico : e però  venne  soppres- 
sa con  tanta  diligenza , che 
i pochi  esemplari  sottratisi 
alle  ricerche  sono  rari  al 
massimo  segno . 

I.  SIMONNEAU  (Car- 
lo ) , incisore  , nato  in  Or- 
leans verso  P anno  1039  , 
morto  a Parigi  nel  1728  , 
fu  dapprima  destinato  dalla 
* sua  famiglia  alla  professio- 
'ne  delle  armi,  ma  essendo- 
si rotta  una  ganiba,  mehtr’ 
era  alla  caccia,  fu  costretto 
a cambiare  stato,  e d’ allo- 
ra in  avanti  ^coltivò  il  suo 
gusto  per  le  arti  . Divenne 
allievo  di  Natali  Coppe/, 
cjie  lo  perfezionò  nel  dise- 
gno , e gl’  insegnò  anche  a 
maneggiare  il  pennello.  In- 
tagliò in  grande  éd  in  pic- 
colo con  eguale  successo,  i 
ritratti  , le  figure  e i sog- 
getti di  storia  , Molte  vi- 
gnette di  sua  iaveazioae 


possono  altresì  metterlo  nel 
numero  degli  abili  compo- 
sitori . Qiesto  eccellente  ar- 
tefice ha  incise  molte  opere 
di  varj  celebri  maestri  fran- 
cesi ed  italiani,  ma  si  è di- 
stinto particolarmente  per  le 
medaglie  , le  quali  ha  co- 
niate per  servire  alla  Storia 
metallica  di  Luigi  xtv  « 

XI.  SIMONNEAU  (Lui- 
gi ) , artefice , diverso  dal 
precedente,  ha  incisa  la  Sto- 
ria della  Stampa  e dell'  In- 
taglio nel  1Ò94;  e \a  Storia 
delle  altre  Arti  e Mistieri , 
dal  1^594  sino  al  1710  voi. 
*2  in  f^  in  168  rami.  Que- 
sta collezione  è ricercata  . 

X.  SIMPLICIO  , nativo 
di  Tivoli  , fu  innalzato  al- 
la sede  pontificia  dopo  Ita- 
rio  li  25  febbraio  468  , e 
governò  con  molta  pruden- 
za in  tempi  difficilissimi  , 
Fece  tutti  gli  sforzi  per  far 
* discacciare  Fietro  Mango  dal- 
la sede  di  Alessandria  e Pie- 
tro Pullone  da  quella  di  An- 
tiochia, Seppe  diciferare  tut- 
ti‘gli  artifici  , co’ quali  Ai- 
cacio  patriarca  di  Costanti- 
nopoli cercò  di  sorprender- 
lo . Ci  restano  di  lui  xviii 
,L*tttre , diverse  delle  quali 
sono  importantissime  . Sim- 
plicio morì  li  27  febbraio 
483  dopo  quindici  anni  d’un 
pontificato  glorioso  , 

• H.  SIMPLICIO,  filo- 
sofo peripatetico  del  v se- 
. co- 
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colo,  era  di  nanone  Frigio, 
Abbiamo  di  lui  diversi  Co- 
ntenti ^ ne’ quali  vi  sono  va- 
rie cose  curipse  ed  interes- 
santi , ed  altre  inette  o di 
lieve  conto  . Ciò  non  ostan- 
te gli  esemplari  de’ medesi- 
mi sono  poco  comuni  ed  an- 
che ricercati  a motivo  prin- 
cipalmente del  pregio  delle 
edizioni  . Tali  sono  ; I. 
Hypomnemata  in  Cathegoriat 
-jirtstotelir  f in  greco,  Ve- 
nezia per  1499  in  f“, 

II.  Commentarii  in  quatuot 
iibros  Aristotelii  de  Ccelo  , 
in  greco  , Venezia  per  j41- 
do  1526  in  f®.  IH.  — in  oElo 
jiristotelis  physicje  auscutta- 
tionis  Libros  f ivi  1526  in  P. 
parimenti  in  greco  . IV, 
Commentaria  in  tres  Iibros 
jiristotelis  de  Anima  , pure 
in  greco,  Venezia  per 
1526  in  P.  V.  — - in  oEio 
itbros  Aristttelis  de  pkysico 
auditu  , in  latino  , Parigi 
1544  in  P . VI.  Epibìetus 
cum  Commentatiis  Simpliciiy 
in  greco  , Venezia  per  de 
Sabio  1528  in  4°,  bqll^-edi- 
zione  e rara.  VII.  Lo  stes- 
so Epitteto  e comento  collp 
note  del  Salmasie  ^c.  in  gre- 
co ed  in  latino,  Lione  1Ò40 
in  4°. 

SIMPSON  ( Tommaso  ), 
abile  matemàtico  inglese  , 
nacque  a Bosworth  nella 
provincia  di  Leicester  in  In- 
ghilterra li  20  agosto  1710, 


da  uh  artigiano  poverissi- 
mo . Su/)  padre  lo  collocò 
presso  un  lavorante  di  seta, 
col  quale  profittò  pochissi- 
mo : il  suo  talento  era  trop- 
po superiore  a simili  occu- 
pazioni , per  non  potere  ap- 
plicar ad  esse  attenzione  ed 
assiduità  . Un  astrologo  del 
vicinato  gl’  insegnò  un  po- 
co di  aritmetica  per  servire 
a far  degli  oroscopi  : questi 
primi  principi  gli  diedero 
del  gusto  e del  coraggio . 
Recossi  a Londra  nel  1732, 
e fu  costretto  a travagliar 
nel  mestiere  di  seta , men- 
tre aspettava  di  aver  radu- 
nati degli  scolari  di  mate- 
matica. . A stento  trovava 
egli  de’  momenti  di  ozio  per 
comporre  il  suo  T rateato  dell» 
Flussioni  , che  comparve 
nel  1727,  ma  eh’ è statori- 
stampato con  molti  accre- 
scimenti nel  1750.  Diede  in 
seguito  tre  volumi  di  Opu- 
scoli in  inglese  , che  com- 
parvero negli  anni  1740  , 
174J , e i7'ì7  . Vi  si  tro- 
vano 37  Memorie  interes- 
santissime, molte  delle  qua- 
li sono  relative  all’astrono- 
mia . Nel  1742  publicò  il 
suo  libro  circa  le  Annuali- 
tà ^ che  gli  produsse  una  di- 
sputa col  celebra  Moivrt . 
Fu  nominato  nel  1743  pro- 
fessore di  matematica  nella 
scuola  militare  di  Wolwich 
collo  stipendio  di  circa  270 
0,1  2ee- 
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Tccchinì  ; ìndi  fu  ricevuto 
dalla  rcal  società  di  Londra 
e dall' accademia  delle  scien- 
ze di  Parigi  in  qualità  di 
socio  . Ornò  la  collezione 
della  società  reale  di  molte 
buone  Memorie  sul  calcolo 
integrale)  e diede  al  publi- 
co  alcuni  Elementi  di  Geo-, 
metrin  chiari  e metodici  . 
La  Traduzione  francese  di 
questi  Elementi  è stata  im- 
pressa a Parigi  1755  in  8°. 
lEgli  mori  in  Bosworth  d’ 
una  malattia  di  languore  nel 
di  primo  di  maggio  1760  , 
— Non  si  Ka  da  confonde- 
re con  siMl’SON  Tommaso  y 
professore  dt  medicina  e di 
notomia  a Sant-Andrea  nel- 
la Scozia,  di  cui  vi  sono  : 
I.  De  re  Medica  Disserta^ 
tiones  quatuor , Edimblirgo 
ijz6  in  8°,  Ivi  egli  esclama 
molto  circa  gli  abusi  delle 
composizioni  c delle  formo- 
le  o ricette.  , nelle  quali  i 
rimedi  sono  ammassati  gli 
uni  sugli  altri  , IL  Una 
Dissertazione  circa  il  Moto, 
niusculare  y in  inglese.  HI. 
Varie  Memorie  ed  Osserva- 
zioni ne’  Saggi  di  Edimt-> 
hurgo. 

1.  SIMSON  ( Arcbirabol- 
do  ) , teologo  scozzese  , è 
conosciuto  per  alcune  opere 
iiicciiopri  : L Un  Trattato 
de\J'erc^lifici  degli  Animaliy 
de’ quali  parlasi  nella  Scrit- 
tura , Edimburgo  tóji  in 


4®  . II.  Un  Comentarìo  1».. 
glese  sopra  la  seconda  Efii^ 
stola  di  San  Fietro  , impres-. 
so  in  Londra  16^2  in  4“  ì 
dotto  e diifliso  , 

II.  SIMSON (Od.wdo), 
altro  teologo  inglese  , pu- 
blicò  nel  1652  una  Cronaca 
universale  dal  principio  del 
mondo  sino  a G.  Cristo . 
Se  ne-  diede  una  bella  edi-». 
zione  in  Leydcn  nel  1759 
inf°,  e si  è ristampata  nel- 
la medesima  forma  in  Arn- 
sterdaui  nel  1752  . Questo 
libro , citato  sovente  da’  cro- 
nologisti  , è non  meno  dot- 
to che  metodico . Ad  esso 
trovasi  prenie-ssa  la  T'ita  dell’ 
autore  colla  lista  delie  sue 
opere  , 

SINCELLO  (Giorgio), 
^ynrellus  , era  sincello  di 
Tarasio  patriarca-di  Costan- 
tinopoli , verso  l' anno  yqTfi 
vai  a dire  , che-  occupava 
1’  officio  di  quel  uotrto  , il 
quale  m.ttevasi  presso  il  pa- 
triarca , perchè  fosse  testi- 
monio delle  dì  lui  azioni  , 
Quitidi  appunto  da  questa 
carica  egli  derivò  il  suo  co- 
.^nome.  Era  monaco  ed  aderq- 
pieva  esattamente  le  obbliga- 
zioni del  proprio  stato . Ab- 
biamo di  lui  una  Cronogra- 
fìa, eh’ è stata  publicata  dal 
P,  Goar  in  greco  ed  in  la- 
tino , idjz  in  f°.  Quest’o- 
pera è interessante  per  la 
conoscenza  delle  (linastìe  41 
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tonto.  Epli  ha  seguire  le 
tracce  di  ùiulio  ^jrtra>io  e 
di  Eusebio  , ma  con  varie 
differenze  , intorno  alle  qua- 
li fa  d’  uopo  consultare  l’e- 
iiidiro  suo  editore. 

SINCLETIGA  (Santa 
Vergine  di  Alessandria  nell’ 
Egitto^  morta  di  85  anni, 
fu  maestra  e direttrice  di 
-molte  vergini  consecrate  à 
Dio.  Riguardata  dalle  fem- 
mine <y  come  jintonio 
• abate  dagli  Homini  , ella  di- 
venne il  modello  del  pro- 
.■prio  sesso  nella  pratica  del- 
le mortificazioni  e nella  sof- 
ferenza de’  mali  . La  sua 
Vita  è stàra  tradotta  da  ^r- 
fioldo  d' Andilly  nel  secoft- 
•(do  volume  delle  sue  Vite 
We’  Padri  del  Deserto  . Si  è 
creduto  lungo  tempo  , ma 
fuor  di  proposito  , che  ne 
"fosse  r autore  zìr\t'Acanasi». 
Anzi  alcuni  , dice  Baiilet  ^ 
«ono  stati  tentati  di  prende- 
re questa  Vita  per  una  sem- 
plice esortazione  alla  virtù, 
nascosta  sotto  1’  apparenza 
d’  una  storia . Nulladimeno, 
giacché  la  Chiesa  celebra  la 
di  lei  festa  li  '5  gennajo  , 
convien  credere  , che  real- 
tnente  questa  santa  abbia  e^- 
■stito , quantunqoe  il  suo  sto- 
rico abbia  potuto  mettere 
iotto  il  di  lei  nome  molte 
cose  , che  appartenevano  ad 
«Itri  santi . 

i.  SiNESIOj  Sjnesius  ^ 


filosofo  Platonico,  non  Sap. 
piamo  , in  qual  tempo  fio- 
risse . Ci  soqo  rimasti  di 
questo  scrittore  tre  Tra, tati 
di  Filasofia  naturale  , im- 
pressi colle  figure  di  Nìicolh 
Flamel^  Parigi  1614  in  4**; 
ed  uno  de  Scmniis  y stam- 
pato cogli  scritti  dìjamblt- 
to  y altro  filosofo  Platonico, 
Venezia  1497  in  P.  — Igno- 
riamo pure  , se  questo  filo- . 
solo  fosse  anche  medico , e 
ero  se  a lui  debba  attri- 
uirsi  il  trattato  de  Febr't~ 
busy  che  si  ha  sotto  il  no- 
me di  Sinesio  , c di  cui  vi 
è uaa  stimata  edizione  gre- 
co-latina , Amsterdam  e 
Leyden  1749  in  8^’. 

IL  SINESIO  , fu  disce- 
polo della  famosa  Ipazia  di 
Alessandria.  I fedeli,  com- 
mossi dalla  regolarità  de 
scoi  costumi,  r impegnato-  , 
-no  ad  abbracciare  il  Cri- 
stianesimo . Ess^endo  stato 
spedito  in  qualità  di  depu- 
tato a Costantinopoli  nel 
400  , presentò  il  suo  libro 
della  Dignità  reale  ovvero 
della  Monarchia  ad'  impe*- 
rator  Arcadio  , che  lo  ac- 
colse favorevolmente . Ven- 
ne innaiz-ato  dieci  anni  do- 
po sul  trono  vescovile  dt 
Tolemaide  : dignità  , cui  ^ 

Sinesio  noti  accettò  che  coti 
molta  ripugtfanza  . Essa  serrt- 
bravagli  -contraria  "alla  vita 
filosofica  da  lui  menata  ,,  e 
<2^  5 non 
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' non  era  ancora  convinto  di 
tutt’  i dogmi  della  religione 
Cristiana.  In  una  lettera  a 
suo  fratello  = egli  propose 
I,  ( dice  M.  Fleury  ) sua 
),  moglie  , come  il  primo 
ostacolo  alla  sua  ordina- 
„ zione.  Altri  ostacoli  ag- 
„ giunse  intorno  la  dottri- 
,,  na  . E di^cile  , diceva 
(,  egli , per  non  dire  tmpos- 
j)  stb'tlt  il  rimovere  dalla 
„ mente  le  verità  , che  vi 
ff  sono  entrate  merci  una  ve- 
ra  dimostrazione  , e voi 
sapete  , che  la  filosofia  ne 
gf  ha  molte , le  quali  non  si 
5)  accordano  guari  con  questa 
„ dottrina  sì  famosa  ( vuol 
dire  la  Cristiana  ) . In 
n effetto  "io  non  crederò  giam- 
mai , che  F anima  sia  pro- 
,,  dotta  dopo  il  corpo  . Non 
gy  dirò  giammai , che  il  mon- 
gy  do  debba  perire  o in  tutto 
5,  0 in  parte  k Credo  y chela 
gy  Risurrezione  , di  cui  vi 
gy  parla  tanto  y sia  un  mistero 
gy  nascosto  ; e sono  ben  lun^i 
yy  dal  convenire  nelle  opt- 
,,  nioni  del  volgo  . In  se- 
„ guito  manifesta  la  pena, 
,,  che  proverebbe  a lasciare 
,,  la  caccia  ; ma  in  fine  si 
„ sottommette  e si  riporta 
„ in  tutto  al  giudizio  ,di 
,,  Teofilo  . Una  tale  prote- 
,,  sta  di  Sinesip  ha  fatto  di- 
„ re  ad  [alcuni  storici  , eh’ 
•„  ei  fosse  stato  battezzato  ed 
„*ordinato  vescovo , quan> 


„ tunque  non  credesse  la  ri- 
,,  surrezione  j ma  egli  non 
„ dice  questo:  sembrasela- 
,,  mente,  ch’ei  v’intendes- 
„ se  qualche  mistero,  forse 
„ la  Metempsicosi  de’  Pla- 
„ tonici  ovvero  la  risurre- 
„ zione  degli  Origenisti  in 
„ un’  altra  carne  . Checché 
ne  sia,  fa  d’uopo  crede- 
,,  re  , che  T eofilo  *ed  i ve- 
„ scovi  di  Egitto  si  assicu- 
,,  tasserò  della  sua  docilità 
yy  e*  della  sua  fede  ne’  punti 
„ essenziali  , prima  d’  itn- 
„ porgli  le  mani  , e che  il 
' yy  su»  straordinario  merito, 
„ congiunto  alla  necessità 
„ de’  tempi  e de’  luoghi  , 
„ gli  obbligasse  a dispen- 
„ sarsi  dal  rigore  delle  re- 
„ gole  = ( Istoria^  E efesia - 
stica  lib.  XXII  num.  41  ) • 
Sinesio  y divenuto  vescovo, 
ebbe  le  virtìi  d’ un  apostolo 
e 1’  umanità  d’  un  filosofo  . 
Celebrò  un  concilio  , e sol- 
levò gl’indigenti.  Abbiamo 
di  lui  ctv  EpistoUy  alcune 
Omelie  e varie  altre  opere  , 
delle  quali  la  miglior  edi- 
zione è quella  del  V.Petavìoy 
1634  in  f“  greco-latina , ar- 
ricchita di  note  ; ma  la  pre- 
cedente , Parigi  1535  pari- 
menti  in  f°  per  le  stampe 
del  T urnebi , è piò  ricercata 
per  la  bellezza  e nitidezza 
dell’  esecuzione  . Esse  meri- 
tano  di  esser  lette  , quan- 
tunque OOQ  vadano  intera- 

nea- 
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mente  esenri  dagli  errori  del- 
la filosofia  pagana  . Vi  si 
Scorge  eleganza  , nobiltà  % 
purezza  di  stile.  Le  Letten 
sono  pure  state  impresse  se- 
paratamente colla  versione 
latina  e le  note,  Parigi  1Ò05 
in  8°^  bella  edizione:  sicco- 
ime  altresì  vi  sono  i suoi 
Inni  ^ Stampati  in  greco  uni- 
tamente a quelli  di  San  Gre- 
gorio Nazi ameno  , Parigi 
1586  in  4°,  piccolo  volu- 
me bellissimo  e raro  . Igno- 
rasi r anno  della  morte  di 
<juest’ uomo  illustre. 

SINGLIN  ( Antonio  ), 
figlio  di  un  mercante  di  Pa- 
rigi , rinunziò  al  commer- 
«ìo  per  consiglio  di  san  Vin- 
tenzo  di  Paola  , ed  abbrac- 
ciò lo  stato  ecclesiastico . 
L’  abate  di  Saint-Cyran  gli 
ifece  ricevere  I’  ordirle  sa- 
cerdotale, e l’impegnò  ad 
«sumere  l’incarico  della  di- 
rezione delle  religiose  di 
Porto-Reale.  Singlìn  fa  lo- 
to confessore  per  lo  spailo 
•di  26  anni , e per  altri  otto 
loro  superiore . Pece  risal- 
tare in  tale  impiego  una 
pietà  tenera , uno  spirito  ri- 
-schiarato  ed  un  solido  giu- 
dizio . Pascal  gli  leggeva 
tutte  le  sue  opere , pria  di 
publicarle , e si  riportava  a’ 
di  lui  sentimenti  . Lo  stesso 
Singlin  ebbe  molta  parte  ne- 
gli affari  di  Porto-Reale , 
ed  alle  traversie , che  questo 
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monistero  incontrò . Temen- 
do di  essere  arrestato  , si 
ritirò  in  una  terra  della  du- 
chessa di  Longueville . Mo- 
rì in  un  altro  ritiro  nel  16/^4, 
consumato  dalle  sue  auste- 
rità, dai  suoi  travagli  e dal- 
le afflizioni.  Ha  lasciata  un* 
opera  solida  e scritta  bene, 
intitolata;  Istruzioni  Cristia- 
ne circa  r'  Misteri  di  N.  Si- 
gnore e le  principali  Feste 
dell' anno  y Parigi  1671  in 
5 voi.  in  8®,  ristampata  poi 
in  6 voi.  in  iz  . Ha  pari- 
menti lasciate  alcune  Lette- 
• re . Veggasi  un  compendio 
delia  Vita  di  quest’  uomo 
dotto,  scritto  dairab.Go«/'er. 

SINHOLD  ( Giovanni- 
Nicola  ),  teologo  tedesco  e 
professore  di  eloquenza  in 
Erford  , morto  nel  1748  , 
continuò  V Erfordia  Lette- 
rata , cominciata  da  Mot- 
sehtnan . 

- SINNICH  ( Giovanni  \ 
dottore  di  Lovanio  e pro- 
fessore di  qnesta  università, 
era  Irlandese . Moti  nel  i66i^ 
dopo  aver  publicalo  un  li- 
bro in  f°  contro  i teologi 
delia  confessione  Augusta- 
na,  intitolato  : Confessìona- 
rium  Goliathismus  f ,fliga- 
luf  j e molte  altre  v-pCTC , i 
di  cui  titoli  sono  tutti  biz- 
zarri . Era  gran  difensore 
degli  scritti  di  Giansenio  . 

SINNIS  , famoso  malan- 
drino , che  deso-lava  le  vi- 
Q.  ^ ci- 
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•inanze  di  Corinto.  Attac- 
cava coloro,  che  avevano  la 
sventura  di  cadérgli  tra  le 
mani,  ai  rami  di  due  gros- 
si alberi  , che  aveva  prima 
curvati  ed  abbassati  sino  a 
terra,  e che  poi  lasciati  in 
libertà  , tutto  ad  un  tratto 
restituendosi  con  violenza 
alla  loro  primiera  situazio- 
ne , straziavano  e metteva- 
no in  pezzi  i corpi  di  quegl’ 
infelici  . Teseo  lo  fece  mo- 
rire con  questo  medesimo 
supplizio. 

* SINONE,  figliuolo  di 
Sisifo  , passò  pel  più  furbo 
ed  il  più  artificioso  tra  tutti 
gli  uomini.  Allorché  i. Greci 
finsero  di  levate  1’  assedio 
d,’  intorno  a Troia,  e si  ri- 
tirarono verso  l’isola  di  Te- 
nedo  , ove  appiattaronsi  in 
un  folto  bosco  , S inane  ad 
arte  avvicinandosi  ne’  con-'' 
torni  di  Troja  , ove  i cit- 
tadini andavano  girando  pe’ 
luoghi  , che  da  tanto  tempo 
non  avevano  veduti , si  la- 
sciò prendere  da  alcuni  Tro- 
iani . Attorniato  da  una  mol- 
titudine di  popolo  accorso 
per  curiosità,  finse  di  esse- 
re perseguitato  da’  suoi  na- 
zionali e di  venir  perciò 
a cercare  asilo  tra’  suoi  ne- 
mici , e seppe  sì  bene  affet- 
tare 1’  afflizione  , il  timore 
e la  speranza  , che  ottenne 
credenza  e compassione,  ed 
in  fine  la  libertà  . Astuta- 


mente rispondendo  alle  mof- 
te  interrogazioni,  confermò, 
che  i Greci  avevano  già  ri- 
soluto di  abbandonar  per 
sempre  1’  impresa  di  Troja, 
e diede  a credere  che  il  fa- 
moso cavallo  di  legno , iv2 
dai  Greci  lasciato,  fosse  un 
voto  da  essi  consecrato  al- 
la dea  Palìade , a suggeri- 
mento dcU’oracolo,  per  ave- 
re propri  zj  i venti  al  loro 
ritorno  in  Grecia  . Ma,do- 
i creduli  Trojani  , 
dalle  di  lui  frodi  , 
introdotto  -con  esul- 
il  predetto  cavallo 
S inane  fu 


po  che 
sedotti 
ebbero 
razione 
nella  città 
gli  , che 
te 


j w»  ifiunc  lu 

, nella  seguente  riot- 
, mentre  tutti  dopo  1’  al- 
legria e la  crapola  erano 
immersi  in  un  profondo  son- 
no, recossi  ad  aprire  i fian- 
chi della  smisurata  macchi- 
na , onde. calarono  da 


essa 

, viiw  V' erano  rìn- 
diedero  il  concerta- 


che 


1 Greci 
chiusi  , 

to  segno  air  armata,  accioc- 
ché accorresse  , le  aprirono 
le  porte,  e-  la  città  fu  pre- 
sa ed  incendiata  . 

SINPOSIO  , Synposius-': 
sotto  questo  nome  si  trova- 
no vari  Enigmi  latini  nel 
Corpus  Poetarum  di  Maittai- 
re . Alcuni  credono  , che 
questo  nome,  il  quale  in  lin- 
gua greca  significa  banchetto^ 
derivi  da  ciò  appunto , che 
tali  enigmi  ovvero  indovi- 
nelli fossero  proposti  in  ce- 
ca- 
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tasìone  d’un  convito  o ban- 
therto . 

SIONITA,  Ved.  n ca- 

baiELE  . 

* SIRENE,  mostri  ma- 
rini , secondo  alcuni  figlie 
dell’  Oceano  e di  Amfìtrite ^ 
Secondo  altri  del  fiume  A- 
chcloo  e della  musa  Callio- 
pe . Se  ne  contano  ordina- 
riamente tre  , e secondo  la 
più  comune  i loro  nomi’ 
erano  Partenope  , Leucoiia  e 
Ligea  ( Ved.  PARTE>tOPE  ). 
Narra  Igino  ^ che  in  tempo 
del  ratto  di  Proserpina  , le 
Sirene  vennero  nella  Sicilia," 
•é  che  Cerere  in  pena  di  non 
aver  esse  soccorsa  Proserpi- 
na , le  cangiò  in  uccelli  . 
Air  incontro  Ovidio  dice  , 
che  le  Sirene  , disperate  pel 
ratto  di  Proserpina  , prega- 
rono gli  Dei  a conceder  lo- 
ro le  ale,  onde  poter  andar 
a cercare  per  tutto  il  mon- 
do la  rapita  principessa,  il 
loro  soggiorno  si  fissa  sor- 
pra  alcuni  dirupati  scogli 
sull’  orlo  del  mare  tra  l’iso- 
la di  Capri  e la  spiaggia 
d’  Italia  . Esse  cantavano 
con  tanta  melodia,  che  trae- 
vano a se  i passeggieri  , i 
quali  incantati  da  tanta  dol- 
cezza si  scordavano  ogni  al- 
tra cosa  , e da  esse  veni- 
vano poi  divorati  . Ulisse 
si  garanti  dalle  loro  insi- 
die, otturando  con  cera  le 
orecchie  a’  suoi  compagni , 


SIR  ' . 

e facendosi  egli  stesso  le- 
gare all’  albero  del  suo  va- 
scello , per  non  esser  tenta- 
to di  scendere  ed  avvici- 
narsi ad  esse,  hs  Sirene  ve- 
hivano  rappresentate  tutte  tre 
sotto  la  figura  di  giovani 
donzelle , con  una  testa  d’uc- 
cello , ali  e zampe  di  gal- 
lina •p'me  più  comunemente 
come  belle  {empiine  nell» 
parte  superiore  del  corpo  si- 
no alla  cintura  , avendo  il 
restante  in  forma  di  uccelli 
con  piume  , o la  .coda  di 
pesce  . L’  una  d’  esse  tiene 
in  mano  una  specie  di  tac- 
cuino o sia  un  invoglio  di 
carte  , la  secónda  ha  due 
flauti  , e la  terza  una  lira  . 

* SIRI  ( Vittorio  ) , na- 
tio di  Parma  , nel  dì  8 di- 
cembre del  1625  vestì  l’a- 
bito benedettino  nel  moni- 
stero  di  S.  Giovanni  della 
predetta  città;  ma  scarsissime 
notizie  abbiamo  della  vita 
da  lui  menata  nel  chiostro. 
Il  P.  Armellini  ( nel  tom. 
Il  della  sua  Bihlior.  Casin.  ) 
solamente  accenna  , senza 
neppure  indicarne  il  tempo 
‘ preciso  , che  , avendo. il  Si- 
ri co’  primi  tomi  del  suo' 
Mercurio  acquistata  fama  d* 
illustre  storico  , fu  dal  re 
Luigi  XIV  chiamato  a Parigi, 
ed  ivi  poscia  dimorò  tutto 
il  rimanènte  della  sua  vita, 
che  terminò  li  6 ottobre 
1Ó85  in  età  di  j8  anni  . 

Aven- 
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Avendo  egli  ottenuta  dal 
predetto  monarca  l’abbazia 
secolare  di  Vallemagna , de- 
pose 1’  abito  religioso  , ve- 
stì quello  di  semplice  eccle- 
siastico ; e nelle  ultime  sue 
•pere  intitolasi  Consigliere^ 
Elemosinario  ed  Historiogra- 
fo  della  Maestà  Cristianis- 
sima, L’ accennato  A^rrur/o 
Politico  fu  la  prima  opera , 
che  rendette  celebre  il  no- 
me di  questo  scrittore.  Es- 
sa è divisa  in  15  tomi  le- 
gati in  ZI  volume  in  4** , 
che  abbracciano  la  v stòria 
dall’anno  1635  sino  ai  1649. 
Egli  poscia  vi  aggiunse  le 
Memorie  recondite  , altri  8 
tomi  in  4°,  ne’ quali  ripi- 
gliando la  storia  più  ad- 
dietro , cioè  dal  1601  , la 
conduce  sino  al  1640,  onde 
il  Mercurio  viene  ad  essere 
una  continuazione  delle  Me- 
morie . Queste  opere  sono 
preziose  pel  gran,  numero, 
che  vi  si  trova  , di  docu- 
menti originali  : ivi  i fatti 
sono  fondati  sulle  istruzio- 
ni segrete  di  molti  principi 
e ministri  ; ma  fa  d’  uopo 
diffidare  della  maniera,  con 
cui  gli  espone.  Era  egli  pa- 
gato per  iscrivere,  ed  ama- 
va molto  più  il  denaro  che 
la  verità*:  adula  soprattutto 
Castone  cP  Orleans  , di  coi 
era  pensionario  . Vìgneul- 
Marville  dice  , che  ^ que- 
„ sto  era«  un  monaco  Ita- 

. ; 


„ liano  , il  quale  vendeva 
,,  la  sua  penna  al  più  oti'e- 
,,  rente  ; io  che  ha  fatto 
„ dire  di  lui  alle  persone 
„ stesse  della  sua  nazione  , 
„ che  la  sua  storia  è non 
,,  da  Isterico  ma  da  salarìa- 
„ to . Il  Cardinal  Mazarini 
„ non  1’  amava  guari , e se 
„ gli  faceva  del  bene  , ciè> 
,,  era  per  riscattarsi  dalle 
„ di  lui  mani , le  quali  seri- 
„ vendo  pizzicavano  = . 
Nulladimeno,  malgrado  que- 
sta critica  alquanto  esage- 
rata , fa  d’  uopo  confessare, 
che  Vittorio  Siri,  a cui  Lion- 
ne  segretario  di  stato  fornì, 
una  parte  delle  sue  memo- 
rie, era  informatissimo  degl’ 
interessi  de’  principi  , de’ 
motivi  delle  loro  contese  , 
de’  loro  progetti  e delle  lo- 
ro intraprese  . Nell’  accen- 
nato monistero  di  Parma  si 
conservano  18  grossi  volu- 
mi manoscritti  in  P di  do- 
cumenti , memorie  , lettere 
ec.  che  servirono  di  mate- 
riali al  Siri  per  le  sue  ope- 
re , le  quali  , a dir  vero  , 
non  riescono  piacevoli  a leg- 
gersi , perchè  sono  più  ur 
tessuto  di  documenti  cht: 
un  seguito  racconto;  ed  in 
oltre  , secondo  le  memorie 
che  aveva  , 1’  aurore  ora  è 
scarsissimo  ora  diffuso  all* 
eccesso.  I primi  volumi  del 
Mercurio  , impressi  in  Ca- 
sale ed  uno  in  Lione , sono 
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comuni , e fa  d’uopo  aver- 
ne le  seconde  edizioni  : gli 
ultimi  stampati  in  Parigi 
sono  rarissimi  . AI  conrsa- 
' rio  i quattro  primi  delle 
Mitmrie  recondite , coWd.  da- 
ta di  .Ronco  e di  Parigi 
1Ò77  , sono  sommamente  ra- 
ri ; gli  altri  quattro;  colla 
data  di  Lione  1^7^,  si  tro- 
vano un  poco  più  facilmen- 
te. M.  Rcquier  ha  publica- 
ti  in  francese  alcuni  volumi 
del  Mercurio ^ l’opera  la  più 
interessante  dell’  abbate  Si- 
ri ; e questa  è meno  ’un^ 
versione  completa,  che  una 
scelta  fatta  con  gusto  de’ 
pezzi  curiosi  ivi  sparsi . Lo 
stesso  autore  ha  tradotte  in 
francese  le  Memorie  di  Siri 
sotto  il  titolo  ; Memorie  se- 
grete tratte  dagli  Archivf 
dé*  Sovrani  delP  Europa  ; co- 
minciando da  Enrico  i v , in 
più  voi.  in  iz  . Si  hanno 
alle  stampe  alcuni  altri  O- 
puscoti  del  Sirif  scritti  in 
occasione  delle  guerre  del 
Monferrato  ec. 

SIRIANO  , Syrtanus  , 
sofista  di  Alessandria  circa 
l’anno  470  dell’era  volga- 
re , aveva  composto  ? I. 
Quattro  Libri  intorno  la  Re- 
publica  àP  Platone, Set- 
te libri  circa  la  Republica 
di  Atene  . III.  Varj  Co- 
menti  sopra  Omero  . Tutte 
queste  opere  si  sono  smar- 
rite j e da  ciò , che  ne  di- 


cono gli  scrittori  , sembra 
che  la  perdita  delle  mede- 
. sime  ci  debba  dispiacere  . 

SIRICIO  ( San  >r,Ro- 
mano,  salì  sulla  cattedra  di 
san  Pietro,  dopo  Damaso  I 
nel  dicembre  5^4  , secondo 
il  P.  Pagi  , o più  verisi- 
milmente  nel  gennajo  385, 
come  dimostrano  il  Baronio 
ed  il  Mirare/’/,  ad  esclusio- 
ne di  Urtino  ovvero  Ursici- 
no , che  aveva  fatta  guerra 
anche  al  pontefice  preceden- 
te . Siricio  fece  scacciare  da 
Roma  una  quantità  di  ere- 
tici Manichei , e terminò  la 
sua  virtuosa  vita  nel  no- 
vembre dell’anno  398  . Vi 
sono  di  lui  varie  Lettere  in- 
teressanti nella  raccolta  di 
Don  Constant  : tra  le  altre; 
una  ad  Himero  , vescovo  di 
Tarragona , nella  quale  ri- 
sponde a diverse  quistioni 
e ricerche  importanti  di  que- 
sto prelato  . La  medesima 
viene  considerata  dagli  eru- 
diti , come  la  prima  Epi- 
stola Decretale^  che  sia  ve- 
ra e genuina.  Egli  condan- 
nò Gioviniano  e i.  di  lui  set- 
tatori ; ma  non  ebbe  nè  per 
san  Girolamo  , nè  per  san 
Paolino  , i riguardi  , che 
questi  due  grandi  uomini 
meritavano . 

SIRICO,  MELECIO. 

SIRINGA  , Syrinx  , 
ninfa,  amata  dal  dio  Panet 
Ved.  PANE . 


• I.  SIR- 
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* I.  STRLETO(Gu-  casa,  poi  divenuto  potitcfi» 


glieimo  ),  nacque  da  onesti^ 
ma  non  molto  ricchi  geni- 
tori nella  Terra  di  Stilo 
nella  Calabria  , nelP  anno 
1514.  Dopo  latti  in  Napo- 
li gli  stud)  di  belle-lettere  j 
di  tilosolia  , di  teologia,  di 
giureprudenra  , e di  varie 
lingue  , passò  a continuarli 
ed  a perfezionarsi  in  Roma. 
Si  avanzò  talmente  nel  la- 
tino , nel  greco  e nclPebral- 
co  , che  parlava  e scriveva 
in  quest’  idiomi  colla  me- 
desima franchezza  che  nel 
proprio  nativo  linguaggio  . 

I rapidi  progressi . che  fece 
segnatamente  nello  studio  • 
delle  sacre  lettere  e de’  SS. 
Padri,  lo'fecero  riguardare 
come  uno  de’  più  dotti  e<l 
eruditi  uomini  in  questa  ma- 
teria . tra  per  altro  versa-^ 
'to  in  ogni  genere  di  erudi- 
zione , mercè  la  continua 
sua  lettura  , aggiuntovi  il 
sussidio  di  una  felicissima  e 
quasi  prodigiosa  memoria  , 
per  cui  riteneva  in  mente 
tutto  ciòcche  aveva  letto,  e 
ad  ogni  occorrenza  ne  sa- 
peva, indicare  gli  autori  , i 
luoghi  'e  per  sino  le  precise 
parole  . ti  dovette  i prin- 
cipi innalzamento 

al  cardinale  Marcilto  Cer- 
vini , che  arttmirando  i di 
lui  talenti  congiunti  coti  una 
esemplare  morigeratezza,  lo 
prese  e tenne  più  acini  if 


ce  col  nome  di  Murcello  Uf 
lo  fece  segretario  de’ memo*  ^ 
riali  i Tra  le  molte  testi*  ' 
monianze  , che  si  hanno 
presso  i suol  coetanei  , dell’ 
alta  Stima,  in  cui  egli  era 
per  la  sua  erudizione  e pro- 
fonda dottrina  , niuna  è più 
onorevole  di  quella,  che  ne 
da'il  cardinale  Seripando  in 
una  lettera  , che  gli  scrive 
dal  concilio  di  Trento  in 
data  27  agosto  1562  , ri- 
sponsiva  ad  una  , che  il  Sir- 
Uto  avevagli  inviata  da  Ro- 
ma circa  diverse  quistioni  , 
da  quel  Sinodo  agitate.  Qite^ 
sta  de'  19  ( gli  dice  il  Se- 
ripando  ) , quanto  è stata  piit 
lunga  i tanto  maggiormente 
m' è aggradata  , perchè  con- 
tiene maggior  copia  di  auto- 
rità, , dalle  quali  fo  questa 
conclusione  , che  voi  stando 
costì  date  qftì  maggior  ajuto 
e fate  maggior  servizio , che 
se  vi  fossero  giunti  cinquan- 
ta Miri  Prelati  . Fu  anche 
molto  accetto  nel  breve  pon- 
tifìcato  di  Paolo  iv  , ed  il 
successore  Pio  Iv  coronò  i 
di  lui  meriti  creandolo  car* 
dinaie  li  12  marzo  del  1565, 
con  aggiugnergii  la  carica 
di  bibliotecario  del  Vatica* 
no  e di  S.  Chiesa  : impie- 
go molto  adattato  alla  di  lui 
abilità.  Secondo  che  riferi- 
sce il  Ciatonioj  poco  man-* 
cù,  che  il  Cardinal  Sirleta 
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pon  venisse  crearo  pontefice  porporato  non  si  rallentò 

dopo  la  morte  di  Pi<>  iv  , mai  dallo  studio  , che  for- 

mentre  il  Cardinal  Boiromeo  jnava  la  sua  unica  passione. 

9 lui  rivolse  i suoi  disellai,  Alla  sua  dottrina  diedero 

quando  vide  , che  non  riu-  ancora  maggiore  risalto  le 

scivagli  di  far  eleggere  il  sue  virtù  , diffusamente  esal-  , 

Cardinal  Morone,  e già  av»-  tate  da  molti  scrittori  , ed 

va  tratti  molti  colleglli  al  in  ispecial  maniera  dal  Por- 

5UO  partito  ; ma  il  timore  , toghese  neirora- 

phe  un  uomo  tutto  dato  agli  ' ’^ion  funebi'e  , che  recitò  e 
studi  non  fosse  molto  op-  diede  alle  stampe  Roma 

portunp  per  gli  affari,  fece  15.S5  in  f°  . Per  altro  egli 

deporne  il  pensiere  . Nel  fu  uno  di  que’  dotti  ,*  che 

15ÓÓ  Fio  V gli  conferì  il  alieni  dal  cercar  fama  colla 

vescovato  di  S.  Marco  nel-  publicazione  delle  opere  lo- 

ia Calabria  citeriore  , poi  . ro , si  affaticano  quasi  unica- 
nel  156S  lo  trasferì  a quel-  mente  in  rischiarare  le  altrui; 

10  di  Sqnillace  pella  ulte-  e però  in  proporzione  del  suo 

.rióre  , eh’  egli  cinque  anni  sapere  poche  sue  produzio- 

dopo  rinunziò  ad  un  suo  ni  abbiamo  alle  stampe  . 

nipote,  per  aver  agio  di  ab-  Tra  queste  si  distinguono: 

bandonarsi  interamente  alla  T Annotationet  vartarum  le- 

sua  troppo  favorita  occupa-  ctionum  jn  Psal>nos  &,c. , im- 

7Ìone  dello  studio.  Oltre  il  presse  colla  Bibbia  di  An- 

comodo  , che  aveva  della  versa  nel  1571.  II.  Alcuna 

biblioteca  Vaticana  , se  n’era  Vite  de'  Santi  ^ tradotte  dal 

egli  formata  con  molto  di-  greco  di  Simon  Metafraste^ 

spendio  una  propria  parti-  ed  inserite  nella  raccolta  del 

colare,  assai  copiosa  e com'-  Lippomano .\\l,  Menologiujn 

posta  di  libri  scelti  e di  ra-  Griccorum  ex  Sìrleti  Bibiio- 

ri  manoscritti  , la  quale  ven-  theca  & interpretatione  in 

pe  comprata  dal  cardinale  latinum  versiim  , Ingolstad 

Ascanto  Colonna  pei  prezzo  1Ó02  in  4°.  IV.  Gli  si  al- 
di quattordici  mil.^  zecchini  rribùisce  da  alcuni  1’  opera 

dopo  la  morte  del  S irtelo  , pe  siti*  & antiquitate  Ca- 

segima  li  li  ottobre  1585  labrix  in  cinque  libri,  pu- 

nell’ età  sua  di  71  anno.  biicata  sotto  il  nome  di  G<r-  , 

^Benché  fosse  stato  quasi  seni-  briele  Barrio  Francicani  .ityi 

pre  d’  una  salute  molto  ca-  altresì  uno  de’  deputati  a 

gionevole  e soggetta  a varj  correggere  il  Breviario  ed 

pop  Jievt  iayomùJi,  questo  a ^rivedere  il  Catechismo 
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Romano:  si  affaticò  a cor- 
reggere le  op^re  di  san  Gi- 
rolamo e gli  atti  de'concilj, 
€ tradusse  in  latino  due  ora- 
zioni di  san  Gregorio  Na- 
xianzino  , che  poi  da  Anni-' 
hai  Caro  furono  traslatatejn 
italiano  e date  alle  stampe  < 
«—  Varj  altri  distinti  prela- 
ti e vescovi  tra  i fratelli  e 
i nipoti  del  cardinale  Gm- 
glielmo  ebbe  la  famiglia  Sir- 
leto  , i quali  si  possono  ve- 
dere indicati  presso  il  Za- 

V/ironi  . 

II.  SIRLETO  ovvero 
stRLET  ( Flavio  ) incisore 
in  pietre  fine  , fioriva  sul 
principio  di  questo  secolo 
in  Roma  , ove  morì  nel 
1737  . Questo  celebre  arti- 
sta aveva  una  finezza  di  toc- 
co ed  una  nettezza  di  la- 
voro , che  lo  approssimano 
molto  ai  più  eccellenti  in- 
tagliatori dell’ antichità . Vi 
sono  di  lui  non  pochi  Ri- 
Uatti  ; ed  ha  dato  sopra  pie- 
tre fine  le  rappresentazioni 
in  piccolo  delle  più  belle 
statue  , che  si  trovano  in 
Roma . Il  famoso  gruppo 
del  Lacoonte  f uno.  de’,  suoi  » 
ultimi  lavori  , fatto  sopra 
•un  amatisto  , passa  pel  suo 
capo-d’opera  . 

I.  SIRMOND  ( Giaco- 
mo ),  Sirmondus  , nato  a 
Riom  li  iz  ottobre  1559 
da  un  magistrato  di  questa 
città  > entrò  ne’  Gesuiti  | ed 


ivi  si  distinse  per  la  sut 
erudizione.  Chiamato  a Ro- 
ma dal  suo  generale  Acqua- 
viva nel  1590,  lo  servì  in 
qualità  di  segretario  per  lo 
spazio  di  ló  anni  . Il  dot- 
te gesuita  profittò  del  suo 
soggiorno  in  Roma,  ricer- 
cò gli  antichi  monumenti  , 
frequentò  le  biblioteche  ; ma 
arricchendo  la  sua  mente  non 
obbliò  la  sua  fortuna.  1 car- 
dinali d'  Ossat  e Barberini 
furono  suoi  protettori  e suoi 
amici  \ e godette  pure  del- 
la stima  del  card.  Baronia , 
a cui  non  fu  inutile  per  la 
compilazione  de’  dilui  An- 
nali . Si  voleva  trattenerlo 
in  Roma;  ma  l’amore  del- 
la patria  lo  richiamò  in  Fran- 
cia nel  i6o3  , dove  Luigi 
XIII,  per  meglio  attaccarlo 
alla  sua  persona  , lo  elesse 
per  suo  confessore.  Occupò 
egli  lunga  nenie  un  tale  po- 
sto colla  stima  del  publico 
e la  confidenza  del  re  , e 
non  se  ne  assentò  che  al- 
cuni anni  pria  della  sua  mor- 
te seguita  li  7 ottobre  1651 
di  92  anni  . 11  P.  Sirmond 
aveva  le  virtù  da  religioso 
e le  qualità  da  buon  citta- 
dino ; ed  allorché  era  ia 
Roma  s’ impiegò  utilissima- 
mente per  gl’  interessi  della 
Francia  . Avendo  tentato  U 
città  di  Clerraont  di  toglie- 
re alla  città  di  Riom  di  lui 
patria  il  Banct  delio  Fìnan- 
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«ff,  egli  ottenne  una  dichia-  modello  a coloro  che  trat- 
raiione  del  re  , che  ve  lo  tano  le  materie  teologiche, 
fissava  per  sempre . Sebbe-  Nulladimeno  , per  quanti 
Re  d’  un  carattere  dolce  nel-  elogi  si  sieno  dati  al  P. S’ir- 
li società  , era  molto  vivo  mond,  è certo , che  vi  sono 
ne’ suoi  scritti  polemici . Si  “dell’ edirioni  superiori  alfe 
pr*Stende,  che  quando  com-  'sue;  che  negli  scritti  da  lui 
poneva  le.  sue  opc/e , tenes-  composti  in  occasione  della 
se  sempre  qualche  cosa  in  disputa  coK’  abate  di  Saint- 
riserva  per  la  replica  , co-  Cyran  , egl’  insegnò  varie 
me  le  truppe  aufiliarie  per  opinioni  , che  dal  clero  di 
venir  in  soccorso  del  corpo  Francia  non  si  sono  mai 
di  battaglia.  Vi  è di  lui  un  adottare  ; che  la  sua  Storia^ 
gran  numero  di  scritti  , i della  Predestinazione  e quel- 
quali  manifestano  una  con-  la  della  Penitenza  publica. 
sumata  conoscen’za  dell’ ati-  deggiono  esser  lette  con  mol-  *, 
tichirà  ecclesiastica;  essi  so-  ta  cautela.  Colomiez  ha  scrit- 
no  quasi  tutti  in  latino;  ee-  ta  la  di  questo  letterato. 

*«one  i principali:  I-.  Eccel-  II.  SIRMOND  ( Gio- 
lenti  Note  %ui  Capitolari  à’i  vanni  ),  nipote,  come  pu- 

Carlo  il  Calvo  e sul  Codi-  re  il  seguente  , del  celebre 
cp  Teodosiano  , II,  Un’ edt-  P.  Sirmond  y membro  dell’ 
zione  de’  Condì)  di  F randa  accademia  francese  e storio- 
con  annotazioni,  Parigi  per  grafo  di  Francia,  morto  nel 
Cramatsi  1629  voi.  ^ in  f°,  1Ò49  , era  riguardato  dal 

Per  completarla  fa  d’  uopo  card,  di  Richelieu  come  uno 
Bggiugnervi  il  supplemento  de’ migliori  scrittori  del  suo 
del  P.  de  la  Lande y Parigi  tempo  , perchè  era  uno  de’ 

XÓ66  in  f°,  ed  i Concilia  no-  suoi  piò  assidui  adulatori  . 
vissima  Gallile  di  Odespuny  Vi  sono  di  lui:  I.  La  Vita 
Parigi  1646  in  f“.  et.  III.  del  Cardinal*  d'  Amboisey 
L’ Edizioni  delle  opere  di  impressa  nel  1631  in  8° , • V" 

Marcellino  , di  Teodoreto  e sotto  il  nome  di  signore 
ó*  Incmaro  di  Rheims,  IV.  Montagne*  y nella  quale  fa 
Un  gran  numero  di  Opusco-  servire  questo  ministro  di 
li  sopra  diverse  materie , piedistallo  al  cardinale  di 
impressi  in  Parigi  nel  1690  Richelìeu  ( Ved.  bwdiek  ), 
in  5 voi,  in  f°  , ne’ quali  IL  Varie  Poer/e  latine,  1534, 
i’ erudizione  è maneggiata*  che  hanno  qualche  merito, 
a proposito,  lo  stile  è puro  III.  SIRMOND  ( An- 
e netto  , e f>uò  servire  di  touio  ) , gesuita  , nato  a 
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Riom  c fratello  del  prece- 
dente, mori  nel  1*545 . Ave- 
va puhlic'ata  due  anni  pri- 
ma un’  opera  intitolata,  Di- 
fesa delia  Virtù  ^ in  8°,  nel- 
la quale  osava  di  avanzare,* 
non  essere  tanto  comandato* 
di  ausar  Dio,  quanto  di  non  < 
odiarlo  , e che  .*.on  si  può 
indicare  alcun  tempo  della 
vita,  in  cui  siasi  in  obbli- 
tjo  di  fare  un  atto  di  amor 
di  Dio  . QLieste  ributtanti 
proposizioni  furono  disap- 
provate da’  suoi  confratelli, 
e confutate  da  Nicole  nelle 
sue  Note  sulle  Lettere  Pro- 
vinciali . I 

SIROE,  Ved,  Il  COSROE 
verso  la  fine. 

SIRO  , Ved.  PUBLto, 
SISARA  ^ Generale  dell’ 
armata  di  Jabino  re  di  Azor, 
dal  suo  padrone  venne  spe- 
dito contro  Barac  e Debora^ 
i quali  avevano  un  esercito 
di  dieci  mila  Ebrei  sul  Tha- 
bor.  Sisara,  avendo  radu- 
nate tutte  le  sue  truppe  e 
^co  carri  armati  di  falci , si 
trasferì  da  Heroseth  al  tor- 
rente di  Cison.  Barac 
ciò  contro-  di  lui,  e lo  vin- 
se. Sisara  andò  a rifugiarsi 
nella  tenda  di  Haùer  il  Ci- 
mo, ove  Giaele,  la  moglie 
di  costui , ^vedendo  qiieU’in- 
felice  spossato  dalla  fatica  , 
gli  diede  a bere  del  latte  , 
lo  fece  coricare  e lo  coprì 
eoo  un  • Ma  quan- 


do Sisara  si  fu  addorme*- 
tato , essa  gli  conficcò  un 
gran  chiodo  nella  testa,  ond* 
egli  restò  morto  sul  fatto 
circa  r anno  1285  avanti 
l’era  volgare. 

SISENAND  , Ved.  SC- 
INTILA . ^ 

SISGAU,  Ferf.,AUTHr£R. 

SISENNA  , antico  sto- 
rico latino  , fioriva  poco 
tempo  dopo  di  Plauto  . A- 
veva  composta  una  Storiai 
Romana  , che  non  abbiamo 
più  , e la  quale  era,  secon- 
do Cicerone,  scritta  con  gu- 
sto e con  eleganza  . Ovidio 
paria  di  una  versione  de’ 
Milesiaci  di  Aristide,  fatta 
da  Sisenna  ; 

SISGAU,  Ved.  authter, 

•*  I.  SISIFO  , Sisyphus  , 
figlio  di  Eolo‘,  siccome  co* 
suoi  ladronecci  e le  sue  ra- 
pine desolava  1’  Attica , così 
fu  ucciso  da  Teseo.  Era  un 
uomo  tanto  scellerato  , che 
i poeti  hanno  finto , ch’egli 
fosse  condannato  nell’  infer- 
no a rotolare  continuamen- 
te unigrosso  sasso  rotondo 
dal  basso  all’  alto  d’  una 
montagna,  donde  immedia- 
tam’ente  ^ricadeva  , perchè 
Sisifo  , quando  era  giunto 
alla  sommità , trovavasi  così 
spossato  di  forze  , che  non 
poteva  più  sostenerlo  siil 
. pendìo  .•  Altri , mitologi  , e 
tra  essi  Omero , fanno  di  Si- 
sifo W ritratto  tutto  diver- 
so • 
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'so  e molto  vantaggioso . 
Dicono  , che  fosse , non  fi- 
glio , ma  discendente  di  Eo- 
lo , che  regnasse  in  Corin- 
to , do^o  che  si  fu  ritirata 
-Medea  , che  avesse  incate- 
nata la  morte,  e che  la  ri- 
tenesse , finché  Marte  ad  in- 
chiesta di  la  liberò , 

Spiega  poi  il  medesimo  O- 
mero  , come  avesse  incate- 
nata la  morte , cioè  mante- 
nendo costantemente  ne’suoi 
stati  la  pace  , e procurando 
anche  di  conservarla  tra  l 
vicini  , Ciò  non  ostante 
tutti  gli  danno  nell’  inferno 
lo  stesso  castigo  , chi  dice 
perchè  avesse  rivelato  il  se- 
greto circa  il  ratto  di  Egi- 
va  figliuola  di  yisopo,  fatto 
da  Giove  , chi  perchè  aves- 
se stuprata  la  propria  nipa- 
te  figliuola  di  Salmoneo, 

II.  SISIFO  , nativo  dell* 
isola  di  Cos  , scrisse , per 
^uaato  dicesi , la  storia  dell’ 
assedio  di  Troja  , al  quale 
aveva  accompagnato  Teuct- 
roj  figlio  di  Telamone,  Ag- 
giugnesi  , che  Omero  aveva 
fatto  molto  uso  di  quest’ 
opera  ; ma  sinaili  fatti  non 
hanno  alcun  fondamento  di 
prova . Veggasi  i palemone  . 

SISIGAMBI  , Syrigam- 
éls , madre  di  Dario  y ulti- 
. mo  re  de’  Persiani,  diede  a 
conoscere  in  occasione  del- 
la morte  di  Alessandro  il 
Grande , quanto  abbiano  dÀ 
- Tom,  XXIV,  I 


^Sr 

fon»  sulle  belle  anime  la 
riconoscenza  e la  magnani- 
mità . Essa  aveva  superato 
il  rammarico  della  morte  di 
Dario  suo  figlio  ; ma  non  sep- 
pe sopravvivere  al  conqui- 
statore Macedone  , da  cui , 
beflchè  nimico,  aveva  rice- 
vute tante  dimostrazioni  di 
attenzione  e di  riguardi , on- 
de morì  di  dolore  poco  do- 
po di  lui . ’ 

SISINNIO  ; di  nazione 
Siro  ovvero  Soriano , succe- 
dette al  papa  Giovanni  vii 
li  i8  gennaio  703  , e morì 
all’ improvviso  li  7 del  sus- 
seguente febbraio , dopo  so- 
li zo  giorni  di  pontificato. 

I,  SISTO  I , Sixtus  y 
( San  ) , Romano,  papa  do- 
po Alessandro  I nell’  anno 
119,  morì  verso  la  fine  del 
117.,  ed  è comune  opinio- 
ne, che  soffrisse  il  martirio. 

II.  SISTO  II,  Ateniese, 
papa  dopo  Stefano  i nel  257, 
soffri  il  martirio  tre  giorni 
prima  del  suo  fedele  disce-  ' 
polo  S,  Lorenzo  li  6 agosto 
258,  durante  la  persecuzione 
di  Valeriana. 

IH.  SISTO  m , prete 
della  chiesa  Romana  , ot- 
tenne la  cattedra  di  S.  Pie- 
tro dopo  il  papa  Celestino  X. 
nell’anno  452  , Trovò  la 
chiesa  vittoriosa  dell’  eresie 
di  Pelagio  e di  Nestorio , ma 
lacerata  dalle  divisioni  de- 
gli Orientali . Gli  riuscì  di 
R estin- 
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f stingere  questo  scisma  con- 
ciliando S.  Cirillo  qpn  Gia- 
van»i  di  Antiochia,  Vi  so- 
no di  questo  papa  tre  Epi- 
stole nella  collezione  di  D, 
Constant , ed  alcuni  Compo- 
nimenti poetici  sul  peccato 
originale  contro  Pelagio  , 
nella  Biblioteca  de’  Padri , 
Si  colloca  la  ^i.  lui  anorte 
in  agosto  440  ; egli  fu  che 
fece  costruire  la  basilica  di 
S.  Maria  Maggiore  , 

IV,  SISTO  IV,  appella- 
to pria  Francesco  a S^l (feco- 
la della  Rovere  , figlio  di 
un  pescatore  . del  villaqqiq 
di  Ceiles  dijtante  15  miglia 
da  Savona  nello  stato  di  Ge« 
nova  , abbracciò  la  regola 
de’  Francescani,  professo  la 
teologia  in  Padqya  ed  in 
altre  più  celebri  università 
d’ Italia  , e divenne  gene^ 
Tale  del  suo  Ordine.  Paola 
Il  l’onoro  del  cardinalato} 
e dopo  la  morte  di  questo 
pontefice  fu  innalzato  sulla 
cattedra  di  S.  Pietro  li  9 
agosto  1471 , Conferì  il  cap*- 
elio  a due  suoi  nipoti  seb- 
ene  molto  giovani}  lo  che 
fu  un  motivo  di  scontentez- 
za pc’ cardinali  vecchi.  Era 
così  facile , che  non  poteva 
negare  cosa  alcuna  ; ed  ac- 
cadde sovente  , che  aveva 
accordata  una  medesima  gra- 
zia a più  persone  } onde  , 
per  evitare  questo  inconve- 
niente , iu  costretto  ad  in* 


caricare  un  suo  uflìzlale  a 
tenere  registro  delle  suppli- 
che , che  gli  venivano  pre- 
sentate , Una  delle  sue  pri- 
me cure  fu  di  spedire  de’ 
legati  presso  i principi  crir 
stiani  , psr  eccitargli  alla 
guerra  contro  gl’  infedeli  } 
ma  il  suo  zelo  non  ebbe 
molto  successo  . Nullaiime- 
no  egli  fece  partire  qsi  1472 
il  card,  Carajfa  alla  testa  di 
una  flotta  di  29  galee,  che, 
essendosi  unita  a quella  de’ 
Veneziani  e de’NapoIetani^ 
s’  innpadroni  della  città  dt 
Atalia  nella  Pamfilia  } lo 
che  obbligò  r armata  de’ 
Turchi  a ritirarsi  senz’aver 
fatto  nulla  , In  seguito  il 
legato  prese  Srnirne  , ajuta-, 
to  dai  soli  Veneziani  , ed 
ivi  fece  un  ricco  bottino  ; 
dopo  la  quale  spedizione 
rientrò  in  Roma  come  iq 
trionfo,  menando  con  se 
Turchi  montati  sopra  bei  ca- 
vali» , l?  cammelli  carichi 
di  spoglie , con  mohe  ban- 
diere tolte  ai  nemici , e coij. 
una  porzione  della  catena 
di  ferro  , che  chiudeva  il 
porto  di  Attalia  , L’  anno 
1476  fu  segnalato  con  una 
b-lla  ( del  primo  di  mar- 
zo ) , in  cui  Sisto  iv  ac‘- 
cordò  a coloro  , che  pele«- 
brerebhero  con  divozione  1) 
festa  deir  Immacolata  Con- 
cezione di  Maria  Porgine  | 
le  stesse  indulgenze,  cb’era- 
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no  state  concesse  dal  papi 
per  la  festa  del  Ss.  Sacra- 
mento . Questo  decreto  , il 
primo  delia  Chiesa  Roma- 
na intorno  ad  una  tale  fe- 
sta , incontrò  delle  contrad- 
dizioni , e però  diede  luogo 
ad  una  nuova  bolla  nel  1485^ 
per  reprimere  gli  eccessi  di 
alcuni  ecclesiastici}  f quali 
predicavano  , che  chiunque 
credeva  l’ Immacolata  Con- 
cezione della  Ss.  Vergine 
peccava  mortalmente  ed  era 
eretico , Questa  bolla  fu  pu- 
blicata  in  occasione  delle 
dispute  sopravvenute  tra  i 
Domenicani  ed  i Francesca- 
ni ; i quali  due  Ordini  era- 
no allora  divisi  da  un’altra 
contesa  non  meno  viva  j 
benché  molto  meno  impor- 
tante . Negavano  i France- 
scani , che  S.Caterina  di  Sie- 
na avesse  avute  delle  stim- 
mate y e pretendevano  , che 
questo  privilegio  non  fosse 
stato  concesso  se  non  al  lo- 
ro patriarca  S.  Francesco, 
II  papa  , eh’  era  stato  del 
loro  Órdine  , si  lasciò  tal- 
mente prevenire  in  favor 
di  essi,  che  vietò  sotto  pena 
delle  censure  ecclesiastiche 
il  dipingere  questa  santa  col- 
le stimmate  , Un’  altra  con- 
tesa piò  interessante,  alme- 
no per  quanto  sembrava  agli 
Agostiniani  , a^itavasi  al- 
lora tra  i Canonici-regolari 
e gli  Eremitani  dello  stesso 


Ordine,  pretendendo  sì  gli 
tini  che  gli  altri  d*  essere 
figli  di  S.^  Agostino . Il  pa- 
pa preparavasi  a terminaf 
un  tal  affare  , quando  morb 
li  13  agosto  1484  di  71  an'-' 
no  . (Questo  pontefice  tnac-* 
chiò  la  sua  gloria  colla  cie- 
ca fidanza  eh’  ebbe  pe’  suo^  1 
nipoti  , e colla  passione  y 
che  mostrò  contro  la  caso 
dF  Medici  e contro  i Ve- 
neziani Viene  rimprovera- 
to altresì  di  aver  creato  un 
infinito  numero  di  cariche  ^ 
che  rendette  venali  per  so-, 
stenere  le  dispendiose  guer- 
re da  lui  intraprese , e per 
soddisfare  la  sua  inclinazio- 
ne al  fasto  ed  alla  prodiga- 
lità . La  stessa  inclinazione 
gli  fece  innalzare  molti  edi- 
fic;  in  Roma  , p soprattut- 
to gli  fece  risarcire  il  pon- 
te del  Tevere,  che  porta  il 
di  lui  nome , jn  vece  di  quel 
di  Antonino  , cui  aveva  pre- 
cedentemente . Arricchì  la 
biblioteca  del  Vaticano  d’un 
gran  numero  di  manoscritti 
e di  libri  venuti  da  tutte  le 
parti , ne  fece  cercar  de’nuo- 
vi  , e ne  stabilì  custode  il 
celebre  Platina  , Eglj  fu  % 
che  ridusse  all’odierna  for- 
ma e metodo  il  rispettabi- 
lissimo tribunale  della  Ruo- 
ta Romana  . Gli  viene  pa- 
rimenti imputata  la  compi- 
lazione delle  Regulx  Can- 
eellerix  Romanx  , 1471  in 
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4*’  t rarissima  , tradotte  in 
francese  Dupìntt  ^ 15Ó4 
in  8° , e ristampate  sotto  il 
titolo  di  Banco  'Romano  , 
1700  in  12  : libro  , che  ha 
fprnuo  a’  Protestanti  il  mezr 
SO  di  declamare  molto  con-t 
tro  la  corte  di  Roma,  Àb- 
ramo di  lui  varj  Trattati 
|n  latino  : uno  circa  il  San- 
gut  4i  Gesà-Crifto  , ^oma 
vi47^  in  f°  , un  altro- circa 
la  Patenza^dì  Dio  ; upa  Spie- 
gazione del  trattato  di  Nic- 
colò Richard  circa  r indul- 
genze , Ped^  I RIAIVIP  ib 
fina. 

y,  SISTQ  V,  nacque  li 
ij  dicembre  i52iinunvilr 
laggio  appellata  le  Grotte  in 
ficinanza  del  castello  di 
^ontalto  nella  Marca  di 
^ Ancona,  Suo  padre,  ch’era 
un  povero  vignaiuolo  , non 
potendo  mantenerlo  , diedcr 
lo  giovinetto  ad  un  conta-r 
dino,  che  lo  pose  a gqardaf 
le  pecore  , indi  i porci  , 
Felice  Ferretti  ( così  appel- 
lavasi  .questo  fanciullo  ) sod-; 
disfaceva  a tal  impiego  , 
allorché  vide  un  Francesca- 
no conventuale  , che  stava 
in  forse  , qual  via  dovesse 
prendere  per  andare  ad  A- 
scoli . Il  giovinetto  grior 
segnò  la  strada  , si  pose  in 
di  lui  compagnia  > e cani- 
prin  facendo  , manifestò  co’ 
suoi  discorsi  una  - sì  gran 
passione  per  lo  studio,  che 
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venne  indi  trattenuto  ed  U 
struito  nel  convento  di  A-» 
scoli  , Corrispondendo  moU 
to  bene  i suoi  talenti  allo 
cure  ) che  s’ impiegavano 
per  lui , fu  vestito  dairabi-, 
to  di  Francescano ,, e divenne 
in  poco  tempo  buon  grara? 
matico  ed  abile  filosofo . U 
suo  favore  presso  i suoi  sut 
periori  gli  tirò  addosso  la 
gelosia  de’  suoi  confratelli  , 
ed  il  suo  urnore  indocile  e 
petulante  gli  tirò  la  loro 
avversione  ; ma  questi  ostar 
coli  non  lo  arrestarono  nel'-? 
la  sua  carriera  . Venne  fatr 
to  sacerdote  nel  1545  , po- 
co dopo  dottore  e professo- 
re di  teologia  in  Siena,  ed 
allora  prese  il  soprannome 
ài  Montalia,  S|  acquistò  in- 
di una  si  gran  riputazione 
colle  sue  prediche  in  Roma, 
in  Genova  , jn  Perugia  ed 
altrove  , che  fu  norniiiato 
commissario-generale  in  Bo?  x 
logna  ed  inquisitore,  in  Ve? 
pezia;  ma  avendo  incontra- 
te d^lle  brighe  col  senato  e 
co’ religiosi  del  suo  Qrdine, 
fu  costretto  a fuggirsene  d^ 
questa  città , Siccome  veni- 
va burlato  circa  la  sua  pre-r 
cipitosa  partenza  , risposa 
che , avendo  fatto  yotq  di  es- 
sere papa  in  Roma , no>f  ave- 
va creduto  di  dover  farsf 
appiccare  in  Venezia  • Ap*> 
pena  giunco  nella  capitale 
del  mondo  Crisciano  , dU 
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Véftrtè  Urtò  (!e*  CórtSultoiri  del- 
ia congregazione,  poi  prO>- 
icurator-generale  del  suo  Of* 
dine.  Accompagnò  in  Ispà- 
gna  il  card.  Boncompa^ni  iti 
iqualità  di  teologo  del  lega- 
to e di  consultore  del  sant’ 
officio  i-  ed  allora  fu  che 
tutto  ad  nn  tratto  cambiò  il 
suo  umore.  Divenne  sì  com*- 
piacente  > che  chiunque  ve- 
devalo  restava  noti  meno 
incantato  ^1  di  lui  bel  ta- 
lento > che  per  la  soavità 
deidi  lui  carattere.  Intanto 
il  Cardinal  Alessandrino^  suo 
discepolo  e suo  protettore  -, 
avendo  ottenuto  -il  papato 
Sotto  i-1  nome  di  Pio  v , si 
ricordò  di  Mofitalto  e gli 
Spedì  in  Piemonte  on  Breve 
'di  generale  del  suo  Ordine-; 
nè  tardò  molto  ad  onorarlo 
della  sacra  porpora.  Essen- 
do succeduto  -nel  1572  a Prt) 
V il  card.  Boncornpagni  sot- 
to il  nome  di  Gregorio 'Kiu>^ 
Era  Felice-,  la  di  cui  ambi- 
zione don  era  sazia  , aspirò 
al 'trono  pontificio  , e per 
meglio  giugnervi  , 'occultò 
le  sue  mire . Rinorrciò  vo- 
lontariamente ad  ogni  sor- 
ta di  brighe  e di  affari , èo- 
fninciò  a lagnarsi  delle  rn- 
fermirà  della  sua  vecchiaia; 
e visse  nel  r/tiro  -,  come  se 
hon  avesse  travagliato  che 
alla  propria  salute . Morto 
Gregorio  xilt,  i carcfiDali  si 
. ^divisero  ia  cinque  fazióni-. 


II  Mofitàìti  iiòn  compariva  ' 
allora  che  co’ segni  esterio- 
ri di  un  vecchio  , che  soc- 
combe sotto  il  peso  degli 
anni;  ed  i cardinali,  ingan- 
nati dal  suo  artifizio  , non 
lo  appellavano  che  i’  Asin» 
della  Marca  , la  Bestia  Ro- 
mana^ Scorgevasi  col  capo 
inclinato  sulla  spalla,  cam- 
mioar  appoggiato  ad  un  ba- 
stone ) come  se  non  avesse 
forza  di  sostenersi , non  par- 
lando più  che  con  una  vo- 
ce interrotta  da  una  tosse  , 
che  ad  ógni  momento  sem- 
brava minacciarlo  dell’  ulti- 
mo fine-.  Quando  fu  avvcr-»' 
tito  , che  l’ elezione  potreb- 
be cadete  so  di  lui,  rispo- 
se con  -umiltà  ■;  = eh’  era 
„ indegno  d’  un  sì  grande 
onore  : che  nòrt  aveva . 
,,  mente  bastevole  per  in- 
-„  caricarsi  egli  solo  del  go- 
„ verno  della  Chiesa  : che 
„ la  sua  vita  doveva  durar 
f,  meno  del  conclave  = ; e 
sembrò  risolato  ,/se  veniss' 
egli  eletto,  di  hon  ritenere 
Che  il  nome  di  papa,  e la- 
sciarne agli  altri  l’aatorità-k 
Non  ve  riè  volle  di  piò  per 
determinare  1 cardinali  ad 
eleggerlo  , Io  che  seguì  li 
24  aprile  1585  . Appena  ebb' 
égli  la  tiara  sul  capo  , che, 
essendo  uscito  dal  suo  po- 
sto , giftò  -H  bastone  , -4Ì 
quale  appoggiàvasi , alzòYit- 
ta  la  testa  , ed  intucàiò  il 
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attlster  io  in  ptrtona  alla  dì 
lui  morte  . In  eff^KO  ' fece 
piantar  la  forca  davanti  al- 
le sue  finestre,  vi  stette  si* 
no  al  termine  dell’ esecuzio- 
ne ; poi  , volgendosi  a’suoi 
domestici  , loro  disse  : mi 
tri  porti  in  tavola  ; quert' at- 
• to  di  giustizia  ha  tontribui- 
to  ancora  ad  accrescere  il  mìo 
•appetito  : ed  alzandosi  dalla 
mensa,  ^s:lamò;  Sia  lodato 
Dio  \ ho  pranzato  con  gran- 
de appetito/  Nel  giorno  ap- 
ptesSO  videsi  Pasquino  con 
tin  bacile  pieno  di  catene , 
di  scuri , di  forche  , di  ca- 
pestri e di  ruote  , rispon- 
dendo a Marforiot  che  chie- 
devagli  ove  andasse  : porto 
tun  manicaretto  per  risveglia- 
re /’  appetito  del  santo  Pa- 
dre * Faceva  mettere  tutte 
le  teste  de’  giustiziati  sopra 
le  porte  della  città  ed  ai 
due  lati  del  ponte  Sant’An- 
gelo , ove  talvolta  recavasì 
espressamente  per  mirarle» 
Siccome  la  puzza  da  esse 
«agionata  incomodava  colo- 
ro che  passavano , ed  alcn- 
ni  cardinali  impegnarono  i 
conservatori  a Supplicare  sua 
Santità  di  farle;  collocar  al- 
trove , così  il  papa  loro  ri- 
spose t l^oi  siete  troppa  deli- 
rati ^ e le  teste  di  coloro  y che 
rubano  il  publìto^  hanno  un 
fetore  più  insoffribile.  Men- 
tre abbandonavasi  ad  una  sì 
j^era  giuteiaia  verso  i suoi 
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sudditi  rei,  dava  prove  del- 
la sua  ambizione  e della  sua 
alterigia  ai  sovrani.  Aven- 
dogli r ambasciatore  di  Fi- 
lippo n re  di  Spagna  pre- 
sentata la  chinea  con  una 
borsa  di  sette  mila  ducati 
per  l’omaggio  del  regno  di 
Napoli,  fece  nel  tempo  stes- 
so un  complimento  confor- 
me all’  ordine  , che  aveva 
ricevuto  dal  re  suo  padro- 
• ne.  Il  papa  rispose  in  tuò- 
no di  motteggio:  che  il  com- 
plimento non  era  cattivo  ; e 
che  faceva  d' uopo  esser  mol- 
to eloquente  per  persuadere 
di  cambiar  le  cariche  del  Re- 
gno contro  un  cavallo  j ma  , 
aggiuns’  egli  , fo  conto,  che 
ciò  non  durerà  lungo  tempo. 
La  sua  passione  dominante 
era  di  eternare  la  sua  me- 
moria; quindi  intraprese  sin 
dapprima  dì  far  rialzare  il 
famoso  Obelisco  di  granita 
antichissimamente  da  Sese- 
stri  re  di  Egitto  dedicata 
al  Sole,  che  Caligola 
poi  fatto  tradurre  a Roma 
ed  ivi  alzare  in  onor  di 
Augusto  e di  Tiberio,  e che, 
per  quanto  credesi  , fu  git- 
tato  a terra  dai  Barbari . ^ 
Esso  era  il  solo  , che  rima- 
nesse intero  ; ma  trovavasi 
quasi  sotterrato  dietro  la  sa- 
crìstia  di  S.  Pietro  : Sisto 
volle  farlo  portare  davanti 
la  chiesa,  Giulio  il  e Paolo 
ìli  avevano  avuto  il  mede- 
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simo  disegno  ì ma  la  gran- 
dezza dell’ impresa  avevagli 
spaventati  ••  il  nuovo  papa 
superò  le  difficoltà  . Impie- 
gò il  numero  d’uomini  e di 
cavalli  necessario  per  far  a- 
gire  le  macchine  destinate  a 
mettere  nel  suo  sito  questo 
enorme  inasso , che  ha  piò 
di  cento  piedi  di  altezza . 
Ordinò  preci  solenni  , e do- 
po quattro  mesi  e di^^.  gior- 
ni* di  travaglio  l’ obelisco  fu 
• collocato  sul  suo  piedistallo 
e dedicato  dai  papa  alla  san- 
ta Croce  ( Ved.  il  fonta- 
na). Dopo  aver  terminata 
questa  grande  opera  fece  di- 
sotterrare tre  altri  obelischi  e 
collocarli  davanti  ad  altre 
chiese  . Sebbene  amasse  dì 
radunar  tesori  , la  brama  d' 
immortalarsi  gli  fece  anco- 
ra costruire  con  immense 
spese  molti  grandiosi  edifi- 
cj.  Tra  questi  si  distinguono, 
il  grande  acquedotto  , che 
per  lo  spazio  di  20  miglia 
porta  l’acqua,  appellata  Fe~ 
lice  ^ in  Romaj  l’insigne 
spedale  per  due  mila  pove- 
ri , cui  assegnò  un’  annua 
rendita  di  15  mila  seudi' 
oro  ; ed  in  santa  Maria- 
Maggiore  la  superba  cap- 
pella di  marmo  bianco  con 
due  mausolei , l’ uno  per  es- 
so , l’ altro , in  cui  fece  tra- 
sportar il  cadavere  di  Pio  y 
in  riconoscenza--de’  benefici, 
che  ne  aveva  ricevuti . Sul 
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principio  dell’  anno 
promulgò  una  bolla  per  proi- 
bire Astrologia  giudiziaritty 
che  allora  era  in  voga  spe- 
cialmente in  Roma . Alcu- 
ne persone  di  condizione  , 
essendosi  divertite  con  que? 
sta  scienza  assurda , furono 
condannate  in  galea  . Una. 
bolla  non  meno  severa  proi- 
bì ai  Francescani  il  farsi 
Cappuccini  sotto  pena  di  sco-  - 
munica  . Questo  papa  fissò 
a .70  il  numero  de’ cardina- 
li mercè  una  bolla  dei  5 di- 
cembre 1585,  che  poi  è sta- 
ta osservata  da’  suoi  succes- 
sori . Intraprese  altresì  di 
fabbricare  una  città  intorno 
alle  Grotte  del  borgo  di 
Montai to  , in  mezzo  alle 
quali  era  nato;  ma  non  per- 
mettendolo la  qualità  del 
terreno,,  si  contentò  di  far 
costruire  tale  nuova  città  in  . 
Montalto  stesso  , di  cui  a- 
veva,  portato  il  nome  da 
cardinale  , e la  eresse  iti 
vescovato . Sisto  v diede  una 
nuova  forma  alla  congrega- 
zione del  S.  Officio  stabili- 
ta da  Paolo  iv  per  giudica-  . 
re  gli  eretici  : egli  viene  in 
certa  maniera  riguardato  co- 
me l’istitutore  della  congre- 
gazioné  de’  Riti  . Neir  ul- 
timo anno  del  suo  pontifica- 
to volendo  riparare  la  cele- 
bre biblioteca  del  Vaticano, 
alla  quale  1’  ultimo  sacco  di 
Roma  avevi  recato  un  grani 


Digilized  by  C jk 


J 


SIS 

éànno  t tlsolvette  di  tion  ri- 
sparmiare nè  cure  nè  spese 
per  renderla  la  più  ricca  e 
la  pili  bella  dell’  universo  . 
Vece  fabbricare  nella  parte 
del  Vaticano^  appellata  Be/~ 
•vedere  , un  superbo  edificio 
per  ivi  collocarla,  e lo  fe- 
ce ornare  di  bellissime  t)it- 
ture  rappresentanti  le  prin- 
cipali azioni  del  suo  papa- 
to t i concili-generali  e le 
più  celebri  bibiioteche  dell’ 
antichità . Stabilì  saviissimi 
regolamenti , per  impedire, 
che  in  seguito  non  fosse  dis- 
sipata , per  la  troppa  faci- 
lità di  comunicare  i libri  : 
e presso  questa  biblioteca  fe- 
ce altresì  costruire  una  bel- 
lissima stamperia , destinata 
a fare  edizioni  esatte  e cor- 
rette di  molte  opere  altera- 
te dalla  mala  fede  degli  E- 
retici  o dell’  ignoranza  de’ 
Cattolici.  Questi  monumen- 
ti del  suo  sapere  e della  sua 
magnificenza  gli  fanno  cer- 
tamente più  onore  che  la  bol- 
la da  lui  fulminata  contro 
Enrico  in,  e che  la  solenne 
approvazione  da  lui  data  al 
• detestabile  delitto  di  Giaco- 
mo Clemente  uccisore  di  que- 
sto re  ( Ved.  I clement). 
Una  tal  approvazione  deve 
comparire  tanto  più  strana, 
poiché  vedasi  nslic  Memorie 
di  NeverSf  che  Sisto  disap- 
provava interamente  le  intra- 
prese della  Lega  « Essendo- 
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si  recato  tJevers  a Rorrfa 
sul  principio  del  di  lui  pon- 
tificato , ebbe  con  Sisto  v 
alcune  conferenze  circa  i di- 
sgraziati affari  della  Fran- 
cia . 11  papa  gli  disse  , che 
non  dubitava  delle  buone  in- 
tenzioni del  cardigal  di  Bor- 
bone , e di  quelle  de’  di  lui 
confederati  ; — ma  ( aggiuns’ 
„‘'egli  ) , in  quale  scuola 
,,  hanno  essi  imparato,  che 
„ sì  debbano  formar  de’pai- 
j,  titi  contro  un  principe  le- 
„ gittimo  ? Disingannatevi, 

„ se  volete  credermi  ( con- 
„ tinuò  il  papa  ) , il  re  di  ' 
,,  Francia  non  ha  mai  ac- 
„ consentito  di  buon  cuore 
„ alle  vostre  Leghe  ed  a’ 

„ vostri  armamenti:  egli  rir 
,,  guardali  come  attentati 
„ contro  la  sua  autorità;  e 
,,  sebbene  la  necessità  de* 

„ suoi  aflFarì  ed  il  timore 
„ d’un  maggior  male  lo  co- 
„ stringa  a dissimulare , non 
,,  lascia  di  tenervi  tutti  per 
,,  nemici  , ed  anche  nemi- 
„ ci  più  formidabili,  e più 
„ crudeli  di  quel  che  sieno 
,,  gli  Ugonotti  di  Francia 
„ e gli  altri  Protestanti  . Io 
„ bulla  dico  , se  non  sulla 
„ conoscenza  che  ho  del  na- 
„ turale  de’  principi  ; temo 
,,  ben  fòrtemente,  che  non 
„ si  spingano  le  cose  tane* 

„ oltre , che  finalmente  il  re 
,,  di  Francia  , benché  Cat- 
tolico , non  sia  costretto 
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ik  chiarrtàré  gli  Ugtìottì 
in  suo  ajuto  J»ef  libefarló 
dalla  tirannia  de’  Cattò- 
lici = » La  profezia  di 
Sìito  V videsi  avverata  quat- 
tro anni  dopo . Questo  pon- 
tefice, ascoltando  più  le  pre- 
venzioni . ingiuste  di  qiie’ 
della  Lega  j che  il  proprio 
giudizio  , aveva  scomunica- 
to nel  1585  il  re  di  Navar- 
ca , poscia  così  noto  col  no- 
me di  Enrico  IV  4 Nulladi- 
meno  stimavaio  molto , e 
questo  principe  rendevagli 
stima  per  istimà,  poiché  assi- 
curasi, che  diceva  soventi 
Volte  t Questo  è un  gran 
papat  lo  ‘verni  farmi  tatìo~ 
fico  i quando  non  fosse  pet 
altro  .i  che  per  essere  figlia 
eli  un  tal  padre t Un  trava- 
glio eccessivo  andava  debi- 
litando a poco  a poco  Si- 
sto v;  nè  r ultima  sua  ma-,. 
Jattia  glielo  fece  interrom- 
pere; egli  morì  li  17  agosto 
1590  di  Ó9  anni , general- 
mente detestato  . Si  creder-* 
te  ,♦  ehe  fosse  stato  avvele- 
nato, e dicesi,  che'-ì  medi- 
ci , avendogli  aperto  il'cra- 
nio , vi  trovassero  la  sostan- 
za del  cervello  guastata  dal- 
la malignità  del  veleno , che 
vi  era  attaccato  * l dolori 
di  testa , che  precedettero  la 
sua  morte,  ne  diedero  a lui 
medesimo  qualche  sospetto, 
« narrasi , eh’  ei  dicesse  al- 
lora al  suo  medico  oidina- 


no  ; Credo 
gnuoli 


, shé  gli  Spà-» 
sieno  itanchi  di  ve- 
dermi , e che  cerchiranno  * 
mezzi  di  accorciare  i miei 
giorni  ed  il  mio  pontificato  » 
Air  intender  la  notizia  di 
Questa  morte,  Enrico  iv  notà 
seppe  trattenersi  dal  dire , 
che  un  tale  colpo  era  ua 
tratto  di  politica  spagrtuoU, 
ed  àggiilnse  ; Io  perdo  un 
papa  , eh'  era  tutto  mio  j Vo- 
glia Dio  che  il  suo  succesio- 
re  gli  rassomigli»  Il  popolo 
Romano  non  ne  provò  lo 
stesso  dispiacere  . Gemendo 
sotto  il  peso  delle  tasse,  ed 
odiando  un  governo  tristo 
e duro  , fracassò  la  statua  , 
eh’ erasi  innalzata  a Sisto  s 
il  quale  nel  tempo  del  suo 
regno  era  stato  in  un  con- 
tinuo timore  » Molti  gover- 
natori o giudici  , che  sem- 
bravano aver  troppa  clemen- 
za , furono  per  suo  ordine 
privati  'de’  loro  impieghi  é 
Sisto  V non  accordava  il  suo 
favore  se  non  a coloro , che 
inclinavano  verso  là  Seve- 
rità » Quando  scorgeva  qual- 
cuno d’  un  fisonomia  rigida, 
lo  faceva  chiamare  , s’ in- 
formava della  di  lui  Condi- 
zione , ed  à Seconda  delle 
risposte  , gli  dava  qualche 
carica  di  giudicatura , di- 
chiarandogli , che  ^ il  ve- 
„ ro  mezzo  di  piacergli  ere 
„ di  valersi  della  spada  s 
y duo  taglia  alla  quale  Gt- 
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))  sh-Crìsto  veniva  parago- 
nato  . Diceva  di  no» 
aver  accettato  fegli  stesso  il 
papato  che  secondo  il  senso 
letterale  del  Vàrigeló  ; Io 
non  sono  vènuto  » recar  la 
pace  y ma  la  spadà  : paro- 
le , che  ripeteva  sempife  con 
compiacenza  i Un  giovane 
di  soli  \6  anni  fu  condan- 
nato a motte  per  aver  fatta 
qualche  resistenza  agli  sbir- 
ri i Avendogli  fatto  presen- 
te i giudici  stessi  ^ eh’  era 
contro  la  léggé  il  far  mori- 
ré  un  delinquente  così  gio- 
vane i r inflessibile  pontefi- 
te  rispose  freddamente  ) eh* 
ei  donaiia  dieci  de'  suoi  an~ 
ni  al  reo  pet  renderlo  sog- 
getto alla  legge.  Invidiò  là 
sorte  ideila  regina  Elisabet- 
ta y che  fece  morire  Marii 
Stuarda  , e diceva  i Oh  ! fe- 
lice femmina  y thè  hai  gusta- 
to il  piacere  di  fat  saltare 
ttnà.  testa  coronata  ! La  se- 
verità di  questo  papa  Sem- 
brerà molto  crudele:  e pure 
à questa  severità  Roma  do- 
vette là  soddisfazione  di  ve- 
dere escluso  dalle  sue  mura 
il  libertinaggio  » Pria  di 
Sisto  le  leggi  y troppo  de- 
boli contro  i grandi  ^ non 
mettevano  le  donzelle  al  co- 
perto dalle  intraprese  della 
temerità  e dell’  impudenza  . 
Ma  sotto  il  regno  di  que- 
sto nuovo  papa  esse  potero- 
godere  in  sicurezza  del- 


la loro  virtLi,  e passeggiare 
per  Roma  con  tanta  tran- 
quillità, come  ne’ riciini  di 
un  chiostro  . L’  adultero  co- 
nósciuto era  condannato  all’ 
ùltimo  supplizio:  ordinò  an- 
zi , che  il  marito,  il  quale 
noti  presenterebbe  a lui  le 
opportune  doglianze  circa  le 
scosturaatezze  della  moglie, 
sarebbe  punito  di  morte . 
Se  tollerava  i divertimenti 
del  carrìevale'4  ciò  non  era 
altrimenti  y che  facendo  al- 
zar delle  forche  per  punite 
gl’  insolenti  ed  i licenziosi. 
Aveva  in  uso  di  dire  , co- 
me Vespasiano,  che  un.prin- 
tipe  deve  morire  i*  piedi , 
e la  sua  condotta  non  lo 
smentì  . Non  meno  grati 
principe  che  gran  papa,  fe- 
ce vedere , che  nascono  tal- 
volta sotto  le  capanne  per- 
sone atte  a portar  la  coro- 
na ed  a sostenerne  il  peso 
Con  dignità  . Ciò  , che  lo 
distingue  dagli  altri  papi , 
si  è , che  nulla  fece  a loro 
imitazione  » Seppe  congedar 
i soldati  ) e le  guardie  stes- 
die  usate  da’  suoi  predeces- 
sori y e nulladimeno  dissi- 
parci banditi  colla  sola  for- 
za delle  leggi  ; senz’  aver 
truppe  o «farsi  temere  da  tut- 
to il  mondo  pel  suo  posto 
e pel  suo  carattere  ; ri  no- 
vare Roma  , e lasciare  il 
tesoro  pontificio  richissimo 
(■lasciò  depositati  in  Castel- 
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Sant’Angelo  da  non  adope- 
rarsi , che  nell’  estreme  ur- 
genze, cinque  milioni  di  scu- 
di d’oro,  rimastivi  almeno 
. in  gran  parte  sino  a’  nostri 
giorni  ) : tali  sono  i con- 
trassegni del  suo  regno  , 1 
quali  non  appartengono  che 
a lui  ( Veggasi  la  Fifa  di 
Sisto  V scritta  dal  Leti^  tra- 
dotta in  ftanCess  dà  PtlLetier 
Voi.  i in  t2:  libro  per  al- 
tro che  fa  desideWre  qual- 
che cosa  di  meglio  ) . Si 
travagliò  per  ordine  di  Si- 
sto V ad  una  nuova  Versio- 
ni latina  dellà  Bibbia  pu- 
blicàta  nel  1596  in  ^ parti 
in  un  vbl.  in  f®  rarissima* 
Gli  errori  , di  cui  si  trovò 
carica  , indussero  Clemente 
vili  a farne  fare  Una  nuova 
edizione  nel  1592, nella  qua- 
le furono  corrette  le  inesat- 
tezze sparse  nella,  prima  . 
Questa  pure  è rara , ed  es- 
sendo nella  stessa  forma  e 
negli  stessi  caratteri , si  di- 
stingue per  la  bolla  di  Cle- 
mente vili , onde  appellasi 
la  Sistina  torretta  , Le  po- 
steriori ristampe  le  piò  ri- 
cercate sono  : quella  del  Lou- 
vre 1042  in  8 voi.  in  f®, 
,di  Parigi  1^56  in  12,  nota 
sotto  il  nome  di  Bibbia  di 
Richelieu  : quella , che  chia- 
masi de'  Véscovi^  eh’ è rara, 
ed  è di  Colonia  1630  in  12, 
si  distingue  dalla  sua  ri- 
^ampa , perchè  quest’ultinia 


ha  de’sommàrj  0 capitòll  » L* 
Bolla  di  Sisto  V contro  En- 
rico I r i e contro  il  principe  di 
Conciò  diede  motivo  alle  se- 
guenti risposte,  ricercate  da* 
curiosi  : I.  Bratum  Falnìen^ 
1585  in  8°.  ir.  Là  Fulmi- 
nante per  Enrico  Ult  in  8°» 
III.  Mezzi  di  abuso  di  Re- 
scritto e Bolla  di  Sisto  V ) 
\6'A6  in  8®  . IV.  ji-tìT)is» 
piacevole  sopra  la  Mentita 
data  dal  re  di  Navarca  al 
papa  Sisto  V , Monaco  i6Ìé 
in  4®. 

VI.  SISTO  t>i  SiEWA  > 
fu  convertito  dal  Giudaismo 
alla  religione  Cattolica  , e 
si  fece  Francescano  . Con>- 
vinto  di  aver  insegnate  dell* 
eresie , e ricusando  con  osti>- 
nazìone  di  abbiurarle  ^ fu 
condannato  al  fuoco.  Stava 
per  eseguirsi  la  sentenza  , 
quando  il  papa  Pio  v , al- 
lora cardinale  ed  inquisitor 
della  Fede  , lo  fece  passare 
dall’  ordine  di  S.  Francesco 
in  quello  di  S.  Domenico  s 
Siìt»  ivi  si  consecrò  alla 
cattedra  ed  allo  studiò  della 
S.  Scrittura  . Riuscì  in  que- 
sti diversi  travagli , 1’  un  e 
r altro  sì  importanti  .11  pa- 
pa P/ov,  ammirando  le  di 
lui  virtìi  e la  di  lui  dottri- 
nai gli  diede  prove  d’una 
distinta  stima.  Sisto  terminò 
la  sua  carriera  in  Genovà 
nel  1569  di  49  anni  . La 
sua  Principal  opera  è izB  i- 
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litotèca  Santa , In  (Cui  fa  la 
critica  de’  libri  dell’  antico 
testamento  , e dà  i mezzi 
^i  spiegarli  , Il  dotto  Hot- 
fìnger  fa  gran  conto  di  quest’ 
opera  I benché  sia  piena  di 
giucliz]  ialsi  y e manchi  di 
critica  , iti  miglior  edizio- 
ne è gliela  di  Napoli  174? 
voi.  2 in  f°,  con  note  piene 
di  erudizione , Vi  $ono  an- 
cora di  questo  pio  Dome- 
nicano : I.  Varie  Note  su 
diversi  luoghi  della  sacra 
Scrittura . II.  Alcune  Qtù- 
suoni  astronortjiche  , geo- 
grafiche ec.  III.  Diverse 
Omelie  sui  Vangeli  e<;,,  pie- 
ne pih  di  citazioni  che  di 
floquenza . 

VII.  SISTO  DI  HEM- 
MiNGA  , nato  nella  Frisia 
Pccidentale  nel  1532  di  un’ 
antica  famiglia  , e morto 
verso  il  1586,  si  è fatto  co- 
noscere per  un  giudizioso 
Trattato  contro  l'  Astrologia 
giudix,iaria impresso  in  An- 
versa presso  il  Piantino  158? 
in  4° , 

SLEIDAN  ( Giovanni  ), 
SleidanMf  , nato  nel  villag- 
io  di  Sleide  in  vicinanza 
i Colonia  nel  150Ó,  di 
oscuri  genitori  , passò  in 
Francia  nel  1517  . I suoi 
talenti  gli  fecero  stringer 
amicizia  con  tre  illustri  fra- 
telli della  casa  di  Bella/. 
Dopo  di' essere  stato  qual- 
che .tepipp  al  1.0X0  servigio» 


si  ritirò  ad  Argentina , ove 
il  suo  amico  Sturnio  gli  pro~ 
curò  un  vantaggioso  stabi- 
limento . Sleidan  fu  depu- 
tato nel  1545  dai  Protestan- 
ti per  un’  ambasciata  al  re 
d’Inghilterra  , poi  inviato 
al  concilio  di  Trento . Egli 
fu  una  delle  colonne  del  suo 
partito . Aveva  abbracciata 
la  setta  di  ^uinglio  appéna 
arrivato  a Strasbourg  , ma 
in  seguito  1’  abbandonò  , e 
morì  luterano  nel  i55<^  • 
La  morte  di  sua  moglie , 
seguita  r anno  precedente  , 
lo  immerse  in  così  gran 
cordoglio , che  perdette  qua- 
si interamente  la  memoria. 
Non  si  ricordava  piò  nep- 
pure i nomi  della  sue  tre 
figlie , la  sola  prole , che 
avesse  avuta  da  questa  dilet- 
ta sposa  , Ha  lasciato  : I, 
Una  storia  in-2ó  libri,  sot- 
to il  seguente  titolo  r ^ Df 
statu  Religionisf  Reipu- 
blicje  Gerntanorum  sub  Ca- 
rolo V . La  miglior  edizio- 
ne di  quest’  opera  é_5uelln 
di  Argentina  1555  in  f* , 
ripetuta  poi  nel  1557  in  8°. 
Sìeiden  scriveva  con  chia- 
rezza ed  anche  con  elegan- 
za ; ma  ne’  suoi  scritti  si 
scorge  , che  non  amava  ì 
Cattolici  , quantunque  per 
altro  generalmente  egli  fos- 
se bastantemente  imparziale,  . 
J1  P.  /e  Coura/er  ha  tra- 
dotto quest’  opera  in  fran- 
cese j 
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ji  suo  medico.  Questo  doc- 
to  naturalista  ritornò  a Lon- 
dra nei  ió88  recando  con 
Jui  circa  800  piante  curio- 
se , Poco  tempo  dopo  gli 
venne  conferito  Timportan- 
je  posto  di  rtjedico  dell’  o- 
spedale  di  Cristo  , cui  oc- 
cupò con  un  disinteresse  sen- 
■ 7a  pari  , Riceveva  i suoi 
assegnamenti,  ne  faceva  l’op- 
portuna quietanza,  e li  resti- 
tuiva immediatamente,  per- 
chè fossero  impiegati  ne’bi- 
spgni  de’  poveri  , Circa  un 
anno  dopo  fu  eletto  segre- 
tario dell’  accademia  reale . 
Questa  società  non  i’  occupò 
già  interamente  ; ^loqne  , a- 
piico  dell’  umanità  , stabili 
il  Pispensatoriq  d>  Londra  > 
ove  i poveri , nel  comprare 
Ogni  sorta  di  rjmedj  loro  oc- 
correnti  , non  pagano  che  i} 
valore  intrinseco  ossia  il  pu- 
ro costo  delle  droghe  , che 
vi  entrano  , Il  re  Giorgio  ; 
io  nominò  nel  iyi6  cava- 
iier- baronetto  e medico  del- 
le di  lui  armate,  Ideilo  steSr 
so  anno  venne  creato  presi- 
dente del  collegio  de’  medir 
ci , al  quale  fece  regali  con-, 
sjderevoli , La  compagnia  al- 
tresì degli  speziali  dovette 
alla  di  lui  generosità  il  ter- 
reno del  bel  giardino  di  Chel- 
sea  , il  di  (ui  stabilimento 
io  oltre  egli  facilitò  co’ suoi 
donativi.  Dal  re  Giorgio  il 
venne  scelto  nel  1727  per 


2SI 

suo  medico  primario  , e U 
società  reale  lo  elesse  per 
suo  presidente  in  luogo  di 
Newton  :,ciò  era  rimpiazza- 
re un'  grand’  uomo  mercè  un 
altro  grand’  uomo  » L’  acca- 
demia delle  scienze  di  Pa- 
rigi avevaio  associato  nel 
1708  . Questo  degno  citta- 
dino , giunto  all’  età  di  8o 
anni , si  ritirò  nel  1740  nel- 
la sua  terra  di  Chelsea , ove 
si  occupava  nel  rispondere 
a tutti  coloro,  che  si  reca- 
vano a consultarlo  , ed  insie- 
me nel  publicare  var)  utili 
rimedi  . A lui  siamo  debi- 
tori della  polvere  contro  la 
rabbia  , nota  sotto  il  nome 
di  Polvere  Antt-Lysius.  Morì 
nella  predetta  terra  Un  gen- 
pajo  1753  di  93  anni . Era 
grande  s ben  fatto , uomo  di 
mapiare  facili  e libere  ; la 
sua  conversazione  era  gaia, 
famigliare  ed  obbligante.  La 
sua  affabilità  verso  i fore- 
stieri aon  aveva  pari:  sem- 
pre trovavasi  pronto  a far 
vedere  il  suo  gabinetto, pur- 
ché ne  fosse  stato  avvertito  a 
tempo . Un  giorno  della  set- 
timana teneva  tavola  aperta 
per  le  persone  di  distinzio- 
ne ^ e soprattutto  per  que’ 
suoi  confratelli  della  R.  so- 
cietà, che  volevano  interve- 
nirvi , Quando  trovavasi 
qualche  libro  duplicato  n^l- 
la  sua  libreria , prendevasi 
la  cura  d’ inviarlo  al  coUe- 
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gio  de  medici  , s’era  di  me- 
dicina , ovvero  alla  biblio- 
teca del  cavalier  Bodley  in 
Oxford  , se  trattava  di  altre 
materie.  Voleva  per  tal  gui- 
sa' consecrarli  alla  publica 
utilità.  Allorché  veniva  chia- 
mato a visitar  inferrai , non 
avea  pari  1’  attenzione  , con 
cui  osservava  sino  i meno- 
mi sintomi  della  malattia  . 
Per  tal  mezzo  appunto  egli 
mettevasi  in  istato  di  darne 
un  prognostico  talmente  si- 
curo , che  le  sue  decisioni 
erano  riguardate  , come  una 
specie  di  oracoli.  All’aper- 
tura de’ cadaveri  di  coloro, 
che  morivano, trovavasi  qua- 
si sempre  verificato  il  mo- 
tivo di  morte  , eh’ egli  ave- 
va indicato  . A lui  parimen- 
ti siam  debitori  dell’  estenr 
sione  , che  ha  data  all’  usq 
della  chinachina  , applican- 
dola non  solamente  alle  feb- 
bri regolate  e periodiche  j 
ma  ancora  ad  un  gran  nu- 
mero di  altre  malattie  , sor 
prattutto  ai  dolori  ne’ lier- 
vi  , alle  cancrene,  che  pro-^ 
vengono  da  cagioni  interne,' 
ed  all’  emorragie  . Se  n’  era 
servito  sovente  egli  medesi- 
mo negli  attacchi  di  sputo 
di  sangue,  a’ quali  era  sog- 
getto . Le  sue  produzioni  so- 
no : I.  Un  Catalogo  latino 
(ielle  Piante  della  Giammaì- 
ca  , aggiuntevi  anche  quel- 
la dciì^  isple  di  Matera, 


Barbados , Nieves  e San  Cri- 
stoforo, Londra  id96  in  8°. 
II. ^ Una  Storia  della  Gian^~ 
maica  y in  inglese  , Londra 
voi.  2 in  f°  , il  primo  de’ 
quali  comparve  nel  ijoj  , e 
r altro  nel  J725  . L’ idea 
dell’  autore  era  di  rendere 
piu  estesa  questa  pregiatis- 
sima collezione  ; ma  non  na 
sono  mai  usciti  che  i pre- 
detti due  volumi  . L’  opera 
è curiosa  ed  interessante,  or- 
nata di  274  figure  in  rame, 
molto  rara  , e che  si  vende 
ad  assai  caro  prezzo  . IH. 
Diversi  Componimenti  ed  O- 
piiscoli  nelle  Transazioni  Fi- 
losofiche e nelle  Memorie  del- 
r accademia  delle  scienze  di 
Parigi La  sua  biblioteca 
era  di  50  mila  volumi  . Il 
Catalogo  del  suo  gabinetto 
delle  curiosità,  che  è in  tre 
voi.  in  P.  ed  in  8 voi.  in 
4®,  contiene  ^9^52  articoli 
fon  nna  breve  descrizione 
di  ciascun  pezzo  . Questo 
gabinetto  era  forse  la  più 
ricca  collezione  , che  alcun 
privato  avesse  giammai  avu- 
ta. Siccome  desiderava  , che 
questo  tesoro  ( destinato  y se- 
condo i di  lui  propri  termi- 
ni a procurare  la  gloria  di 
Dio  e il  bene  degli  uomini  ) 
non  fosse  dissipato  dopo  la 
di  lui  morte,  e nulladimeno 
nort  voleva  privare  i proprj 
figli  d’ una  parte  sì  conside- 
revole deU^  sua  successione, 

io 
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lo  lasclb  ntl  suo  testamento 
•I  publico  , richiedendo  però, 
che  si  dessero  venti  mila  lire 
sterline  alla  sua  famiglia.il 
parlamento  d’ Inghilterra  ac- 
cettò questo  legato  , e pagò 
la  predetta  somma,  ben  di- 
screta, ami  poco  considere- 
^ vole  per  una  colle/.ione  di 
, tale  importanza  . Veci,  teti- 

VER  . 

SLODTZ  ovvero  slootz 
(Rodato  Michele  ),  sopran- 
I nominato  , na- 

to a Parigi  nel  1705  , ed  ori- 
ginario di  'Anversa  , ebbe 
molto  gusto  per  la  scultura, 

Iil  di  cui  talento  sembrava 
ereditario  nella  sua  famiglia. 
Dopo  avere  riportato  il  se- 
condo premio  di  questa  bell’ 
arte  nell’ accademia  di  Pari- 
gi in  età  solamente  di  21 
anno,  venne  spedito  a Iro- 
nia in  qualità  di  pensiona- 
rio  . Ritornato  a Parigi  , fu 
ricevuto  dali’  accademia  e 
nominato  disegnatore  della 
camera  dei  re  nel  1758  . Il 
re  di  Prussia , che  voleva 
tirarlo  a Berlino  , gli  fece 
fare  le  piò  vantaggiose  pro- 
:posiiioni  ; mà  nieme  fu  ca- 
pace di  toglierlo  alla. sua  pa- 
* tria  , che  lo  perdette  poco 
tempo  dopo,  cioiì  li  12  ot- 
tobre' 1704  in  età  di  an- 
ni . Quest’  uomo  abile  crasi 
' formata  nel  suo  ftile'un^  ma- 
niera piena  di  verità  e d^’ 
erazie . Le  attitudini  delle. 
1 Tem.  XXIV, 


andanti  e naturali  , ne’  .suoi 
panneggiamenti  si  rileva  la  ' q 

verità,  ed  eccellenti  erano  j 

i siK)i  disc-g.ni . Modellava  3 

e ttcrvagiiava  il  marmo  con 
un  gusto  delicato  e con  una,  iì 

nettezza  seducente ., In  luti  ì 

talenti , che  fanno  stimare  •! 

l’artista,  erano  ornati  dalle  ' 

..  qualità  , che  fanno  amare  ’ j 

l’uomo.  Ebbe  degli  amici,  v ''' 
anche  tra  i suoi  rivali  me-  ' t 
desiai  , a motivo  della  sera-  , 

plicità  deT  sugi  còstumt , del*  ' 

la  sua  esatta  probità,  del  suo  ' 

carattere  eguale , dolce  ed  al- 
legro . Le  sue  opere  piò  di- 
stime  sono  : I.  Il  san  Bru- 
mne  , che  ricusa  la  mitra  , 
nella  chiesa  di  Sau- Pietro  di 
Roma.  II.  Il  Mausoleo  del  ^ 
marchese  Capponi,  nella  chie- 
sa di' san  Giovanni  de’ Fio- 
rentini , parimenti  in  Roma, 
lir.  Due  Busti  di  marmo, 
uno  de’  quali  rappresenta  la  * 
testa  ^ di  Calcante  e l’ altro 
à'  Ifigenia  . IV.  11  Mausoleo 
^ 'del  cardinale  à'  Auv'er^ne  , in  , 
Vienna  nel  Dellìnato  . V.  Il  / 
Mausoleo  6ii  M.  Languet  , oi~ 
rato  di  San-Sulpizio  j la  di 
cui  figura  per  tutt’  i riguar-  , 
di  k-  della  più  gran  bellez-  • 
za  VI.  Varj  Bassi-rilievi 
■in  pietra  , de’  quali  ornò'  il  ’ 
Portico  a li  vello- dei-terreno 
ddila  facciata  . di  S^n-Sulpi- 
ilo  . Questi  sono  tutti  ai- 
fi  tret- 
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sue  figure  mostravano  flessi- 
bilità,! suoi  contorni  erano 
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trettantj  capi-d  opera  di  buon 
gusto  e di  grazie. 
stiano  SLODT*  , suo  padre, 
nato  in  Anversa,  morto  a 
Parigi  nel  1728  di  71  anno, 
ed  allievo  di  Gfr^rc/o»;, 'cra- 
si distinto  nella  medesima 
• arie,  non  meno  cKe  suo  fra- 
tello Faofo  jimbro^to^  il  qua- 
le era  stato  egli  pure  dise- 
gnatore della  camera  del  re, 
c morì  a?l  1758. 

> SLUStL'C  Renato  France- 
sco WALTHER,  barone  di  ), 
di  Vìsd , picciola  città  del 
paese  di  Liegi , era  fratello 
de!  cardinale  dt  Sluse  e del 
barone  di  questo  medesimo 
cognome  , consigliere  di  sta- 
to'del  vescovo  di  Liegi,  Di- 
venne abate  dì  Àmas  , ca- 
nonico , consigliere  e can- 
celliere di  Lie,;i  , e si  fece 
un  nome  celebre  per  le  sua 
cognizioni  teologiche  , fisi- 
che e ^matematiche  . La  so- 
cietà reale  di'  Londra  lo  a- 
scrisse  ne!  numero  de’  suoi 
membri  . Questo  illustre  eru- 
dito morì  in  Liegi  nel  1685 
di  diz  anni.  Vi  sono  di  lui 
varie  ei4idite  Lettere,  ed  un’ 
opera  intitolata  : Mesola- 
bium  et  Froblemata  solida', 
Liegi  166H  in  8“. 

SM  E R ALDA,  Fed.  Eu- 

FROSIMA  solfine. 

SMERDI  , figliuolo  di 
Ciro  , fu  ucciso  per  ordine 
di  C, unirne  suO'  fratello-,  che 
morì  qualche  tempo  ^opo  , 


circa  1 anno  524  av.  l'-er* 
volgare  . Allora,  rn  Mago 
di  Persia  prese  11  norfie  d»^ 
Smerdi , e dando  a credere 
di  esser  fratello  di  Cambi se^ 
perchè'gli  rassomigliava  mol- 
to , si  pose  sul  trotto  ; ma 
prese  tante  precauzioni , per 
nascondere  la  sua  furberia  , 
che  queste  medesime  la  fe- 
cero scoprire.  Circa  sei  mesi 
dopo  la  " sua  usurpazione  si 
• formò  una  «ongiura  tra  set- 
te de’  pri'ncipali  signori  di 
Persia,  del  ' numero  de’ qua- 
li era  parto  figli  1 d’  Jstaspe, 
che  regnò  dopo  la  morte  di 
Smerdi  , Questo  usurpatore 
fu  ucciso  dai  congiurati  , 0 
la  sua  testa  venne  esposta 
sull’estremità  d’ una  lancia. 

S M I L A C E , Smilax  , 
Ninfa,  la  quale  provò' tanto 
rairimarico  veggendosi  di- 
spregiata dal  giovine  Croco^ 
ch’ella  al  pati  di  lui  fu  tra- 
sformata in  un  arboscello  , 
i di  cui  fiori  sono  piccoli  , 
ma  di  un  eccellente  odore  j 
Vi  sano -alcuni  mitologi  , 1 
quali  riferiscono  questo  trat- 
to di  favola  in  una  manie- 
ra molto  tragica  : Croco  e 
Smilace  , dicon  essi  ,'  erano 
due  Sposi , i quali  sì  ama-  * 
vano  si  teneramente  e con 
tanca  innocenza,  che  gli  Dei 
mossi  ^dalia  forza  e dalla 
purezza  della  loro  unione  , 
li  trasformarono , Croco  ia 
zafifeiano  e SmìUct  in  tasso, 
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àlbero  , eh*  è sempre  verde . 

* I.  SMlTH  ( Tomma- 
so ) , nato  nel  1512  nella 
provincia  di  Essex  ncH’  In- 
ghilterra , fu  allevato  nell’ 
università  di  Cambridge,  ed 
jvi|,  fece*  considerevoli  pro- 
gressi nelle  belle- lettere  , e 
celle  scienze  , in  maniera 
che  fu  nominato  oratore  dell’ 
università  . Fece  poi  un  lun- 
go giro  in  paesi  stranieri  , 
studiò  qualche  tempo  in  al- 
cune delle  principali  uni- 
versità di  Francia  e d’  Ita- 
lia , e prese  la  làurea  di  drit- 
to civile  in  quella  di  Pa- 
dova , della  qual  professio- 
ne al  suo  ri^rno  ebbe  una 
cattedra  n^fl^predetta  uni- 
versisà  di  Citmbridge . Do- 
po che  fu  salito  sul  trono 
Odoardo  vi  j„Smith  abban- 
donò Cambridge , per  recar-* 
si  al  servigio  del  duca  di 
Somersety  zid  del  re  , che 
tutto  poteva  alla  corte  , e 
dal  quale  però  ebbe  cariche 
e benefizi  considerevoli  , e 
fu  impiegato  in  affàri  di  sta- 
to. Nel  1548  venne  fatto  se- 
gretario di  stato,  spedito  in- 
di 'ambasciatore  a Brusselles, 
poi  al  suo  ritorno  fu  occu- 
pato in  una  commissione  ecr, 
clesiastica  . Nel  1549  , gs~ 
sondo  caduto  di  grazia  il 
duca  dì  Somerset  , anche 
Smith  fu  involto  nella  di  lui 
disgraziajma  non  tardò  mol- 
to a risorgere,  talmente  che 


/ 


nel  1551  fu  spedito  amba- 
sciatore in  Francia  . Nell* 
innalzamento  della  regina 
alla  corona  egli  fu 
spo^iato  di  tutt’  i suoi  im- 
pieghi , con  «ordine  precisa 
di  non  uscire  dal  regno  j ma 
'dopo  che  succedette  ad  essa 
la  regina  Elhahettg , il  ca- 
valiere Smith  ritornò  ad  es- 
sere adoperato  ne’  più  im- 
portanti affari.  Nel  1562  fu 
di-  nuovo  ambasciatore  ia 
Francia  , ove  conchiuse  la 
pace  tra  questa  corte  e quel- 
la d’Inghilterra;  vi  ritorni 
nel  1568  , V finalmente  un* 
altra  volta  nel  1571 , e vi 
conchiuse  la  lega  . Venne 
fatto  membro  del  consiglia 
privato  e cancellieré  dell’orT 
dine  della  Qjarettiera  , ri- 
tenendo insieme  la  carica 
di  segretario  di  stato , Morì 
di  una  malattia  di  languori 
li  12  maggio  1577  in  età, 
di  65  anni  nella  sua  casa  <U 
Mounthal  nella  provincia  di 
Essex . Di  questo  abile  po- 
litico vi  sono  : I.  Un  trat- 
tato circa  la  Repuhlica  d*In^ 
ghtlterra  , in  4°  , il  quale 
da  gran  tempo  non  si  leg- 
ge più  e vieramaggiormen- 
te  riesce  inutile  oggidì . lE, 
"Inscriptiones  Grxcji  Patmyrt- 
norumt  in  8°.  III.  De  Mo- 
ribus  Turcartum  , Oxford 
IÒ7*  in  II . ÌV,  '^De  Bruì- 
dum  morìbusy  in  8®.  Tutte 
queste  opere  sono  piene*  di 
S a crii- 
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•nidizione  : 1’  ultimi  di  es- 
se è Ja  pifi  rara  . 

n.  SMITH  (Riccardo), 
teologo  inglese  , fu  innal- 
rato  alla  dignità  vesc^ilè 
dal  papa  Urbano  VIU,  sot- 
to il  titolo  di  vescovo  di 
Calcedonia  , e venne  spe- 
dito in  Inghilterra  nel  1625. 
Non  avendo  egli  mostrato 
bastante  riguardo  pe’  reli- 
, giosi , eh’  erano  in  quel  re* 
gjio^  questi  sollevarono  con- 
tro di  lui.i  Cattolici . Srà'tth  fu 
costretto  nel  1628  a ritirar- 
si in  Francia,  dov’ebbe  ot- 
tima accoglien7a  dal  cardi- 
nale di'  Rickdieu  . Fu  allo- 
ja,  che  i due  gesuiti  Knot  e 
Tlotd  publicarono  due  Scrtt- 
ti  contro  il  dritto  , che  ve- 
niva preteso  dai  Vescovi^  di 
tsaminare  i Regolari  ; drit- 
to , che  da  Smith  era  stato 
vivamente  riclan^ato  in  In- 
ghilterra . Questi  due  libri 
furono  censurati  da  Gondi 
Arcivescovo  di  Parigi  , dal- 
la Sorbona,  e dal  clero  di 
Trancia,  che  citò  i Gesuiti, 
c' gii  obbligò  a disapprova- 
re le  loro  opere  stesse.  Mal- 
grado, questa  disapprovazio- 
ne, il  P.  Flotti  oppose  due 
altre  opere  alle  predétte  cen- 
sure. In  questa  occasione  ap- 
punto 1 abate  de  Saim-Cy-  * 
ma  fece  coll’,  abate  do  Ear- 
tos  suo  nipote  il  grosso  li- 
bro, iuritolato,  pr.Tnr.is  au- 
XtLIUS  . Riccardo  Smith  , 


che  aveva  data  occasione  % 
queste  dispute , morì  santa- 
mente in  Parigi  nel  1655  . 

— Vi  fu  un  altro  Riccardo 
SMITH  , che  publicò  nel 
1550  contro  Pietro  Martire 
uno  scritto,  intitolato:  Diad 
triba  de  homìnìs  jnstifìcatio-' 
we,  in  8°.  Ved.  kxot  c PE- 

ZENAS  . 

in.  SMITH  ( Tom- 
maso ) , dotto  teologo  e 
scrittore  Inglese  , naro  a 
Londra  nel  lójS,  fece  i suoi 
studi  con  molto  successo  nell’ 
università  di  Oxford  , c se- 
gnatamente sì  distinse  pel 
suo  sapere  nelle  lingue  orien- 
tali . Passò  a Costantinopo- 
li nel  1608  cojyilambasciato-  - 
re  alla  Porta*»  ne<  1676  fe- 
ce un  viaggio'’'ìn  Francia  ; 
e nel  rd/7  ad  insinuazione 
dt  vari  eruditi  ritornò  in 
Oriente,  per  radunare  anti- 
chi manoscritti  de’ PP.  Gre- 
ci . Ritornato  a Londra  , 
conseguì  • qualche  prebenda 
ed  ebbe  alcuna  letterarie  in- 
combenze ; ma  incontrò  al- 
tresì qualche  contesa  con  al- 
cuni ministri  papisti  . Cessi» 
ivi  di  vivere  li  11  maggio 
1710  in  età  di  72  anni . Le 
sue  opere  principali  sono  : 

1.  De  Grjtca  Ecclesia  ho-  1 

diorno  statu  , Londra  ió8S  J 

in  8°  . II.  yitx  <]uurunada>m  1 

eruditissimorum  , Ù“  illu-  1 

strittm  Virorum  AngUje,y  Lon»  J 

dra  1707  in  8®,  lU,  Epi-  f 

ste» 
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Sfela  eh  Morthut , mc  ìnstì- 
' tur..!  T urcarum  , citi  anne~ 
fit:/ir  brevis  Cciistaiuinopo- 
li-oi-  notìtia  , Oxford  "1074 
in  8° . 

IV.  SMITH  ( Giovan- 
ni ),  è uno  de’ primi  e.  de’- 
piò  eccellenti  incisori  nella 
maniera  nera  . Era  inglese, 
e n'iorì  in  Londra  in  un’ 
avanzata  età  nel  principio 
di  questo  secolo  . Vi  sono 
di  lui 'molti  Ritratti  c varj 
JBjfetti  (li  Notte  , adattati  al 
suo  genere  d’intaglio  espres- 
si con  molta  intelligenza . 
La  Maddalena  alta  lucana  ^ 
copia  deir  originale  di  Scal- 
ken  , è una  delle  sue  piò 
belle  opere  . Scalken  era  il 
suo  pittore  favorito. 

I.  SNELL  DE  ROYEH 
( Ridolfo  ),  SncllÌHSy  filo- 
sofo Olandese,  nato  in  Ou- 
idewarer  nel  1546,  fu  pro- 
fessore di  lingua  ebraica  e 
<fi  matematica  in  Leyden  , 
ove  morì  nel  1Ó15.  Vi  so- 
no di  lui^  varie  òpere  , ri- 
guardanti la  geometria  e 
iKolte  parti  della  filosofia  ; 
ina  non  sono  più  in  uso. 

II.  SNELL  DE  ROTEI! 

( Wilbrod  ) , figlio  del  pre- 
cedente nato  a Leyden  nel 
1591  , succedette  a suo  pa- 
dre nel  1613  nella  cattedra 
di  matematica , e morì  nel- 
la stessa  città  di  Leyden  nel 
1626  di  35  anni  . Fu  egli 
il  primo  a scoprire' la  ves^ 


legge  della  rifr.azione:  sco- 
verta, che  aveva  fatta  pria 
di  Descarces  , come  ce  lo 
assicura' . Intra- 
prese altresì  a misurare  la 
Terra,  e ciò  eseguì  mercè 
una  serie  di  triangoli,  a si- 
miglianza  di  quella  , che 
poi  hanno  adoper.ita  Picard 
e Cassini  . L autore  d’  un 
gran  numero  di  dotte  operò 
di  matematica,  delle  quali 
le  più  conosciute  sono  l’£- 
ratosthtnes  Batavus^  ed  it 
Cjitlomatrium  y in  4°;  coca» 
pure  il  libro  De  re  numma^ 
riay  >\msrerdam  id^5  in 
Esse  provano  assai  ih  fa- 
vore de’ di  lui  talenti  ,’ ,c’ 
fanno  comprendere  il  mol-^ 
to  , che  avrebbe  potuto  fa- 
re,‘^se  fosse  venuto  al  mon-_ 
do  un  mezzo  secolo  'più 
tardi  , od  avesse  avuta  più 
lunga  vita  . 

SNORRO  ( Snèrriùs 
Sturlesonius  ovvero^  Sturlji  ^ 
Filius  ) y illustre  Irlandese' ’ 
di  un’antica  famiglia  ^ fu 
ministro  di  stato  desi  re  di  * 
Svezia  e di  tre  re  della  Nor- 
vegia . Una  sedizione  1» 
costrinse  a ritirarsi  nell’Is- 
landa  , di  cui  fu  governato- 
re ; ma  nel  1241  Gjissur» 
suo  nimico  lo  forzò  nel  di 
lui  casrello  , é lo  fece  rao- 
rirè  . Vi  sono  di  lui  : T. 
Chronicon  ovvero  Ristorili 
Regum  Norvegicorunt  , che 
è utile  per  questa  parte  de’- 
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la  storia  del  mondo  , e di 
cui  vi  è una  bella  edizione, 
nelle  tre  lingue  islandica, 
danese  e latina,  1777  tom. 
2 ih  {'’  gr.  II.  Istoria  deila 
Filosofìa  degl'  Islandesi , che 
ha  intitolata,  Edda  blandi- 
ca.  M.  Mullet  l’ha  tradot- 
ta in  francese  e premessa  al- 
la sua  Storia  di  Danimarca^ 
1756  voi.  3 in  4* , ovvero 
6 voi.  in  12  . In  latino  ve 
n’  è un’  edizione  data  da 
Resenioy  Hanau  ì66$  in  4“. 

SNOY  ( Rainiero  ),  abi- 
le Olandese  natio  di  Gou-' 
da  , morto  nel  1537  di  60 
Inni,  è autore  d’unaY/ori<f 
di  olanda  in  xiii  libri , e di 
varie  altre  opere  di  lettera- 
tura . 

SNYDERS  ( Francesco), 
pittore , ed  incisore  , nato 
in  Anversa  nel  1587,  mor- 
to nella  stessa  città  nel  1657, 
crisi  dapprima  consecrato  a 
dipingere  unicamente  delle 
frutta  ; ma  poscia  il  suo  gu- 
sto Io  portò  ancora  a rap- 
presentare animali , e forse 
niuno  lo  ha  superato  in  que- 
sto genere  . Le  sue  Cacce , 
i suoi  Paesaggi , ed  i suoi 
quadri  , ove  ha  rappresen- 
tate Cucine  , sono  altresì 
molto  stimati . Il  suo  toc- 
co è leggiero  e sicuro , ric- 
che sono  e varie  1^  sue  com- 
posizioni , e la  sua  intelli- 
genza de’  colori  dà  un  gran 

picfiio  alle  sue  opere*  Osiaa* 


do  le  figure  erano  un  poco 
grandi  Snyders  ricorreva  al 
pennello  di  Rubens  o di 
Giacomo  Giordano  j ed  all*  v 
incontro  Rubens  anch’  egli 
talvolta  ricorreva  a Snyders 
per  fargli  dipingere  ii  iondo 
de’  suoi  quadri . Le  pennel- 
late di  questi  grandi  maestri 
si  confondono,  e sembrano 
essere  delia  stessa  mano  . 
Snyders  ha  intagliato  in  ra- 
me un  Libro  d'  Animali  di 
un’eccellente  maniera  ; e si 
sono  pure  incise  varie  sue 
pitture  . 

SOANEN  (Giovanni), 
figlio  di  un  procuratore  nel 
presidiale  di  Riom  pelI’Al* 
vernia  , e di  Gii  berta  Sir- 
mond  nezza  del  dotto  Già-, 
corno  Sirmond  gesxìftX  f na- 
cque in  Riom  li  6 gennajo 
1647.  Entrò  nel  1661  nel- 
la congregazione  dell’  Ora- 
torio in  Parigi  , dove  pre- 
se per  suo  ccflfessorc  il  P. 
Qjttsnel . Uscito  dall’istitu- 
zione insegnò  I’  umanità  e 
la  rettorica  in  varie,  città  di 
proviacia  con  raro  successo. 
Destinato  al  pulpito  , pel 
quale  aveva  molta  talento  , 
predicò  in  Lione,  in  Orleans, 
in  Parigi  . Fu  bramato  ia 
corte  , ed  ivi  predicò  nelle 
quaresime  del  id8dei(88, 
ed  ottenne  tutt’  i suffragi  . 
Era  uno  de’,  quattro  predica- 
tori i piò  distinti  della  sini 
congregazione,  che  appella- 

vaar 
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Vinsi  ordinariam?nte,T  quat- 
tro EVAKGEtiSTl.  Fenelon 
non  proponeva  altri  model- 
li per  r docenza  del  pul- 
pito che  Massilton  e Som- 
nen.  Si  vollero  ricompensa- 
re  i suoi  successi  col  vesco- 
vato di  Viviers  ; ma  ei  lo 
ricusò , perchè , essendo  que- 
sta città  sulla  via  frequenta- 
ta , la  sua  rendita , eh’  egli 
riguardava  come  sostanza  de’ 
poveri  ^ si  sarebbe  consuma- 
ta per  la  figura,  che  quivi 
avrebbe  dovuto  fare . Preferì 
nel  i($95  il  vescovato  di 
Senez  poco  ricco , ma  iso- 
lato . La  sua  economia  lo 

riose  in  istato  di  far  molte 
imosine  ; donava  a tutti  ; 
ed  un  giorno  essendoseglt 
presentato  un  povero , il  ca- 
ritatevole vescovo,  trovan- 
dosi senza  denaro,  gli  donè 
il  proprio  anello  . Al  suo 
disinteresse  , al  suo  zelo  • 
•Ila  sua  pietà  Soanen  accop- 
piava la  fermezza  di  carat- 
tere , che  viene  dalla  vìrtìk. 
Essendogli  sembrato  , che 
la  bolla  UmgenUns  fosse  un 
Decreto  mostrnon  , ne  ap- 
pellò ai  futuro  concilio  , e 
publicò  un’  istruzione  pasto- 
rale , in  cut  insorgeva  con 
forza  contro  tale  Costituzio- 
ne . Il  cardinale  di  Fleurj, 
volendo  dare  un  esempio  su 
di  un  prelato  Quesnelista , 
profittò  di  questa  occasione 
per  fax  radunare  U concilia 


d’  Embrun  nel  1727  : ivi 
presedette  il  card,  di  Tenciriy 
ed  in  esso  Soanen  fu  con- 
dannato , sospeso  dalle  sue 
funzioni  vescovili  e sacerdo- 
tali , e relegato  alla  Chaise- 
Dieu  nell’  Alvernia  , dove 
, mori  li  25  dicembre  ^40 
in  età  di  92  anni . I ^e- 
snelisti  ne  hanno  fatto  ufi 
santo  y ed  i Molinisti  ufi  ri- 
belle . Fece  ammirare  i suoi 
costumi , e compiangere  il 
zelo  , che  gìttò  tanr  ama- 
rezza sopra  una-  vita  pura. 
II  suo  ritiro  fu  frequentato; 
e^li  era  visirato,  e gli  ve- 
niva scritto  da  tutte  le  par- 
ti . Sottoscrive  vasi  ordina- 
riamente : GIOVANNI  vesco- 
vo di  Senez  , prigioniere  di 
G.  Cristo , Vi  sono  di  lui? 
E Delle  Istruzioni  pastorali, 
IL  Degli  Editti,  III.  Va- 
rie Lettere  , impresse  colle 
sua  IGta  in  2 voL  in  4°  » 
ovvero  8 voi.  In  (z,  nei 
1750.  Questa  raccolta  avreb- 
be potuto  essere  ripulita  ; 
ma  coloro , ■ che  la  facevano  , 
credevano  tutto  prezioso  • 
Si  sono  impressi  sotto  it 
suo  nome  vari  Sermoni  , 
iy6y  voi.  2 in  iz  ; ma  da 
taluni  dnbitasi  , che  fieno 
SBoi  . Ved,  AUIRY  . 

, SO  ARE’  ( Cipriano  ) 
Soarusy  gesuita  spagnuolo  , 
morto  a -^lacenzia  i59T' 
di  70  anni , è autore  d’ una 

in  latino  ad  uso 
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de’  collegi,  m»  eh*  lon  pbò 
servire  alle  persone  dij  gu- 
, sto.  Ve  n’è  un  Compendio^ 
Parigi  per  Cremoisi  1674 
in  12  . 

, SOAREZ , suAREz . 

SOAREZ  ( Giovanni  }, 
vescovo  di  Conimbra  e con- 
te d'Arganel  , dell’  Ordine 
degli  Agostiniani  , si  fece 
distinguere  nel  concilio  di 
Trento,  e morì  nel  1580. 
Lasciò  diversi  Comentarj  so- 
\ pra  i Vangeli  di  san  Matteo, 
di  san  Marco  e di  san  Lu- 
ca , ne’  quali  ammassa  una 
quantità  di  citazioni  sopra 
citazioni  , secondo  1’  uso  di 
que’  tempi . 

SOBIESCHI  ( Giovanni 
ni  ),  re  di  Polonia  ed  uno 
de’  più  celebri  guerrieri  del 
xvn  secolo,  nacque  ranno 
«629,  e dopo  essersi  distin- 
to in  più  occasioni , otten- 
ne le  cariche  di  gran  ma- 
resciallo e gran-generale  del 
regno  ..Le  illustrò  egli  mer- 
' cè  1*  sue  conquiste  sopra  i 
Cosacchi  e sopra.-!  Tartari, 

« mercè  le  sue  vittorie  con- 
tto  i Turchi  Guadagnò 
contro  di  questi  la  famosa 
battaglia  di  Choczin  li  ii 
novembre  1673,  "ella  qua- 
le i nemici  perdettero  28 
wila  uomini.  Il  sno  valo- 
re  , e^,le  altre  sue  grandi 
qualità  gli  meritarono  la 
corona  di  Polonia  : egli  fu 
* eletto  re  li  21  »arao 
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e solennemente  coronato  li 
2 febbrajo  167Ò.  Nello  stes- 
so anno  piombò  .un’  altra 
volta  addosso*^  Turchi , e 
dopo  averli  Jaattuti  in  di- 
versi incontri  , li  costrinse 
a far  la  pace  a condizioni 
vantaggiose  alla  Polonia  ed 
alla  religione  . Non  risaltò 
con  minor  gloria  il  suo  co- 
raggio nel  16S3  in  occasio- 
ne dell’ assedio  , con  cui  un’ 
armata  di  200  mila  Turchi 
stringeva  fieramente  la  città 
di  Vienna  sotto  gli  ordini 
di  Kara  Mustafà  gran  vi- 
site . Quando  Sobieschi  fu 
montato  a cavallo  per  ac- 
correre in  soccorso  della  pre- 
detta capitale  , la  regina  sua 
sposa  ( Ved.  montigny  ) 
rimiravalo  piangendo  ed  ab- 
bracciando il  più  giovane 
de’  suoi  figli  . Perchè  pian- 
gete voi  ; le  disse  il  monar- 
ca : Piango,  ella  risposegli, 
perchè  questo  fanciullo  non  è 
in  istato  di  seguirvi  , som» 
gli  altri.  Un  momento  do- 
po, Sobiesckì,  indirizzando 
la  sua  parola  al  nunzio , 
dissegli  : Fate  sapere  al  pa- 
pa , che  mi  avete  veduto  € 
cavalle  , e che  Vienna  è soc- 
corsa . Arrivò  il  re  Polacco 
nelle  vicinanze  di  questa  cit- 
tà alla  testa  di  dieciotto  in 
venti  mila  uomini  circa:  la 
cavalleria  era  brillantissima, 
ma  la  fanterìa  trovavasi  mal 
in  arnese . Il  principe  Lu- 
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t lomirscki  consìgli»v<i  il  re, 
che  , per  ond>e  della  nazio- 
re  facesse  passar  di  notte  il 
ponte  ad  un  reggimento,  il  più 
mal  vestito  d«^i  altri  . So- 
biescki  ne  giudicò  altrimen- 
ti , e quando  questa  truppa 
fu  sul  ponte  , disse  ad  alta 
voce  agli  spettatori  : Mira- 
tela bene  ; questa  è una  trup- 
pa invincibile  f che  ha  fat- 
te giuramento  di  non  portar 
giammai  che  gli  abiti  del  ni-^^ 
mica . N^ell’  ultima  guerra  es- 
si erano  vestiti  tutù  alla 
Turca  . Il  duca  di  Lorena 

10  raggiunse  ad  Olle- Bruti 

11  51  agosto  con  circa  tren*»;, 
ta  mila  uomini  , e con  al- 
trettanti a un  di  presso  at- 
tendevaio  1’  elettore  di  Ba- 
viera . Appena  giunto  alla 
vista  del  nemico,  s’imp'adro- 
tìì  de’ migliori  posti  (Occu- 
pati dai  Turchi  . Questo 
prode  monarca  si  avanzò  si- 
no ad  un’  elevazione  di  ter- 
reno , da  dove  scorgeva  di- 
stintamente tutto  r esercito 
de’ Turchi  ed  i lavori  della 
trincea  , osservò  bene  per 
qualche  tempo  col  suo  can- 
nocchiale, poi  disse  a colo-' 

TO  , che  stavangli  d’ intorno: 
Qyeiruomo  là  ( parlando  del 
visir'  ) è male  accampata  : 

*0  lo  conosco  ; egli  è un  igno- 
rante presuntuoso  . Noi  non 
ci  acquisteremo  onere  ^ attesa 
la  facilita  , che  vi  ì a riu- 
scite é In  efietto  nel  susse- 
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gnente  giorno  ( e non  nello 
stesso,  come  hanno  detto  al-, 
cuni-)  appena  cominciarono 
nell’  aurora  le  scaramucce  ^ 
che  si  sparse  un  indicibile 
terrore  nel  campo  infedele. 
Tutto  piegò  o fuggì  davan- 
ti le  armi  Cristiane:  il  gran- 
visir  e i Turchi  si  ritira- 
rono precipitosamentii , ab- 
bandonando le  loro  tende  , 
i loro  equipaggi  , e per  si- 
no un  grande  stendardo  di 
Maometto  , che  il  vicitore 
spedì  al  papa  , con  una  let- 
tera , 'ili  cui  si  leggevano  le 
seguenti  parole:  ' 

Sono  venuto  , ho  veduto  ; 

DIO  ha  vinto . 

I Maomettani  lasciarono  sul 
campo  immense  ricchezze  : 
Sfibicscht  scrisse  alla  regina 
sua  consorte,  che  aveva  tro- 
vato nelle  tende  il  valore 
di  molti  milioni  di  ducati. 

E molto  pota  una  tale  let- 
tera, in  cui  dice:  = Il  gran-  < 
visir  mi  ha  fatto  suo  le- 
gatario universale  . Voi 
nefn  direte  già  di  me  ciò, 
che  dicono  le  mogli  Tar-: 
tare,  quando  veggono  en- 
trare i loro  mariti  colle 
mani  vuote  : Voi  non  sie-- 
te  un  uomo  , poiché  ve  ‘ nà 
ritornate  senta  bottino  = • 
Nel  seguente  giorno  set-' 
tembre  il  re  di  Polopia  fe- 
ce cantare  il  Te  Deum  net-* 
la  cattedrale  di  Vienna  , e 

Que- 
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sta  cerimonia 'fa  seguita  da 
un  sermone , in  cui  il  ^>re- 
dicatore  prese  per  testo.quel- 
le  parole  del  Vangelo:  Fuìt 
homo  missus  a Deo^  cui  no- 
men  trai  joan.ves  .•  parole, 
eh’  erano  già  state  applica- 
, te  altra  volta  ad  un  impe- 
ratore di  Costantinopoli,  co- 
me puie  a D.  Giovanni  d'Au- 
stria dopo  la  vittpria  di  Le- 
panto . L’  armata  Ottomana 
erasi  ritirata  a Giavarino , 
e di  là  a Buda  . Sobitscki 
si  pose  ad  inseguirla  sul  prin- 
cipio di  ottobre:  fu  battuto 
li  7 di  questo  mese  a Barkain 
^presso  di  Gran  da  un  corpo 
delle  loro  truppe  ed  obbli- 
gato a ritirarsi  ; ma  se  ne  ri- 
fece due  giorni  dopo , dan- 
do ad  essi  una  considerevole 
sconfìtta  nel  medesimo  luo- 
go . Essendo  ritornato  ne’ 
suoi  stati  riportò  una  nuova 
vittoria  contro  46  mila  Tur- 
chi e Tartari  li  4 dicembre 
dello  stesso  anno , e nei  sus- 
seguente 1694  i di  lui  gene- 
rali diedero  un’  altra  fotta 
ai  Turchi  sulle  rive  del  Nie- 
ster  . Questo  valoroso  mo-  ' 
narca  venne  rapito  da,  un 
tocco  di  apoplesia  li  17  giu- 
gno 169Ò,  compianto  dagli 
eroi , de’  quali  era  il  model- 
lo , e dai  letterati  , che  ave- 
vano in  lui  uno  splendido 
protettore.  Parlava  quasi  tut- 
te le  lingue  dell’  Europa  , ed 
aveva  altrettanto  talento  che 


bravura.  Nelle  azioni  deci- 
sive esponev*"i  non  altri- 
menti che  il  menomo  sol- 
dato . Invano  i suoi  primari 
uffiziali  lo  scongiuravano  , 
che  volesse  mettere  in  sicu- 
rezza la  propria  persona  i.Voi 
mi  dispregereste  , loro  dice- 
va. egli  , se  io  seguissi  i 
vostri  consigli , La  sua  con- 
sorte Maria  Casimira  , fi- 
gliuola del  marchese  d'  Ar~ 
quitn^  Francese  di  nazione, 
dopo  la  di  lui  morte  passò 
a Roma , ove  si  trattenne 
per  qualche  tempo , ed  è fa- 
moso il  bel  sonetto  , che  fe- 
,ee  in  tal  occasione  il  cele- 
bre avvocato  Zappi  , che 
comincia  : 

Poiché  dell'  empio  Ttaca 
alle  rapine  ec. 

Questa  degna  sposa  di  un 
tal  eroe , morì  poi  a Blois 
li  50  gennaio  1716  . Ave- 
vagli  dati  tre  figli  : G/ecome 
morto  nel  1757  , Alessandro 
e Costantino  y con  una  figlia, 
Cunegonda , che  venne  ma- 
ritata a Massimiliano  eletto- 
re di  Baviera  . La  Fita  di 
Giovanni  Sobìeschì  è stata 
scritta  d^r  abate  Co/er  in 
3 voi.  iiAia  . 

SOBRINO  (Francesco)  , 
é autore  di  un  Dizionari^ 
Francese  e Spagnuoto  , im- 
presso a Brusselles  nel  1705» 
ìndi  ristampato  ivi  parimen- 
ti con  aggiunte  nel  1744  in 
a voi.  ia  4°  * Fece  altresì 

uni^ 
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Utia  Grammatica  Spagnuola  y 
in  12  . Qiiesti  libri  hanno 
Corso  rurtavia  , ma  non  tanto 
come  una  volta  . La  Gram- 
matica avrebbe  bisogno  d’es- 
sere rifusa  per  lo  siile,  che 
appena  è francese , ed  an- 
che per  la  sostanza  delle 
cose . 

/ I.  SOCCINO  ( Ma. 
riano  ) , Soccinus  , appella- 
to il  Seniore  a distinzione 
dell’  altro  posteriore  , na- 
cque in  Siena  nel  1401  , e 
dopo  avere  fatti  con  molto 
successo  i suoi  studj  nelle 
università  di  Padova,  di  Fer- 
rara e di  Bologna,  professò 
il  dritto  canonico  nella  sua 
patria  con  assai  distinzione, 
e da  essa  fu  onorato  eoa 
Juminose  cariche  . Tra  le 
altre  fu  deputato  ambascia- 
tore ad  Enea  Silvio , allor- 
ché venne  assunto  al  ponti- 
ficato col  nome  di  Pia  ii , 
che  lo  fece  avvocato  conci- 
storiale , e lo  ebbe  in  gran- 
de stima . Di  lui  parlando 
questo  scrittore  pontefice  nel- 
la sua  Epistola  exiT,  dice: 
e=  Uomo  di  picciola  statu- 
3,  ra  , ma  eloquente  , dotto 
3,  nell’  una  e nell’altra  giu- 
3,  reprudenza  , versatissimo 
3,  nelle  storie , valoroso  poe- 
3,  ta  così  toscano  che  lati- 
„ no  , in  filosofia  quasi  un 
3,  altro  Platone  y un^nuovo 
^ Boexto  nella  , geometria  , 
„ cella  scienza  de’  numeri 


,,  un  nuovo  Macroiio.  Non 
„ v’era  musicale  strumento, 
„ eh’  ei  non  suonasse  ••  era 
ancor  peritissimo'nell'agri- 
„ coltura  e nell’esercizio  di 
„ tutte  le  arti  liberali,  Qjian- 
,,  do  era  giovine,  non  ave- 
„ va  chi  Io  vincesse  nel  cor- 
„ so  , nel  ballo  e nella  lot- 
„ ta . Era  in'oltre  finissi- 
„ mo  dipintore  , elegante 
„ scrittore , scultore  insigne, 
„ ottimo  medico.  A questi 
„ pregi  aggiugnevansi  quelli 
„ delle  virtù  morali  = . E 
quindi  prosegue  commen- 
dando in  lui  principalmen- 
te il  senno  , la  liberalità  , 

■ un  animo  sommamente  ca- 
ritatevole e benefico  , 1’  af- 
fettuosa amicizia  , T amena 
piacevolezza  , la  costanza 
nelle  avversità  , e ne’  pro- 
speri eventi  la  modestia . 
Forse  la  parzial  affezione 
verso  il  suo  compatriota  fe- 
ce trascorrere  Enea  Silvio 
in  qualche  esagerazione;  per 
altro  si  vede,  che,  scrivendo 
allo  stesso  Mariano^  con  aper- 
ta schiettezza  si  duole , che 
troppo  abbia  scritto  empien- 
do de’  suoi  Comenti  stille 
Decretali  sino  a 24  volumi, 
e lo  avverte  che  sfugga  1« 
noiosa  prolissità  tanto  fami- 
gliare ai  giureconsulti.  Ol- 
tre gli  accennati  Cementi  la- 
sciò molte  Consultazioni  ed 
alcuni  Trattati  m mmerst. 
di  dritto  canooico  . Moi'f 

in 
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in  Sient  li  30  settembre  1467  nere  «Ila  sua  cattedra  di  Pf- 

sa  . . Anche  T università  di 
Bologna  lo  richiese  istante- 
mente  circa  il  1492  ; ma  non 
è cerco  , che  vi  fosse  per  tre 
anni  , come  asseriscono  al- 
cuni . Sembra  bensì  indubi- 
tato , eh’ ei  passasse  a Pa- 
dova nel  14ÌÌ9  i ma  non  vi 
si  trattenne  più  di  un  trien- 
nio. Non  sappiamo, se  quin- 
di ritornasse  a Pisa  , o pas- 
sasse a qualche  altra  univer- 
sità: solamente  troviamo  ri- 
ferito dal  , che  ne- 

gli «Itimi  tre  anni  della  sua 
vita  il  Socc'tno  perdette  in- 
teramente l’uso  della  lingua, 
e morì  in  un  sobborgo  di 
Siena  nel  1507  . Il  caratte- 
re, che  di  questo  illustre  giu- 
recopsuUo  ci  fa  lo  stesso  Pan^ 
cirolit  non  è molto  lodevo- 
le . Giuocator  viziosissimo  , 
che  per  le  carte  lasciava  tal- 


di  66  anni . 

* II.  SOCCINO  C Bar- 
tolomeo ) , figlio  del  prece-, 
dente  , nacque  ip  Siena  nel 
J436  , studiò  nella  patria  , 
poi  in  Bologna , e fu  per  var; 
anni  professore  di  dritto  ca- 
nonico in  Siena  . Nel  1473 
era  salito  in  tal  riputazione, 
che  fu  chiamato  all’ univer- 
sità di  Pisa  collo  stipendio 
considerevole  di  800  fiorini. 
Sebbene  facesse  poi  per  lo 
più  il  suo  ordinario  soggior- 
no in  Pisa  , cib  non  ostan- 
te trovossi  involto  in  diver- 
se vicende  per  le  turbolen- 
ze della  sua  patria  , dalli 
quale  ora  fu  dichiarato  ban-' 
dito , ora  fu  incaricato  di 
onorevoli  ambascerie  e di  al- 
tre rilevanti  incombenze.  Fu 
anche  per  qualche  tempo  per- 
seguitato a morte  dai  Fio- 


rentini , perchè  caduto  in  so-  volta  gli  scolari  senza  lezio- 
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spetto  di  aver  contribuito  a 
far  sì,  che  il  re  di  Francia 
Carlo  VII!  sottraesse  la  città 
di  Pisa  al  loro  dominio.  Nel 
1489  , essendosi  scoperto  , 
«he  per  aderire  ai  replica- 
ti’vantaggiosi  inviti  de’ Ve- 
neziani , che  lo  volevano 
nella  loro  università  di  Pa- 
dova, fuggivasene  segreta- 
mente  da  Pisa  , fu  arresta- 
to" e posto*  in  prigione , ove 
stette  più  giorni , e per  uscir- 
.irt  dovette  dar  sicurtà  di  18 
mila  fiorioi  <t’  oro  di 


ne  e passava  le  intere  notti 
al  tavoliere  , onde  si  ridus- 
se a tale  povertà , che  fu  d’ 
uopo  fargli  r esequie  a pu- 
bliche  spese  : uomo  nel  tem- 
po stesso  avidissimo  di  de- 
naro , che  vendeva  per  ec- 
cessivo prezzo  i suoi  con- 
sulti , e scriveva  anche  tal- 
volta in  favore  d’  ambe  le 
parti  contendenti  : in  oltre 
poco  religioso  e d’  una  lin- 
gua non  solo  faceta  ,"ma  cau- 
stica e mordace  . Grandi  co- 
se narra  dell’  eoiuUxione  , 
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eh  ebbe  in  Pis»  Con  Gia.fo- 
*te  del  Maino  , e dice  , die 
X,orenzo  de'  Medici  colà  re- 
cossì  una  volta  espressamen- 
te per  udirli  contendere  , * 
che  in  tale  disputa  senten- 
dosi Giasone  stretto  dal  suo 
\ ^avversario  , finse  repentma- 

I irfente  a capriccip  un  testo 
di  legge  a se  favorevole  ; 
ma  di  ciò  avvedutosi  Soe- 
etno  , non  meno  abile  nè 
men  destro  di  lui  , ne_  finse 
con  ■ egual  prontezza  un  al- 
tro tutto  contrario  , e pres- 

Ìsato  da  Giasone  a dire  dove 
lo  avesse  trovato  , rispose  : 
trovasi  precisamente  presso  a 
rjuello  che  tu  ora  mi  hai  ci- 
tato . Raccontasi,  che  Giro- 
lamo Donato  avesse  fatto  uso 
di  una  simile  risposta  in  pre- 
senza del  pontefice  Giulio  it 
( Ved.  nt  COSTANTINO  verso 
il  fine  ).  In  due  occasioni  , 
nelle  quali  il  Sorcino  fu  in- 
viato ambasciatore  , 1’  una  al 
nuovo  doge  di  Venezia  nel 
148/5,  r altra  al  papa  o4les- 
sandro  vi  nel  1492  , gli  av- 
' venne  , che  ,'  mancatagli  la 
memoria  , non  ' potè  prose- 
• guir  più  oltre  T orazione  , 
con  cui  esponeva  la  sua  am- 
basci ata;  ed  \\  Panciroli  ag- 
giugne  , che  facevasi  com- 
porre tali  orazioni  da  An-^ 
^elo  Polizia-io  ; ma  non  po- 
chi dubitano  se  il  Panciroli 
in  tali  sue  narrazioni  sia  sem- 
pre meritevole  di  piena  fe- 
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de . Certo  è , che  in  que 
tempi  il  Sorcino  fu  in  ripu- 
tazione QL  gran  g'iurf'consul- 
to  , bramato  sommamente 
dalle  più  cospicue  universi- 
tà e celebrato  con  istraordi- 
narj  elogi  . Le  sue  Consul- 
tazioni impresse  con  quelle  ■ 
di  suo  padre,  Venezia  1579 
voi.  4 in  P,  i suoi  Contenti 
Sul  Codice'  e sul  Digesto  , 
le  sue  Regni M Jurisy  ed  al- 
tre sue  opere  , allora  ricer- 
cate, oggidì  rimangono  qua- 
si interamente  obbliate  col- 
le infinite  altre  di  vsimil  ge- 
nere . 

**  ni.  SOCCINOC  Ma- 
riano ) il  Juniore  ’,  nato  iti 
Siena  nel  1482  da  Alessan- 
dro altro  figlio  di  Mariano 
seniore,  fu  anch’egli  valen-  ' 
te  giureconsulto,  e dopo  a- 
vere  professata  varj  anni  la 
giurepruJenza  nella  sua  pa-  • 

tria  , passò  nel  1517  lettore 
nell’  università  di  Pisa  col- 
lo stipendio  di  500  fiorini 
d’  oro  . Ritiratosene  dopo 
sette  anni  a motivo  di  al- 
cune contese,  fu  spedito  dai 
Sanesi  ambasciatore  pria  al- 
la republica  Fiorentina , poi 
al  pontefice  Leone  x . Nel 
1525  fu  chiamato  professo- 
re a Padova  , e di  là  , ben- 
ché fosse  giunto  ad  avere 
sino  mille  fiorini  di  om|- 
rio  , passò  poscia  nel  1542 
con  maggiori  vantaggi  a Bo- 
logna , dove  restò  sin  1 al  ^ 
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i55<,in  cui  cessb  di  vive- 
re , e vuoisi  , che  colla  sua 
incontinenza  si  ilfrettasse  la 
morte.  Mentr’ era  in  Bolo- 
gna ebbe  varie  lusinghiere 
olTerte:  la  republica  di  Ra- 
gusa voleva,  che  colà  si  re- 
tasse per  compifare  le  di  lei 
leggi  municipali  ; generose 
esibizioni  gli  fece  il  duca 
Ercole  II  per  averlo  in  Fer- 
rara 1500  scudi  annui  gli 
offerse  il  duca  Cosimo  , ac- 
ciocché passasse  all’  univer- 
sità di  Pisa , e tre  mila  il 
re  di  Portogallo  per  condur- 
lo a Coimbra;  ma  egli  non 
volle  pili  cambiar  soggior- 
no . Oltre  i Consulti , le  va- 
rie altre  opere  , che  diede 

• alle  stampe , furono  allora 
in  gran  pregio,  e benché  ora 
appena  se  ne  legga  talvolta 
qualche  squarcio,  mantengo- 
no nulladimeno  la  memoria 
dell’  autore . 

ivi  SOCCINO(  Lelio  ), 
figlio  del  precedente,  nacque 

• in  Siena  nel  1525  ^ fu  desti- 
nato dapprima  da  suo  padre 
allo  studio  della  giurepru- 
denza;  ma  il  suo  fervido  in- 
gegno' non  seppe  adattarsi 
lungamente  a questa  nojosa 
applicazione.  I principi  del- 
'la  riforma , trasportati  ne’ 
. p4‘si , ne’ quali  gli  animi 

nJn  erano  riscaldati  dal^uo- 
co  del  fanatismo,  vi  germo- 
gliavano allora  sordamente, 
Sid  acquistavai.u  consistenza 


in  alcune  società  , che  si  pic- 
cavano di  ragionare,  Qiiat- 
tro  personaggi  de’piìi  distin- 
ti per  grado*,  per  impieghi 
e per  titoli , stabilirono  "nel 
1546  in  Vicenza  città  dello 
stato  Veneto  una  specie  di 
accademia  , per  ivi  conferi- 
re sulle  materie  di  religio- 
ne , e singolarmente  circa 
quelle  , che  facevano  più  ni- 
more.  =:  La  specie  di  con» 
„ fusione  , che  copriva  al- 
„ lora  quasi  tutta  l’Europa 
„ ( dice  1’  abate  Pluquet  ) j 
» i grossolani  e troppo  os- 
„ servabili  abusi  , che  ave- 
,,  vano  penetrato  negli  sta- 
,,  ti  J superstizioni  e creden- 
„ ze  ridicole  o pericolose  » 
j,  che  si  erano  sparse,  fece - 
j,  ro  giudicare  a questa  so- 
„ cietà  , che  la  religione 
„ avesse  bisogno  di  essere 
„ riformata  : e che,  per  con- 
,,  fessione  di  tutti  , conte- 
„ ncndo  la  Scrittura  la  pura 
,, /parola  di  Dio  , il  mezzo 
„ più  sicuro  per  isbarazzar 
„ la  religione  dalle  false  opi- 
„ nioni  fosse  il  non  ammet» 
,,  tere  se  non  ciò,  ch’era  inse- 
gnato  dalla  Scrittura  . Sic- 
„ com?  questa  sodfjetà  si  pic- 
,,  cava  di  letteratura  e di  fi- 
„ losofia  , ella  spiegava  se- 
„ condo  le  regole  di  criti- 
„ ca  , che  si  era  fatta  , e 
„ conforme  a’  suol  principi 
,,  filosofici  la  dottrina  della- 
j,  Scrittura , e non  ammisi 
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f)  come  rivelato  je  non  ciò, 
t>  che  vedeva  ivi  chiaramen- 
' tt  te  ingegnato  , vai  a dire 
},  ciò,  che  poteva  concepirsi 
,,  colla  ragione.  Usando  di 
),  un  tale  metodo  essi  ridus- 
,,  sèro  il  Cristianesimo  agli 
,,  articoli  seguenti  . è un 
„ Dio  altissimo , che  ha  crea- 
„ te  tutte  le  -cose  merci  la 
„ potenza  del  Verbo  , e che 
,,  governa  tutto  eoi  suo  Ver- 
,,  bo  . Il  Verbo  è suo  figlio  y 
,,  'e  questo  figlio  i GESÙ  di 
,,  Nazareth , figliuolo  di  Ma- 
,,  ria  j vero  uomo  ; ma  un 
,,  uomo  superiore  agli  altri 
I,  uomini , essendo  stata  ge- 
j,  aerato  da  una  Vergine  t per 
),  opera  dello  Spìrito  Sànto, 
■i)  Questo  figlio  ì colw  , eh'  i 
I,  stato  promesso  da  Dio  agli 
„ antichi  Patriarchi , * che^  ' 
da  esso  i Stato  dato  agli 
,,  uomini  ; questo  è il  Figlio, 

,,  che  ha  annunciato  il  Van- 
ii gf^o  » f mostrata 

,,  agli  uomini  la  yin  del  Cie- 
^ lo  , mortificando  la  sua  car- 
yy  ne  e vivendo  piamente  . 

I)  Questo  figlio  è morto  per 
fy  ordine  di  suo  Padre , a fin 
yy  di  procurarci  la  remissio- 
yy  ne  de'  nostri  peccati  : egli 
yy  i risuscitato  mercè  la  pa- 
I,  lenza  del  Padre,  ed  è glo- 
„ rioso  nel  Cielo  , Coloro , 

„ che  si  sono  sottomessi  a 
y,  Gesti  di  Nttzareth  , sono 
,,  giustificati  dalla  parte  di 
y,  Dio  'i-  e (ploro  che  htt^no 


y,  divozione  per  luì,  ricevo- 
yy  no  r immortalità  , che  han- 
,,  no  perduta  in  Adamo  . 
yy  Gesù  Cristo  è il  Signore 
,y  ed  il  capo  del  Popolo , che 
,,  gli  è sottomirso  ; egli  è 
yy  Giudice  de'viyi  e de'  mor- 
yy  ti  ; egli  ritornerà  verso  gli 
,,  uomini  nella  consumazione 
. yy  de'  secoli . Ecco  i punti  ^ 
yi  ai  quali  la  società  di  Vi- 
„ cenza  ridusse  la  religione 
,,  Cristiana:  la  Trinità,  la 
„ consostanaialità  dal  Ver- 
„ bo  , la  Divinità  di  Gesù- 
„ Cristo  ec.  , non  erano  » 

„ secondo  questa  società,  che 
„ opinioni  prese  nella  filo- 
„ sofia  de’ Greci , e non  gii 
,,  dogmi  rivelati  Più  di 
erano  le  persone  , che 
formavano  la  società  de’nuo- 
vi  pensatori  di  Vicenza  , tra* 
quali  Gian- Paolo  Alciati  Mi- 
lanese , Valentino  Gentile  da 
C&senza,  ed  il  Sanese  Me- 
rlano Soccino  y il  quale  non- 
«blamente  succhiò  le  massi- 
me de’  suoi  colleghi  , ma 
Spinse  anche  la  sua  fervida 
fantasia  più  oltre  e divenne 
primitivo  aurore  della  fa- 
mosa setta  de’  Socciniani  . 

^ Aveva  concepito  assai  di 
„ buon’  ora  ( dice  1’  abate 
,,  Racine)  il  disegno  di  cam- 
y,  biar  religione  ; perchè  a 
„ diceva  egli  , la  Chiesi 
yy  Cattolica  insegnava  molte 
yy  cose  y chc  non  eoa  no  con- 
i>  formi  alla  ragione  . Egli 
' „ non  * 
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„ non  distingueva  la  ragio-  tagli  dalla  sua  scienza  e da’ 

,)  ne  suprema  , la  quale  non  ^ suoi  talenti , si'rendette  ben 

,,  è altro  che  la  sapienza  presto  sospetto  , anche'  ai 

divina,  dalla  cieca  ragio-  Protestanti,  d’ essere  infetto 


,,  ne  deir  uomo  , la  quale 
,,  nan  può  che  gittar  nell’ 
^ errore  coloro , che^  hanno 
„ la  follìa  di  prenderlavper 
,,  guida  Socctno  dunque 
osò  rigetrare  tutto  ciò , che 
sembravagli-  non  accordarsi 
colla  sua  ragione  , e tosto 
volle  penetrar  profondamen- 
te da  se  solo  il  senso  delia 
Scrittura  , e seguire  in  que- 
sto esame  il  suo  particolare 
talento  T Studiò  le  .lingue 
greca  ed  ebraica,  come  pure 
T araba,  ed  acquistò  un’eru- 
dizione , la  quale  non  po- 
teva essergli  che  funesta  nel- 
la infelice  disposizione  , in 
cui  era.  Alcuni  de’ novato- 
ri della  società  di  Vicenza 
furono  arrestati  e condanna- 
ti a morte  : Lelio  ad  imita- 
zione di  molti  altri  ebbe  la 
sorte  di  fuggire  per  tempo; 
quindi  lasciò  1’  Italia  nel 
3 5^7  , per  andar  a cercale 
eicurezza  ed  insieme  ulterio- 
ri cognizioni , che  lo  appa- 
gassero, tra’ Protestanti . Im- 
piegò'quattro  anni  viaggian- 
do nell’  Inghilterra,  in  Fran- 
cia , ne-  Paesi-bassi , in  Ger- 
mania ed  in  Polonia  , Do- 
po avef  ivi  conferito  co’ 
piò  famosi  eretici  , si  fissò 
5n  Zuri^  , dove  , malgra- 
do la  riputazione  acquist;i- 


deir  eresia  Ariana  , che  se- 
gretamente- aveva  abbraccia- 
ta. Calvino  gli  diede  in ‘ta- 
le proposito  de’  buoni  con- 
sigli :■  Sacrino  profittò  degli 
avvertimenti  di  questo  pa- 
triarca della  riforma,  e piò 
ancora  del  supplizio  di  Ser- 
vet  ; e però  non  iscuoprì  i 
suoi  errori  che  con  molto 
artificio  e cautelà  . I nuovi 
Ariani  avevano  formato  un 
numero  considerevole  in  Po- 
lonia: Soccino  si  rifugiò  colà 
nel  1558,  e vi  portò  il  gu- 
sto delle  lettere  , i principi 
della  -critica  e l’arte  dell» 
disputa  . Fece  d*’  coraenti  , 
ed  insegnò  agli  Anti-trini- 
tarj  a spiegare  in  un  senso 
figurato  o allegorico  tutt’ i 
passi , ihe  potevano  loro  es- 
ser  contrari . Avrebbe  senza 
dubbio  prestati  più  grandi 
servigi  alla  sua  setta  ; ma 
morì  li  16  marzo  15Ò2  di 
soli  q7  anni  , lasciando  lé 
sue  sostanze  ed  i suoi  scrit- 
ti a Fausto  suo  nipote,  clic 
fece  valere  questa  pericolo- 
sa eredità . , 

V.  SOCCINO  (Fausto), 
nipote  del  precedente  nacque 
in  Siena  ne!  1559,6  fa  gua- 
stato siti  da’  primi  ’ anni  , 
non  meno  che  varj  suoi  con- 
giu.nti  } dalle  lettere  di  suo 
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tio  , di  modo  che  divenne 
poi  il  vero  fondatore  e pa- 
dre della  famosa  setta  de’ 
Soccintani . Per  sottrarsi  al- 
le persecuziohi  dell’  Inquisi- 
zione , si  ritirò  giovinetto 
in  Plancia  , e trovavasi  in 
Lione  nell’  età  di  20  anni  , 
allorché  ebbe  notizia  della 
morte  di  suo  zio,  onde  recossi 
prontamente  a raccoglierne 
gli  scritti  e 1’  eredità  . Ri- 
tornò quindi  in  Italia,  e si 
contenne  in  modo,  che,  non 
dando  alcun  sospetto  di  rea 
credenza, fu  assai  caro  al  du- 
ca Cos'imo  I ,■  nella  di  cui 
corte  visse  per  lo  spazio  di 
circa  12  anni . Ma  tìiialmen- 
' te  , non  potendo  piu  oltre 
dissimulare,  se  ne  fuggì  nel 
1574  a Basilea  , ed  indi 
passò  nella  Transilvania,  poi 
nella  Polonia,  dove  fece  il 
suo  ordinario  soggiorno  . 
Avendo  appreso  dai  Calvi- 
nisti a non  fermarsi  nè  all' 
autorità  della  Chiesa  j nè  a 
quella  della  tradizione  , ri- 
sol vette  di  dare  a questo  prin- 
cipio tutta  r estensione  che 
poteva  avere.  Non  si  con- 
tentò di  rigettare  i dogmi 
della  chiesa  Cattolica  già 
rigettati  dai  Luterani  e dai 
Calvinisti;  intraprèse  di  piò 
r esame  di  tutti  ^li  altri  , 
che  i nuovi  eretici  avevano- 
ritenuti  , ed  anche  di  quelli, 
che  da  suo  zio  non  erano^ 
Stati  attaccati . Pretendeva  , 
Tom.  XXL7. 
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che  gli  Ariani  avessero  da- 
to troppo  a G.  Cristo  , e 
negò  nettamente  la  Preesi~  ’ 
stenza  del  Perbo.  Sosteneva, 
che  lo  Spirito-Santo  non  era 
una  persona  distinta  , e che 
quindi  il  solo  Padre  era  pro- 
priamente Dio.  Era  costret- 
to confessare , che  la  Scrit- 
tura dà  il  nome  di  Dio  a 
G.  Cristo;  ma  diceva,  ciò 
non  essere  nello  stesso  sen- 
so che  al  Padre  ^ e che  que-  ' 
sta  denominazione  applicata f 
a G.  Cristo  signitìca  unica- 
mente , che  il  Padre , solo 
Dio  per  essenza,  gli  bada- 
to un  potere  supremo  su  tut- 
te le  creature  , ed  in  tali 
guisa  lo  ha  renduto  degno^ 
d’ essere  adorato  dagli  an- 
gioli e dagli  uomini  . Co- 
loro , che  hanno  letti  i suoi  . 
scritti  , sanno  , quale  vio- 
lenza ha  dovuto  fare  alla. 
Scrittura  per  adattarla  a’suoi 
errori.  Annientò  la  Reden- 
zione di  GESÙ  CRISTO  , e 
ciò , eh’  egli  ha  fatto  per  sal- 
var gli  uomini  , lo  ridusse, 
all’  aver  loro  insegnata  la 
verità,  loro  dati  grandi  e- 
sempj  di  virtù,  ed  all’ aver 
suggellata  la  sua  dottrina 
colla  sua  morte.  Il  peccato, 
originale,  la  grazia,  la  pre- 
destinazione passavano  pres- 
so quest’  empio  per  altret- 
tante chimere.  Egli  riguar- 
da tutt’  i sacramenti  come 
semplici  cerimonie  cenz’al- 
T cuna 


Digilized  tjy  Coogli 


300 


SOC 


cuna  efficacia , Prende  il  par- 
tito di  togliere  a Dio  gli 
attributi,  che  sembrano  ur- 
tare l’umana  ragione,  e for- 
ma un  composto  delle  opi- 
nioni , che  gli  sembrano  piii 
ragionevoli,  senza  prender- 
si pena , se  qualcuno  abbia 
pensato  come  lui  dopo  lo 
stabilimento  del  Cristianesi- 
mo , Soccìno  non  godette 
tranquillamente  la  gloria , 
alla  quale  aveva  aspirato  con 
tanto  ardore  t I Cattolici  ed 
ì Protestanti  gli  cagionaro- 
no molti  dispiaceri  ed  ama- 
re vicende.  In  Polonia  spe- 
cialmente videsi  ora  esposto 
al  popolare  tumulto , trasci- 
nato e battuto  per  le  pu- 
bliche  vie,  mentre  frattanto 
saccheggiavasi  la  sua  casa  e 
bruciavansi  i suoi  libri,  ora 
, costretto' ad  andar  ramingo, 
sinché  finalmente  in  età  di 
^5  anni  morì  li  3 marzo 
1604  nel  villaggio  di  Lucla- 
via  presso  Cracovia,  ov’era-* 
si  ritirato  per  jsfuggire  le 
persecuzioni  de’  suoi  nemi- 
ci . Fu  posto  su  la  di  lui 
tomba  un  épitafio,  il  di  cui 
senso  era  : luterò  ha  di- 
strutto il  tetto  di  Baùilonia\ 
CALVINO  ne  ha  rovticiate  le 
mura  y $ socciNO  ue  ha 
schiantate  le  fondamenta . L’ 
idea  di  tal  épitafio  fu  pre- 
sa da  una  tomba,  che  avea 
fatta  fare  Pauh  ( Vcggasì 
, questa  parola  ) . La  setta 


Socciniana  , ben  lungi  dal 
morire  o indebolirsi  per  la 
morte  del  suo  capo,  diven- 
ne considerévole  pel  gran 
numero  di  persone  qualifi- 
cate e di  letterati , che  ne 
adottarono  i principi,  I Soc- 
ciniani  furono  assai  potenti 
per  ottenere  nelle  diete  la 
libertà  di  coscienza.  Peral- 
tro , benché  Fausto  Sorcina 
abbia  superati  tutti  gli  altri 
Eretici  pel  numero  de’  suoi 
errori , e per  1’  arditezza  de* 
suoi  sentimenti,  ha  data  po- 
ca presa  sopra  di  lui  quan- 
to ai  costumi  . Ha  scritto 
con  eleganza  ed  in  una  ma- 
niera mólto  lontana  dai  tra- 
sporti di  Luterò  e di  Calvi- 
no . Pria  che  venisse  fatta 
la  raccolta  de’ libri,  che  so- 
no nella  Bibliotheca  Fratruns 
Polonorunty  le  opere  di  fau- 
sto Sorcino  erano  difficili  da 
ritrovarsi  ; ma  poi  esse  so-  * 
no  state  impresse  al  princi- 
pio della  predetta  Bibliote- 
ca , de’  di  cui  nove  tomi  in 
f*  ne  occupano  interament9 
i due  primi  , La  fita  di 
questo  autore  è stata  scritta 
in  latino  da  Prifcsviof  upo 
de’  suoi  seguaci , 

SOCOLOVdO  ( Stanis- 
lao) , teologo  Polacco,  ca- 
nonico di  Cracovia  e pre- 
dicatore del  re  Stefano  Bat- 
tori , mori  nel  ió(9  in  ri- 
putazione di  uomo  dotto  • 

Vi  soi)o  di  lui  varj  Cornea- 
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$i  sui  tre  primi  Evangelisti, 
ed  altre  opere  di  Controvef- 
sìa  e di  Morale  . La  pili 
stimata  di  tutte  è una  Tra- 
duziortt  di  Geremìa  patriarca 
di  Costantinopoli  sotto  que- 
sto titolo  : Censura  Eeclesix 
Orientalis  de  prjecipuis  nostri 
siculi  Hxretìcorum  dormati- 
bus  e grgco  in  latinum  con- 
versa , cum  annot attonìbus  , 
Cracovia  1582  in  . 

I.  SOCRATE,  il  filoso- 
fo , il  di  cui  nome  per  se 
solo  ispira  stima  e venera- 
zione, era  figlio  d’uno  stul- 
tore  appellato  Sofronisio  e 
d’  una  levatrice  nomata  Fa- 
nereta  , e nacque  in  Atene 
circa  l’anno  ^6^  pria  dell’ 
era  volgare  . Si  applicò  dap- 
prima all’  arte  di  suo  padre, 
e la  storia  fa  menzione  di 
tre  delle  di  lui  statue  rappre- 
sentanti le  Grazie,^  eh’  era- 
no bellissime.  Dopo  la  mor- 
te di  suo  padre  ebbe  un  tu* 
tote  , il  quale  0 per  trascu- 
ratezza o per  frode  gli  fece 
perdere  le  poche  sue  sostan- 
ze , e lo  ridusse  alla  neces- 
sità di  procacciarsi  il  pane 
coir  arte  sua  , alla  quale  per 
altro  non  applicava  , se  non 
quando  era  in  bisogno  di 
denaro  . Non-  è già  , eh’  ei 
se  ne  vergognasse  ; anzi  dal- 
le comparazioni  poscia  da 
lui  adoperate  ne’  suoi  discor- 
si , scorgesi , che  non  arros- 
siva punto  della  professione 


di  suo  padre,  nè  di  quella 
di  sua  madre . Stupivasi , eh» 
ur^  scultore  applicasse  tutt» 
il  suo  ingegno  a fare , che  una 
rozza  pietra  divenisse  simile 
ad  un  uomo  , e che  un  uome 
si  prendesse  così  poco  pensie- 
re  dì  rendersi  dissimile  da 
un  rozzo  sasso . Dava  a ss 
stesso  il  nome  di  Raccogli^ 
tare  degli  animi y perchè  eser- 
citava rispetto  alle  menti  , 
alle  quali  .faceva  produr  de* 
pensieri  , le  stesse  funzioni, 
che  suà  madre  esercitava  re- 
lativamente ai  corpi . Cri- 
tone , ammirando  il  bel  ta- 
lento di  Socrate , lo  strappò 
al  di  lui  mestiere  , per  con- 
secrarlo  interamente  alla  fi- 
losofia , per  la  quale  aveva 
una  ‘somma  passione  . Ebbs 
per  maestro  il  celebre  Ar- 
chelao , il  quale  concepì  per 
lui  tutta  r amicizia  , di  cui 
era  meritevole . Cominciò 
dallo  studio  dèlia  fisica  se- 
condo l’uso  delle  scuole  di 
quel  tempo,  le  quali  non 
conoscevano  che  questa  par- 
te- della  filosofia  allora  oscu- 
rissima . Avendo  osservato, 
quanto  questa  scienza  vag:^ 
ed  incerta  fosse  poco  utile 
al  comune  degli  uomini,  fe- 
ce scendere,  dice  Cicerone* 
la  filosofia  dal  cielo  , per 
collocarla  nelle  città  e met- 
terla a portata  degli  uomi- 
ni, applicandola  solamente 
a ciò , che  poteva  renderli 
T a giu- 
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giusti , ragionevoli  e . vir- 
tuosi . 11  giovane  filosofo 
militò  al  pari  di  tutti  gli 
altri  Ateniesi  , e si  trol/ò 
in  varie  a/iotii,  nelle  quali 
SI  distinse  pel  suo  coraggio: 

, questo  filosofo  guerriero  era- 
si  assuefatto  di  buon’ora  ad 
una  vita  sobria  , dura  e la- 
boriosa . K'  difficile  il  por- 
tar più  Oltre,  di  quel  che  fe- 
ce Siìcratfy  il  dispregio  delle 
riccheize  e 1’  amore  della 
povertà  . Vcggendo  la  pom- 
pa e r apparato  , che  il  lus- 
so sfoggiava  in  alcune  ceri^ 
Kionic,  e la  quantità  d’oro 
c d’  argento  , che  vi  si  re- 
cava , soleva*  dire  , congra- 
tulandosi con  se  medesimo 
circa  il  proprio  stato  : quan~ 
4e  cose  delle  quali  io  non  ho 
bisogno  ! Non  solamente  So- 
erate  era  povero  ; ma  , ciò 
eh’  è più  amrifirabile  , ama- 
va di  esserlo  ; nè  arrossiva 
di  far  conoscere  i suoi  bi- 
sogni . Se  avessi  denaro  y di- 
ceva un  giorno  in  un’  adu- 
nanza di  amici  , mi  sarei 
comprato  un  mantello  : cia- 
scuno de’ suoi  discepoli  vol- 
le fargli  questo  piccol  dono. 
Sebbene  poverissimo, «picca- 
vasi  d’ essere  pulito  e con 
decenza  sì  nella  propria  per- 
sona che  in  sua  casa  . Disse 
un  giorno  ad  Auiistene  , il 
quale  affettava  di  distinguer- 
si vcsccudo  abiti  sucidi  e 
stracciati , che  attraverso  i 


buchi  del  suo  mantello  t de' 
suoi  vecchi  cenci  vàdevasi  tra- 
sparire molta  vaniti  . Ricusò 
generosamente  le  offerte  ed 
i regali  di  Archelao  re  di 
Macedonia,  che  voleva  chia- 
marlo alia  sua  corte  ; ed  al- 
legavane  la  ragione  , che  non 
voleva  andar  a trovare  un 
iiomoy  il  quale  poteva  dargli 
piu  dì  quello  eh' et  potesse  ren- 
dergli. Sarebbe  dunque  sta- 
to piccolo  servigio  a questo 
j>rincipe  ( dice  Seneca  ) il  di- 
singannarlo circa  le  false  idee 
della»  grandezza , il  mostrar- 
gli il  vero  uso  del  potere  e 
delle  ricchezza  , 1’  insegnar- 
gli la  grande  arte  di  regna- 
re , e l’ arte  forse  più  dif- 
ficile di  ben  vivere  e ben 
morire  ? Una  delle  più' .os- 
servabili qualità  di  Socrate 
era  una  tranquillità  d’  ani- 
mo , che  per  niun  accfdcnte 
poteva  altérarsi'  : egli  non 
ìasciavasi  mai  trasportare  dal- 
la collera.  Essendogli  stato 
cagionato  da  uno  schiavo  un 
qualche  movimento  di  sde- 
gno : io  ti  batterei , gli  diss’ 
egli , se  non  fossi  in  collera  ; 
e ad  un  brutale , eh’  ebbe  la 
temerità  di  dargli  uno  schiaf- 
fo , contentossi  di  dire,  ri- 
dendo : è cosa,  spiacevole  il 
non  sapere , quando  faccia  d' 
ùopa  armarsi  di  una  celata. 
Un  altra  volta,  meraviglian- 
dosi i suoi  amici  , perchè 
''  senza  dir  nulla  avesse  sof- 
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ferro  un  calcio  da  un  inso- 
lente , loro  disse  : Eh  che 
se  un  asma  mi  aves- 
se [atro  altrettanto  , lo  farei 
io  citare  in  qi  usti  zia  ^ Final- 
mente, venendogli  riferito, 
che  nn  cert’  uomo  lo  carica- 
•va  d’  invettive  , non  fece  al- 
tra risposta  , che  : Ciò  è ve- 
^ risimilmente  penhè  non  ha 
imparato  a parlar  bene  . 

,,  Quello  tra  voi  ( diceva 
„ egli  a’  suoi  discepoli  ) , 
,,  che,  conf>aItaBdp  lo  spec- 
■„  chio , vi  si  rrsvera  bello, 
,,  stia  guardingo  di  non  cor- 
5,  rompere  i lineamenti  del- 
la  sua  bellezza  colia  de- 
,,  formicà  de’  suoi  costumi  ; 
,,  ma  colui  , che  vi  si  tro- 
,,  vera  bruirò  , si  jyjplichi  a 
,,  cancellare  la  brnttezzà  del 
,,  suo  volto  «0110  splendore 
,,  della  sua  virtù  = - Men- 
tre il  popolo  usciva  un  gior- 
no dal  teatro  , Socrate  for- 
cava il  passo  per  entrarvi  ^ 
e chiesto  da  taluno  del  mo- 
tivo di  una  tale  condotta , 
rispose  : Ciò  è perche  in  tutt' 
i miei  andamenti  ho  premura 
di  resistere  alia  folla  . Gli 
venne  dimandato,  perchè  si 
affaticasse  a travagliar  con 
tanto  ardore  sino  alla  serar 
rispose  g che  guadagnava  del- 
i’  appetito  per  meglio  cenare^ 
thè  , secondo  lui , il  miglior 
condimento  delle  vivande  era 
la  fame  , e delle  bevande  la 
tote . Si  dice  , che  per  ren- 
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der  fermo  il  suo  corpo  con- 
tro gli  accidenti  della  vita, 
avesse  in  uso  di  tenersi  ia 
piedi  un’  intera  giornata  nel" 
l’ attitudine  d’  un  uómt)  esta- 
tico , immobile  , senza  bat- 
ter palpebre,  e tenendo  sem- 
pre fissi  gli  occhi  allo  stes- 
so luogo  . Camminava  nel 
colmo  deir  inverno  a piedi 
-nudi  sulla  neve.  Dopo  es- 
sersi guadagnata  la  sete  a 
forza  di  fatica  c di  moto  , 
non  beveva , se  pria  non 
aveva  versata  nel  pozzo  la 
prima  brocca  d’  acqua  , che 
ne  aveva  tratta  . Avendo  i'e- 
crare  invitate  a cenar  se«o 
Jilciine  persone  ric-che,  San- 
tippa  sua  moglie  arrossiva 
di  aver  a Riceverle  con  tan- 
ta semplicità  . Non  v’in- 
„ quietate  ( le  disse  Socrate  ), 
,,  se  queste  sonopersoiie  dab- 
„ bene  e sobrie,  si  conten- 
,,  teranno  ; ma  se  sono  sre- 
„ golate  e malvagie  , poco 
,,  impona  , che  sieno  con- 
„ tente  ez , Trovò,  senza 
uscire  dalla  propria  casa  , co- 
me esercitare  la  sua  pazien- 
za : Santippa  saa  moglie  4o 
pose  alle  più  aspre  prove  coi 
suo  umore  bizzarro,  violen- 
to ed  impetuoso  ..  Un  gior- 
no, dopo  aver  vomitate  con-^- 
tro  di  essf  tutte  le  ingiurie, 
di  cui  il  di  lei  dispetto  era' 
capace,  terminò  col  gittar-- 
gli  dalla  finestra  sul  capo , 
mentre  placidamente  usciva 
T 3 di 
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di  casa  ) urt  vaso  di  acqua 
lorda;  ed  egli  non  fece  che 
ridersene,  soggìugtiendo:  Fa- 
ceva ben  d' uopo  f che  pioves- 
se dopo  un  sì  gran  tuono . Era 
assuefatto  a’  perpetui  schia- 
mazzi di  questa  moglie , co- 
me si  prende  assuefazione  al- 
le grida  delle  oche  ( questa 
era  la  sua  espressione  ) : Ma 
le  oche  fanno  de'  pulcini  y gli* 
venne  detto  un  giorno  , ed 
egli  replicb  : t mia  moglie 
mi  dà  de'  figli . Si  -è  credu- 
to , che  il  carattere  di  que- 
sta Megera  fosse  di  sua  scel- 
ta, e eh  ei  l'avesse  sposata 
tspressamente  per  essere  eser- 
citato; ma  questa  congettu- 
ra suppone  una  bizzarria, che 
non  è degna  dello  spirito  di 
^Socrate  dichiarato  dall’  ora- 
colo , IL  piu’  saggio  tra’ 
GRECI  . Nel  gran  numero 
delle  sentenze  e de’  bei  det-. 
ci,  che  gli  si  attribuiscono, 
noi  abbiamo  scelto  i prin- 
cipali . Parlando  di  un  prin- 
cipe, che  aveva  speso  mol- 
to in  fare  un  superbo  pala- 
gio , e niente  aveva  impie- 
gato per  formare  i suoi  co- 
stumi , fece  osservare , che 
ficcorrevasi  da  tutte  le  patti 
per  vedere  la  sua  casa  , ma 
che  niuno  prendevasi  premu- 
ta di  veder  il  padrone  . In 
tempo  della  strage  , che  fa- 
cevano i trenta  Tiranni  y i 

2uali  governavano  la  città 
I Atene,  egli  disse  ad  ua 


filosofo:  Cortsoliamoet  di  noft 
essere  , come  i Grandi  , sog- 
getto di  tragedie  . Diceva  , 
che  /’  ignoranza  era  un  ma- 
le y e che  le  ricchezze  e le 
grandezze  , ben  lungi  dall' 
esser  beni  , erano  sorgenti  d' 
ogni  sorta  di  mali  . Racco- 
mandava a’  suoi  discepoli  tre 
cose  , la  saviezza  , il  pudo- 
re ed  il  silenzio  \ e diceva  , 
non  esservi  miglior  eredità 
che  un  buon  amico  . Un  fiso- 
nomista  disse , che  Socrate 
era  brutale , impudico  ed  ub- 
briacone  : i suoi  discepoli 
avrebbero  voluto  maltratta- 
re questo  imprudente  satiri- 
co ; ma  il  filosofo  li  trat- 
tenne dal  farlo,  e confessò, 
che  avevja  avuta  dell’  incli- 
nazione per  questi  viz) , mà 
che  se  n’era  corretto  mercè 
la  ragione  . Diceva  ordina- 
riamente , che  avevasi  gran 
cura  di  fare  un  Ritratto  che 
rassomigliasse  , t che  non  se 
ne  aveva  punto  di  rassomi- 
gliare alla  Divinità,  di  cui 
siamo  r immagine  : che  ave- 
vasi  in  uso  di  abbigliarsi  al- 
lo specchio  , ma  non  già  d$ 
abbigliarsi  della  virtù  . Ag- 
giugneva , accadere  d'una  cat- 
tiva femmina  , come  d'un  ctf- 
vallo  vizioso  y che  quando  ve 
si  è preso  /’  uso , tutti  gli  al- 
tri sembrano  buoni  . A que- 
sto gran  filosofo  principal- 
mente la  Grecia  è debitrice 
della  sua  gloria  e del  suo 
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•plendore . Ebbe  per  disce- 
poli e formò  gli  uomini  i 
più  celebri  in  ogni  genere  , 
quali  furono  Alcibìadt , Se- 
. ttofonte  f Platone  etc,  . Egli 
con  aveva  una  scuola  aper- 
ta , come  gli  altri  filosofi  , 
nè  ora  determinata  per  le 
sue  lezioni . Era  un  savio 
d’ogni  tempo  e d’ ogni  ora, 
ed  abbraccia.va  tutte  le  oc- 
casioni per  dare  de’  precetti 
di  morale  . La  sua  non  era 
cè  malinconica  nè  selvag- 
gia : egli  era  «sempre  molto 
ga;o  , ed  amava  la  dolce  al- 
legria d’  un  pasto  frugale 
condito  dallo  spìrito  e dall’ 
amicizia  . Sarebbe  non  co- 
nóscer bene  Socrate  l’obblia- 
re  il  suo  Demonio  o quel 
Genio  , che  pretendeva  ser- 
virgli di  guida  , di  cui  egli 

f tarlava  sovente  e molto  vo- 
entieri  a’suoi  discepoli.  Che 
cosa  era  • questo  Demonio  , 
questa  voce  divina , questo 
Spirito,  che  g)i  ubbidiva  co- 
stantemente quando  consulta- 
vaio ? Questo  non  era  altro, 
secondo  i giudiziosi  filosofi, 
che  la  giustezza  e la  forza 
del  suo  giudizio , che  mer- 
cè le  regole  della  prudenza, 
e gli  aiuti  d’una  lunga  spe- 
rienza  sostenuta  da  serie  ri- 
flessioni , gii  faceva  preve- 
dere , qual  esser  dovesse  l’e- 
sito degli  affari  e dell’  im- 
prese , circa  le  quali  se  gli 
chiedeva  il  suo  pftere  ( Ved, 


vni  Marco-Aurelio  ) . 
Quanto  ai  principi  della  sua 
filosofia  , non  si  piccò  , co- 
me già, lo  abbiarn  detto,  d’ 
internarsi  profondamente  ne- 
gl’ impenetrabili  misteri  del- 
ia, natura  . Credette,  che  il  • 
savio  dovesse  lasciarla  nelle 
tenebre  , ov’  erasi  sepolta  : 
egli  rivolse  tutte  le  viste  del 
suo  spirito  verso  la  morale, 
e la  Setta'  Jonia  non  ebbe 
pi^f  fisici . Socrate  cercò  nel 
cuor  medesimo  dell’  uomo  il 
principio , che  guidava  alt^ 
felicita  : ivi  trovò,  che  l’uo- 
mo non  poteva  esser  felice 
se  non  mercè  la  giustizia  , 
la  beneficenza  ed  una  vita 
pura.  Trattavate  materie 
con  tanta  nettezza , natura- 
lezza e semplicità  , che  fa-  . 
ceva  intendere  a*  suoi  disce- 
poli tutto  ciò  , che  voleva, 
e faceva  ad  essi  trovare  nel 
loro  proprio  fondo  la  rispo- 
sta a tuttete  quistioni  , che 
loro  proponeva  . Formò  una 
scuola  di  morale  molto  su- 
periore a tutte  le  scuole  di 
fisica  ; ma,  mentre  istruiva 
gli  altri  , non  vegliava  ba- 
stantemente su  di  se  stesso . 
Spiegavasi  liberamente  circa 
la  religione  e circa  il  go- 
verno del  suo  paese;  la  sua 
passione  dominante  era  di 
regnare  su  gli  animi  , e d’ 
innalzarsi  alla  gloria  afifet- 
tando  la  modestia  . Questa 
condotta  gli  fece  molti  ne-«. 
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mici  : essi  impegnarono  :^ri- 
stofane  a metterlo  in  ridico- 
lo sul  teatro  : il  poeta  prestò 
ad  essi  la  sua  penna  ; ed  il 
suo  componimento  pieno  di 
iìne  e piccanti  burle  avvezzò 
insensibilmente  il  popolo  a 
Jisprezzare  il  filosofo  ( Ved. 
ARISTOFANE  ) . SÌ  presentò 
un  infame  delatore  appella- 
lo Meliroy  che  lo  accusò  di 
Ateismo  , perchè  burlavasi 
della  pluralità  degli  Dei . £/- 
fiat  che  passava  pel  più  abi- 
^e  oratore  del  suo  tempo, 
gli  'recò  un  discorso  elabo- 
rato , patetico  , commoven- 
te ed  adattato  all  infelice  di 
lui  situazione  , acciocché , 
trovandolo  a proposito,,  l’im- 
parasse a memoria , e se  ne 
servisse  presso  i suoi  giudi- 
ci . Socrate  io  lesse  con  pia- 
cere , Io  trovò  molto  ben 
{atto;  Ma  rrVcowe  ( diss’egU 
all’  autore  ) se  voi  mi  aveste 
foriate  delle  acarpe  alla  Si- 
(ionese  ( questa  era  allora  la 
più  gran  moda  ) , non  me  ne 
servirei  , perchè  non  conver- 
tebbero  punto  ad  un  filosofo  • 
così  la  vostr  a.ringa  sembra- 
mi eloquente  e conforme  alle 
regole  della  rettoricay  ma  po- 
co conveniente  alla  grander-za 
d'  animo  di  un  filosofo  ed  al- 
la fermezza  degna  d'  un  sa- 
vio . La  sua  apologia  fu  un 
discorsb  semplice , ma  nobi- 
le ,'ip‘cui  vedevasi  brillar 
il  carattere  ed  il  linguaggio 


dell  innocenza  . Dapprima 
ebb’ egli  la  .pluralità  de’ vo- 
ti in  suo  favore  , e Melit» 
suo  accusatore  era  sul  pro- 
cinto d’ esser  condannato , se  - 
condo  r uso  , ad  un’ammen- 
da di  mille  dramme  . Ma 
poi  essendosi  uniti  a lui  A- 
nito  e Ltcone  , il  loro  cre- 
dito trascinò  una  gran  quan- 
tità di  suffragi',  onde  vi  fu- 
rono voti  28 1 contro  Socra- 
te , e per  conseguenza  soli 
220  in  suo  favore,  poiché  i 
giudici  , senza  contar  il  pre- 
sidente, erano  ia  numero  di 
500. Con  una  prima  sentenza 
ì giudici  dichiararono  sem- 
plicemente , che  il  filosofo 
era  reo  , senza  nulla  stabi- 
lire circa  la  pena  , cui  do- 
vesse soggiacere  , della  qua- 
le però  se  ne  lasciò  a lui  la 
scelta.  Ma  egli  rispose,  che, 
poiché  lasciavasi  arbitro  del 
proprio  castigo  , egli  , per 
aver  sempre  istruiti  gli  Ate- 
niesi, condannavasi  ad  esser 
mantenuto  pel  restante  de'  suoi 
giorni  nel  _ Pritaneo  a spese 
della  Republica  : onore , che 
presso  i Greci  passava  pel 
più  distinto  . Questa  rispo- 
sta irritò  talmente  tutto  l* 
Areopago , che  fu  risoluta 
la  perdita  del  filosofo  , ben- 
ché innocente . Essendosi  re- 
cato taluno  ad  annunciargli, 
eh’  era  stato  condannato  a 
morte  da’  suoi  giudici  ; ed 
eglino  y ripigliò  egli  , vi  sa- 
nt 


Digitized  by 


3°7 


SOC 


■tt»  stati  cóndnnnati  dalla  na- 
tura . Venne  ordinato  , che 
dovesse  bere  il  succo  di  ci- 
cuta . Dopo  che  fu  pronun- 
ciata una  tale  sentenza , dis- 
s’  egli  ai  giudici  ; Vado  ora 
■per  vostr  ordine  alla  morte  : 
già  la  natura  mi  ci  aveva 
condannato  sin  dal  momento 
ideila  mia  nascita  . Ma  i miei 
accusatori  sono  per  ordine  del- 
la verità  condannati  all'  in- 
famia ed  ai  rimorsi  della  com- 
messa ingiustizia . Andò  con 
ammirabile  fermezza  alla  sua 
prigione.  Essendosi  avanza- 
to j4p»llodoro , uno  de’  suoi 
discepoli  , per  manifestargli 
il  suo  dolore  a motivo  che 
moriva  innocente  : Vorreste 
voi , gli  diss’  egli  , che  io 
morissi  reo  ? I suoi  amici 
vollero  procurargli  il  mezzo 
di  fuggire  , ed  a tal  effetto 
corruppero  a forza  di  dena- 
ro il  carceriere  ; ma  Sorrate 
non  volle  profittare  de’  loro 
buoni  uffizi  • Bevette  la  taz- 
za della  cicuta  colla  stessa 
indifferenza  , con  cui  aveva 
mirati  i diversi  avvenimen- 
ti della  sua  vita;  indi  si  po- 
se a passeggiare  tranquilla- 
mente nella'  sua  camera  , e 
quando  senti  venirsi  meno 
ia  forza  nelle  gambe  , si  co- 
ricò sul  suo  letto, e spirò  nel- 
l’anno 400  av.  l’era  volga- 
re in  età  di  70  anni  . Sua 
. moglie  ed  i siici  amici  rac- 
folsero  le  sue  ultime  parole. 


le  quali  furono  tutre  degne 
d’un  saggio;  versarono  cir- 
ca l’immortalità  dell'  anima,* 
c provarono  , quanto  grande 
fosse  la  sua.  Una  cosa, 

„ o miei  amici  ( loro  diss’ 

,,  egli*  terminando*),  eh’ è 
„ giustissima  da  pensare  , si 
,,  è,  che  se  l’ anima  è im^ 

„ mortale  , essa  ha  bisogno 
„ di  essere  coltivata  non  so- 
,,  lamente  per  questo  tempo 
,,  passaggiero  , che  noi  ap- 
,,  pelliamo  il  tempo  della 
„ vita  , ma  ancora  per  quel- 
„ lo  che  la  segue,  cioè  per  ^ 
,,  r eternità  . La  menoma 
,,  negligenza  su  questo  pun- 
„ to  può  avere  infinite  ccn- 
„ seguente.  Se  la  morte  fos- 
„ se  la  rovina  e la  dissolu- 
„ zione  di  ^utto,  sarebbe  un 
„ gran  vantaggio  pe’  malva- 
„ gi  , dopo  morte  , 1’  esser 
,,  liberati  nel  tempo  stesso 
„ dai  loro  corpo,  dalla  loro 
„ anima  e dai  loro  vizi  • 

,,  Ma  perchè  l’anima  è im- 
„ mortale  , essa  non  ha  al- 
„ tro  mezzo  di  liberarsi  da’ 

,,  suoi  mali , e non  vi  è al- 
„ tra  salute  per  lei  che  il 
„ divenire  ottima  e saviis- 
„ sima.  Air  uscire  da  que- 
„ sta  vita  si  aprono  due  vis 
,,  ( aggiuns’egli  ),  l’una  gui- 
„ da  al  luogo  degli  eterni 
„ supplizi  le  anime  ,.che 
„ quaggiù  si  sono  macchia- 
„ te  di  sozzi  piaceri  e di 
,,  ree  azioni  j 1’  altra  mena 
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,,  al  felice  soggiorno  degli 
j,  Dei  quelle  , che  si  sono 
■ ,,  conservate  pure  sulla  ter- 
,,  ra , e che  ne’  corpi  uma- 
ni  hanno  condotta  una  vi- 
,,  ta  divina  =: . Dimandan- 
do alcuni  ad  Aristippo.^  co- 
me Socrate  fosse  morto,  ri- 
spose : come  vorrei  morire  io 
stesso  . Alcuni  Padri  d.ella 
Chiesa  onorano  questo  sa- 
vio del  titolo  di  Martire  di 
Dio  ; quindi  Erasmo  dice , 
che  quante  volte  leggeva  la 
bella  morte  di  Socrate  , era 
tentato  di  dire;  O santo  SO'^ 
CRATE  pregate  Dio  per  noi  l 
Si  è procurato  invano  di 
oscurare  la  sua  riputazione, 
accusandolo  di  reo  amore  per 
Alcibiade  : l’ abate  Fraguier 
lo  ha  pienamente  giustihca- 
' to.  Appena  ebb’egli  renda- 
ti i suoi  ultimi  respiri , che 
gli  ‘Ateniesi  chiesero  conto 
agli  accusatori  dèi  sangue 
innocente  , eh’  essi  avevano 
fatto  spargere  : Melito  fu 
condannato  a morte  , e gli 
altri  furono  esiliati  . Non 
contenti  di  aver  in  tal  gui- 
sa puniti  i calunniatori  di 
Socrate , gli  fecero  innalza- 
re una  statua  di  bronzo  fat- 
ta dal  celebre  scultore  Li- 
sippOf  e gli  dedicarono  una 
cappella  come  ad  un  semi- 
dio. Si  è dimandato  , cosa 
fosse  queir  ironia  , che  gli 
antichi  hanno  tanto  vantata 
in  Socrate  » Lo  stesso  abate 


Fraguier  f che  ha  fatta  oiiA 
curiosa  dissertazione  su  que- 
sto proposito  , risale  sino 
alla  Cagione,  che  obligò  Jo- 
crate  a servirsi  spesso  di  ta- 
le figura  . Questo  filosofo  , 
' avendo  risoluto  di  dare  una 
certa  base  alla  morale  , co- 
minciò dal  combattere  varj 
ciarlatani  di  filosofìa  , noti 
sotto  il  nome  di  Sofisti  • 
Siffatti  uomini  arditi  e pro- 
suntuosi  con  un  brillante 
sfoggio  di  frasi  e con  una 
falsa  eloquenza  avevano  se- 
dotta tutta  la  Grecia.  Sic- 
come essi  erano  potentissi- 
mi in  Atene  , Socrate  era 
costretto  a rispettarli  in  ap- 
parenza , e ad  affettare  una 
specie  d’ignoranza  per  me- 
glio screditare  una  morale 
ed  un’  eloquenza  che  abba- 
gliavano, ma  che  in  sostan  - 
za  non  avevano  che  del  fri- 
volo . Ecco  qual  era  presso 
a poco  la  sua  condotta.  Sa- 
peva, in  qual  luogo  o in  qual 
casa  particolare  uno  o diversi 
de’  piò  famosi  Sofisti  spac- 
ciavano la  loro  falsa  dottri- 
na; vi  giugneva  come  a ca- 
so, e talvolta  durava  molta 
•fatica  ad  avervi  l’ ingresso  • 
Ivi  trovava  il  dottore  gop-‘ 
fio  di  quell’  orgoglio  , eh» 
1’  ammirazione  degli  scioc- 
chi suol  dare  alle  persone 
vane,  ed  approssimandosi  a 
lui  modestamente,  = io  mi 
ff  riputerei  molto  fortunato^ 
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ft  gli  diceva  ) , se.  le  mie 
,,  facoltà  corrispondessero  al 
bisogno  ed  ai  desiderio 
,,  che  avrei  di  ottenere  per 
,,  miei  maestri  uomini  co- 
„ ine  voi  . Ma  , povero 
„ qual  sono  , che  'mi  resta 
„ per  istruirmi , se  non  di 
,,  esporvi  la  mia  ignoranza 
„ ed  i miei  dubbi,  quando 
„ la  fortuna  mi  offre  i’  oc- 
,,  casione  di  consultarvi?  := 
1!  Sofista  ascoltavalo  con 
una  sprezzante  attenzione  e 
permettevagli  di  parlare  . 
. Socrate  gli  faceva  delle  in- 
terrogazioni affatto  sempli- 
ci : dimandavagli  per  esem- 
pio : Che  cosa  è la  vostra 
professione  ? — Che  cosa 
chiamate  voi  Rettorica  ? ^ 
Cosa  è il  bello?  — In  che 
consiste  la  virtà  ? — Que- 
sto dottore  non  poteva  ta- 
cere senz’  arrischiare  la  sua 
rendita  e la  sua  riputazione. 
Egli  rispondeva  ; ma  in  ve- 
ce di  dare  una  risposta  pre- 
cisa , si'appigliava  ai  luo- 
ghi comuni  , prendendo  la 
specie  pel  genere  , parlava 
molto  senza  nulla  dire  , che 
fosse  a proposito  . Socrate 
applaudiva  un  tale  cicalec- 
cio , per  non  far  inferocire 
sulle  prime  il  suo  dottore  ; 
ed  affettando  di  non  poter 
seguirlo  in  così  lunghi  di- 
scorsi , Io  riduceva  a ri- 
spondere s)  0 no  . Allora 
colla  giustezza  della  sua  dia- 


lettica menavaio  d’una  in 
altra  proposizione  sino  alle 
conseguenze  le  pih  ascurde» 
e finalmente  costringevalo  o 
a contraddirsi  egli  stesso  o 
a tacere  ( l/eJ.  l paoDico). 
Vi  sono  di  Socrate  alcune 
Lettere  raccolte  da  ^llaxi»  >. 
con  quelle  degli  altri  filosofi 
della  di  lui  setta  , Parigi 
16^7  in  4°  . Socrate  aveva 
poste  in  versi  nella  sua  pri- 
gione le  Favole  di  Esopo  ; 
ma  questa  traduzione  non  è 
pervenuta  sino  a noi . Ved, 
TERAMENE  , — BOERHAA- 
VE,  — e li  BOULANGER  il* 
fine. 

IL  SOCRATE,  loJ’w- 
lastico , nacque  in  Costanti- 
nopoli sul  principiò  dei  re- 
gno di  Teodosio  il  Grand» 
verso  r anno  380  . Studiò 
la  grammatica  sotto  due  pro- 
fessori Pagani  , e fece  de* 
progressi , che  annunciavano 
molto  talento  . Si  applicò 
alla  Storia  ecclesiastica,  ed 
intraprese  di  continuare  quel- 
la di  E}tsebio  di  Cesarea  y 
ripigliandola  dall’  Arianis- 
mo , che  Eusebio  non  aveva 
toccato  se  non  molto  leg- 
giermente . La  storia  di  ^0- 
rr/rrr,  divisa  in  vii  libri, 
comincia  dall’  anno  30Ó  e 
finisce  al  439  ; quindi  ab- 
braccia ciò  , eh’  è seguito 
per  lo  «spazio  di  114  ^nni 
Il  suo  stile  nulla  ha  di  bel- 
io ni  di  rilevato  . Benché 
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f protesti  di  aver  faticato  mv^l-  peratore  EliogabaU  nefii^» 

to  per  istruirsi  esattamente  Soemia  e sua  madre  furono 

di  tutt’ i fatti  che  riferisce,  ammesse  nel  sanato,  ov’es- 

ve  ne  sono  nulladimeno  mol-  se  davano  il  loro  voto,  co- 
ti , a’  quali  non  si  può  pre-  me  gli  altri  senatori . Poco 

star  fede  : parimenti  egli  contenta  di  dominare  in  que- 

non  è sempre  esatto  ne’dog-  sta  augusta  assemblea  , Soe.^ 

mi  . Non  era  che  laico  e mia  formò  un  senato  coni- 

poco  versato  nelle  materie  posto  di  femmine,  per , de,- 

di  teologia  : egli  parla  so-  cidere  circa  gli  abbigliamen- 

vente  àe'  Novazioni  . Non  * ti  delle  dame  Romane.  Le 
è già  che  fosse  impegnato  sue  follie  e quelle  di  suo  fi- 
ne! loro  scisma;  ma  faceva  ^lio  irritarono  i cittadini  di 

troppo  conto, delle  belle  lo-  Roma;  vennero  incoraggiti 
ro  qualità  apparenti  . Non  i Pretoriani  a ribellarsi  , ed 

sembra  essere  stato  molto  essi  troncarono  la  testa  all’ . 

istrutto  della  disciplina  del-  uno  ed  all’  altra  nel  222  . 

le  differenti  chiese  . Gli  Soemia  aveva  bellezza  e co- 

scrittori  non  dicono , in  qual  raggio  - In  certa  occasione* 

anno  sia  morto  . Si  trova  in  cui  i soldati  , che  coni  •* 

la  sua  Storia  nella  raccolta  battevano  per  Eliogabalo  * 

degli  Storici  Ecclesiastici  di  cominciavano  a fuggire,  el- 

Valoisy  Cambridge  1720  voi.  la  si  scagliò  iti  mezzo  ai 

3 in  ..Cousin  l’ha  tradot-  medesimi  , e li  fece  ritor» 

ta  in  francese.  nare  alla  battaglia . Ma  que- 

SOEMIA  ( Giulia),  so-  sta  fu  la  sola  occasione  , in 

rella  di  Giulio  Avito  , e cui  essa  comparve  con  ono- 

madre  dell’  imperatore  E-  re  . Nata  con  uno  spirito 

• liogabalo  , era  di  Apamca  vano,  ambizioso  , con  un 

ùeììa  Sìùi.  Giulia  Mammeoy  carattere  motteggiatore,  in- 
di lei  sorella  , sposò  1’  im-  solente  e crudele  , essa  die- 

peratore  Settimio- Severo  , e de  molti  cattivi  consigli  * 

Soemia  fu  maritata  a Vario  suo  figlia.  Aveva  una  froa- 
Marcello.  Essendo  divenuta  te  incapace  di  arrossire  , e' 

vedova  in  breve  tempo,  non.  si  diede  in  ispettacolo  colle 

altrimenti  che  sua  sorella,  piò  scandalose  «iissolutezze . 
Maia  y la  loro  genitrice  le  SOFFREV  de  calìgnon, 
condusse  entrambe  ad  Etne-  Ved.  caligson. 
sa  nell’anno  217.  Par  rag-  SOFIA  CARLOTTA, 
giro  appunto  di  queste  tre  Ved.  xvl  Federico  , élet- 

iemmine  venne  eletto  ini.''  tote  di  Brandebursa . ; 

SO- 
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' SOFOCLE  Scphoclff^  ce- 
lebri; poeta  greco,  sopranno- 
■nato  W'ipe  • la  Sifeua  jlt- 
nacque  in  Colora  bor-, 
gara  dell’  Attica  nell’  anno 
494  ovvero  495  av,  G.  C. 
Suo  padre  era  mastro  fab- 
bro di  una  fucina  nelle  vi- 
. finanie  di  Atene  ,,  Dicesi  , 
che  mentr’  era  in  culla  fos- 
sero vedute  delle  api  fer- 
marsi sulle  sue  labbra  : lo 
che  unito  alla  dolcezza  de' 
di  lui  versi  gli  fece  dare  il 
soprannome  di  Ape  dell'  At- 
tica , Il  suo  primo  saggio  nel 
genere  drammatico  fu  un 
colpo  da  maestro , Essendo 
' state  trasportate  ad  Atene 
le  ossa  di  Teseo  , si  celebrò 
cjuesta  solennità  con  giuochi 
di  spirito  . Sofocle  entrò  in 
lizza  col  vecchio  Eschile , 
ciò  superò.  Non  si  distin- 
se meno  mercè  i suoi  talen- 
ti pel  governo  . Innalzato 
alla  -dignità  di  Arconte,  co- 
mandò in  tale  qualità  1’  ar- 
mata della  Republica  unita- 
mente a Pericle  , e segnalò 
ii  suo  coraggio  in  diverse  oc- 
casioni , Aumentava  di  tem- 
po in  tempo  la  gloria  del 
teatro  greco  , e divideva 
con  Eifàpide  i suffragi  degli 
Ateniesi  Qiiesti  due  poeti 
tranp  contemporanei  e riva- 
li . Dopo  aver  trattati  diver- 
ti soggetti , scelsero  i’mede- 
simi  , e corubauerono  come 
ricllp  ^lecCftto,  Tali  abbiam 


veduti  Crebillon  e Voltatre 
lottare  1’  uno  contro  T altro 
nell’  Oreste  , nella  Semira- 
mide e nel  CatiHna\  e ;Pa- 
rigi  è stata  divisa  come  Ate- 
ne. La  gelosia  de’ due  cele- 
bri antichi  tragici  divenne 
una  nobile  emulazione:  egli- 
no si  riconciliarono,  edera- 
no  ben  degni  d’essere  arrii-- 
ci  l’uno  dell’altro.  Le  loro 
tragedie  erano  ugualmente 
ammirate  , sebbene  fossero 
di  un  gusto  molto  differen- 
te . Sofocle  era  grande , eie-  ' 
vato  ; Euripide  al  contrariov 
era  tenero  e commovente  . 
Il  primo  recava  stupore  al-  ; 
la  mente  , ed  il  secondo  sua- 
dagnara  i cuori . E famosa 
r ingratitudine  de’  figli  di 
Sofocle  y i quali  annojati  di 
vederlo  vivere  , ed  impa- 
zienti di  ereditarne  i beni, 
lo  accusarono  , che  fosse 
rimbambito,  e lo  dinunzia- 
rono  ai  magistrati  come  ina- 
bile a governar*  le  sue  so- 
stanze . Oliai  difesa  oppos’ 
egli  a’  SUOI  figli  snaturati  ? 
Una  sola  ; mostrò  ai  giudi- 
ci il  SUO  Edipo  , tragedia 
che  allora  aveva  terminata, 
e*fu  immediatamente  asso-, 
luto*.  Gli  storici  non  son* 
d’  accordo  circa  la  cagione 
della  morte  di  Sofocle.  Ai-, 
cimi  dicono  , che  recitando 
♦il  suo  Antigono  , spirasse,,^ 
non  potendo  ripigliare  il  fia-, 
io;  altri  aoms  Valerio- 

iinì»  , 
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smo  y dicono  y clic  morisse 
di  al.egrezza  per  avere  ri- 
portato il  premio  ne’  giuo- 
cKi  Olimpici  . Finalmente 
Luciano  assicura,  che  man- 
giando dell’uva  restasse  af- 
fogato da  un  acino . Comun- 
que sìa  , egli  morì  quasi 
nonagenario  nell’  anno  404 
pria  dell’  era  volgare  . Èra 
stato  coronato  zo  volte  , e 
«veva  composte  circa  izo 
tragedie.  Non  ce  ne  riman- 
gono che  sette  , le  quali  so- 
ro capi  d’ opera  : Ajace , E- 
lettra  , Edìfo  il  tiranno , An- 
tigono y Edipo  in  Colonne  y i. 
Tachinieniy  e Filottete,  Tra 
le  molte  edizioni  , che  vi 
sono  delle  sette  tragedie  di 
SofetUy  si  distinguono , co- 
me migliori  e più  ricercare, 
la  grtta  di  Venezia  per  Al- 
do 1502  in  8°,  la  prima  di 
tutte,  bellissima  e rarissimaj 
seguita  da  quattro  altre  pa- 
rimenti greche  e molto  ra- 
re , di  Firenze  pel  Giunti 
1522  in  4®,  e di  Parigi  1528 
in  8°  , 1553*  in  4°,  e 15^8 
per  Paolo  Stefano  in  f®  pic- 
colo , 'cogli  scoi)  greci  e 
le  note  di  Enrico  suo  padre, 
c co’  latini  di  Gioachino  Ca- 
merario ‘y  la  greco-latina  di 
Basilea  1558  in  8®,  seguita 
poi  da  quelle  di  Cambridge 
lójfìTi  8®  con  tutti  gli  scoi) 
greci  in  fine; di  Oxford  1705 
e 1708  voi.  a in  8®,  di  Lon- 
dra 1722,6  di  Glasgow  1745 
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parimenti  voi.  2 in  8*.  VI 
sono  r Edipo  Tiranno  tra-* 
dotto  in* italiano  dal  j9,7rjofo,‘ 
Firenze  1589  in  8®,  e J’£/er- 
tra  y impressa  in  greco  ed  ia 
italiano,  Roma  1754  in  4®.  , 

Dacier  ha  dato  in  francese  / 
1’  Elettra  e l’ Edipo , con  no-  ! 
te  1692  in  12.  vi  è altresì 
1’  Edipo  tradotto  in  francese 
da  Boivin  il  cadetto,  Parigi 
1729  in  12  . I critici  non 
sono  d’  accordo  circa  il  me- 
rito di  questo  dramma  . I \ 
partigiani  dell’  antichità  vt 
ammirano  tutto  : Voltaire  vi  ‘ I 
trova  contraddizioni , assur- 
dità nel  piano  , e declama-  ' 
zione  nello  stile  ; ma  loda 
r armonia  de’ versi  di  Sofo- 
cle ed  il  patetico  di  alcune 
scene  , e confessa  , che  sen-  1 
za  il  poeta  greco  egli  forse 
non  sarebbe  venuto  *a  capo 
del  suo  Edipo  . Veggasi  il  e 
T eatro  de'  Greci  del  P.  Bru»  r 
moi  y che  ha  tradotti  o ana- 
lizzati i drammi  di  Sofoclei 
e si  veggano  pure  le  Tra-  , 
gedie  di  Sofocle  tradotte  in 
francese,  in  un  voi.  in  4®,  e 
2 voi.  in  12,  da  M-DupUy 
dell’accademia'  delle  belle- 
lettere  t versione  stimata  dagl’  j 
intendenti . M.  de  Rochefort  1 
della  stessa  compagnia,  e M. 
de  la  Harpe  dell’  accademia 
francese  hanno  tradotto  in 
• versi  francesi  , il  primo  l’ 
Elettra  y il  . secondo  \\  Filot-  , 
tata  , e M«  d’ Arnauid  il  I 

quia-  / 
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quinto  atto  de’  Tachmìenì , 
SOFONfA  , Sophomat ^ 
il  nono  de’  profeti  minori , 
figiìo  di  Chusì  ^ cominciò  a 
proferiziare  sotto  il  regno 
di  GiosiiTy  verso  Tanno  óz4 
av.  G.  C,  Le  sue  Profezie 
sono  in  lingua  ebraica  , e 
contengono  tre  capitoli.  In 
esse  esorta  gli  Ebrei  alla 
penitenza,  predice  la  rovina 
di  Ninive,  e dopo  aver  fat- 
fatte  minacce  terribili  alla 
città  di  Gerosolima,  termi- 
na con  varie  consolanti  pro- 
messe circa  il  ritorno  dalla 
cattività  , lo  stabilimento  di 
una  nuova  leg^e  , la  voca- 
zione de’  Gentili  ed  i pro- 
gressi della  chiesa  di  G.  C. 
Le  profezie  di  Sofonia  sono 
scritte  con  uno  stilo  vee- 
mente e molto  simHe  a quel- 
lo di  Geremìa t di  cui  sem- 
bra non  essere  che  Tabbre- 
viatore . 

I.  SOFONfSBA,  i'op/jo- 
nìsba  , bella  Cartaginese  , fi- 
gliuola di  jfsdrubale  gene- 
je  delle  truppe  di  Cartagine, 

• era  stata  maritata  a Siface 
te  di  Nnmidia  , Essendo 
stato  vinto  questo  principe 
in  una  battaglia  dal  re  MjS'- 
itntssa  f la  sua  consorte  cad- 
de in  potere  del  vincitore  , 
che,  preso  dalle  di  lei  attrat- 
tive, la  sposò,  Questo  nuo- 
vo imeneo  venne  rotto  da 
Scipione  i'j^frieano  ( Ve^pfsì 
I $(ipiOK£  ) , che  obbligò 


SOF  _ 

Mntsinissti  a separarsi  da 
questa  sventurata  principes- 
sa , ch’egli  amava  perduta- 
mente  . Ma  , per  non  so- 
pravvivere ad  ua  tale  affron- 
to , ella  prese  il  veleno  per 
consiglio  del  suo  ultimo  spo- 
so . Nel  riceverlo  disse  all’ 
uffìziale  di  Massinissa , che 
glielo  aveva  recato:  =r  Ac- 
„ cetto  questo  nuzziale  dono 
„ ed  anche  con  riconoscen- 
„ za  , s’ è vero  , che  Mas- 
„ sinissa  non  abbia  potuta 
„ fare  di  piò  per  sua  mo- 
„ glie.  Ditegli  nulladiméno, 
„ che  lascerei  la  vi»  'con 
„ piò  gloria  e <;on  piò  alle- 
,,  grezza  , se  non  lo  avessi 
,,  sposato  la  vigilia  della 
„ mia  morte  =:  . In  que’ 
momenti  critici  ella  dovette 
sentir  l’orrore  ed  i rimossi 
dell’  infedeltà  commessa  al 
primo  sposo  . Prese  in  se- 
guito il  veleno  con  fermez- 
za e spirò  nell’anno  205  av. 
l’era  volgare,  Ved.  mairet. 

IL  SOFONISBA  di 
CREMONA  j si  acquistò  una 
gran  riputazione  co’  suoi  ta- 
lenti per  la  pittura.  (Questa 
dama  dipinse  varj  quadri  d’ 
una  composizione  ammira- 
bile. Filippo  II , ,re  di  Spa-, 
gna,  la  trasse  alla  Sua  corte, 
e le  diede  un  posto  distinto 
tra  le  dame  della  regina,' 
Sofonisba  era  eccellente  so- 
prattutto ne’  ritratti  . 
SOFROxNE  ( San  ) , .• 

phra- 
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phronìuf , celebre  vescovo  di 
Gerusalemme  nel  654 , na- 
tivo di  Damasco  nella  Soria, 
fu  uno  de’ più  illustri  difen- 
sori della  fede  Cattolica  con- 
tro i Monoteliti . Immedia- 
tamente dopo  la  sua  promo- 
zione , egli  radunò  un  con- 
cilio , in  cui  fulminò  la  di 
loro  eresia  . Di  là  inviò  le 
sue  lettere  sinodali  al  papa 
Onorio  ed  a Sergio  patriarca 
di  Costantinopoli  , eh’  ei 
credeva  ancora  Cattolico . 
Trovandoli  poco  favorevoli 
l’uno  e l’altro  alle  sue  mi- 
re, mandò  in  qualità  di  de- 
putato a Roma  Stefano  ve- 
scovo di  Dora  , per  impe-^ 
gnare  i santi  personaggi  di 
questa  città  ad  anatematiz- 
zare Solennemente  l’errore. 
Questo  prelato,  pieno  di  ze- 
lo e di  virtù  , terminò  la 
sua  santa  carriera  nell’  anno 
638.  Vi  è di  lui  una  Vita 
di  Santa  Maria  l' Egiziac»-, 
Gli  vengono  parimenti  at- 
tribuite alcune  altre  opere  , 
che  si  trovano  nella  Biblio- 
teca de'Padri  {Ved.il  MOSCO), 
SOGDIANO  II  , figlio 
di  Artaserse  Longimano  ^ non 
potè  mirare  senza  gelosia 
Serse,  suo  fratello  maggio- 
re , sul  trono  di  Persia  -,  • 
'però  lo  fece  trucidare  nell’- 
anno 425  av.  r era  volgare, 
£■  s’  impadronì  della  coro- 
na . Non  godette  lungamen- 
te il  frutto  della  sua  seelUr 


ragine,  poiché  il  suo  regn* 
non  fu  che  di  sette  mesi 
circa.  Ocra  , altro  suo  fra- 
tello , che  regnò  poi  sotto 
il  nome  di  Dario  Noto , levò 
contro  di  lui  un’  armata  , 
gli  riuscì  di  averlo  tra  le 
mani  , e lo  fece  precipitare 
in  un  mucchio  di  ceneri  cal- 
de. Qijcsto  supplizio  fu  in- 
ventato precisamente  per  So- 
gdiano  , perchè  Occo  si  era 
impegnato  con  giuramento 
di  non  adoperare  contro  di 
lui  nè  il  ferro  , nè  il  vele- 
no . Si  empiè  adunque  di 
ceneri  sino  ad  una  certa  al- 
tezza una  delle  più  alte  tor- 
ri r vi  si  fece  salire  Sogdia- 
no  , e vi  si  precipitò  dall’ 
alto  colla  testa  rivolta  al 
basso  . In  seguito  vennero 
agitate  le  ceneri , sinché  fos- 
se rimasto  soffocato  . In  tal 
guisa  perì  questo  disgraziato 
principe  , e da  una  siffatta 
epoca  il  supplizio  delle  ce- 
neri divenne  comunissioio 
nella  Persia. 

SOHEMO  , fratello  di 
Tolomeo  *,  • re  d’  Irurea  , fu 
allevato  nella  corte  di  Ero- 
de il  Grande  , che  avevagli 
accordata  tutta  la  sua  confi- 
denza . Q^testo  re  , allorché 
partì  per  andare  a far  la  pa- 
ce con  Augusto  dopo  la  bat- 
taglia d’  Azio,  affidò  a So- 
herno  la  propria  moglie  Ma- 
riaSta  , con  ordine  di  ucci- 
derla od  caso  in  cui  esso 

Efo- 
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firode  il  Grande , eh?  ave- 
vagli  accortiata  tutta  la  sua 
confideii'ia . Qiiesto  re  , al- 
lorché partì  per  andare  a far 
la  pace  con  Augusto  dopo 
la  battaglia  d’  Aito  , affidò 
a Soìumo  la  propria  moglie 
Marianna  , con  ordine  di 
ucciderla  nel  caso  , in  cui 
esso  Erode  venisse  fatto  mo- 
rire in  Roma  . Un  simil 
ordine  era  già  stato  dato  a 
Giuseppe  , cognato  del  me- 
desimo Erode  ( Ved.  v ero- 
de ) . Scherno  j guadagnato 
dalle  cortesi  e pulite  manie- 
re della  regina  , non  seppe 
trattenersi  dal  palesarle  il 
segreto , e Marianna  irrita- 
ta per  una  tale  crudeltà  di 
suo  marito  , proruppe  con- 
tro di  lui  ne’  piò  amàri  rim- 
proveri , tosto  che  fu  ritor- 
nato . Égli , per  vendetta  , 
fece  perire  Sohemo,  e la  stes- 
sa Marianna. 

I.  SOISSONS  (Xuigi  DI 
BORBONE,  contedi),  gran- 
maestro  di  Francia  , figlio 
di  Carlo  conte  di  Soissonsy 
di  cui  è nota  la  passione  per 
Caterina  di  Borbone  y sorella 
di  Enrico  Iv  ( Ved.  caiet), 
nacque  in  Parigi  nel  1604. 
Si  distinse  dapprima  contro 
gli  Ugonotti  nell’  assedio 
della  Roccella  . Comandò 
1’  esercito  nella  Sciampagna 
negli  anni  1655  , 1636  e 
1Ó37  , e sconfisse  nella  bat- 
taglia d’Yvoi  i Polacchi  ed 
Tom.  XXIV, 


SOI 


i Croati  ,.  eh’  entravano  in 
Francia  . Spinto  ^agli  estre- 
mi dal  cardinale  di  Riche- 
heu  , di  Cui  non  sveva  vo- 
luto  sposare  là.  nipo.t'e  , la 
marchesa  di  Combalet , ri- 
solvette di  disfarsene  ; ma 
n colpo  gli  andò  fallito. 
Quindi  si  ritirò  a Sedan  , 
trattò  colla  casa  d’  Austria 
contro  il  re  di  Francia  , e 
pose  in  rotta  il  maresciallo 
di  ChatìUon  nel  1641  alla 
battaglia  di  Marfea;  ma  ivi, 
mentre  spingeva  avanti  la 
vittoria  con  troppo  ardore, 
rimase  ucciso  da  un  Colpo 
di  pistola . Luigi  xiri  avreb- 
be voluto , che  si  facesse  il 
processo  alla  di  lui  memo- 
ria ; ma  Puy-Segur  ne  lo 
dissuase  , dicendogli  : Egli 
era  del  vostro  sangue  e vo- 
stro  figlioccio  , vorreste  voi 
esporre  il  suo  cofpo  ad  esse- 
re strascinato  sul  'graticcio 
in  forza  d'  un  giudizio  so- 
lenne ? Lasciate  a Dio  , 0 
Sire  y la  vendetta  de'  vostri 
nemici , Il  conte  di  Soissons 
era  un  principe  ben  fatto  , 
pieno  di  fierezaa  , di  fuoco 
e di  coraggio  ; ma  di  uno 
spirito  mediocre , incerto  e 
diffidente  . Aveva  la  barba 
rossa  j ed  avendo  dimanda- 
lo un  giorno  ad  un  giardi-' 
niere  , che  passava  per  eu- 
nuco , perchè  non  avesse  bar- 
ba affatto,  il  giardiniere  gli 
rispose  ; lo  arrivai  -in  tempo, 
V che 
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eht  U'buen  Dìo  ficèva  U p't*  , ch’era  nezz^t 

distribuzione  delle  b^rbt . E-  »iel  cardiìjal  Mazarini  , g 
£li  non  ne  "aveva  piti  che  divenne  successi vamence  co > • 

delle  rosse  j ed  io  amai  me-  Jonnellp-gsrjerale  degli  Svii- 
^lio  non  averne  di  sorta  al-  zeri  e Qrigioni  , governa- 
rono; , che  averne  una  di  que-  rore  dellfi  i>ciampagna  e de( 
sto  colore,  li  padre  del  con-  3rie,  tenente-generale  deg4  '■ 
te  di  Soissons  indarno  ri-  eserciti  del  re  di  Francia , 
chiese  per  Ini  in  isposa  Ma-  Si  segnai^  in  diverse  pccar 
ria  i duchessa  di  Moqtpert-  sioni  , AH*  battaglia  delle 
j/er,  che^  si  maritò  con  Go-  Pone  nel  1658  ruppe  1’ ;n- 
stone  d'Orleans . Egli  non  eb-  fanteria  alla  testa  delle  Guar- 
be  che  un  hglio  naturale,  X«i-  die-Svizzerg  ; e sei  giprp^ 

£Ì  Enrico,  cavaliere  d/ J'o4-  dopo  seguì  pn’^altra  batt^y 
sens  , abate  de  la  Couture  , glia  , in  cui  riportò  pna  (e- 

chc  lasciò  i suoi  benefìci  , rita  nel  voltq  da  uno  scop- 

assunse  il  titolo  dì  Prìncipe  pio  di  granata.  Dopo  esset- 

dì  l^i.'i(cfjatel  , e sposò  nel  si  distinto  nelle  guerre,  che 

169.,.  Ji'i^elica  Cunegonda  d*  seguirono,  fu  nominato  qef 

Mitntrnorenci  ~ Lutsembourg  , 1673  per  servire  peli’  atr 

Gessò  di  vivere  nel  >705  , mata  di  Eurenq  j ma  cadde 

lasciando  una  » mari-  infermo  qe}  viaggio , e morì 
tata  nel  1710  i Carlp-F Hip-  in  Unna  qella  Vestfalia.  Af 

p»-  Alieno  duca  diLuynes,  talenti  militari  accoppiavi^ 

II,  SQISSONS  ( Euge-  le  cognizioni  politiche  , e 

nio  - Maurizio  di  .S^voja  , nelf' ambasciata,  d|  cui  X»/- 

conte  di  ) , figlio  cadetto  di  gì  Xiv  nel  }66o  lo  incaricò 

Tommaso  di  Savoja  , prin-  a Londra , riuscì  felicemen- 

cìpe  di  Carignano , e di  Mq-  fi  . Ebbe  dal  suo  matrimo- 

ria  di  Borbone  contessa  di  nio  cinque  figli  e tre  fìgliuo- 

Soissons , nacque  nel  1655,  le.  Il  più  illustre  fu  il  fa- 

Dapprima  destinato  allo  sta-  .fnoso  Principe  Eagenio  (,Eeg- 
to  ecclesiastico  , 'lo  lasciò  gasi  il  suo  articolo  ) . La 

in  seguito  nel  165^  dopo  la  Vita  del.  conte  di  Soissoui; 

morte  del  suo  secondo  fra-  fu  impressa  a Parigi  1677 

telio  , prese  il  nome  di  con-  in  12  . 

di  Soissons  , cd  ottenne  III,  SOISSONS  ( N.  . . 
nel  medesimo  anno  una  com-  de  ),  gentiluomo  del  Mài- 
pagnia  nel  reggimento  di  ne , è conosciuto  per  un’ópe- 
cavaileria  di  . Nell’  ra‘,  che  fece  del  rumore, 

anno  seguente  sposò  01  ha-  La  publicò  egli 'nel  i7iò  , 

- ' ■ .sot- 
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sotto  il  titolo  di  Dettaglio 
della  Francia  , Ecco  ciò  , 
che.  ne  dice  1’  abate  Ltnglét. 
= Ivi  dimostra  bene  la  ca- 
,,  gione  delle  miserie  . Fa 
),  vedere,  che  sotto  i regni 
„ dei  predecessori  di  Luigi 
;j,  xiy  le  tasse  erano  più 
^ gravose  , e che  nulladi- 
meno  i •popoli  sono  più 
,,  miserabili , che  non  era- 
j,  no  allora  . Egli  ne  svi- 
,,  loppa  bene  i motivi  , e 
,,  vi  sono  pochi  autori , che 
„ parlino  così  sensatameii- 
„ te . Il  suo  stile  è buono , 
,,  nè  lascia  .d’  interessare , 
,,  L’  opera  è un  libro  in  la 
,,  di  4C0  in  500  pagine , 
„ ove  si  trovano  solidi  ra- 
„ ziocinj  ed  una  curiosa  let-r 
,,  teratura  intorno  1’  argo- 
„ mento  , che  viene  tratta- 
to  dall’  autore  = , Ved, 

PJESANT 

SOLÀNDER  (Daniele), 
dottore  di  medicina , ment- 
bro  della  società  reale  di 
Londra,  nacque  nella  Sve- 
zia neìla  provincia  di  Nord- 
land  , ove  suo  padre  era  mi- 
nistro della  religione  pro- 
testante ^ Fece  1 suoi  su)dj 
in  tJpsal , dopo  j quali  re- 
cossi ad.Archangel  per  la 
Lapponia  . Di  là  passò  a 
Pietroburgo , donde  ritornò 
ad  Upsal  presso  Linneo  suo 
maestro , il  quale  coqsigliò 
il  di  lui  genitore  a man- 
darlo in  Inghilterra  . Nei 


1768  M.  Banks  l’impegnò 
a fare  con  lui  il  giro  dei 
mondo  , mercè  una  rendita 
vitalizia  di  400  lire  sterline, 
oltre  la  promessa,  che,  du- 
rante il  viaggio  , gli  sareb- 
be-tuttavia  conservato  il  suo 
posto  nel  Museo.  Dopo  un’ 
assenza  <ii  tre  anni,  ritornò 
pel  1771.  Impiegava  tutt’ i 
giorni  una  parte  del  suo 
tempo  a metter  in'  ordine 
la  collezione  delle  Piante 
del  suo' amico  Banks  ed  a 
descriverle . Vi  devono  es- 
sere da  mille  rami  di  figu- 
re delle  piante  portate  dal 
mare  del  Sud  , delle  quali 
non  ve  ne  sono  ancora  che 
600  d’incise.  Eccettuati  al- 
cuni piccoli  scritti  , sparsi 
nelle  memorie  delle  società 
erudite,  niente  altro  h^ 
alle  stampe,  se  non  la  De- 
scrizione , impressa  in  4®  con 
figure  presso  Lockier  Davies 
a Londra  , della  collezione 
delle  petrificazioni  trovate 
nella  provincia  di  Hampshi- 
re , e di  cui  Gustavo  Bran- 
der  fece  un  dono  al  Museq>t 
Britannico  . Solander  era  un 
uomo  saggio  e nwderato  : 
egli  terminò  i suoi  giorni 
in  Londra  nel  1782. 

* I.  SOLE  , Sol  c si  pu^ 
dire  , che  questo  gran  lu- 
minare sia  stato  il  primo  og- 
getto dell’ idolatria  . Sicco- 
me gli  uomini  non  possono 
formarsi  l’ idea  della  Divi- 
V 2 nità, 
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'iiità  , che  ^per  antlo^i^  ed  chissimò  di  perle  , dì  gem-t 
impsrfettissimamente  , così  me  e 'di  preziosi  metalli 
innalzarono  i loro  voti  a solo  oro  ivi  impiegato*  pe- 
•qaella  cosa,  che  loro  sem-  sava  quindici  mila  libbre  ; 
brò  pi'ìl  maestosa  ed  ammi-  valore'  equivaletele  in  circa 
làbile  , Il  vivo  splendore  ad  im  milione  e mezao  di 
'di  quest’astro  , la  velocità  'cecchini.  Veggansì  apollo^ 
e 'regolarità  del  suo  corso,  -~r  fenftce  — e fetonte, 
la  benefica  sua  influenza  al-  **  II.  SOLE  ( Giuseppe 
ia  fecondità  ideila  terra,  lo-  'del  ) , nacque  in  Boiogon 

10  sembrarono  caratteri  del-  neh  1654 , e suo  padre  sco- 

la Divinità.  Però  si  vuole,  ì^xo  AÌÌV Albani  e buon  pit- 
che  questo  fosse  il  Baal  de’  tore  di  paesaggi , scorgendo 
Caldei , il  Moloc  de’  Cana-  in  lui  Qiolta'  inclinazione  e 
pei,  il  de’Moabiti,  talento  per  la  pittura  , ve 

1’  Ailonule  de’  Fenicj  e degli  lo  fece  applicare  sotto,  buo,- 
Arabi  ; V Osiride  degli  Egi-  ni  maestri  . Ben  presto  fece 
ai  , il  Mitra  de’  Persiani  , considerevoli  progressi  e di- 
fd  era  certamente  d*  Apdlo  venne  anche  abile  nell’  iu- 
ossia  Febo  de’ Greci  e de’  tàglio  in  rame,  di  modo. 
Romani  .,  Alcuni  tra  i P-a-  che  ancor  giovine  facev.» 
gàni  distinguevano  -cinque  molto  guadagno.  (Quindi,  sic- 
Soli  ; l’  uno  figlio  di  Giove^  come  dotato  di  un  ottirpo 

11  secondo  figlio  d' Ipirìòw,  cuore,  potè  dare  rilevanti  sac- 
H terzo  figlio  di  Vulcano^  corsi  a suo  padre  oppresso 
soprannominato  Opas  \ il  da  lunga  infermità  , e dopai 
quarto  aveva  per  madre  A-  la  di  lui'  morte  assumere 
canto ^ e l’ultimo  era  padre  suo  carico  il  mantenimento 
di  Ette  e di  Ctne , Era  il  della  numerosa  di  lui  fa- 
Solt  la  Divinità  favorita  de’  miglia  . Le  sue  pitture  gli 
JKodiani  , che  gli  avevano  acquistarono  gran  riputazio- 
dedicato  il  famoso  Colosso,  ne  ; non  sodo  gl’  Italiani  ^ 
Tra  i ifjolti  tempi,  ch’era-  ma  gli  stranieri  ancora  fe- 
no  stati  eretti  al  Sole  , era  cero  <t  gara  per  impiegare'* 
crebre  quello  , che  gli  fu  lidi  lui  pennello.  Il  Conuc- 
innalzato  dall’imperator to  degli  Dei.,  il  Giudizio  di 
relijno  in  Roma,  e facon-  Paride.,  V Incendio,  di  Tro/A 
durto  il  compimento  circa  da  lui  dipinti  nel  palagio 
1’  anno  274  dell’  era  cri-  del  marchese  Mansi  cU  Luc- 
stiana  . Era  di  una  magni-  ca  , il  Priamo  ucciso  da  Pir~ 
licenza  strausdinaria,  ^ riq-*  tp  |>«I  marchesa  Durazzo  di 

g.. 
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felli  , che  lasciò  eredi-,  ni 


Genova,  la  Duna  con  En- 
i una  Didorte, 

.crijizio  di  Jcfiey  un  San  G.i- 
rolumo  dipinti  pel  principe 
Eugenio  e pel  principe  X/«-, 
cktestein,  il  Ratto  delle  Sa“ 
line  mandato  all’elettor^  Pa- 
latino, furono  riguardati  co- 
irne capi-d’opcra,  Tutt  i gran-r 
-di  lo  stimavano  e lo  ticer-^ 
cavano  i il  re  di  Polonia,  il 
re  d’  Inghilterra  gli  fecero^ 
le  più  vantaggiose  offerte 
per  tirarlo  alle  loro  corti 
'ma  64,1!  non  volle  mai  ab- 
bandonare sua  madfe  e la 
■sua  famiglia  , a contempla- 
zione delle  quali  raffrenò  pu- 
re per  lungo  tempo  la  grat^ 
de  ansietà  , che  aveva  di 
r-ecarsi  a Roma.  Finalmen- 
te l’appagò  nel 
che  gli  furono  rapite  dalla 
morte  la  madre  e la  moglie, 

« ch’ebbe  maritate  le  quat- 
tro sòe  sórelle  % In  Rorpa, 
■quasi  continuamente  occupa- 
to ad  ammirare  §r  infiniti, 

capi  d’ opera , fhe  ivi  si  ri- 
trovano, vi  lasciò  egli  pu- 
re aldini  monumenti  della 
sua  abiliti  , e ricevette  ^ 
più  distinte  dimostrazioni  di  ^ 
stima  dai  papa^  da  varfcar-  ^ 
dinali  e da  altri  insigni  per-  ^ 
■sonaggi  . Ritornato  poi  a 
Bologna-,  ivi  cessò  di  vive- 
re nel  1719  in  età  -di'  ó$ 
almi  senza  lasciar  prole  . 
Ne’  magnifici  suoi  funerali, 
4atti  a s^pese  de’ suoi  due  fra-»  .. 


esposto'  il  S^'.Stainslao  appta 
della  l^efginet  ultimo  lavoro 
da  lui  fatto  per  ralrar-mag-  , 
giore  dé’  Gesuiti  di  Piacen- 
za , cke  sebbene  non, inter 
ramenie  finito,  viene. molto 
ammirato.  Naturalmente  gra-i 
zioso  e corretto  ydJ  J’o/e'di- 
i'-igeva  bene  non  solo  le' 
gure  storiate  ed  i ritratti 
ma  .ancora  il  paesa  >gio,  _l’, 
architettura  , gli  ornamenti, 
i fiori  ec.  Il  suo  buon  co-, 
stume  , il  suo  carattere^fa-». 
ceto  e piacevole  , le  sue  ci- 
vili maniere  gli  avevano  a-' 
cquistati  molti  amici  ; e la 
copiosa  raccolta,' ch’crasi  for-r 
raata  de’  ptiù  .rari  disegni 
de’  grandi,  maestri,  gli  pro-^ 
curava  frequepti  visite  degli 
stranieri.* 

SOLElSEL*  ( Giacomo, 
de  )',  gentiluomo  del  Fore-; 
se  , nàcq'ue,,nel  c<5'r7  in  una. 
delle  sue  terre,  appellata  le 
Clapier  ( ossia  la  Tana  ), 
in  vicinanza  della  città  di 
Santo-Stefano  , e morì  nel 
1680  di  anni , dopo  aver 
‘(ormata  una  celebre  accade- 
mia per  r arfit  di  cavalcare- 
La  sua  probità  era  superio-, 
re  al  suo  sapere  , qiuntun-  - 
que  sapesse I molto . Vi  sono 
di  lui  alcune  òpere  , tra  le  ; 
quali  la  più  stimata  ha 'per  j 
titolo  t il  perfetto  ManiscaR  ^ 
co  i 1754  in  4°  . ’^vi  egli/ 
tratta  di  tutto  ciò,chccoaT 
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cerne  i cavalli , e soprattaf- 
to  le  loro  malattie  e i ri- 
med; , che  alle  medesime  sì 
possono  applicare . Vi  sono 
in  questo  libro  alcuni  luo- 
ghi , che  avrebbero  bisogno 
di  essere  ritoccati  j ma  in 
generale  esso  è utilissimo  e 
molto  esatto . passa- 

va talmente  per  galantuomo, 
che  si  è detto  di  lui  , che 
avrebbe  fatto  ancor  meglio 
il  libro  del  Perfetto  Uotrt 
dabbene  , che  quello  del  Per- 
fetto Maniscalco . 

SOLIGNAC  (Pietro 
Giuseppe  de  la  Pimpie,  ca- 
valiere di  ) , nato  a Mont- 
pellier nél  1687  di  una  fa- 
mìglia distìnta , si  recò  ancor 
giovinetto  alla  capitale  , e 
si  fece  conoscere  alla  corte, 
che  gli  diede  una  commis- 
sione onorevolissima  per  la 
Polonia  ..  Ebbe  Occasione 
d’ essere  conosciuto  dal  re 
Stanislao , che  lo  prese  pres- 
so di  lui  , meno  come  se- 
gretario che  come  suo  ami- 
co . Seguì  questa  principe 
in  Francia  , allorché  recos- 
si a prendere  possesso  della» 
Lorena , e divenne  segreta-  . 

di  questa  provincia, Co-  * 
me  pure  segretario  perpetuo 
dell’  accademia,  di  Nane!  < 
In  questa  città' appunto  egli 
trovò  queir  ozio  filosofico  e 
letterario  ^ che  fu  il  sollie- 
vo delle  lunghe  fatiche  , le 
quah  aveva  sofferte  , Soavi 


ed  onesti  costumi , maniere 
piacevoli , una  letteratura  fi- 
na e varia  lo  facevano  ri- 
cercare da  tutti  coloro  , i 
quali  amano  ’i  talenti  ama- 
bili congiunti  coll’esatta  pro- 
bità . Morì  nel  1773  in  eti 
di  80  anni  . Il  cavaliere  di 
Solignac  è conosciuto  nella 
^fepublica  letteraria  per  di- 
verse produzioni  < Le  prin- 
cipali sono  I.  Istoria  di 
Polonia  in  5 voi.  in  12  . 
Q,uest’ opera , che  non  è ter- 
minata , è scritta  bene  j ma 
lo  stile  si  risente  talvolta  del 
tuono  oratorio  . IL  Elogio 
istorico  del  re  Stanislao  ^ in 
8“  , *Scritto  con  ingegno  e 
con  sentimento  : L’  autore 
aveva  altresì  composta  la 
Storia  di  questo  principe  ; 
ma  essa  non  é ancor  com- 
parsa alle  stampe  * La  me- 
desima presenterà , per  quan- 
to dìcesi , un  gran  numero 
di  fatti  interessanti  e nuovi . 
III.  Diversi  componimenti 
ossia  opuscoli  *di  letteratura 
nelle  Memorie  deli’  acccade- 
mia  di  Nancl , e tra  di  essi 
al^ni  Elog)  , lo  stile  de* 
quali  è elegante  e facile,  a 
riserva  di  alcuni  luoghi , in 
cui  prende  un  tuono  prezio- 
so e ricercato  . 

• I.  SOLIMANO  I (no- 
me , che  in  arabo  equivale 
A Salomone  ),  figlio  i\  Ba- 
jazette  i , ebbe  la  sorte  di 
saJvarsi  e fuggire  dalla  fa- 
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rtiosà  bàttàglia  di  Aneira, 
nella  quale  suo  padre  fu  scon- 
fitto e fatto  prigioniere  da 
Tamerlano  nel  giugno  1402. 
Tosto  giunto  in  Europa  fu 
proclamato  imperatore  de’ 
Turchi  in  luogo  del  padre 
dalle  poche  tiruppe  Ottoma- 
ne ivi  rimaste,  e procurò  di 
continuare  per  qualche  tem- 
po , non  senza  buon  succes- 
so , la  guerra  contro  i Gre- 
ci . Ma  in  seguito  , a fin 
di  fortificarsi  contro  Tamer- 
lano ^ si  accordò  coll’ irtipe- 
tator  Manuello  , Cedendogli 
tutte  le  conquiste  di  suo  pa- 
dre in  Europa  , a riserva 
della  Tracia  e di  alcune  pro- 
vincie  vicine  t Portò  indi 
le  sue  armi  in  Asia  , c ne 
ricuperò  la  miglior  parte , 
ancor  vivente  lo  stesso  Ta- 
mtlano  i ma  la  prosperità 
lo  precipitò  nelle  dissolutez- 
le  : il  suo  amore  pe’piacert 
macchiò  la  sua  gloria  e ca- 
gionò la  sua  perdita  > Egli 
fu  detronizzato^da  Musa  sua 
fratello  nel  1410  ed  ucciso 
per  di  lui  ordine  , mentre 
andava  ad  implorar  la  pro- 
tezione dell’  imperatore  di 
Costantinopoli  in  un  vil- 
laggio tra  questa  città  ed 
Andrinopoli . 

* li.  SOLIMANO  lì  , 
appellato  il  Magnìfifo  , im- 
peratore Turco  , era  unico 
figlio  di  Selìm  1 , al  quale 
• succedette  nel  1520.'  Fu  pro- 


clamato sultano  tre  giorni 
dopo  la  morte  di  suo  padre 
nel  tempo  stesso  che  Carlo 
V fu  coronato  inAquisgra-- 
na  . Solimano  non  era  staff’ 
educato  alla  maniera  de’prin- 
cipi  Ottomani  : nulla  gli  si 
era  tenuto  nascosto  delle  mas- 
sime di  politica  e de’  segre- 
ti dello  staro  . La  sua  giu» 
stizia  risaltò  nel  principi»» 
del  suo  regno  : egli  restituì 
i beni  a coloro  , che  suo 
padre  aveane  spogliati  in- 
giustamente , ristabilì  1’  au- 
. torità  de’ tribunali , ch’era 
quasi  annichilata  , e non 
diede  le  cariche  ed  i gover- 
ni se  non  a persone  di  pro- 
bità e ricche  , affinchè  non 
fossero  ad  aggravio  del  po- 
polo . lo  voglio , diceva  egli, 
eh'  essi  rassomiglino  a qu^ 
fiumi , che  ingrassano  le  ter- 
re per  ove  scorrono  ; non  t 
qae'  torrenti  , f quali  stra- 
scinano tutto  ciò  che  incon- 
trano sul  loro  passaggio.  Sul' 
principio  del  suo  regno  gli 
si  ribellò  Gazeli  Beg  go- 
vernatore delta  Siria,  e stra- 
scinò nella  suà  ribellione  una 
porzione  dell’  Egitto  . Dopo 
averlo  ridottò  per  mezzo  de’ 
suoi  luogotenenti  , terminò 
di  distruggere  i Mamalucctii 
nell’  Egitto , e conchiuse  una 
tregua  con  Ismaele  Sophi  • 
Tranquillo  dalla  parte  dell’ 
Egitto  e della  Siria,  risol- 
vette di  piombare  sull’  E«- 
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• ropa , e pria  di  tutto  asse- 
diò e 'prese  d’  assalto  li  f 
agosto  1521  la  città  di  Bel- 
grado , riguardata  come  il 
fcaloardo  de'  Cristiani  ^ indi 
fece  delle  scorrerie  in  tutto 
il  paese  all’ intorno,  che  di- 
venne il  teatro  della  guer- 
ra . Neil'  anno  seguente  con- 
cepì il  disegno  di  assediare 
l’isola  di  Rodi,  ch'era  già 
da  212  anni  in  potere  de’ 
cava. ieri  di  S.  Giovanni  di 
Gerusalemme  . Risoluto  a 
questa  intrapresa  loro  scrisse 
una  lettera  fierissima  , nella 
quale  pressavali  ad  arrender- 
si , se  non  volevano  esser 
tutti  passati  a fil  di  spada . 
Questa  conquista  gli  costò 
molta  gente  ; ma  finalmente 
Rodi  , ridotta  alle  ultime 
estremità , dopo  aver  soste- 
nuto quattro  mesi  un  fiero 
assedio  , fu  costretta  a capi- 
tolare li -22  dicembre  1522, 
Il  vincitore  rivolse  indi  le 
sue  armi  contro  l’ Unghe- 
ria , dove  guadagnò  li  29 
agosto  152Ò  la  famosa  bat- 
taglia di  Mohatz  su  gli  Un- 
gheri  ( Feti,  i nadasti  ), 
e Lodovico  li  loro  re  vi 
perì  in  una  palude  . In  se- 
guito di  questa  vittoria  pre- 
se Buda  li  IO  settembre  , e 
sebbene  nell’ anno  susseguen- 
te venisse  ricuperata  dal  re 
Ferdinando. successore  di  Lo- 
Movicoy  nulladimeno  nel  1529 
ricadde  ìa  potere  di  Solima- 


no , II  conquistatore  Ture® 
recossi  indi  con  250 -mila  ’ 
uomini  ad  assediare  Vienna; 
ma  questa  piazza  bravagten- 
te  difesa  da  Federico  prin- 
cipe Palatino  « sostenne  20 
fieri  assalti  nello  spazio  di 
20  giorni,  e, la  vigorosa  re- 
sistenza degli  assedianti , co- 
strinse finalmente  il  Musul- 
. mano  ad  abbandonare  l’im- 
presa li  14  ottobre  1529  » 
dopo  avervi  perduti  80  mila 
uomini  . Nell’  anno  1534 
passsò  in  Oriente  , e tolse 
Tauris  ai  Persiani  , non  a- 
vendo  trovata  opposizione  ; 
ma  poi  perdette  la  battaglia 
conxro  Schah-Tamasp . Nel- 
lo stesso  anno  Barbarossa  suo 
ammiraglio  scorse  il  Me- 
diterraneo con  cento  galee  , 
distrusse  molte  città  de’Cri- 
stiani  , indi  gittatosi  sull* 
Africa,  scacciò  (dal  regno 
di  Tunisi  MuleyrHassan  t 
che  poi  due  anni  dopo  vi 
fu  ristabilito  dall’imp.  Car- 
lo V . Svlifhana  nel  *54® 
rientrò  nell’  Ungheria  dopOj^ 
la  morte  del  re  Giovanni 
Zapol , sotto  pretesto  di  di- 
fendere il  figlio  di  questo 
principe  contro  Ferdinando 
' di  lui  ^competitore  . Altre 
spedizioni  fece  in  seguito 
nel  Mediterraneo  col  mezzo 
del  predetto  Barbarossa , che 
devastò  varie  isole  , prese 
Reggio  in  Calabria  , pose 
l’assedio  a Nizza , ma  do- 
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vette  levarlo  per  1’  ostinata 
resistenza  del  castello , e ri- 
tornò a Costantinopoli  con 
sette  mila  prigionieri . Neil’ 
assedio  di  Malta  , che  con 
poderosa  armata  Solimano  fe- 
ce tenoare  nel  1565  , non 
ebbe  miglior  esito  che  in 
quello  di  Vienna  : tutti  li 
suoi  sforzi  furono  renduti 
inutili  dal  valore  de’  cava- 
,-.lieri  , e dopo  cinque  mesi 
di  rigoroso  assedio  i Tur- 
chi dovettero  abbandonare 
r Impresa  : bensì  impadro-» 
nironsi  poco  dopo  dell’  iso- 
la .di  Scio  i''  che  sino  dal 
i^^4Ó  era  in  dominio  de’ 
Genovesi  . Questo  sultano 
infaticabile  , trovandosi  con 
formidabile  armata  all'asse- 
.dio  di  Sigeth  nell’  Ungheria, 
ivi  fu  attaccato  da  una  feb- 
bre maligna  , di  cui  mori 
li  agost,o  1566  di  76  an- 
ni , quattro  giorni  prima 
che  la  stessa  piazza  fosse 
presa  da’  Turchi  . Le  sue 
armi  vittoriose  lo  fecero  u- 
gualmente  temere  in  Europa 
ed  in  Asia  . Il  suo.  impero 
stendevasi  da  Algeri  all’Eu- 
frate  , e dal  fondo  del  Mar 
nero  al  fondo  della  Grecia 
e dell’  Epiro.  Questo  prin- 
cipe era  non  meno,  atto  agli 
affari  della  pace  che  a quel-, 
li  della  guerra  : esatto  os- 
servante della  sua  parola  , 
amico  della  giustizia , atten- 
to a farla  amministrare , e 


di  una  sorprendente  attività 
nell’  esercizio  dell’  anni  . 

Più  guerriero  di  Carlo  v ,gli 
rassomigliò  pe’coatinui  viag- 
gi . Fu  il  primo  imperatore 
Ottomano  , che  si  alleasse 
colla  Francia  , e quest’  al- 
leanza ha  poi  sempre  con- 
tinuato • Solimano  macchiò 
Io  splendore  della  sua  glo- 
ria colla  sua  crudeltà . Do- 
po la  vittoria  di  Mohati 
1500  prigionieri,  la  mag- 
gior parte  signori  , furono 
posti  in  cerchio  per  ordine 
del  sultano  , e tutti  decapi- 
taù  in  presenza  delFarmàta 
vittoriosa  . Egli  nulla  cre- 
deva impossibile  , ed  allor- 
ché aveva  ordinata  una  co- 
sa, 'voleva  , che  ad  ogni 
costo  fosse  eseguita  , Aven- 
dogli scritto  uno  de’ suoi  ge- 
nerali * che  l’ordine  da  lui 
dato  di  far  costruire  un  pon- 
te sulla  Drava  era  inesegui- 
bile , r imperatore  , fermo 
nelle  sue  volontà  , gli  spedi 
una  Ignga  fascia  dii  tela , 
sulla  quale  erano  scritte  que- 
ste parole  : = L’  imperator 
,,  Solimano  tuo  padrone  ti 
„ spedisce  pel  corriere,  che 
„ gli  hai  inviato,  l’ordine 
,,  di  costruire  un  ponte  sul- 
„ la  Drava  , senz’  avere  ri- 
„ guardo  alle  difficoltà,  che  . 

,,  potrai  incontrare  . Ti  fa 
„ sapere  nel  tempo  stesso , 

„ che  se  questo  ponte  non 
q è terminato  .al  suo  arri- 

« vo>  . 
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))  vo  f ti  farà  strancoiate  col 
,,  pezzo  di  tela,  cne'tì  an- 
,,  nutlcia  le  sue  sovrane  vo- 
„ lontà  = < FeJi  rossela- 
NA  , ---  V4  mustafa'  f — 
e V G0MZAGA4 

* IIL  SOLIMANO  ut, 
figlio  d’  Ibraìmo  , fu  collo- 
cato sul  trono  imperiale  de* 
Turchi  nel  1687  dopo  li 
deposizione  di  Maometto  iV 
in  età  di  48  anni  < I prin- 
cipi del  suo  regno  furono 
contrassegnati  da  alcune  ri- 
bell-ionl , delle  q^uali  profìt- 
taroao  gl'  Imperiali  per  fa- 
re de’  nuovi  progressi  *111 
Ungheria,  ove  ripigliarono 
Belgrado  , Agria  , Alba-^ 
Reale  e varie  altre  impor- 
tanti piazze  < Ma  gli  affari 
de’  Turchi  si  ristabilirono 
nel  \6%g  mercè  il  valore  di 
Mustafà  Copragli  liuovo  vi-* 
sir,  che  ripigliò  Nissa,  Wi- 
dino  , Semendria  , Orsova  , 
Belgrado  ec.  La  campagna 
del  1Ò90  fu  meno  gloriosa 
pe’Turchi , e quella  dei  i6^i 
fu  interrotta  dalla  morte  di 
Solimano  seguita  li  22  giU-* 

, gno  dello  stesso  anno  < (Que- 
sto era  un  principe  indolen- 
te, superstizioso  e guasi  ini- 
becille  , il  quale  fu  debitore 
di  tutta  la  gloria  del  suo  re- 
gnq  all’  accennato  Copragli 
suo  ministro  . 

,*  SOLIMENE  ( France- 
sco ‘)  , nato  nel  1657  nella 
citt  à di  Nocera  de’  Pagani 


nel  territorio  di  Napoli  di 
un’  antica  famiglia  origina- 
ria di  Salerno  , fu  uno  di 
quegli  uomini  rari , che  por- 
'tano  in  se  stessi  il  germe 
' de’ propri  talenti  j e niuho 
tra  i pittori  suoi  coetanei 
riuscì  ad  accoppiarne  in  se 
tanti  ed  in  cosi  eccellente 
grado  i Suo  padre  , medio- 
cre pittore  e letterato , avreb- 
be voluto  incamminarlo  per 
le  scienze  e determinarlo  al- 
la gìuteprudenza  ; ma  ^gli 
Sentivasi  trascinato  dalla  sua 
inclinazione  alia  pittura  , 
mentre  studiava  le  bell#  let- 
tere e la  filosofìa  con  buon 
esito  , impiegava  i rifagli  di 
tempo , che  gli  restavano  j A 
far  de' disegni  a chiar’oscu- 
tó  é Questi  furono  ammirati 
da  tutti  , ed  in  tal  maniera 
dai  card.  Orsini  poi  Btne-^ 
detto  XIII  , che  questo  por- 
porato persuase  il  di  lui  ge- 
nitore a'IaSciargli  liberamen- 
te seguire  il  suo  genio.  Im- 
parati dal  padre  i primi  ptin- 
cipi  dell’arte,  venne  a Na- 
poli di  17  anni  , ed  ivi  , piìi 
che  per  gl’  insegnamenti  del 
maestro  , colla  felicità  del 
Suo  ingegno  e coll’  assidua 
studio  delle  opere  del  Lau- 
franco^  del  Calabrese , di  Pie* 
tra  ds’ Cortona  i del  Guido  % 
del  Maratti  e specialmente 
Luca  Giordano  i col  qua- 
le contrasse  intima  amicizia, 
si  formò  un  gusto  fermo  i 
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cfie  an'dò  sempre  piìi  perfe- 
zionando col  continuo  eser- 
cizio . Riusciva  ugualmente 
in  tutt’  i generi , ad  olio  ed 
a fresco , in  piccolo  ,in  gran- 
de , storia^  ritratti , paesag- 
gi , animali  , fiori , frutti  'i 
prospettiva,  architettura  : tut- 
to dipingeva  e con  ottim* 
riuscita  . Una  viva  imma- 
ginazione , un  gusto  delica- 
to , un  giudizio  sicuro  pre- 
sedevano alle  sOe  composi- 
zioni ; aveva  la’  grand’  arte 
di  dar  movimento  alle  sue* 
figure  ; accoppiava  ad  un 
tocco  fermo,  dotto  e libero 
tm  colorito  fresco  e vigoro- 
so non  mert  che  piacevole  j 
dipingeva  tutto  al  naturale, 
senza  troppo  assoggettarsi 
all’  antico,  pel  timore  ( di- 
ceva egli  ) di  fion  raffred- 
dare il  fuoco  della  sua  fan- 
tasia i Fu  alcune  volte  in 
Roma  a vedere  i capi-d’o- 
pera  de’  grandi  maestri  e 
non  ne  ritornò  senz’  avef 
di*  molto  arricchite  le  sue 
Cognizioni  i Ben  presto  la 
eua  fama  si  sparse  non  solo 
in  Napoli  e pet  tutta  l’Ita- 
lia , ma  ancora  oltrementi* 
Var;  papi , l’ impera  tor  Car- 
lo VI  , che  lo  fece  cavalie- 
re j Filippo  V re  di  Spagna, 
i re  di  Portogallo,  di  Sar- 
degna , di  Napoli  , le  re- 
publiche  di  Venezia  e di 
Genova  , moltissimi  altri 
principi  e dist  iati  personag- 


gi in  tutta  r Europa  fecero 
a gara  ad  esercitare  il  suo 
pennello  , e non 'pochi  di 
essi,  ammirando  le  sue  ope- 
re , teotarono  colle  più  lu- 
singhiere offerte  di  trarlo 
alle  loro  corti  ; ma  egli  col- 
mo di  beni , e di  onori  nel- 
la città  di  Napoli  non  vol- 
le mai  abbandonarla  . Si 
vuole  , che  lasciasse  un  asse 
di  più  di  300  mila  ducati , 
con  alcune  terre  titolate , on- 
de arricchì  e decorò  i Hgli 
di  Tommaso  suo  fratello  ; 
giacché  egli  aveva  sempre 
vestito  r abito  chericale  e 
goduto  un  benefìcio  , non 
avendo  mai  .voluto  ammo- 
gliarsi , benché  gli  si  fossero 
presentati  Vantaggiosi  parti- 
ti i Non  é già  che  fosse  avi- 
do e tozzo;  accoppiava  an- 
zi ad  uh’  esemplare  morige- 
ratezza urt  cuore  benefico 
ed  affettuoso,  ed  un  animo 
socievole  e liberale*  Gli  farà 
sempre  onóre  1’  affabilità  e 
l’ affettuosa  prmiura , con  cui 
istruiva  i suoi  numerosi  al-- 
lievi  , ttiolti^  de’  quali  riu- 
scirono degni  di  un  tale 
maestro  * La  sua  casa , man- 
tenuta éon  nobile  decenza~e 
pulizia  , era  aperta  alle  per- 
sone più  distinte  pel  loro 
spirito  e pé’  loro  talenti  : ivi 
le  belle  arti  fornivano  i più 
puri  ed  i più  variati  piace- 
ri . Solimene  era  erudito,  e 
gajo  , divertivasi  di  poesia. 
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come  ne  fanno  fede  molti 
suoi  Seuctii  Reiteratamente 
stampati  reJle  raccolte  di  quel 
tempo  , che  lo  fanno  anno- 
verare tra’  buoni  poeti  : ie 
sue  face^ie  e le  sue  cogni- 
zioni facevano  bramare  la 
sua  conversa /.ione . Kecava- 
si  sovente  ad  un  suo  casino 
alla.Barra  distante  circa  quat- 
tro miglia  da  Napoli  , do- 
ve divertivasi  cogli  amici  il 
giorno  alla  caccia,  c la  se- 
ra tenendo  concerti  ed  acca- 
demie di  musica  , per  la 
quale  aveva  molto  gusto  . 
Ivi  appunto  terminò  i suoi 
giorni  nell’  aprile  1747  in 
età  pressa  ai  90  anni , passa- 
ti in  una  perfetta  e robusta 
salate  , a riserva  de’  due  ul- 
timi, ne’  quali  era  divenuto 
cieco  e sordo  : ciò  non  ostan- 
te la  sua  compagnia  era  di- 
lettevole ed  istruttiva,  e non 
poco  occupavasi  in  ragiona- 
re a’ suoi  discepoli,  clie  an- 
davano a visitarlo  , circa  le 
difficoltà  dell’arte  ed  i mez- 
zi di  superarle  . Era  uno  di 
que’  felici  ingegni  , che,  u- 
Kendo  dalla  legge  comune  , 
Conservano  il  loro  fuoco  an- 
che tra  i ghiacci  dalla  vec- 
chiaia’. Pochi  pittori  hanno 
lasciati  tatui  monumenti  del- 
la loro  abilità  , come  Soli- 
mene : la  città  di  Napoli  n’è 
piena  sì  nelle  case  private 
che  nelle  chiese  . Tta  queste 
le  due  appellate  Gtfìi  Vfc* 


tkio  ed  il  Ge.rà  Innovo,  quel* 
le  di  S.  Niccolò  alta  Carità  ^ 
de’  Ss.  Apostoli , de’  Geroli- 
mini  y di  S.  Paolo  ^ àe' M.i^ 
racoli  del  Carmine  , di 
JMontt  Oliveto  y dei  Gesù  del- 
le Monache  , di  S.  Gaudioso^ 
di  Donna  Regina  , di  Don- 
na Alvina  ec.  , abbondano 
di  pregevoli  pitture  di  que- 
sto insigne  arteiìce  . Molt« 
se  ne  trovano  altresì  a Moi;i- 
te  Casino  , in  Venezia  , ia 
Firenze,  in  Genova  , nelle 
gallerie  di  Vienna  , di  Pa- 
rigi , di  Madrid,  di  Tori- 
no , di  Magonza  ec. 

• SOLINO , i’o/iw«f(Ca*  ^ 
jo  Giulia)  , grammatico  la- 
tino : nulla  di  lui  sappiamo, 
se  non  che  viveva  probabil- 
mente circa  la  fine  del  pri- 
mo ed  ir  principio  del  se- 
condo secolo  dell’  era  vol- 
gare . Pensano  alcuni  , che 
sia  quel  Soline  medesimo  , 
da  altri  appellato  Solone , 
che  fu  ucciso  da  Settintia 
Severo  ; ma  nan  vi  è fon- 
damento nè  di  affermarlo  nè^ 
di  negarlo  . Vi  è di  lui  un 
libro  intitolato  , , 

sìve  de  sisu  Orbis , ac  Mun- 
di mirabilibus  , sul  quale 
Salmasio  ha  fatti  degli  eru- 
diti comenti  , Parigi  léz^ 
ed  Utrecht  1Ó89  in  2 voi. 
in  P . Questa  è una  compi- 
lazione tnolto  male  digerita 
di  osservazioni  storiche  e 
geografiche  le  cose 
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memorabili  di  varj  pas- 
si . Solino  ivi  parla  siwnte 
di  Roma  , come  di  sua  pa- 
tria, E’  stato  soprannonjaro 
la  Srimia  di  Plinio.,  perchò 
ma  fa  quasi  altro  che  co- 
piare questo  naturalista j'ma 
la  Scimia  è.  molto  inferiore 
yil  suo  originale.  La  piti  an- 
tica edizione  del  suo  Poti- 
store  è di  Venezia  per  Jen- 
< Son  1479  in  f%  rarissima  5 la 
• inigliore  è quella  di  Leyden 
■ ?Ó4Ó  in  4°  ; la  più  recente 
i di  Lipsia  1777  in  12.  V? 
n'  è una  versione  italiana  , 
Venezia  pel  Giolito  1S'>9 
in  8°, 

SQLfS  ( Antonio  de  ) , 
'nàto  in  Alcalà  de  Henarez 
li  18  luglio  lóto,  mortoli 
99  aprile  1686,  fu  segreta- 
rio di  Filippo  IV  e storio- 
grafo dell’ indie,  posto  lu- 
crativo al  maggior  segno  e 
ricercajo.  Viveva  molto  a- 
giatamente  nel  mondo  , al- 
lorché lo  lasciò  per  abbrac- 
ciare lo  stato  ecclesiastico  , 

C si  fece  prete  in  età  di  57 
anni  . Sin  allpra  aveva  tra- 
vagliato molto  pel  teatro  5 
pia  poi  vi  rinunziò  intera- 
^mcme  , e non  volle  neppur 
* %omporre  degli  Ai<tos  Sacra- 
mentales , drammi  di  divo- 
zione , soliti  rappresentarsi 
in  Ispagna  in  certe  feste, 
ma  ne’  quali  troppo  sovegte 
il  profano  è mischiato  col 
facto  , Egli  ha  composto  ; 


l.  VttTie  Cnmmt.die y Madrid 
1681  in  4°  , delle  quali  il 
piano  è confuso  ed  il  fondo 
più  romanzesco  che  comico. 
Vi  sono  nulladimeno  molti 
giuochi  di  parole  , ma  più 
degni  del  teatro  da  ciarlata- 
no, che  d’ una  scena  purgata . 
n.  Diverse  Poesie,  1716  in 
4°  , che  sono  animate  dalle 
grazie  dell’ immaginazione  ; 
ma  dalle  quali  il  buon  gu- 
sto non  ha  fatte  tener  lon- 
tane l’enfasi  e le  immagini 
incoerenti , III.  Urrà  Storia 
della  conquista  del  Messico, 
Brusselles  1704  in  e Ma- 
drid 1748  5 tH  cui  ve  n’ è ^ 
yna  versione  francese  fatta 
da  Citri  de  la  Guette 
in  4°  con  figure  , ' e 169» 
voi.  2 in  ta  . Qiiest’ opera 
è scritta  con  fuoco  ed  ele- 
ganza i nia  vi  s’  incontrano' 
tratto  tratto  delle  frasi'  am- 
pollose, delle  riflessioni  poe- 
rili  , e de’ fatti  arrischiati  v 
L’autore  , intento  ad  innal- 
zare la  gloria  di  Fernando 
Cortes  suo  eroe  , gli  attri- 
buisce molti  tratti  di  poli- 
tica , molte  riflessioni  , e 
fors’  anche  varie  azioni , del- 
le quali  non  era  capace . 
Termipà  la  sua  Storia  alla 
conquista  del  Messico  , per 
non  macchiare  la  sua  ripu- 
zione  , accennando  le  cru- 
deltà ,'  che  ivi  aveva  eser- 
citate . 

SOLONE , il  secondo  de’  • • 
■ '■  Sett^ 
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Stue.Savj  della  Crepa , na- 
cque in  Atene  verso  l’anno 
,659  av.  G.  C.  Dopo  aver 
acquistare  le  cognizioni  ne- 
cessarie ad  un  fìlosofo  e ad 
un  politico,  si  mise  a viag- 
giare per  tutta  la  Grecia  • 
Ritornato  alla  sua  patria  la 
tiipvò  straziata  dalla  guerra 
jcivile  : gli  uni  volevano  il 
overno  popolare  , gli  altri 
oligarchico  . In  questa  sol- 
levazione generale  Salóne  fu 
ir  cittadino  , su  di  cui  gli 
Ateniesi  rivolsero  gli  occhu 
Egli  fu  nominato  arconte 
e supremo  legislatore  col 
consenso  di  tutti . Gli  Ate- 
niesi avevano  voluto  defe- 
ri rgFi  più  volte  1’  autorità 
reale  j ma  egli  l’  aveva  sem- 
pre ricusata.  Vestito  che  fu 
della  sua  nuova  dignità , le 
prime  sue  cure  furono  .di 
calmare  i poveri  , che  più 
di  tutti  fomentavano  la  dir 
visione  . yietò  /’  arrestarf 
alcun  cittadino  per  debifi  ci- 
vili j e con  una  espressa  leg- 
ge condonò  una  parte  de’ 
debiti  verso  il  publico’.  An- 
nullò tutte  le  leggi  di  Dra- 
cone  , all’  eccezione  di  .'^el- 
la contro  gli  omicidi . Pro- 
cedette ad  una  nuova  divi-' 
sione  del  popolo  ^ che  ri- 
partì in  IV  Tribù;  po'ìs  nel- 
le tre  prime  i cittadini  agia- 
ti , diede  ad  essi  soli  le  ca- 
riche e le  dignità  , ed  ac- 
cordò ai.  poveri  , che  com- 


ponevano la  quarta'  tribù  , 
il  dritto  di  opinare  co’ ric- 
chi nelle  assemblee  del  po- 
polo : dritto  poco  conside- 
revole sul  principio , ma  che 
poi  li  rendette  padroni  di 
, tutti  gli^  affari  della  repu- 
blica  . L’ Areopago  ricevet- 
te una  nuova  gloria  sotto 
la  di  lui  amministrazione  : 
egli  ne  aumentò  1’  autorità.  ' 
,ed  i privilegi , e Io  incaricò  | 
• della  cura  informarsi  del- 
la maniera  , onde  ciascun^ 
guadagnavasi  il  vitto  : leg- 
ge saggia  , soprattutto  in  una 
democrazia  , dove  non  si 
deve  sperare  risorsa  che  dal 
proprio  travaglio  . Questo 
legislatore  fece  altresì  de’ 
cangiamenti  nel  senato  ,del 
Pritaneo  ; fissò  il  numero  , 
de’  giudici  a 400  , e volle , 
che  tutti  gli  affari  , i quali 
dovevano  esser  portati  da- 
.vanti  r assemblea  del  popo- 
lo, al  quale  solo  ne  appar- 
teneva il  supremo  potete’, 
fossero  pria  esaminati  da- 
vanti a questo  tribunale.  In 
tale  proposito  appunto  jfna- 
farsi , tratto  dal  fondo  della 
Scizia  dalla  fama  de’  Savj 
della  Grecia  ,-  diceva  a So-m 
/o«e  stesso  : Stupisco  y che 
lasci  ai  Sav)  la  sola  deli- 
berazione y e che  si  riservila 
decisione  ai  Pazzi  . Dopo 
questi  diversi  regolamenti 
Solone  publìcò  le  sue  leggi, 
che  la  posterità  ha  sempre 

tl' 
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riguaniatc  come  il  più  bel  terrnm^rvtsì  , 05serya  qui 
monumento  di  Atene.  Pfcerone  la  saviezza  di  que*^ 

queste  le^gi  lina  delle  più  \ 5tq  legislatore  , le  di  cui 
necessarie  in  una  piccola  re-  \leggi  allora  erano  tuttavia 
puljlica  era  quella  , che  in-  in  vigore  nella  republica  <1* 

(caricava  1’  Areppagp  d’ in-  Atene.  Gli  Ateniesi  si  era- 

ajiqiìarf  fulle  arti  e le  ma-  no  obbligati  con  giuramen- 

ftij'atture-y  di  chieder  conto  to  di  osservare  queste  leggi 

^ fiaicui  Cittadino  della  sua  per  lo  spazio  di  cento  anni. 

condotta^  e di  ^unìr  coloro^  Solane  ottenne  da  essi  la 

fhf  non  travagliavano  . Qr-  perrnissione  di  assentarsi  per 

dinò’  , che  la  rneiTjoria  di  dieci  anni  ; il  pretesto  del 

coloro  , i quali  sarebbero  suo  viaggio  era  il  desiderio 

morti  nel  servigio  dello  sta*  di  trafficar  sul'  rnarg-i  tna  il 

to  , fosse  onorata  con  ora-  vero  motivo  fu  di  evitare 

7Ìpni  funebri  j che* lo  stato  le  importunità  di  coloro  , i 

' prendesse  cura  de’  loro  geni-  quali  andavano  a lagnarsi 

pri  j e che  i loro  figli  fos-  presso  di  Iqi  per  ottener  del- 

sero  educati  a spese  d^ii?  1®  interpretazioni  a lor  fa- 

republica  sino  agli  anni  della  yore  . Recossi  dapprima  in 

pubertà^  tempo,  in  cui  do-  Egitto  ^ indi  alla  corte  di 

yevano  maadarsi  alla  gyer-  Creso  re  di  Lidia,  che  cercò 

ra  con  una  completa  arma-  di  abbagliarlo  con  una  sta- 
tura. La  pena  d’ infamia  era  magnificenza.  Crrra  , 

decretata  contro  quelli,  che  avendogli  nn  giortIO  fatte 

avevano  consumato  il  lorq  .vedere  tutte  le  sue  ricchez- 

pattimonio  che  non  ave-  xe  , gli  d*roandò  in  aria  di 

yano  voluto  portar  le  arrni  contentezza se  avesse  mai 

per  la  patri'a , o che  aveva-  conosciuto  un  uomo  più  fe- 

no  ricusato  di  alimentare  \ lice  di  lui;  :=  Si,  principe 

loro  genitori  . iq’on  esenta-  „ ( gli  rirpose  il  Savio  ), 

' va  da  quest’  ùltimo  dovere  vi  è un  semplice  cittadi- 
,se  nojo  i figli  delle  tneretri-  „ no  di  Atene  , appellato 

,cf  . S olone  non  fece  alcuna  ,,  Tello  ^ che  dopo  aver  ve- 

legge  contro  i sacrilegi nd  dura  la  sua  patria  sempre 

(Contro  i parricidi  perché  florida  , ed  i di  lei  figli 

diceva:  il  primo  delitto' si-  „ generalmente  cimati,  è 

nora  è stato  sconosciuto  in  i,„morto  combattendo  per 

jitene  y e la  natura  ha  tari-  ,,  lei  =: . Creso , udendo  con 

* to  orrore  del  secondo  , che  istupore,  una  tale  risposta  , 

rum  credo,  eh'  ella  possa  de-  dimandò  a Solone,  se  dopo 

' ‘ ’ ' que- 
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quesro  Tello  avesse  conosciu- 
to un’  a!tr’  uomo , la  di  cui 
felicità  fosse  uguale  alla  sua. 
Solone  rispose  , che  poteva 
ancora  citargli  due  fratelli, 
nomati  Cleubì  e Bitone,  i 
quali  erano  stati  un  perfetto 
modello  di  fraterno  'amore, 
ed  avevano  avuta  la  più  te- 
nera pietà  per  la  loro  ma- 
dre. Un  giorno  di  festa  do- 
vendo costai  recarsi  al  tem- 
pio di  Giunone  , 'di  cui  era 
sacerdotessa  ,'  e tardando  à 
venire  i di  lei  buoi  , Cteo- 
li  e Bìtone  si  posero  egli- 
no sressi  il  giogo  , e stra- 
scinarono il  di  lei  cocchio. 
Questa  madre , piena  di  gio- 
ja  , pregò  Giunone  di  accor- 
dare a’  suoi  figli  ciò  , ch’era 
più  vantaggioso  agli  uomi- 
ni . Dopo  il  sacrificio  essi 
andarono  a coricarsi  , ed  in 
merzo  al  sonno  terminarono 
la  loro  vita  con  una  morte 
dolce  e tranquilla,  non  me- 
no celebre  che  quella  d’  un' 
gran  capitano.  Èhche\{xì- 
pigiiò  Creso  ) , voi  dunque 
non  mi  conterete  tra  gli  «Of 
mini  felici  ? -r-  O re  di  Li^ 
dia  ( esclamò  S olone  ),  Id- 
dio ha  dato  'a  noi  Greci  una 
spirito  fermo  e semplice , che 
non  ci  permette  di  stimare 
fio  che  àiùaglia  , nè  di  am- 
mirare una  felicità  , la  qua- 
le forse  non  è che  passaggie- 
ra . Colui  scio  sembraci  feli- 
ce j di  citi  Dio  ha  continua- 


ta^  la  félicità  sino  airultìm» 
momento  della  vita  : poiché 
la  felicità  d'  un  uomo  , che 
vive  ancora  , e che  ondeggia 
in  mezzo  agli  scogli  di  que- 
sta vita  , ci  sernbra  incerta 
al  pari  della  corona  per  co- 
lui che  corre  nella  carriera  • 
Non  V ingannate  su  di  ciòy 
0 gran  re  , si  trovano  in  una 
fortuna  mediocre  molti  uomi-  . 
ni  felici  ; ed  essi  hanno  il 
vantaggio  sopra  <i  ricchi , d* 
essere  meno  esposti  ai  rove- 
sci della  sorte  - , e di  poter  ' 
meno  contentare  i proprj  de- 
cider/ : impotenza  , eh'  è per 
essi  un  favore  degli  Dei . Il 
re  Creso  y il  di  cui  orgoglio 
non  poteva  riconoscere  la 
verità  di  questi  discorsi  j 
mostrò  di  stimar  meno  So- 
lone ; e però  il  celebre  Eso- 
po y eh’  era  nella  corte  di  Li- 
dia , avendo  preso  il  Savio 
in  disparte  , dissegli  : Solo- 
ne y fa  d'  uopo  Q non  acco- 
starsi mai  ai  re  , o vera- 
mente non  dir  loro  se  non  co- 
se piacevoli , •—  Dì  piuttosto 
( ripigliò  Solane  ) , che  fa 
d'  uopo  0 non  ' approssimarsi 
ad  essi  y 0 dir  loro  delle  co- 
se , che  possano  esser  utili 
ai  ntedesimi  ( Fed.  CRESO  ). 
Solone  y essendosi  restituito^ 
alla  sua  patria  , la  trovò 
tutta  in  preda  alle  sue  anti- 
che divisioni . Pisistrato  era^ 
si  impadronito  del  governo, 
e regnava  mego  da  capo  di 

un 
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un  popolo  libero  , _ __ 

monarca  , il  quale  volesse 
^ avere  tutta  1’  aurbrità . Dopo 
avere  rimproverata  a 'questo 
tiranno  la  ,di  lui  perHdia  , 
ed  agli  Ateniesi  la  loto  viltà, 
partì  di  nuovo  , e recossi, 
presso  il,  re  "dèll’^ isola  di- 
Cipro  , dove  mori  nel  559 
pria  dell’  era  volgare  in  età 
di  80  anni  . Pisistrato  gli 
scrisse  una  lettera  per  giu- 
stificare la  propria  condotta 
,ed  incfurlo  a ritornare  nella 
sua  patria.  A torto  adunque 
Plutarco  asserisce  , che  que- 
'’sto  legislatore  sulla  fine  del- 
la sua  vita  riconciliossi  col 
tiranno,  ed  anzi  fu  suo  con- 
sigliere. Se  questo  fatto/os- 
se  vero  , sarebbe  una. mac- 
chia nella  vita  -di  Solatie-,' 
ma  tutt’  i trattf,  della  sya 
condoJta  annunciano  un  ze- 
lante republicano  ed  un  fi- 
losofo amico  della  , verità  . 
Si  sa  , che  rimproverò  a 
Tespi,  poeta  tragico,  l’uso, 
eh’  ei-  faceva  d^lla"  menzo- 
gna ne’  suoi  drammi  , per- 
chè diveniva  un  esempio  per7 
nicioso  pe’  suoi  concittadini . 
.Tespi  rispose:  = Nulla  es- 
„ -servi  da  temere  da  qUesfe"' 
,,  nienzogne  e da  queste  fin-' 
ziòni  poetiche  , le  quali 
j,  non  si  facevano  ^c.he  per 
,,  giuoco  . Solone  sdegna- 
to , dando  un  gran  colpo 
col  suo  bastone  contro'  ter- 
ra , ripigliò  ; Ma" se  noi  sop~ 
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che  da  portiamo  ed  approviamo  que- 
sti) bel  giuoco  , esso  passerà 
ben  tosto  ne  nostri  contratti  ed 
in  .tutt'  i nostri  affari . Le 
persone  dabbene  dovrebbero 
aver  contirucunente, nel  cuore 
e sulle  labbra,  questa  massi- 
ma di  Solone'-,  zi  Lasciamo  ite 
sua  porzione  a tutto  il  resto 
de'  mortali  'le  ricchezze  ,-  ma 
la  nostra  sia  la  virtù  . Ve- 
dendo Solone  uno  de’ suoi 
amici  immerso  in  una  pro- 
fonda malinconia  , lo  ton- 
dusse  sopra  la  cittadella  di 
Arene ^ e lo  invitò  a girare 
^ gli  occhi  sopra  tutti  gli  edi- 
fici, che^  gii  sì  presentavano 
alla  .vista  . , Quando  ciò  eb- 
be fatto,  gli  disse;  Figura- 
tevi ora  , se  vi  è possibile  , 
quanti  dolori  e quanti  dispia- 
ceri si  sono  provati  per  ['ad- 
dietro sotto  que'  tetti  ; quan- 
ti ye  we  soggiornano  oggid), 
e quanti  ve  ne  dovranno  es- 
sere ^ nell  a Sene  de'  secali  av- 
venire . Cessate  adunque  di 
piangere  le  vostre  disgrazie^ 
come  se  queste  non  fossera 
cf}e.  Vostre , quando  le  mede- 
sime vi  sono  comuni  con  tut- 
"tt  gli  uomini  . Veggasi  un 
.paralello  di  Solane  q ài, Li- 
curgo, peli’ articolo  ,<L^uest’ 

, ultimò  . > 

_ S O M A t S E C^mtoni® 
Baudeau  , /ignote  de.),  po- 
se  in^versi;  detestabili  la  com-  . 

_rnedia  delle  Preziose  ridicole 
di  Moliere  coatto  il  qual*' 
X vo- 
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vomitb  nulladìmeflo  niofte 
Ingiurie . Lasciò  in  oltre  le 
seguenti  sue  produzioni  : i. 
he  Vere  Pr evase.  II.  U Pro- 
fesso delle  Preziose  , ciascu- 
na di  un  solo  atto;  la  pri- 
ma in  prosa-,  la  seconda  in 
versi . 111.  11  Dizionario  del- 
le Preziose  ^Parigi  léói  voi, 
2 in  8® . Vi  è del  naturale 
nello  stile  di  queste  tre  bur- 
ktte  ; ma  vi  si  scorgono 
troppa  negligenza  e vili  bul- 
lonerìe. 

SOMERS  ( Giovanni  ), 
nato  a Worcester  in  Inghil- 
terra nel  i6;z  , si  distinse 
per  la  sua  eloquenza  nel  par- 
lamento della  Gran-Breta- 
gna  . Divenne  gran  cancel- 
ìtere  del  regno  nel  1697  : 
posto,  che  perdette  nel  1700. 
Si  consolò  della  sua  disgra- 
fia dedicandosi  alio  «studio  , 
e fu  eletto  presidente  della 
reale  società  di  Londra  . Ven- 
re  posto  alla  testa  del  con- 
siglio nel  170B;  ma  poi  es- 
sendosi cambiato  il  ministe- 
ro , gli  fu  tolta  altresì  que- 
sta carica  nel  1710.  Cessò 
di  vivere  nel  i7i6,.dopa 
•ssere  rimbambito  , Era  il 
piu  gran  protettore  degli  uo- 
minìf  in'  Inghiitdfra , e 
iasci  ìl^Bini  Sfritti  in  inglese. 

» SOreiMIER  ( Giovanni 
Claudio  della  -Franca- 
Contea  , curato  di  Champs, 
•onsigliere'di  stato ' ‘di  Lore- 
na, arcivescovo- di'  Cesarei 
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e-  gran- prevosto  della  chiesa 
collegiata  di  San-Diez  , po- 
blicò  alcune  opere  , eh’  eb- 
bero un  mediocre  successo  , 
e sono  I,  V Istoria  dogma- 
tica detta  Religione  , iu  io 
voi.  in  4’  , de’  quali  il  pri- 
mo comparve  a Parigi  nel 
1708 . Questo  libro  è sarit- 
to  con  metodo  e con  dot- 
trina : r autote  comparisce 
versato  .nella  lettura  de’filo- 
sofi  antichi  e moderni  e de’ 
poeti  , e non  io  é meno  in 
quella  de’  Padri  e degli  scrit- 
tori sacri  , L’  erudizione  , 
eh’  egli  sfoggia,  è atta  a far 
impressione  sulle  menti  col- 
te ; ma  non  è però  mol- 
to a portata  di  colorp , che 
non  hanno  fatto  studj  se- 
I gulti  , II.  L’  Istoria  della 
Santa  Sede^  in  7 voi.  in  8% 
mal  ricevuta  in  Francia,  per- 
chè è piena  de’pregiudiz;  pro- 
pri degli  aderenti  alla  corto 
di  Roma  , Benedetto  lo  ri- 
compensp  dei  suo  zelo  per 
la  corte  Romana , e lo  no'- 
minò  arcivescovo  litolaretdi 
Cesarea.  Scorgesi'  da  questo 
libro  , che  1’  autore  avev4 
^ttq  assai  la  storia  eccle- 
siastica ; ma  vi  si  vede  ni- 
tfesì , che  la  critica  non  er« 
il  Suo  merito  principale^  , 
Mbri  nel  17^5  di  76  anni  « 
**SOMMONA,KODOM,. 
è il  nome  di  un  personag- 
gio famóso  , il  quale  è di- 
veauto  r orsetto  della  ve- 
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■era7Ìone  ed  anche  de!  cul- 
to*, degli  abitanti  di  Sciarli'^ 
di  Laos  e del  Pegù  : an/^  » 
secondo  ’ alcuni  , è l’ istitu- 
tore della  religione  di' quasi 
tutt’  i popoli  deiP  Asia  di 
là  dall’  Indo,  cooosciuto  Sot- 
to vari  nomi  ne’ diversi  pae- 
si , e presso  i Cirwsi  ed  i 
Giapponesi  appellato  Saks 
O Siaka  , Non  si  accordano 
tra  loro  i predetti 'differenti 
popoli  circa  il  paese  della 
nascita  di  questo  nume  , eroe, 
santo  , legislatore  o impo- 
store, comunque  voglia  chit- 
marsi  : tutti  pVrb  convengo- 
no!^ che  fiorisse  circa  la  metà 
del’ secolo  vi  avanti  l’era 
volgare  , a riserva  de’Giap- 
ponesi  , che  lo  fanno  pih 
antico  di  altri  ^^quattro  seco- 
li. Alcuni  dicono,  che  fos- 
se Egizio  pvveroi'  Moro,  e 
che  Cambi  te  lo  scacciasse  ' 
dall’  Egfito . Le  cose,  che  si 
narrano  di  quésto  soggetto, 
specialmente  negli  annali  di 
Siam  e da  que^talapoini  o 
sacerdoti  , sono  non  meno 
jneravigliose  che  ridicole  » 
Secondo  essi  nacque  da  «A 
fiore  , eh’  era  germogliato 
dall’ umbilico  d’bn  fendul- 
lo  . Cib  non  ostante  gii  dan- 
no poi  anche  per  padre  il  re 
di  Tanka  ovvero  del  Ceylan, 
e per  madre  una  cert^  Ma- 
ha  ovvero  Mar/g  . Questa 
similitudine  di  nome  fece 
HOft  poca  spec^  ai  missio- 
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nati  ed  ha  poi  fasto  dirt 
ài  Siamesi  ,'che  il  loro  Som- 
mo'ia'  K.odoin  fosse  un  fratei*» 

10  di  G.  Cristo.  Egli  morì, 
secondo  i predetti  annali  di . 
Siarn  , $44  anni  pria  dell* 
era  wistiana . Non  conten- 
to di  avere  distribuite  tutta 
le  sue  sostanze  ai  poveri  ^ 
non  avendo  più  altro  si  cav^ 
gli  occhi  , ed  uccise  la  mo- 
glie e i figli  , per  darli  da 
mangiare  ai  talapoini  r poi 
non  svendo  più  legami  mon- 
dani ',  si  abbandonò  intera* 
mente  al  digiuno  , alla  pre- 
fhiera  ed  agli  altri  esercizi 
di  pietà.  In  grazia  di  tanti' 
meriti  ottenne  una  forza  ed 
una  velbcità  straordinaria , ed 

11  dono  d’ogni  sorta  di  mira- 
epU  « Con  queste  e' simili: 
ciàrle'i  talapoini  profittano 
dell’  ignoranza  di  que’  po- 
poli I e mietono  gtandi  of- 
ferte , ónde  viver  bene  ed 
arricchirsi  ; artificio  , che 
non  è ristrette  alle  sole  re- 
gioni di  Siam, 

SO MNER  (Guglielmo % 
nato  a Cantsrbèy  nel  lóoóg 
fa  attaccatissimo  al  re  Car- 
lo i,  é publicò  nel  1048  us 
Poema  circa  i patimenti  f 
la  morte  di  questo  ^entn- 
rato  principe.  Mori  ne!  1^99 
eolia  .riputazione  d’  ueme 
abilissimo  non  solo  nell’  i- 
dioma  sassone , ma  in  tutte 
le  altre  lingue  antiche  e mo- 
derne deli’  Europa . Le  sue 
X z prin- 
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principali  opere  sono  : I. 
Un  Dizionario  5’ai'xowe,  im- 
presso in  Oxford  nel,  1659 
in  P ) esatto  e metodico  . 
li.  Le  Antichità  di  Cantor- 
iery  , in  inglese  , Londra 
in  4°.  UI.  Disserta- 
xione  circa  il  Porto  ledo , 
, in  8“.  IV.  Un  Trattato  de' 
porth.  e delle  Fortezze  de’ 
Romani  nella  provincia  dt 
Kent,  Oxford  169?*  in  8®. 

, SONNES  ( Leonardo  ), 
caro  nella  diocesi  d’  Auch  y 
ordinato  prete  a Rouen  , si 
segnali)  in  questo  secolo  pel 
sup'odio  contro  i gesuiti. 
Vi  è di  lui  un’  opera  inte- 
ressante pe’  neràici  di  questa 
società^  famosa  , publicata 
sotto  il  seguente  titolo  : A- 
meddott  Ecclesiastici  e Qel^’ 
suitici  , che  non  sono  ancorp 
comparsi  alla  luce  , 17Ó0'  Ì4 
J2.  L’autore  morì  nel  1759. 

. SONNIO  ( Francesco  ), 
Sonnius  y nativo  di  una  pic- 
cqlà^  città  del  Brabante , no» 
minata  Son,  dond’  egli  pre- 
se il  nome  di  Sohaius , ri- 
cevette la  laurea  di  dottore 
in  Lovanio  . Fu  spedito  a 
Roma'’*da  Filippo  n re  di 
Spagna  , a fin  di  procurare 
F erezione  de’  nuovi  vescoi:^ 
vati  ne’  Paesi-Bassi  ’,  ed  ese- 
guì così  bene  la  sua  corp- 
tnissione,  che  al  wo  ritor- 
pp  venne  nominato  vescovo 
di  Bois-Ie-Duc  , poi  d’An-, 

versa.  Intervenne  aLconci- 
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lio  di  Trénto  y e poi  morì 
nel  1576,  lasciando:  1. Quat- 
tro ]ibri  della  Dimostrazione 
della  Religione  Cristiana  per 
mezzo  della  parola  di  Dio  , 
Anversa  1557  in  4“.  II.  Ua 
Trattato  de'  Sacramenti  , ed 
altre  opere , che  non  si  leg- 
gono pili.  i , 

SONNO  , , figlio 

^ell’  Ereho  e della  Notte , se- 
condo i^oeti,  ha  il  suo  pa- 
lagio in  un  antro  rimoto  e 
sconosciuto  , ove  i raggi  dei 
sole  non  penetrano  mai . Ivi 
all’ingrc'Sso  trovasi  una  quan- 
tità di  papaveri  e di 'erbe 
soporifere.  Scorre  davany  a 
questo  palazzo  il  fiume  Le- 
te y ne  vi  si  ode  altro  stre- 
pito, che  il  dolce  mormorio 
delle  di  lui  acque.  Il  Sonno 
riposa  in  una  sala  sopra  un 
letto  di  piume  circondato  da 
nere  cortine  . All’  intorno 
di  lui  sono  coricati  tutt’  i 
sogni  y e Morfeo  ( Ped.  que- 
sta parola  ),  suo  principale 
ministrp  , veglia  per  Istare 
iq  guardia,  che«non  si  fac- 
cia, rumore.  Ecco* ciò'*,  che 
la  tavola  narra  di  questa 
Divinità . 

* SOPATRCX,  Sopater  , 
capitano  di  Giuda  Maecaieoy 
il  quale  unitamente  a Dosij 
tea  sconfisse  dièci  mila,  uor 
ìnipi  dell’ armata,  di  Timo~ 
teo  ’.  —r  Pib  celebre  di*  que- 
sto fu  indi  Un  'altro  soa^A- 
TRG|ch’era,qn  fanjcjip  ^lo-  . 
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snfo  di  Aparnfa 
*tcò  a Co<:rantir.opoli  a’tem- 
pi  di  Càstaniino  il  Grande. 
In  di  lui  proposito  Io  sto- 
rico Eunapio  ci  ha  lasciato 
un,  raccoiHO,  che  riferiremo 
noi  pure,  avvertendo  però, 
die  di  var>  critici , rra’qua-  ' 
li  il  Bfuckero  , viene  posto  • 
molto  in  dubbio  . Narra  iL 
predetto  storico,  che  per  una 
puerile  vanità  di  raccoglie- 
re nel  teatro  piò  copiosi 
applausi  , r accennato  im- 
peratore aveva  radunata'  in 
Costantinopoli  un’  immensa 
mOititudinc  di  'prigionieri  , 
di  stranieri  c di  barbari  , i > 
<}uali  solevano  recarsi  allo 
■spettacolo  , dopo  eh’ erano 
la  maggior  parte  ubbriachi. 
Mentre  la  città  era  così  stra- 
namente piena  di  geme , ac- 
cadde , che  per  piò  giorni 
5 venti  conrrarj  impedirono 
l’ ingresso  alle  navi , che  do- 
vevano portare  i viveri , on-  . 
de  il  popolazzo  -,  costretto 
•dalla  penuria  a recarsi  di- 
giuno »!  teatro  , n*n  fece  - 
udire  le  solite  acclamazioni- 
l>i  meravigliandosi  Co- 
stantino ne  chiese  il  motivo. 

I nemici  di  Sopatro  , che 
•colla  sua  filosofìa  erasi  al- 
iato in  molta  grazia  presso 
l’imperaiore  , nel  tempo  stes- 
so in  cui  rimproverava  ai 
•cortigiani  le  loro  scelerag- 
^ini  e follìe,  colsero  quest’ 
«ccasioiw  jet  caluniiiario^  e 

'V  - U • 
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e che  si  dissero  al  monarca,  t5r*  qje- 
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Sto  filosofo  n’  era  egli  ap- 
punto la  cagione  , poiché  col- 
le sug.  arti  magiche  tenendo 
iqcatenaii  i vetiti,  aveva  pro- 
dotta la  carestia  , ondo  ot- 
tennero sul  punto  l’ordine, 
che  fosse  ucciso , come  di  fat- 
ti COR  urt  colpo  di  scure  gli 
venne  troncata  la  (festa.  Siis-*l 
sista  0,  no  la  verità  di  un 
tale  racconto  , opportuna  ad  ■ 
ogni  modo 'è  l’  esclamazio- 
ne, che  viene  sogginnra  dal- 
lo sroricor  Pereti  mai  deve' 
accadere  , che  lahtt  Re  co- 
mandino sempre  , e 'rtow 
£ano  giammai  ? . v' 

SOPRANI  (.  Rafac-fio  ),-  ^ 
scrittore  italiano  del  »-vii^" 
secolo , e probabilmente  di  i 
patria  Genovese  , è, autore 
di  due  opere.*!.’ una  ha  per' 
X\xq[o~  Bibliotèca  degli  Scrit~~i  . 
tari  Genovesi^  i66jy  in ,'4°  i-** 

■c  l’altra,-  Vite  dd^Pittom  ^ 
Scultori  ed  èSrehitetti  Geno-- 
vesi  , 1674  in  4®  . Queste  - 
d#e  opere  contengono  ben^ 
notizie  alla  scoria  molto  un- 
ii..; ma  sono  scritte  con  po-  ^ • 
co  metodo,  conMrifelick.t.di - 
stile , ed  anche  sovente  co* 
poca  e.s4ttezza  . , • 

SORANO,  Fed.  vale- 

RIO  SGRANO  , 

•SORBAIT  ( Paolo  )-, 
uatornelf  Hainaulc , fopro'^ 
fessore  di  medicina  in  .Vive-  * 
na  per  lo  spazio  di  24  ra- 
tti, e medico  della  corte  im- 
X • *pe- 
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penale  ».  Morì  nel  1691  in 
avanzata  età , e lasciò  : 1. 
Cementi  su  gli  Aforismi  d* 
Jppofratt  i in  latino ) Vien- 
na 1680  in  4®.  II.  Medici- 
na universale  teorica  t pra- 
tica j 1701  in  f".  Quest’ope- 
ra passa  generalmente  per 
utile  e solida  , benché  vi 
aleno  delle-  cose,  che  oggidì 
leftibrcfebbero  per  lo  ,meno 
singolari  « III.  Molte  Dis- 
tertazioHÌ , inserite  nefl’E/e-  , 
tneridi  de'  Curiosi  della  Na- 
tura . IV.  Censilium  medi- 
aumf  sive  Dialogus  loìmicus 
de  peste  Viennensi^  ivi  1679 
in  12 . Qpest’anno  è osser- 
vabilè  per  la  peste , che  ivi 
rapì  i secondo  Serbait , 769x1 
gMtrsone . 

SORBIERE  (Samuele), 
«ito  in  Saint- Ambroix,  pic- 
cola città  della  diocesi  di 
Ùsez,  li  7 settembre  1615  da 
genitori  Protestanti , recossi 
« Parigi  nel  16)9 , e lasciò 
lo  studio  della  teologia  per 
«pplicarsi  alla  medicina.  Pas- 
to in  Olanda  nel  1642,  ove' 
ai  maritò  quattro  anni  dopo. 
R.itornato  m Francia,  fu  fat- 
ao  principale  del  collegio  del- 
la città  di  Orange  nefi65o, 
p si  fece  Cattolico"  in  Vai- 
•on  nel  i^35  • I pa?Ì  j^les- 
tandro  'vil  e Clemente  .ix  y 
Zuigi  XIV,  il  card.  Mazari- 
eii  y il  clero  di  Francia,  gli 
diedero  publiche  prove  del- 
la loro  stiva , € gli  confe- 


rirono pensioni  e benefici  • 
Era  egli  in  commercio  epi- 
stolare col  card.  RospigUostf 
poscia  innalzato  sulla  catte- 
dra di  S.  Pietro  col  nome 
di  Clemente  ìx.  Non  essen- 
dogli state  donate  da  questa 
pontefice  che  bagatelle , Sor- 
àiere  disse  piacevolmente,  cha 
il  papa  mandava  de'manichet- 
ti  ad  uno  che  non  aveva  carni- 
scie  . 11  carattere  del  suo. 
spirito  era  di  spargere  sopra 
tutti  coloro , che  conosceva, 
il  sale  della  satira  , per  la 
quale  aveva  piò  gusto  , che 
veri  talenti  in  alcun  genere. 
Si  pretende  \ che  si  affret- 
tasse la  morte  prendendo  del 
laudano  per  calmare  le  an- 
gosce dèli’ agonia  : morì  li 
aprile  1670  di  55  anni, 
ra  uno  di  quegli  uomini  , 
i quali  hanno  più  riputa- 
zione che  merito  . Non  eri 
dotto  i ma  cercava  di  aver 
corrispondenza  conrott’i  sog- 
getti di  estesa  riputazione, 
per  dare  del  risalto  alla  sua. 
Teneva  molto  stretta  ami- 
cizia con  Gassendì  ed  Hob- 
bes  : questi  scriveva  a tor- 
biere sopra  materie  filosofi- 
che ; Sorbiete  mandava  tali 
lettere  a Gassendiy  e ciò  che 
da  questo  venivagli  rispo- 
sto, gli  serviva  per  rispon-* 
dere  alle^  lettere  di  Hobbes  g 
il  quale  però  riguardava  Sar- 
biere  come  gran  filosofo . Fi- 
naivècct  il  giuoco  hi  sco- 
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Vfrto  e convenne  Interrom- 
perlo. Sorbtere  appellava  le 
relazioni  de’  viaggiatori  i 
Romanzi  della  Filosofia.  Le 
sue  produzioni  sono  : I.  Una 
Versioni  francese  deil'Utopia 
‘ di'  Tommaso  Moto  , 1643  in 
12.  IL  Un’altra  della  Po- 
litica di  Hobbes^  Amsterdam 
1649  in  12  . HI.  Varie  Xer- 
ttre  e Discorsi \sopr»  diver- 
se materie  curióse  , Parigi 
1649  in  12.  IV.  Una  Re- 
lazione d’un  suo  viaggio  in 
Inghilterra  : cosa  molto  te- 
nue . V.  Diversi  altri  Scrit- 
ti , in  latino  ed  in  francese. 
Il  libro  ^ intitolato  Sorberia- 
toa  y Tolosa  i<^i  in  12, 
non  è di  lui  ; questo  è una 
raccolta  di  sentenze  0 bei 
detti  y che  si  suppongono  da 
esso  pronunziati  nelle,  con- 
versazioni . Bisogna  contar 
pochissimo  sui  fatti  riferiti 
in  quest’  opera , ed  in  quel- 
le dello  stesso  genere,  nelle 
quali  il  meglio  non  vale 
gran  cosa  . 

SORBONNE  ( Roberto 
de  ) ,,  nacque  nel  1201  in 
Sorbon  piccolo  villaggio  del 
Rhetelese  nella  -diocesi  di 
Rheims  , d>  un’  oscura  fa- 
miglia , Dopo  essere  stato 
laureato  in  Parigi , si  con- 
•ecrb  alla  pred&azione  ed 
alle  conferenze  di  pietà  . Si 
acquistò  in  brieve  ^a  sì 
gran  riputazione , che  il  re 
volle  udiilo..  Qpe* 
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sto  principe  , mosso  dal  di 
lui  meritc)  , io  numinb  suo 
cappellano  e lo  scelse  per 
suo  confessore  . Godeva  d’u- 
na  gran  considerazione  nella 
corte  di  questo  monarca',  col 
quale  vivea  famigliarmente, 
come  pure  co’  principali  si- 
gnori . Un  giorno  , avendo 
egli  scherzevdmente  ricon- 
venutò  JoinviSe  circa  la  ma- 
gnifìceoza  delle,  di  lui  ve- 
sti , mentre  quelle  del  re 
erano  semplicissime,  questo 
gentiluomo  gli  rispose  : Maér 
stro  Roberto  , «9»  riti  bia- 
simate tanto.  V abitò  Fighe  Ì9 
porto , mi  è stato  iaseieto  da 
miei  genitori.^  ma  voi  che  sie-^ 
te  figlio  dì  villano  $ di  vil- 
lana , così  appdlavansi  le 
persone  di  nascita  oscura . 
voi  avete  lasciato  P abito  de* 
vostrF genitori  per  prender» 
le  stoffe  pii  fine  ohe  quelle 
del  re  . Questa  risposta  scon- 
certò Roberto  y ma  S.  Luigu 
che  lo  amava,  lo  cavò  d’im- 
barazzo , dicendo , che  m»- 
veniva  vestirsi  decentemente 
ed  in  tal  guisa  , che  i saggi 
non  potessero  dire  , voi  n» 
fate  troppo  i nè  i giovani  y 
voi  ne  fate  troppo  poco  » 
Roberto  de  Sorbonne  , dive- 
nuto canonico  di  Cambra! 
verso  il  1151,  fece  rimessio- 
ne agli  stenti  , che  aveva 
avuti  per  giugnere  ad  esser 
dottore , e risòlvette  di  fa- 
Mlitare  ai  poveri  scolari  U 
iC  4 aea- 
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mexio  di  conseguire  lalau-. 
rea  . "Si  applicò  dunque  a 
formare  una  società  di  e^ 
clesiastici  secolari  , che  vi^ 
vendo  in  comune  , ed  aven- 
do le  cose  necessarie  alla  vi- 
ta, insegnassero  gratuitamen- 
te . Tutt’  i suoi  amici  ap- 
provarono il^ suo  disegno  , 
c si  offrirono  ad  ajutarlo  co’ 
loro  beni  e co’*  loro  consi- 
gli j ond’  egli  sostenuto  dai 
loro  soccorsi  fondò  nel  125^ 
il  collegio  ccfntrassegnaio  dal 
di  lui  nome  . Radunò  ivi 
abili  professoi;i. , e tra  gli 
scolari 'kelse  quelli  , che  gli 
sembrarono  avere  maggior 
pietà  e migliori*  disposii?io- 
ni.  Tale  si  è 1’ origine  del 
celebre  Collegio  de  Scrbc’?ney 
volgarmente  la  Sorùoaa  ■,  che. 
ha  servito  di  modello  a tut- 
ti gli  altri  cdllegj  , poiché 
pria  d’  allora  non  cravi  in 
Europa  alcuna  comunità,  in 
cui  gli  ecclesiastici  secola- 
ri vivessero  in  comune  ed 
insegnassero  gratuitamente  . 
Dopo  avere  solidamente  sta- 
bilita la  sua  società  per  la 
teologia,  Roberto  vi  aggiun- 
se un  altro  collegio  per  la 
umanità  e la  filosofia  , il 
quale  , conosciuto  sotto  il 
nome  di  Collegio  de  Calvi 
' e 'di  piccola  Sorbona  ^ diven- 
ne celeberrimo  pe’  grand’uo- 
ttini  , che  vi- furono  for- 
nati . Il  celebre  fondato- 
ri , divenuto  canonico  di' 


Parigi  nel  1258,  sì  acqui- 
stò sì  gran  fama , che  i prin- 
cipi stessi  lo  presero  per  ar- 
bitro in  alcune  importanti 
occasioni  . Terminò  santa- 
mente la  sua  carriera  nel  1274 
in  età  di  7^  anni,  dopo  aver 
lasciate  le  sue  sostan2e,  eh’ 
erano  considerevolissime , al- 
la società  della  Sorbona  . 
Tra  le  molte  sue  opere,  in 
latino , le  principali  sono  : I. 

Un  Trattato  della  Coscienza; 
un  altro  della  Confessione  ; 
ed  un  libro  intitolato  , l* 
Via  del  Paradiso  . (^esti 
tre  pe72Ì  sono  stampati  nel- 
la Biblioteca  de'  Poteri  . II. 
Varie  piccole  N,ote  su  tutta 
la  sacra  Scrittura  , impresse 
nell’  edizione  di  Menochio 
per  cura  del  'P.  Tournemine. 
III.  Gli  Statuti  della'  casa 
e società  della  Sorbona  , in 
38  articoli  . IV.  Un  libro 
del  Matrimonio.  V.  Un. al-  , 
tro , De'  tre  mezzi  di  andare 
in  Paradiso.  VI.  Un  gran 
rurhero  di  Sermotti  ec.  Qpe- 
sti’  si  trovano  manoscritti 
nella  biblioteca  della  Sorbo- 
na, ed  in  tutti  scorgesi  mol- 
ta unzione /"malgrado  la  bar- 
barie dello  stile . La  casa  e 
società  de  Sorbonne  era  uu» 
delle  quattro  parti  della  fa- 
coltà ‘ teologica  di  Parigi  » 
ed  è srata  una  feconda  sor- 
genie  di  abili  teologi . Qiian- 
tunque  nel  cadente  secolo 
fosse  decaduta  dal  gran  lu- 
stro. 
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atro  , in  cui  era'  nel  prece- 
dente, niilladimeno  ha  pro- 
dotti degli  uomini  di  meri- 
to ; ma  dopo  le  notorie  ul- 
tin^«  rivoluzioni  è stata  sop- 
pressa notalmente  sino  ad  a- 
bolirne  il  nome  anche  della 
strada  ad  essa  contigua  . 

I.  S O R E L 0 soREAU 
( Agnese  ) , dama  di  Fro- 
menteau  villaggio  della  T.u- 
rena  , ivi  nacque  circa  l’an- 
no 1409,  e divenne  una  del- 
le più  belle  persone  del  suo 
tempo  . Il  re  Car/o  vn  , 
a\l'endo  avuta  la  curiosità  di 
vederla  , nbn  potè  trattener- 
si di  amarla,  la  situò  presso 
la  regina  in  qualità  di  da- 
migella d’  oftore  , e le  die- 
de il  castello  di  Beauté-sjjl- 
la-Marna  e varie  altre  terre . 
Agnese  si  difese  lungamente 
contro  il  suo  amante,  e que- 
sto amante  era  un  ré.  Ben- 
ehi  semplice  donzella  ( dice- 
va essa  al  bravo  Poton  de 
Xaìntrailles  ) , la  conquista 
del  te  non  sarà  fàcile  : io  lo' 
riverisco  e V onoro  j nia  non 
eredo  di  aver' nulla  a cónten- 


loi  indolenza . Per  animarlo 
maggiormente  contro  gl’in- 
glesi , lo  assicurò  , averle 
predetto  un  astrologo  , che 
sarebbe  amaàl  dal  più  gran 
re  del  mondo;  ma  che  un» 
tal  predizione  non  riguarda- 
va lui  , poiché  egli  trascu- 
rava di  ritogliere  a’ suoi  ne- 
mici uno  stato,  che  gli  ave- 
vano usurpato.  lo  non  possof 
aggiuns’  ella  , avverar  la  pre- 
dizione fattami , se  non  pas- 
sando alla  corte  del  re  d'In- 
ghilterra . Qjjesti  rimprove- 
ri mossero  talmente  il  mo- 
, narca  francese  , eh’  egli  pre- 
se lé'  armi  per  appagare  nel 
tempo  stesso  il  suo  amore 
e la  sua  ambizione.  La  bell 
Agnese  govern'S  questo  prin- 
cipe sino  alla  di  lei  morte 
seguita  li  9 Febbrajo  145® 
in  ^tà  di  40  anni  nel  ca- 
stello di  MesniI  ad  un  quar- 
to di  lega  *da  Jumieges . 
Molti  storfeì  pretendono  , 
che  fosse  stata  avvelenata 
per  órdine  del  delfino  , poi 
Luigi  XI,  che  non  l’amava 
punto  , perchè  era  troppo' 


dere  colla  regina  in  tal  par-  amata  dal  di  lui  genitore  ; 
^ticolare . Per  altro  ella  non  ’ ma  questa  è una  congettura, 


mantenne  la  parola  Carlo  ^ 
vM  ne  impazzì  talmente , 
che  giuifse  persino  a trasan- 
dar la  cura  del  suo  regno  e, 
de’  publici  affari . Ma  Agne- 
se., nata  con  uno  spirito  su- 
periore al  proprio  sesso , gli 
(ìmproverb  vivandiate  la  di 


la  quale  non  ha  altro  fon- 
daniento  die  il  carattere  cru-* 
dele  e vendicativo  di  questo 
principe  . Ciò  , che  vi  ha 
di  vero , si  è che  trovando- 
si M re  nella  chiesa  di  Lo- 
ches  , ov’  era  stata  sepolta  , 
i caaocici,' credendo  di  far- 
gli 
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gli  la  corte , lo  nipplicaro-  tre  . Calétta  , ta  pri« 
no  di  far  togliere  dal  lo?o  mogcnita,  ebbe  una  sorte  fu« 
aoro  un  oggetto  sì  ateo  a nesta  ( Veà.  1 b&eze  in  fine): 

tcandalizMrli . Vi  consento  , la  seconda  fu  sposata  ad  Oli’- 

rispose  il  monarca  \ ma_  fa  viero  de  Cottivi  signore  di 
d'  uopo  'restituii  prima  tutto  Tailleboorg  ; la  terza.ad  An- 
eiò  4 cAe  avete  ricevuto  da  ionio  de  Beuil  conce  di  San* 


lei  4 In  effetto  Agnese  Sorely 

fter  avere  la  sua  tomba  nel- 
a chiesa  di  Loches , aveva 
donaci  al  capitolo  due  mila 
scudi  d’  oro  , una  magnifica  . 
tapezzeria  e varie  g\o}e(^Ved. 
COEUR  ).  Si, dice  , che  il, 
re  Francesró  1 , trovandosi.; 
un  giorno  in  casa  di  Artu- 
aio  Gouffier  de  Boissjt  , già 
suo  a;o , ed  allpra  gran-rnae- 
stro  di  Francia  , si  divertì 
• volger  le  carte  d’un  porta- 
fogli nella  camera  di  mad. 
de  Boissy . Questa  dama  del- 
la casa  d' Hangest  j che  ama- 
va la  pittura  , aveavi  dise- 
gnati i ritratti  di  varie  per- 
sone illustri  , e tra  di  essi 
quello  di  Agnese  Sorti . IL 
re  fece  le  divise  ed  alcuni 
versi  per  ciascuno  , e ne 
scrisse  quattro  di  propria 
inano  per  la  bella  Agnese  f 
«he  si  traducono: 

Meriti  tu  rnaggm  lode  ed 
onore  , 

fSbt  facesti  U Francia  rié^ 
cquistaref 

Di  guel  thè  meritar  por-* 
sano  Suore  y 

O Eremht , per  quanto  sap- 
pian  fare. 

^ Cari*  VÌI  -rdgnrtf 

. . / 

* « 


cene  . 

II.  SOREL  ( Carlo  ) , 
signore  di  Sauvigni  , nato 
in  Parigi  nel  1599,  era  fi- 
glio d’  un  procuratore  e ni- 
pote di  Carlo  Bernard  sto- 
riografo di  Francia  % a cui/ 
succedette  nel  i6i\  . Conti- 
nuò la  Genealogia  /iella  Ca- 
sa di  Borbòne^f  che  suo  pa-; 
dre  aveva  molto  avanzata 
opera  in  z voi.  in  P * Vi 
sono  ancora  di  Jui  : !•  Uni|. 
Biblioteca  Francese  y in  iz« 
di 'cui  stimasi  la  seconda 
parte,  perchè  ivi  dà  un  giu- _ 
dizio  assai  esatto  sopra  mol- 
ti storici  : tutto,  il  restant» 
è pochissima  cosa  «.H* 

Storia  della  Monarchia  F ran- 
ette  ec. , voi.  z in  8®:  com- 
pendio poco  esatto  e picnq 
di  favole  e di  ridicole  mi- 
nuzie 4 Dice  , che  Clodojeeot^ 
essendosi  presentato  al  bat- 
tesimo con  una  parrucca  arric-^ 
data  t profumata  con  mtm-  - 
vigliota  cura , fu  rimprove- 
rato da  S.  Remigio  |ier  una 
tale  vanità  ; e che  allora  il 
tieofita  parso  le  dita  'ne'  suor 
capelli  per  iscompìgiiarli.  Ili* 
Un  àlcip  compendio  del  Re- 
gtta  di  Luigi  XI  V|  Y^l*  a ii|, 

a 
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ti',  non  meno  negletto  del 
precedente.  IV.  Dritti  dei- 
re  di  Francis  ec.  in  12  .V. 
Novelle  Frsnceti  , idij  in 
8®  . VI.  Il  Fattore  strava- 
gante  j voi.  5 in  8*  . VII. 
Francien  i^vol.  2 in  12  flg*. 
Tutte  <}ueste  opere  sono  scrit- 
te in  uno  stile  trivitle  e roz- 
to  ; nulladimeno  V autore 
credeva,  che  i suoi  libri  do- 
vessero esser  letti  con  pia- 
cere. Egli  morì  nel  1674. 
r SORET  ( Giovanni  ) , 
era  di  . Coen  , dove  nacque 
nel  1420 Essendosi  sotto- 
messo alla  regola  de’ Car- 
melitani in  età  di  xd  anni, 
divenne  provinciale  nel  1451, 
ed  indi  generale  del  suo  Ór- 
dine . La  vanità  e l’ ambi- 
zione non  soffocarono  in  lui 
à sentimenti  umili  da  reli- 
gioso'. Egli  ricusò  costante- 
mente  >1  cappello  di  cardi- 
nale ed  il  vescovato  , che  il 
papa  Cèti  sto  ili  voleva  dar- 
gli ■. . Morì  santamente  in 
Angers  nel  1471  . Le  sqe 
mindipali  opere  sono  var; 
fomenti  sul  Maestro  delle 
Sentenze  e sulle  Regole  del 
suo  Ordine  . 

SOSIGENE,  abile  astro- 
nomo Egizio  , che  Cesare 
fece  venir»'  a Roma  , a fin 
di  riformare  il  calendario , 
« per  determinare  con  esat- 
tezza I’  estensione  dell’  anno 
solare*.  Ciò  appunto  venne 
tsegnito  dp  Sosigtne , il  qnjit 


le  trovò  , che  quest’  anno  era 
di  3Ò5< giorni  e sei  ore.  As- 
sicurato della  giustezza  di 
tale  terminazione  , Giulia 
Cesare  non  ^ensò  che  a re- 
golare l’annc^  civile.  Secon- 
do i suggerimenti  del  suo 
astronomo  fissò  a ^65  giorni 
l’ anno  , che  venne  appellato 
^nno  Giuliana  , ed  inco- 
minciò neL45  av.  G.  Cri- 
sto ; e per  rimediare  alla 
confusione  prodotta' dalla  pas- 
sata negligenza  , onde  gli 
equinozi  erano  retroceduti 
piò  di  duq  mesi , furono  ag- 
giunti nello  stesso  primo  an- , 
no  67  giorni  , che  vennero 
frapposti  tra  il  novembre  ed 
il  dicembre.  Indi  per  com- 
prendere in  avvenire  le  sei 
ore  , che  si  erano  trascurate, 
fu  stabilito,  che  se  ne  ter- 
rebbe conto  ogni  quattro  an- 
ni , formando  questo  anno 
quarto  di  366  giorni , par- 
chi quattro  volte  sei  ore  Iran- 
no un  giorno  . Si  decretò 
, altresì , che  questa  intercala- 
zione si  farebbe  li  24  feb- 
brajo-;  onde , siccome  dice- 
va$i  poi  Bisfexto  Ejtlendas 
Martii , cioà  il  secondo  sesta 
giorno  avanti  le  calende  di 
Marzo  t cosi  quest’anno  quar- 
,to  si  chiamò  Bitseeetile y og»- 
gidì  Bisestile  . L’ anno  di 
Numa , precedentemente  oi- 
servato  dai  Romani,*  non  ave- 
va che  355  giorni,  onde  fii 
é’nopo  aggiwgnetae  diesi. 
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Sastgent  li  distrituì,  a^giu- 
gneiìdone  due  per ‘cadauno 
ai  mesi  di  gennajo,  di  sestile 
( poi  agosto  ) e di  dicem- 
bre , i quali  prima  non  ne 
avevano  che  29  ^ ed  uno' 
solamente  ai  m?si  di  aprile, 
giugno  , settembre  e novem- 
bre , che  parimenti  non  ne 
avevano  che  29».  Fece  di 
più  altre  piccole  raggiunte  al* 
suo  calendario, e sebbene  non 
foss’ esente  da  errori , questa 
riforma  manifesta  molto  in- 
gegno e studio  in  chi  la  fe-« 
ee.  Essa  ha  regolati  i tem- 
pi per  lo  spazio  di  xv  se-’ 
coli  j ma  siccome  le  sei  ore, 
che  sopravanxano  ogni  an- 
no non  sono  complete,  man- 
candovi quasi  undici  minuri, 
così  divenne  indispensabile 
un’  altra  riforma , che  fu  ese- 
guita , e diretta  con  più  giu- 
stezza per  ordine  deiponte- 
fìce  Gregorio  xiir,  ed  appet- 
lasi  perciò  Correziont  Gre- 
goriana , 

SOSOME-KE  , Ved.  so-  , 

ZOMENE  . ' 

SOSTRATO , celebre  ar- 
cbhetto  deir  antichità  , na- 
tio di  Gnido  , fu  incaricatoi 
di  far  costruire  nella  sua  pia- 
tria  alcuni  passeggi  ovvero 
terrazze  , ^sostenute  da  varj 
Archi  ,-  che  davano  rnbtivo 
di  ammirare  1'  arditezza  del 
di  lui  ingegno  ed  il  potere 
xleir  arte  . Fu  pure  questo 
' 4itchùett0)  che  jjfc  ordiue 


Tolomeo  Fitadelfo  inrialzb  il 
Magnifico  Fanale  nell’  isola 
di  Faro  in  vicinanza  di  A-' 
lessandria  , riguardato  come  > 
una  delle  Sette  Meraviglie 
del  mondo . Qiiesto^  era  una 
torre  di  marmo  bianco , che 
costò  una  sfomma  equivaien-’ 
te  a circa  due 'milioni  e mez- 
zo di  lire  di  Francia  ( poco” 
meno  di  250  mila  zecchini  ). 
Strabene"'  à\zQ  che  fu  co-^ 
strutta  a spese  di  Sourat»' 
medesimo,  che  vi  scolpì  la 
seguente,  iscrizione;,  lH  qDale_ 
si  traduce  dal  greco  : sostra- 
to Dr'CltlDO  PIGLIO  D£Ò 
DESSIFAVE,  AGLI  DEI  PRO- 
IETTORI/DELL  A nazione;* 
ma  questa  non  bRsta  a pro- 
vare, che  l’architetto  aves-^ 
se  fatta  del  proprio  una  sì 
grande  spesa';  non  essendo 
sì  facilmente  presumibile, 
che  potesse  essere  tanto  rtfc- 
co.  Alcuni  sciitTori.‘dal  ve- 
dere , che  in  essa  iscrizione 
non  ieggevasi  il  '^nome.  di  ' 

T^omeo^  hanno  ideato,' che  * 

Sostrato  ve  la  facesse  sAz» 
il  consenso  del  monarca  , e 
•che  però  la  coprisse  con  un 
muro  sottile  ovvero  con  uta 
intonacatura  , sulla  quale  a- 
vesse  incisa  un’  altra  iscri-  • 
-zione,  in  cui  Tolomeo  era 
‘ nominato . Aggiungono , che*  • 
questa  intonacatura  «fosse  fat- 
;pa  con  tal  arc^  ,'  che  dopo.,  < 
alcuni  anni  *ia  se  stessa'cad-.^ 

(k  « si  ridusse  ta  aoivere  , , 

^ iv 
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SOT 

lasciando  scoperta  la  riferì- 
ta  prima  iscrizione.  / 
SOTADE , antico  poeta 
greco  , natio  di  Maronea 
nella  Tracia  , inventò  una 
specie  di  Versi  Jambi  irre- 
golari , che  dal  di  lui.  nome 
•yciinero  appellati  Versi  S»- 
Questó  poeta  , no» 
ineno^  licenzioso  ne’suoT ver- 
si, che  nelia  sua  condotta, 
non  risparmiava  nè  i suoi 
fitniici',  nè  le  persone  dah- 
\bene  , nè  gli  stessi  monar- 
chi . Aveva  composta  una 
, violenta  ^satira  contro  Tolu- 
mea-  Filadelfo  in  occasione 
del  di  lui  matrimonio  colia 
propria  sorella  ^rr;»oc . Per 
evitare  la  collera  di  questo 

* ea  v\t»  fiinnì  in 


. Vi  è una  Lettera-,  cu- 
riosa ed  interessante  , da  es- 
so scritta  dalla  sua  prigione 
ad  Urba'io  vm,,intorim  lo 
stato  della  chiesa  del  Giap- 
pone . _ 

SOTERO  0 SOTERE 
(San),  nativo  di  Fondi  in 
Terra  di  Lavoro  , venne  in- 
nalzato sulla  cattedra  di  S. 
Pietro  dopo  il  papa  Aniceta 
nell’anno  tóS  dell’ era  vol- 
gare. Questo  pio  pontefice, 
che  si  distinse  principalmen- 
te per  la  sua  carità^  verso  i 
poveri  , di  cui  era  il  padre, 
soffrì  il  martirio  nell’  anno 
177  sotto  la  persecuzione  di 
Marco- Antonino  il  FihfQfo» 
Aveva  scrittb  un  libro  coa- 
tti) 1’  eresia  de’  Cat afrigi  ^ 
.sauui.-,  Ui«  della  quale  era  autore  Mo»- 

lifHzialc  ài.T*lomOf.  ÌOifcce  edt  al  medesimo  •libre* 

rinchiudere  in  una  cassa  di  aveva  risposto  Tertulltam-i 
Piómbo  e glttar  in  mare  . ‘ eh’ erasi  labiato  avvolgere. 
SO'I'ÈLO  ( Lodovico),’  nella  precetta  eresia  , ma 
n’  ,ti  mr,  Vrancfi-  nulla_  ce  n’ è rimasto. 


'principe  se  iie  fuggì  m 
Alessandria  -,  ma  Patroclo  , 

'.-T-*  • j 1 '-r*  1 I _ 


dell’  ordine  di  sao  . 
fcoy  si  recò  a far  Ip.missioL 
ri 'nel  Giappone  , di'"  dove 
poi,  fu  spedito  in  qualità^di 
ambasciatore  del  re  Oxo  , 
catecùmeno , al  pòntefice  Pao- 
lo, V . Q;iesto  papa  lo  accol^  , 
se  con  cistinzione  , 1^  no- 
minò. Vescovo  nel  Giappo- 
ne e^ve  lo  rispedì  5 ma 
nsir  arrjvarvf  fu  posto  in 
carcere  ili  Omura,  città  di 
quel  regno  ed  'ivi  p'oco 
tempo’‘drjpo  fii  onorato  del- 
la corona  del  martirio - nel 


riia  1»  ^ • 1 • 

I.’SOTO  ( Domenico  ), 
nacque  a Segov-ia  nell’anno 
1444-.  Sud  padre , ch’eraurf 
povero  giardiniere  , lo  de- 
stinò dapprimaal  medesimo 
travaglio;  il  giovinetto 
Settenne  , che  gli  s’ insegnas- 
*se  a leggere  ed  a scrivere. 
Si  ritirò  in  seguito  in  un 
pìccol  borgo  in  vicinanza 
di  Segovia,  dove  fece  nella 
chiesa  di  quel  luogo  la  fun- 
zione di  sacristano.  Conse- 
crava  allo  studio  il  tempo, 

che 
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«he  resta  vagli,  e tanto ''fece 
che  si  rendette  abile  per 
passar  indi  a studiare  la  fi- 
losofia nell’ università  di  Al- 
calà,  donde  passò  poi  a Pa- 
rigi . In  appresso  ritorcb  in 
Ispagna  , ed  entrò  nell’Or- 
-dine  di  san  Domeuco  . Fu 
publico  professore  con  mol- 
to-lustro nelF  università  di 
Salamanca . La  sua  grati  ri- 
putatione  fece  sì,  che  l’im- 
perator  Carlo  v lo  sceglies- 
<e  , per  giudicare  circa  le 
vertenze  tra  il  virtuoso  Xrr- 
Casas  ed  il  fanatico  Stpul- 
veda  , e lo  destinasse  per 
«uo  Rimario  teologo  al  con- 
ciliò di  Trento  nel  I545»V 
Quasto  dotto  religioso  si  ft- 
tt  generalmente  stimare  nel-i 
li  predetta  .'augusta  asserti-' 
llea . Gli  altri  teologi  ave- 
vano piacere  di  udirlo  j ed 
i vescovi  gli'commettevano 
ordinariamente  la  discussio- 
ne de’  punti  i piò  difficili  , 
tu  uno  di  coloro  i a’  quali 
§1  diede  la  cura  di  compila- 
re ciò , che  si  era  decisò , 
e di  formare  ‘i  decreti . An-. 
2Ì  parlò  ancora  sovente  nel- 
le sessioni  , e sostenne,  che 
la  rtsidtnza  de  Vescovi  erd^ 
di  'dritte  divino.  Fu  incari- 
cato di  rappresentar  la  per- 
sona del  suo  Generale , eh* 
era  assente  , e'  ne  ^sostenne 
le  veci  nelle  sei’’||iEÌme  ses- 
sioni Una  tal  distinzione 
era  tanto  più  gloriosa  » poi'* 


chè  allora  ai  ffovavano  nel 
concilio  piò  di  50  religiosi 
del  medesim’Ordine , vesco- 
vi o teologi  . Ivi  egli  sì 
acquistò  molta  stima,  e pù- 
blicò  i due  libri  'Della  Na- 
tura e della  Grazia^  Parigi 
1549  in  4*  in  latino,!  qua- 
li dedicò  ai  Padri  del  Con- 
cilio . Ricusò  il  vescovato 
di  Segovia  , e rinunziò  dò- 
po qualche  tempo  11  impie- 
gò di  confessor  dell’ impe- 
ratore Carlo  Quinto  y cui  non 
aveva  potuto  esimersi  di  ac- 
cettare . Morì  a Salamanca 
li  15  novembre  1560  di  6S 
anni . Le  sue  opere  le  più 
conosciute  sono  : I.  Alcuni 
Comenti  %u\V  Epistola  ai  Ro- 
mani , 1550  lo  f®,  e sul  Mae-^ 
stro  delle  Sentenze  , in  P, 

IL  Diversi  trattati  De  Ju- 
stitìa  et  furcy  in  P.  Ili,  Da 
te^endis  secreti Sy  inS”,  IV.  - 
De  pauperum  causa  . V.  Da 
cavendo  Junamentorum  abusa, 
VI.  j^potògia-  cantra  ^mbro- 
sium  C^ihartnum  &c,  ’ 

tl.  SOTO  ( Ferdinando 
de  ■), 'gentiluomo  Port.oghe-' 
se’e  generale  della  Florida 
in  America,  fu  uno  de*  più 
illustri  compagni  di  Fran- 
teste  Pizarto  y conquimrore 
del  Però.  Gli  fu  di  molto 
ajuto  mercè  il  suo  intendi- 
mento ed  il  suo  coraggio  , 
e divise  col  vincitnre  i te- 
sori di  quel  -paese  nel  r55z 
Alcuni  anni  dopo , essendo- 
gli''-^ 
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gli  irato  conferito  dall*  im- 
perator  Carlo-Quinto  il  go. 
verno  dell’  isola  di  Cuba  , 
colia  qualità  di  Gtmrgle  d*l- 
ia  Florida  è col  titolo  di 
Marchese  delle  Terre  y eh'  ei 
■potrebbe  act^uistare  , parti 
per  !*  Àmertca  con  una  buo« 
ca  flotta  nel  1538,  ma  ter- 
teinàii  suoi  giorni  nelle  sue 
Ccorrerie  marittime  li  zi 
'maggio  t54z. 

Ili,  SOTO  ( Pietro  ), 
pio  e dotto  Domenicano  di 
Cordova,  fu  confessore  dell’ 
imperator  Carlo- Qrtinto»  Ab- 
bandonò poi  la  corte  di  que- 
sto principe,  per  andar  a 
ristabilire  gli  studj  nell’ uni- 
versità di  Dillitieen  , fon- 
data da  Gitone  Tri..  ' rh  , 
vescovo  <11  Augusta,  ì"  _>»- 
blico  professore  in  questa 
università  sipo  al  155;  , iiv 
cui'  recoss).  in  Inghilterra 
all’  oggerto  d’ ivi  ristabilire 
la  dottrina  cattolica  nelle 
università  di;  Oxford  e di 
Cambridge,.  Dopo  la  mor- 
te della  regina  Maria  > K- 
gujta  nel  1558,  egli  ritor- 
nò a Dilligen.,.  ed  ivi  ri 
trattenne,  sino^  al  1501,  .nel 
qual  anno  per  ordine  del 
^pa  si  portò  al  concilio  di 
Trento.  1 Padri  lo  ascol- 
ta>«no  con  ammirazione  al 
pari  di  Domenico.  Solo  , c 
venivano  considerati  entram- 
bi, come  i principi  de’ teò- 
logi , Solo  t spossato  dalle 


fatiche  e da]  travaglio , cad- 
de inferrno  , e morì'  li  z» 
aprile  1563  in  tempo  , in  ' 
cui  sembrava  , che  il  con- 
cilio avesse  maggior  biso- 
gno di  lui.  Tre  ore  prima 
della  sua  morte  dettò  e sug- 
gellò una  lettera  diretta  al 
papa',  nella  quale  scongiu- 
rava sua  santtrà  a voler  ac- 
consentire, = che  si  deci- 
„ desse  nel  concilio  , l’isti- 
„ ttizionc  e la  residenza  de’ 

„ vescovi  essere  di  flcieto, 

„ divino  =: . Pallavicini  e 
Rainald  hanno  data  al  pu- 
bico questa  lettera  su  gli 
esemplari  , che  si  conserva- 
no nel  Vaticano  . Lo  stesso 
Pallavicini  dice,  che  il  con- 
cilio fu  afflittissimo  per  la 
morte  di  Solo , e che  S*i 
rincrebbe  molto  la  perdita 
di  un  uomo  dotato  dì  si 
grandi  cognizioni  , Vedasi 
an  libro  , imprcssò  a Pari- 
gi sotto  la.  data  di  Avigno- 
ne nel  1738  , ed  intitolato  : 
jipologiajdfl  reverendo  Pa- 
dre SOTÒ  Domenicano  ec. 
contro  il  P.  Duebetne  , ge- 
suita, il  quale  avevaio  ac- 
cusato.',• che  favorisse  gli  er- 
roti  dì  Bajo . Le  sue  prin- 
cipali opere  sono  t I.  Insti- 
tMthnes  Christiana,  Mt- 
thodus  ConfessTonis,  III.  Do- 
Brina  Christian,?  Compen- 
di um . IV,  TraElatus  de  In- 
Stitutione  Sacerdotum  , qui 
fub  Epifcopis  ànimarum  cu- 
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ram  gerunt  y Lione  1587  in 
8°  . ' V.  Asserito  Càtho'.ìcx 
F'ijià  circa  articulos  Cp-ifef- 
sionis  &c.  , Colonia'  1555 
. in  4°.  •» 

SOTWEL  C Natanelb  ), 
gesuita  , publicìU  in  Roma 
nel  i6j6  , anno  della  sua 
morte , una  continuaiione  ih 
{°  molto  stimata,  dal  1642 
sino  al  i<^5,  .della  Biblio- 
teca degli  Scrittori  della  Com- 
pagnia di  Gtsà  . Quest’ope- 
ra, ch’era  stat4  cominciata 
dal  P.  Ribadeneira  , e con- 
tinuata dal  P.  Filippo  Alè- 
ganbe  , è in  latino  , Il  P. 
Tjudin  preparava  un  libro  nel- 
lo stesso  genere ,, che  avretf 
be  interamente  eccfissato  quel- 
lo'del  P.  Sotwel . 

I.  SOUBISE  ( Giovanni 
de  t’ARTHENAI,  signore  di), 
r ultimo  maschio  dell’ illu- 
stre casa  ■ de  Parthenai  nel 
Poitou  , >si  segnalò  tra  i 
capitani  Calvinisti  dél‘-xvi 
secolo  . La  corte  ^del  duca  di 
I Ferrara,  ove" Renata  di  Fran- 
cia , figlia  di  Luigi  XII  e 
moglie  di  quel  duca  , ave- 
va introdotto  il  Calvinismo, 
fu'  lo  scoglio  della  religio- 
ne di  Scubise  . Qjjindi  ri- 
tornato in  Francia  egli  fu 
una  delle  principali  coloh-^ 
ne  del  suo  partito  . Essen- 
do stato  spedito  dal  princi- 
pe di  Condé  . a Lione  , per 
avere  il  comando  di  questa 
piazza,  vi  si  sostenne  eoa 


ùn’ abilità  ed  un.^coraggi.o 
'straordinario . Il  duca  di  Ne- 
mours fu  costretto  a levar- 
ne l’assedio,  e le  negozia- 
zioni della  regina  Caterina 
de'  Medici  non  ebbero  mi- 
glior successo  di  quello  , qKs 
avessero  avuto  legarmi  de’ 
di  lei  generali . Questo  eròe, 
tanto  rispettato  presso  ^Cal  - 
vinisti e tanto  temuto  dai 
Cattolici’,  cessò  di  vivere 
nel'  1566  in  età  di  54  anni 
circa,  non  avendo  lasciato^ 
che  Una  figlia  y^Caterina  de 
'Parthenai V ed.  parthenaI. 

,11.  SOUBISE  , Ved.  Ro- 
ti AN  num.  in  e v. 

' SOUCHAI  (^Giovah- 
Battista  ) , canonico  della 
chiesa  cattedrale  di  Rodez, 
consigliere  del  re  di^  Fran- 
cia , lettore  e professore  , di 
eloquenza  nbl  collegio  rea- 
le, era  nato  a Saiht-Armand 
pressò  di  Vendo'mé  , ed  il 
suo  primo  piaestrò  fu  un  suo 
zio  . Dopo  essersi  perfezio- 
nato sotto.'di  lui  , passò  a 
Parigi  , e si  fece  ricercare 
da  tutti  gli  uomini  dotti, 
L’  Accademia  delle  iscrizióni 
lo  aggregò  tra’  suòi  membri 
nel  17 2(5  , e Io  perdette  li 
15  agosto  174(5  di  59  anni'. 
L’abate  otte  bai  era  un  let- 
terato amabile 7 che  nel^a^ 
c^uistare  profonde  cognizio- 
ni non  "aveva  trascurata  le 
amene  e piacevoli  . Il  suo 
carattere  pulito  ed  obbligante 
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'gli  guadagnò  ramicizia  e la 
stima  di  tutti  coloro  , che 
Io  conobbero  . Le  diverse 
produzioni  , che  ha  lasciate , 
sono  : [.  Una  traduzione  fran- 
cese della  Pseudodox  'ta  epide- 
mica del  dotto  medico  Tom- 
maso Brown  , nel  <7>ì8  in  i 
voi.  in  12  , sotto  il  titolo 
di  Saggio  circa  gli  Errori 
popolari  . II.  Un’  edizione 
delle  Opere  diverse  di  Pelis- 
son  , in  3 voi.  in  12  . III. 
Varie  Osservazioni  sulla  tra- 
duzione di  Giuseppe  fatta  da 
M.  d'  Andilly  , le  quali  si 
trovano  nell’ ediziot^e  di  Pa- 
rigi, i7<^  voi.  6 in  12.  IV. 
Un’  edizione  delle  Opere  di 
Boileau  , nel  1740  voi.  z in 
4“  . V.  Un’  edizione  deli’ 
jistrea' ài  Onorato  d'  urfe', 
nella  quale  senz'  alterare  nè 
la  sostanza  , nè  gli  episodj  ^ 
si  è contentato  di  correggere 
la  lingua  f di  compendiare  le 
conversazioni  y Parigi  presso 
Didot  1733  in  IO  voi.  in  12. 
VI.  Un’edizone  dì  ^usonioy 
1730  in  4° , con  copiose  no- 
te . VII.  Molte  Disserta- 
zioni nelle  Memorie  dell' ac- 
tademia  delle  Belle-lettere  « 
che  abbelliscono  una  tale  rac- 
colta . Tra  di  esse  si  di- 
stinguono per  r erudizione 
le  Ricerche  sopra  Mecenate  y 
ed  il  Confronto  tra  i tre  poe- 
ti elegiaci  latini  , Ovidio  , 
Properzio  e Tibullo. 

1.  SOUCIET  (Stefajjo), 
Tom.  XXIV, 


gesuita , figlio  di  un  avvo- 
cato di  Parigi  , nacque  a 
Bourges  li  12  ottobre  1071. 
Dopo  aver  professato  la  ret- 
torica  e la  teologia  nella  sua 
società , divenne  biblioteca- 
rio  del  collegio  di  Luigi  it 
Grande  in  j^arigi  . Ivi  egli 
morì  li  14  gennaio  1744  di 
73  anni,«d  ebbe  l’ onore  d* 
essere  compianto  dai  lettera- 
ti , che  per  la  maggior  parte 
amavano  il  suo  carattere  e 
stimavano  il  suo  sapere.  Vi 
sono  di  lui  molte  opere  5 e 
tra  di  esse  le  principali  : I. 
Osservazioni  astronomiche  y 
fatte  alla  Cina  e nell’Indie, 
Parigi  idzp  e 1732  voi.  j 
in  4®.  II.  I^accolta  di  Dis-  < 
sertazioni  critiche  sopra  i luo- 
' ghi  difficili  della  S.  Scritti^- 
ra  ec.  , in  4°  . III.  Raccol- 
ta di  Dissertazioni , che  con- 
tengono un  Compendio  Cro- 
nologico , cinque  Disserta- 
zioni contro  la  Cronologia  di 
Newton  ec. , in  4°  . (Queste 
opere  hanno  fatto  onore  al- 
la sua  erudizione  ed  alla  sua 
sagacità  . Vi  si  trovano  va- 
rie curiose  ricerche  e sensa- 
te osservazioni  . 

II.  SOUCIETCStefano- 
Agostino),  fratello  del  pre- 
cedente e gesuita  egli  pure  , 
non  gli  sopravvisse  ohe  due 
giorni . Mori  net  1744  nei 
collegio  di  Luigi  il  Grande^ 
ov’  era  professore  di  teoio-  * 
già.  Lasciò  un  Poema  , in- 
T torno  . 
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torno  le  i Coen' 1710 

in  8®  i «d  un  altro  sull’ 
grìcohura  con  note  , Mou» 
lins  lyiz  in  8°:  due  opere, 
che  sono  scritte  con  pura 
latinità , 

' SOUFFLOT  ( Giacotno- 
Cermano  ),  architetto,  na- 
cque nel  1713  ad  Irenci  pres- 
so di  Auxerre  d’ lina  fami- 
glia commerciante  . 11  suo 
gusto  per  le  ani,  e- soprat- 
tutto per  l’architettura  ma- 
nifestossi  di  bvton’ora  . Sin 
dalia  pih  tenera  gioventù  se- 
guiva con  piacere  i diversi 
operai  di  edifici  , osservava 
con  attenzione,  mentre  tra- 
vagliavano, i muratori  ed  i 
falegnami  , trattenevasi  so- 
vent,'  cogli  architetti  e co’ 
disc^gnatori  scalpellini  , gl’ 
interrogava  , e prendeva  da 
essi  in  prestito  de’  disegni  , 
che  poi  copiava , Ben  pre- 
sto il  suo  gusto  per  quest’ 
arte  divenne  una  passione  s| 
forte,  che,  venendo  contra- 
riato da  suo  padre , il  qua- 
le avrebbe  amato  di  afpli- 
carlo^^al  commercio  . risei- 
vetrsf  di  fuggire  dalla  casa 
paterna  , donde  portò  via  un 
«icchetto  di  mille  lire,  Di- 
resse sin  d’  allora  i suoi  pas- 
si verso  1’  Italia  ; ma  poi 
riflettendo  , che  . la  ' sua  te- 
nue somma  non  basterebbe 
,per  tale, viaggio  , si  = fermò 
a Lione  , coll’  intenzione  di 
restar  ivi  qualche  tempo  ; tri- 


vagliando  cogli  architetti  di 
questa  città  , per  aumetitari 
nel  tempo  stesso  le  sue  co- 
gnizioni ed  il  suo  peculio  , 
Dopo  ottenuto  F uno  e l’al- 
tro intento,  parti  per  Romaj 
ed  ivi  frequentò  tutt’  i gran- 
di artisti  , f specialmento 
quelli , che  il  re  di  Francia  vi 
mandava  annualmente  nell* 
accademia  ivi  stabilita , Per- 
corse indi  tutta  l’Italia,  si 
fermò  in  tutt’  i luoghi , ovo 
$i  trovano  monumenti  inte- 
ressanti , che  disegnò  e CQf 
piò  esattamente  , Munito 
di  questi  modelli  ripassò  in 
Francia,  e si  ristabilì  io  Liq- 
ne , dove  si  era  fatato  ama- 
re in  occasione  del  suo  pri- 
mo soggiorno.  Appena  ivi 
giunto  , fu  successivamente 
incaricato  dai  magistrati  di 
questa  città  della  costruzio- 
ne della  Borsa  e dello  Spa* 
daU\  e da  quest’ultimo  edi- 
fìciò  appunto  cominoiò  la 
gran  riputazione , di  cui 
poscia  goduto,  li  suo  nome 
era  giunco  a cognizione  del- 
la marchesa  Pompadour  ; 
e però  , quando  questa  dama 
ebbe  ottenuta  dal  re  pel  mar- 
cjpse  di  Marigny  Suo  fra- 
fello  F>aggiunzione  al  posto 
di  direttore  ed  ordinator* 
l^enerale  delie  fabbriche,  giar- 
dini, arti  e manifatture  rea- 
li , impegnò  Souffìot  e G*- 
(hin  a seguirlo  in  Italia  « 
Rkoinato  da  questo  viag- 
gio t 

; 
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gio,  il  celebre  architetto  la- 
sciò Lione  e si  stabili  in 
Parigi  , dove  divenne  suc- 
cessivamente controllor  delle 
fabbriche  di  Marly  e delle 
Tuglierie , membro  delle  ac- 
cademie di  architettura  e di 
pittura  , cavalier  dell' ordi- 
ne di  S.  Michele  >,  in  fine 
intendente  delle  reali  fabbri-’ 
che.  Nel  1757  Lui^i  xv  lo 
elesse  pel  disegno  e per  l’e- 
secuzione delia  chiesa  di  S. 
Genovefa  di  Parigi  > della 
quale  non  ha  potuto  perfe- 
zionare che  la  facciata  y la 
navata  di  mezzo  , le  due 
laterali  e le  tórri  . Il  re- 
stante non  è stato  costruito 
sotto  la  sua  direzione  , se 
non  sino  al  livello  del  prin- 
cipio delle  volte  ) e dell’or- 
dine , che  deve  portare  la 
cupola  . Relativamente  a 
questa  cupola  provò  contrad- 
dizioni ed  amare  critiche 
dettate  dall’  invidia  . Sebbe- 
ne fosse  provata  e dimostra-  . 
t»  co’  calcoli  i ‘più  scrupo-  . 
losi  la  possibilità  della  sua 
esecuzione , egli  fu  eccessi- 
vamente sensibile  alle  decla- 
ntazioni  de’  suoi  nemici  , 
tra’ quali  se  ne  trovava  uno, 
che  doveagli  riconoscenza  . , 
A questa'  specie  di  contrad- 
dizioni e di  zizzanie  deve 
attribuirsi  la  lavina  della  sua 
salute . Egli  mori  dopo  due 
anni  di  languóre  li  29  ago- 
sto 1780. di  Ó7  anni;,  com-- 


pianto  suoi  parenti  e da* 
suoi  amici  , che  gli  perdo- 
navano un  carattere  vivo  e 
brusco  in  favore  dell’  eccel- 
lente suo  cuore  , e che  lo 
appellavano  il  Fantgstìco  bt~ 
nefico  . Oltre  la  Borsa  e lo . 
Spedale  di  Lione,  ed  il  su- 
perbo edilìzio  di  Santa  C^i 
wove/tf , egli  ha  innalzati  al-, 
tri  publici  monumenti,  tra’ 
quaÙ  il  bel  Teatro  della  stes- 
sa città  di  Lione.  Fu  sepol- 
to nel  coro  della  chjesa  di  •. 
S.  Genovefa.  , . 

SOULAS  , VttL  ALLAIN-  , 

VAL  • 

SOULIER  ( Pietro  ) , . 
prete  della  diocesi  di  Vi- 
viers  e curato  nella  diocesi 
di  Sarlat  nell’  ultimo  scorso 
secolo,  diede  al  publico:  I.  - 
Il  Compendio  degli  Editti  di  ' 
Luigi  XIV  contro  coloro  del- 
la Religione  P retesa- Ri f or-  , 
matay  iòdi  in  iz.  II.  L’I^ 
storia  degli  Editti  di  Paci-  , 
ficazione  ^ de'  mezzi , che  i -, 
Pretesi-Riformati  hanno  im-  , 
piegati  per  ottenerli  , lóSz 
in  8°  . IIL  La  Storia  del  , 
Calvinismo  y 1Ò84  in  4°,  ap- 
poggiata su  buone  prove  e 
sopra  una  quantità  di  atti 
utili , ma  scritta  trivialmen-  , 
te  e con  uno  stile  duro.  I- 
gnoriamo  1’  anno  della  sua 
morte . 

- .SOUDIS  , Ved.  ESCO»-. 

BEEAU. 

.SOUSI,  Frd.Il  PELETIER, 

y a * SOU- 


/ 
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■ * SOUTH  C Roberto  ), 
dotto  teologo  inglese  , na- 
cque a Londra  nel  i6jt,si 
mostrò  sempre  uno  de’  più 
grandi  campióni  del  Calvi- 
. jiismo  , e Si  distinse  per  la 
sua  maniera  di  scriver  ele- 

f antemente  in  poesia  latina. 

u prebendario  di  Westmia- 
ster  , cappellano  del  duca 
dì  Tbrtky  indi  canonico  nel- 
la chiesa  di  Cristo  in  Ox- 
ford , 'ed  accompagnò  nel 
TÓjó  milord  Hyde  ambascia- 
tore straordinario  in  Polo- 
nia.- In  sua  gioventù  ambi- 
va le  dignità  ed  i benefìci 
ecclesiastici , in  maniera  cbe 
credeva  di  non  averne  mai 
di  troppo  in  proporaione  del 
suo  merito  ; ma  poi  la  sua  • 
fìlosdlìa  e la  sua  probità  lo 
rendettero  moderato  in  gui- 
sa , che  ricusò  alcuni  vesco- 
vati , ed  anche  un  arcive- 
scovato in  Irlanda,  ofTerto- 
gli  sul  principio  del  regno 
di  Carta  II  . Quest'  uomo 
dotto  dopo  aver  condotti  gli 
ultimi  suoi  anni  tra  gl’  in- 
còmodi d’ una  sconcertata  sa- 
lu'e  ) morì  li  8 luglio  1716, 
c lasciò  : i.  1 suoi  Sermoni, 
in  inglese,  Londra  1715  voi. 

6 in  8*’ , che  hanno  avuto 
molto  corso  tra  la  sua  na- 
zione. 11.  Un  poema  col  ti- 
tolo t Musica  incantans , Ox- 
ford 1655  in  4°,  ch’era  già 
stato  preceduto  da  alcune  £- 
Icgie  : in  genere  di  poesia 


latina  South  poteva  compe- 
tere co’  migliori  poeti  del 
suo  tempo  anche  fuori  dell’ 
Ingbiltera  . IH.  Optra  Po-, 
sthuma  latina,  Londra  1717 
tom.-4  in  8°,  selle  quali  so- 
no comprese  le  sue  Poesie  , 
diverse  Orazioni,  alcuni  Ser- 
moni, ed  .uno  circa  il  Mar- 
tirio del  te  Carlo  i , la  Re- 
lazione del  suo  viaggio  di 
Polonia  cc. 

SOUVERAIN  (N. ..), 
scrittore  francese  , era  della 
bassa  Linguadocca,  e fu  mi- 
nistro d’  una  chiesa  calvi- 
nista nel  l^oitou  . Deposto 
dal  ministero  si  rifugiò  ìDjv 
Olanda  , donde  fu  altresì 
scacciato  , perchè  ricusò  di 
sottoscrivere  il  ‘ sinodo  di 
Dordrecht.  Si  titirò  quindi 
in  Inghilterra  , dove  fu  ri- 
guardato come  Sociniano,p4 
ivi  morì  verso  la  fine  dell’ 
ultimo  passato  secolo  . Lv- 
sciò  un’  opera,  che  viene  ri- 
cercata dagl’  increduli  , ed 
ha  per  titolo  : Il  Platonismm 
svelate , ovvero  Saggio  cir- 
ca la  parola  Platoaico , Co- 
lonia 1700  in  8° . 11  P.  Bal- 
tus  ha  confutato  questo  libro 
nella  sua  Difesa  de  santi  Pa- 
dri accusati  di  Platonismo  , 
Parigi  1711  in  4”  . 1 no- 
velli  filosofi,  senz’avere  ri- 
guardo alla  confutazione  » 
tianno  rinovata  l’accusa  for» 
mata  contro  i santi  Padri  « 
di  aver  preso  il  dogma  del-- 
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Ttiriùà  in  PltitMi  V ma 
ripetere  un’  accusa  Boa  è ua 
dimostrarla  . 

SOUVRE  , Vid,  COUR- 

TTENVAUX  , 

SOUZA  (Lodovico  di  ), 
X)omenicano  nel  1614,  mor-  1 
*0  nel  16??»  è uno  de’  mi- 

51iori  scrittori  Portoghesi , 

.e  sue  opere  sotro  : I.  La 
Vita  di  ,D.  Bartolomeo  -de 
Martìri-^  Parigi  s^óo  voU 
a in  -Ji".  Questa  è la  mede- 
alma 9 che  fu  tradotta  ia 
francese  dai  signori  di  Por- 
co-R«ale  , tÓ74  in  8®,  ovve- 
ro in  4®.  II.  Isteria  di  sa» 
Domenico^  voi.  3 in  f“.  Lo- 
iiovico  de  Souza  ha  scrino 
<con  uno  stile  animato  , ma 
«alvolta  troppo  metaforico  . 
il  discernimento  de’  fatti  e 
la  critica  non  sono  il  jnrin- 
cipale  suo  merito . 

S0ZIG£NE  » Ved.  so-. 

«IGENE  . « 

SQZOMENE  avvero  so- 
IPOMENO  ( Herraia  ) , so- 
iprannominato  lo  Scolastico,, 
«ira  origmario  della  Palesti- 
na . Ivi  aveva  egli  abbrac- 
ciato il  Cristianesimo,,  com- 
mosso dai  miracoli  di  sanf 
jlariyie  . Passò  dalla  Pi^e- 
rtin3„  a Costantinopoli,  ove 
coltivò  le  belle-letteNre , ed 
esercitò  l’impiego  di  avvo- 
lto-. Aveva  del  gusto  per 
la  storia  ecclesiastica,  ed  il 
suo  primo  saggio  fu  un  Com- 
pendia di  ciò,  ch’er^^ejoi- 


' Ut 

to  dall’  ascensione  del  Sal- 
vatore sino  alla  sconiìua  di 
Licinio;  ma  questo  compen- 
dio si  è perduta,-  Cominciò 
egli  una  Storia  più  consi- 
derevole everso  1’  anno  443  , 
la  quale  è divisa  in  ix  li- 
bri, e contiene  gli  avveni- 
menti seguiti  dal  3Z4  sino 
al  439,  L’autore  dichiara 
sul  principio  del  primo  li- 
bro , = che  scrive  ciò , ch’è 
„ accaduto  al  suo  tempo , 
■„  su  di  ciò,  che  ha  veduto 
,,  egli  stesso  , oppure  su  di 
„ c^,  che  ha  udito  da  co- 
,,  loro  ch’erano  meglio  in- 
„ formati,  e ch’erano  staà 
,,  testimoni  di  vista* c:.  La 
storia  di  Sozomeno  contiene 
cose  osservabilissime  , delle 
quali  la  maggior- parte  tro- 
vasi in  Socrate , onde  sem- 
bra , che  non  abbia  fatto 
che  copiarlo  . Nulladimeno 
essa  è .più  estesa  e megli* 
scritta , quantunque  non  sia 
senza  difetti  anche  ..per  1* 
stile ma  egli  è molto  > su- 
periore a Socrate  pel  giudi- 
zio. Si  crede,  che  morisse 
circa  l’  anno  450  , La  piò 
bella  ed/'iione  della  Sitarla 
ài  Sozotaene  è quella  , che 
vedesi  nella  -raccolta  degli 
storici  Latini , data  da  Ka- 
befto  Stefano  nel  '1544' 
trova  alttesl  nella  raccolta 
di  Vdloie.  Il  presidente  Cou-, 
sin  r ha  tradotta  in  france- 
se. -r-  Vi  è fiato  pure  ua 
ir  3 so- 
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«OZOMENO,  canonico  di  Pi- 
stoja  s^a  patria  , ivi  nato 
nel  1587,  che  intervenne  al 
concilio  di  Costanza, e morì 
nel  1458  . Egli  scrisse  una 
Cronaca  dal  principio  ‘del 
-inondo  sino  ai  1455  . Il 
JMuratoti  è stato  il  primo  a 
parlare  di  questo  scrittore", 
cd  ha  data  in  luce  una  par- 
te della  predetta  Cronaca , co- 
minciando soltanto  dal  i^óz; 
ma  ciò , che  segue  dopo  il 
1410,  è perito.  Essa  é scrii-' 
ta  molto  rozzamente,  ed  iti 
molti 'luoghi  l’autore  non 
fa  che  copiare,  dagli  altri . 
Di  lui , ciò  non  ostante , ha 
parlato  diffusamente  il  eh. 
abate  ZacCarìa  nella  sua  £/- 
bìioteca  Pìstojese. 

SPACHIUS  , Vtd.  MO- 

SCHlON  . 

I.  SPAGNA  ( Carlo  di), 
nipote  di  Ferdinando  della 
Cerdt , genero  di  san  Luigi., 
avendo  avuta  la  disgrazia  di 
perdere  il  suo  avo  , figlio 
primogenito  di  Alfonso  x re 
di  Castiglia  , prima  del  suo 
bisavolo  , fu  escluso  dalla 
corona,  alla  quale  succeder- 
le Sondo  , figlio  cadetto  di 
Al  forno  . Questo  ramo  di- 
gederato  passò  a stabilirsi  iti 
Francia  , e Carlo  fu  uno  de’ 
favoriti  del  re  Giovanni , 
che  gli  diede  la  spada  di 
contestabile  nel.  1350  . Ciò 
non  fece  già  per  ricompen- 
sare i di  lui  servigi  : egli 


non  avevahe  prestato  alcuno^ 
e però  il  suo  merito  per  una 
tale  carica  derivò'  dalla  sua 
nascita  e dal  favore,  di  cui 
godeva  . Era  sì  altiero  dell’ 
una  e dell’altro,  che  si  tras- 
se r odio  di  Carlo  il  Mal- 
vagio conte  d’  Evreux  e re 
di  Navarra  , Que»o  prin- 
cipe crudele  , irritato  , pef- 
chè  di  Spagna  impediva  ', 
che  gli  si  facesse  giustizia 
circa  alcune  terre  , che  ri- 
clamava , risolvette  di  far- 
lo uccidere.  Condusse  cento 
cavalleggìeri  ad  assalirlo  nel 
castello  dell’Aquila,  picco- 
la città  della  Normandia  ; 
gli  aggressori  scalarono  le 
mura  del  castello , e corsero 
furiosi  a trucidare  il  conte- 
stabile  nel  suo  letto  tra  le 
ore  undici' e la  mezza  biot- 
te del  dì  6 gennaio  1354  •* 
11  re  assassino  si  cavò  d’im- 
paccio con  alcune  espressio- 
ni di  scusa  , per  le  quali  fu 
anche  d’  uopo  sollecitarla 
lungo  tempo. 

ir.  SPAGNA  (Luigi  di), 
nominato  ammiraglio  di 
Francia  nel  1341  , era  frz- 
tello  del  precedente . Militò 
sotto  Filippo  IV  nella  guer- 
ra contro  gl’  Inglesi , e sotto 
Carlo  di  Blois  nella  con- 
quista della  Bretagna . 'Pre- 
se in  questa  provincia  con- 
tro Giovanni  di  Montfort  , 
competitore  di  Carlo  di  BfoiSf 
Gueranda  di  assalto  , e Dia. 

Aai| 
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Mail  pct  accórtìd  ; ma  men- 
tre assediava  Quimperla  pet 
kiare  , gi’  Inglesi  dissiparo- 
tao  la  sua  fiotta  ^ ed  egli  fu 
Costretto  a salvarsi  fuggen- 
do in  una  barca  da  pescato- 
te  k Concepì  un  sì  violentò 
dispetto  pet  una  tale  scon- 
fitta t che  indusse  Car/o  di 
B/ois  f il  quale  assediava 

• Hennebonda , a dargli  nelle 
mani  due  cavalieri  Inglesi  ^ 
tblla  mira  di  far  loro  tron- 
care la  la  testa  a vista  de- 
gli assediati  , e Vendicarsi 
in  tal  guisa  di  tutta  la  na- 
zione sopra  que’  due  infeli- 
ci . Carh  di  Bleis  fu  cO- 
atreno  à darglieli  , benché 
ano  malgrado  , ma  gli  as- 
sediati seppero  liberarli  » 
Questi  fecero  una  sortita  so- 
pra un  quartiere  distante  dal 
luogo  i ove  tenevànsi  guar- 
dati i priglohietì  : tutti  cor- 
sero a rispignere  questo  at- 
tacco , ed  intanta  una  par- 
te della  guarnigione  con  po- 
ta fatica  tolse  hvo  i pri- 
gionieri I Poco  dopO)  Lui- 
gi ritornò  a porsi  in  mare^ 
sempre  colla  vendetta  nel 
tUore  j ma  la  sua  .flotta  fu 
di  nuovo  dissipata  t Viveva 
egli  ancora  nel  1551  k L’uni- 
co SUO  figlio  fu  assassinato 
per  ordine  di  Pietro  il  Gru- 
dtles  e non  lasciò  prole» 

^ SPAGNA  ( il  cardinale 

di  ) k I memdoZa  k 

• III.  SPAGNA  (Giovan- 


ni di  ) , ministro  della  chie- 
sa francese  in  Londra  nel 
Xvii  secolo  ,#ha  comporto  ^ 
diversi  Qpusctit  , publicàti 
nel  1Ò70  e nel  1674»  Viene 
citato  principalmente  quellok 
che  ha  per  titolo  ì Errori 
popolari  sopra  i punti  gene- 
rali^ thè  •concernono  l' inten- 
dintento  della  Religione  . 

SPAGNOLETTO  (lo), 
Ved*  S.1BEIR.A  ed  EsPagno- 
tET  k 

SPAGNOLI  C Battista  )„ 
religioso  Carmelitano,  ap-. 
pellato  il  Mantovano  , per- 
chè era  della  città  di  Man- 
tova , nacque  nel  1444,  e, 
benché  fosse  bastardo  della 
famiglia  Spagnoli  , fu  dai 
figli  legittimi  dello  stesso, 
padre  volentieri  riconosciuto 
per  fratello  k Egli  fete  ono-. 
re  ad  essi  co’  suoi  talenti  , 
e la  sua  penna  non  si  stan- 
cò mai  di  celebrare  la  glo- 
ria della  loro  casa.  Avendo 
Vestito  r àbito  carmelitano  , 
si  distinse  talmente  nel  suo 
Ordine  » che  pervenne  al  ge- 
neralato nei  151-3  . Benché 
nelle'  sue  poesie  sembrasse; 
avere  una  morale  molto  ri- 
lassata , volle  riformare  i 
suoi  confratelli  ; ma  essendo 
riusciti  inutili  i suoi  tentativi, 
rinunziò  nel  1515  U sua  di- 
enità,  per  coltivare  piò  li-i 
beramente  le  bell%Jettere  . 
Morì  poco  dopo  , cioè  li  20 
marzo  1516  di  72  anni,, 

y 4 Q«e- 
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Questo  aurore  è principal- 
xnente  conosciuto  per  le  sue 
Poesie^  Ja  maggior  patte  la- 
' «ne:  a^eva  una  mente  sì 
feconda , che  compose  più 
ai  59  mila  versi,  i quali  per- 
Ja  maggior  patte  sono  semi- 
nati di  concettinf  , e non 
presentano,  se  non  una  mol- 
le e languida  facilità . Tra 
queste  poesie  si  distinguono 
Je  sue  E^lo^èe , nelle  quali 
è a vicende  Epicureo  e di- 
voto . Distrugjj'e  in  una  la 
credenza  di  un  altra  vita: 
ed  in  un  altra  .la  SS.  Ver- 
gine «iM»a,tsce  ad  un  pasto- 
re,  e gli  promette,  che  , = 
))  quando  avrà  passata  la  sua 
,,  vita  su!  Carmelo,  ella  lo 
*»  ««alzerà  riuoghi  più.pia- 
»>  , ed  ivi  lo  farà  per 

**  ne’  cieli 

” j-  Ama- 

„ driadi  =:  r nuove  sante  , 

' «on  conosciamo  an- 

cora nel  paradiso.  I suoi  pa- 
stori sono  di  una  disgustosa 
rozzezza.  Egli  si  trasporta 
sino  al  furore  contro  le  fera- 
«ine  e contro  gli  ecclesia- 
le  femmine  , 
probabilmente  perchè  il  ve- 
sincatore  Mantovato  non  a- 
veva  potuto  loro  piacere  ; e 
contro  gli  ecclesiastici,  per- 
chè Je  cariche  del  suo  Ordi- 
ne non  avevano  potufo  sod- 
disfare 1»  sua  ambizione  . 
Soprattutto  nel  suo  poema 
CéUmni  de'  Tempi  e- 


gli  si  arrabbia  contro  «questi 
ultimi  con  un  trasporto  de- 
gno dell^  •Aretino  . Le  altre* 
sue  poesie  hanno  per  ogget- 
to argomenti  di  morale  o‘ 
elogi  di  Santi . Esse  trovan- 
si  nella  Raccolta  delle  sue 
opere,  publicata  in  Venezia 
1499  in  4°  , ed  in  Parigi 
1502  in  f°  e 1513  pure  in 
t , ed  Anversa  1576  voi.  4.  • 
in  8 . Questa  Raccolta  con- 
tiene : I.  Comentarj  su  i S él- 
mi . ri.  La  Vita  di  S.  Ba- 
silio. III.  Un  Poèma  sopra 
S.  A Itola  da  Tolentino  , in 
4 libri , Milano  1509  in  4®  . 

In  fine  del  primo  libro  egli 
parla  del  famoso  Merlino  ; - 
e^benchè  lo  faccia  figlio  del 
. ^j^yolo , secondo  un  pregiu- 
dizio  popolare  del  suo  tem- 
po lo  riconosce  nulladime- 
no  per  un  vero  profeta , e 
Jo^  mette  anche  nel  numero 
de  Santi . Spagnoli  si  mostra 
in  molti  altri  luoghi  delle  ' 
sue  produzioni  _ non  meno 
credulo  che  poco  giudizio- 
« • .IV,  E parimenti  auto- 
re di  alcune  altre  opere  in 
prosa . 

SPAGNOLI  ( Giuseppe' 
Maria  ),  Ved,  crespi. 

I-  SPANHEIM  ( Fede- 
«co  ) nato  jn  Amberga 
nell  afto  Palati  nato,  percor- 
se una  parte  dell’ Alemagna 
e della  Francia,  e si  fermò 
* Ginevra  , dove  disputò  • 
nel  i6z6  una  cattedra  di  fi- 

iosg. 
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losofia;  e l’ottènne.  Il  suo 
inerito  lo  fece  promovere 
nel  lé^i  ad  una  cattedra  di 
teologia  , che  Benedetto  Tur- 
rtnttno  lanciava  vacante.  E- 
segui  le  incombenze  di  que- 
sto impiego  con  approvazio- 
ne così  universale  , che  nel 
1642  fu  chiamato  a Leyden 
per  occuparvi  il  medesimo 
posto.  Ivi  sostenne  ed  ac- 
crebbe ancora  la  sua  riputa- 
zione ; ma  i suoi  grandi  tra- 
vagli cagionarongli  una  ma- 
lattia , che  lo  rapì  alla  re- 
publica  letteraria  nel  mag- 
gio 1649  in  età  di  49  an- 
ni . Spanbetm  ira  un  uomo 
laborioso  , arto  agli  affari  y 
. ardente , facile  a sdegnarsi , 
e la  di  cui  massima  era  , 
che  faceva  d’ uopo  battersi 
contro  i propri  fratelli  an- 
che nelle  menome  cose,  che 
interessavano  la  religione . 
Le  sue  principali  opere  so- 
no : I.  Coment arj  Storivi  del- 
ia vita  e della  morte  di  M. 
Cristoforo  Visconte  di  Dho- 
na  y in  4*.  II.  Dulia  Evan- 
gelica , in  7 parti  , 1700 
tom.  2 in  4®  . III.  Exerci- 
tatioms  de  Grafia  universa- 
li y in  3 voi.  in  8°.  IV.  La 
Vita  della  Elettrice  Patati- 
na y in  4°.  V.  Il  Soldato 
Svedese  y in  8®.  VI.  Il  Mer- 
curio Svizzero  , &c.  Spa- 
nheim  lasciò  sette  figli  , de’ 
quali  i due  maggiori  cam- 
minarono sulle  sue  orme  . 
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II.  SPANHEIM  ( Eze- 
chiele ) , figlio  primogenito 
del  precedente,  nato  in  Gi- 
nevra nel  1629  , passò  a Ley- 
den nel  1642 . 11  suo  spirito  ed 
il  suo  carattere  gii  acquista- 
rono l’amicizia  di  Daniele 
Heinsio  e di  Claudio  Salma- 
rro,  da’ quali  fu  sempre  sti- 
mato al  maggior  tegtw,  mal- 
grado la  vincedevole  animo- 
sità , ch’era  tra  questi  due 
dotti  . Essendcsi  sparsa  la 
sua  fama  ne’  paesi  stranieri,  . 
Carlo  Luigi  elettor  Palatino 
lo  chiamò  alia  sua  corte , 
benché  non  avesse 
anni,  per  farlo  ajo  del  prin- 
cipe Carlo  suo  umco  figlio. 
Spanheim  si  fec^  conoscer© 
in  questo  impiego , uomo 
di  lettere  ed  abile  politico  . 
L’elettore  lo  spedì  in  diver- 
se corti  de’ principi  d’Ita- 
lia, a Firenze,  a Mantosta, 
a Parma , a Modena , a Ro- 
ma, per  osservare  i maneg- 
gi degli  elettori  Cattolici  • 
in  queste  corti.  Tali  diversi' 
viaggi  fnrono  per  lui  una 
nuova  sorgente  di  cognizio- 
ni , soprattutto  per  la  cono- 
scenza delle  medaglie  e de* 
monumenti  antichi  . Ritor- 
nato ad  Eidelberga  nel  16Ó5, 
fu  impiegato  dall^  elettor  Pa- 
latina in  varie  imporranti  > 
negoziazioni  nelle  otirti  stra- 
niere . L’  elettore  di  Bran- 
deburgo  io  dimandò  al  Pa- 
latino , che  si  prestò  a ce-> 
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der^li  un  Uomo  sì  utUffè  fu 
inviato  in  Francia  nel  1680, 
e quando  ritornò  a Berlino 
nel  1Ó89,  ivi  tenne  un  po- 
sto tra’  ministti  di  statò  < 
Dopo  la  pace  di  Ryswick 
nel  1697  ,fu  rimandato  in 
Francia  , dove  dimorò  sino 
al  1701  . Di  là  passò  iti 
Olanda  4 poi  in  Inghilterra 
in  qualità  di  ambasciatore 
}>resso  la  regina  Cir- 

ca tale  tempo  appunto  1’  e- 
lettore  di  Brandeburgo^  che 
aveva  preso  il  titolo  di  re  di 
Prussia  « diede  a Spanhtini 
la  qualità  di  barone , che  i 
suoi  Servigi  gli  avevano  così 
bene  meritata.  Egli  aveva 
eseguite  le  sue  negoziazioni  4 
come  se  non  fosse  mai  stato 
bistratto  dallo  studio,  e si  ab- 
bandonò ai  travagli  del  gabi- 
netto , come  se  non  fosse  mai 
stato  uomo  publico.  Questo 
letterato  ministro  morì  a Lon- 
dra li  25  novembre  1710  di  81 
anno  ^ Aveva  una  prodigiosa 
erudizione  ; sapeva  il  greco 
ed  il  latino  , parlava  con  fa- 
cilità molte  lingue  , ed  era 
non  meno  atto  agli  affari  che 
allo  studio . Le  sue  opere  le 
più  conosciute  sono  t L De 
pr^ttantia  & usu  Numismé- 
tum  antiquorum  t di  Cui  la 
miglior  edizione  è di  Am- 
sterdam 1717  voi.  2 in  P: 
opera  eccellente  , d’ una  ra- 
ra erudizione,  e che  suppli- 
sce un’  inftnità  di  altri  libri 
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egtìatménte  dotti  j nià  ftlé* 
Ho  metodici  i IL  Molte 
tere  e Diisertazioni  sopra  di-* 
Verse  medaglie  rare  e cu- 
riose < IIL  La  Tràdutioné 
della  Sàtira  de'  Cesari  dell* 
imperatdr  Giuliano  ^ con  no- 
te , Amsterdam  1728  in  4*. 
Questa  versione'  è più  fede- 
le che  elegante  ; ma  le  nò- 
te sono  istruttivissime  , i 
spiegano  un^  inhuità  di  cose^ 
alle  quali  Giuliano  fa  allusio- 
ne < I V<  Una  Prefdziont  e va- 
rie erudite  Note  nell’cdizion# 
delle  Opere  dello  stesso  im- 
peratore, Lipsia  idpó  in  P 4 
IIL  SPANHEIM  ( Fe- 
derico ) i fratello  ftiitloré 
del  precedente  j fu  professó- 
re di  teologia  iti  Leydeiì  « 
dove  Cessò  di  vivere  nel 
tjot  di  69  anni*  e là  mòr-* 
fe  gli  venne  accelerata  da 
suoi  travagli  * Era  non  me-* 
no  laborioso  di  suo  padre  ^ 
ma  era  più  tollerante,  ben- 
ché per  altro  avesse  del  zelci 
per  la  sua  religione.  Vi  setnd 
di  lui  vini  Storia  Ectlesiasticd 
e varie  altre  dotte  opere ‘iti 
latino  * raccolte  ed  impresse  * 
Leyden  1701  e 1^03  In  ^ vol« 
in  Pi  Ivi  regna  molta  erudi-^ 
ziorie  ed  una  giudiziosa  criti- 
ca , ad  eccezione  però  de’  pre- 
eiudilj  del  Protestantismo < 
SPANMOCHI  ( N....)* 
gentiluomo  di  Siena  nell’ 
ultimo  scorso  secolo*  si  di- 
stinse per  i’  abilità  di  scri- 
' vere 
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vere  in  caratteri  minatissi- 
mi »-  Si  è veduto  di  lui  1’ 
Evangelo  di  San  Giovanni  f 
che  suol  dirsi  al  fine  della 
messa  , scritto  seni’  alcuna 
abbreviatura  sopra  la  perga- 
mena in  uno  spa-^io  non 
pili  largo  dell’  unghia  del 
dito  mignolo,  ed  in  un  ca- 
rattere nientemeno  così  ben 
formato  , che  uguagliava 
quello  de’  piìl  esperti  nell’ 
arte  di  scriver  bene  . Rife- 
riamo questo  fatto  sulla  te- 
stimonianza di  alcuni  Gior- 
fiali , e quantunque  vi  sieno 
altri  esempi  simili  minu- 
ti lavori  , pure  siamo  per-, 
suasi , che  nei  riferirli  siasi 
esagerato  < 

• SPANO  ( Pippo  ),VeJ% 

SCOLARI k 

SPAR  RE  , barone  e se- 
natore di  Svezia  nel  xtv.  se- 
colo , meritò  pe’  suoi  talen- 
ti d’essere  impiegato  negli 
affari  del  governo.  Lo  stu- 
dio del  dritto  naturale  e pu- 
blico , nel  quale  era  profon<* 
damente  versato  , 'non  gli 
servì  poco  a distinguersi  ne- 
gl’ impieghi . Aveva  in  ta- 
le proposito  varie  viste  sin- 
polarifche  diede  al  publico 
in  un  famoso  trattato  in  f® 
col  titolo:  De  Lege^ 

& Grege , Le  di  lui  idee 
dispiacquero  talmente  al  go- 
verno Svedese,  che  fece  sop- 
primere colla  massima  dili- 
genza una  tal  opera , la  qaa- 


• le  è nel  numero  de*  libri 
proibiti  di  prima  classe  in 
quel  regno . 

SPARTACO , SpartacHSf 
famoso  gladiatore,  nato  nel- 
la Tràcia,  fu  per  lo  spazio 
di  tre  anni  il  terrore  d’una 
parte  dell’Italia.  Secondato 
da  Criso  e da  Enontao^  suoi 
compagni  di  schiaviti!  4 forf 
zò  il  luogo  della  scherma,  ov* 
egli  era  rinchiuso  inCapoa^ 
ed  essendosi  posto  alla  '^e-^ 
sta  di  una  numerosa  truppa 
di. schiavi  fuggitivi,  di  av- 
vencurìeri  e di  malandrini , . 
nell’ anno  72  av.  l’era  vol- 
gare si  trincerò  sul  Monte- 
Cervisio  , -donde  fece  delle 
scorrerie  in  tutta  la  Cam- 
pania. La  licenza  e la  spe- 
ranza del  bottino  facevano 
sì  f che  ogni  giorno  si  ac- 
crescesse la  sua  armata  ; mar- 
ciarono contro  di  lui  i pre- 
tori V4lìnio  Glabro  e Putii» 
Valerio  ; ma  Spartaco  li  vin- 
se, e diede  il  sacco  al  loro 
campo.  Questo 'schiavo  vit- 
torioso fu  proclamato  gene- 
rale da’  suoi  soldati , e d’  al- 
lora in  avanti  venne  scorta- 
to dai  littori  , e si  porta- 
rono davanti  a lui  ì fasci 
de’  pretori , eh’  eransi  tro- 
vati nel  dar  il  sacto  al  cam- 
po Romano  . Poco  tempo  • 
dopo  egli  disperse  1’  armata 
di  Ltntulo  nell’ Appenino 
forzò  il  campo  di  Casièo'' 
presso  Modena , e propone-  - 

vali 
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vasi  di  venir  ad  assediare 
Kotna  , quando  fu  posto  in 
fuga  da  Licinio  Crasso.  Al- 
lora Spartaco , cercando  di 
|iassare,  in  Sicilia,  si  ritirò 
in  un  luogo  rimoro  nell’A- 
brpzzo  j ma  Crasso  , iti  for- 
mato del  di  lui  disegno  , 
gli  attraversò  la  via  al  ma- 
re. Spartaco  , .investito  da 
fotte  le  patti , cercò  di  far^ 
si  largo  colle  armi  alla  ma^ 
■o . Per  lungo  tempo  la 
pugna  rimase  indecisa;  ma 
analmente  U vittoria  si  di- 
chiarò in  ftkvorè  delle  legio- 
ni Romane.  Si  difese  Spar- 
taco da  eroe , e mori  tra- 
passato da  piò  colpi  sopra 
un  mucchio  di  soldati  Ro- 
mani , immolati  alla  sua  ven- 
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che  per  lui  era  abbastanti 
r avere  renduta  la  libertà  a 
tanti  miserabili  . Allorché 
segui  la  morte  del  suo  com- 
pagno Crito  , egli  costrinse 
300  prigionieri  Rùmani  a 
combattere,  come  gladiato- 
ri , per  onorare  i funerali 
del  suo  commilitone  . Era 
costume  de*  Romani  il  dare 
simili  crudeli  spettacpli  ÌA 
occasione  della  morte  degli 
uomini  illustri  ; e Spartaco 
ciò  fece  senza  dubbio  ( dice 
Crevitr  ) , per  far  loro  com- 
prendere, che,  se  spargevano 
in  tal  guisa  come  per  giuo- 
co il  sangue  degli  uomini., 
potevano  essere  esposti  anch* 
essi  ad  un  simile  trattamento* 
Ved.  ir  CASsto  e tv  saurih. 


detta,  nell’anno  70  av«  G. 
Cristo.  Pria  della  battaglia 
aveva  ucciso  alla  cesta  della 
sua  armata  il  proprio  caval- 
lo , dicendo , che , se  fesse 
•vincitore  non  gli  mancherei- 
baro  cavalli , e che  se  re- 
stasse Vinto ^ TKn  ne  avrebbe 
più  bisogno.  Fa  d’uopo  conve- 
nire, che  per  le  sue  qualità 
'personali  egli  era  un  vero 
eroe , quantunque  la  sorte  ne 
avesse  fatto  un  vile  schiavo.* 
Dopo  la  sua  bri  ma  campa- 
igna,  essendo  state  crudelmen- 
te devastate  dai  suoi  soldati 
la  Campania,  la  Lucania  ed 
altre  prò  vi  ncie,  volle  licen- 
ziarli e rimandarli  ciascuno 
alle  loro  patrie , dicendo  ^ 


SPARZIANO  ( Elio), 
Spartianus , storico  latino,  a- 
veva  composte  le  Vite  di 
tutti  gP  Imperatori  Romane 
da  Giulio  Cesare  sino  all* 
imperator.  Diocleziano  esclu- 
sivamente , poiché  viveva 
sotto  il  medesimo  ; ma  pon 
ce  ne  restano  ( negli  Misto - 
ria  Augusta  Scrìpteres  y Ley- 
den  1Ò70  e [1Ò7I  voi.  a.  m 
8®  ) , se  non  le  Vite  di  A~ 
drianoy  di  Elio-Vero  Cesare, 
figlio  adottivo  di  Adriano  , 
di  Desiderio  - Giuliano  , dt 
Settìmio-S ersero  , di  Caraca/- 
la  e di  Gota  suo  fratello  r 
tutto  il  rimanente  si  è per- 
duto . Per  altro  Sparziano  è 
uno  de’  peggiori  storici . 

■ « SPE-:- 
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•*  SPECIALE  (Niccolò), 
abile  e dotto  Siciliano,  hurì 
iì£l  secolo  XIV  . ?Nel 
fu  uno  degli  ambasciatori  , 
spediti  dal  re  Federico  ai 
nuovo  pontetìcé  Benedetta 
xn  . Egli  scrisse  in  buon 
latino  la  Storia  delie  cose 
avvenute  in  Sicilia  a' suoi 
giorni  dal  iiHz  sino  al  1537, 
la  quale  è stata  publìcata  dai 
Muratori  nel  tom.  X.  Rer. 
Irai.  Script.  In  essa  descri-* 
ve  discintamente  1’  incendio 
del  Mongibeilo  accaduto  li 
28  giugno  1329  , ed  accen- 
na l’ardire  , con  cui  vi  si 
avvicinò  per  poter  bene  cir- 
costanziarne le  particolarità. 
Dalle  riferite  epoche  risulta 
manifesto  l’equivoco  di  Roc- 
co Firroy  che  ha  confuso  lo 
storico  A/ tVv'o/v  sPECtAtH  con 
un  altro  dello  stesso  nome 
e cognome,  che  venne  fat- 
to viceré  di  Sicilia  nel  1425  • 
SP£  ( Federico  ) , nato 
di  una  nobile  famiglia  in 
Langenfeldt  presso  di.Kay- 
senaerd  , nell’  anno  1595  , 
si  fece  gesuita  nel  1613  . ' 
Insegnò  la  filosofia  e ia  teo- 
logia in  Colonia , si«conse- 
crò  in  seguito  alle  missioni, 
ed  esercitò  le  funzioni  di' 
questo  penoso  ministero  con 
2clo  . Particolarmente  nel 
vescovato  d’  Hildesheim  egli 
rassodò  nella  fede  i Cattoli- 
ci vacillanti  , e ricondusse 
alla  chiesa  coloro , che  pere- 
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sia  ne  aveva  segregati . I, 
suoi  successi  irritarono  a tal 
segno  gli  eretici  , che  co- 
storo attentarono  contro  la 
di  lui  vita.  Si  ritirò  india 
Treveri  , ove  si  dedicò  in- 
teramente ai  servigi  degli 
ospedali  e de’  soldati , e mòri 
li  7 ,a"0'to  1635  . Vi  è di 
lui  un  opera  , intitolata  : 
Cautio  crimìaalis  yseu  de  prò- 
cessìbus  cantra  SagaSy  Rin- 
thel  1631  in  un  voi.  in  8*, 
di  cui  se  n’  è data  una  nuo- 
va edizione  a Franefort  nel. 
1Ó32,  ed  un’  altra  nello  stes-  ' 
so'anno  in  Colonia.  Il  P,' 
Spé  combatte  i pregiudizi  ; 
del  suo  secolo  e gli  errori, 
che  si  commettevano  dai , 
giùdici  nel  procedere  contro  . 
i fattucchieri  e le  fattucchie- 
re . Il  dotto  Gesuita  mo- 
stra , che  il  popolo,  sempre  ' 
portato  agli  estremi  , s’im- 
magina di  vedere  de'  sorti- 
legi , o^e  sovente  non  ve 
n’  è la  menoma  apparenza  ; 
ma  per  altro  egli  non  con-  ' 
trasta , che  la  ihagia  sia  pos- 
sibile , 

SPEED  ( Giovanni  ) , 
nativo  di  Farington , nella 
contea  di  Chester,  morto  s 
Londra  nel  1Ò29  , fu  desti- 
nato dapprima  ad  imparar 
un  mestiere  i ma  avendo  poi 
trovato  un  Mecenate  si  ap- 
plicò agli  studi.  La  sua  eru- 
dizione gli  procurò  i favo- 
ri di  Giacomo  1,  che  sparse* 
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sopri  di  lai  le  sue  benefi- 
cenze . Vi'  è di  lui  il  Tea- 
tro della  Gran  - Bretagna  : 
opera  scritta  in  inglese  , e 
che  fu  tradotta  in  latino,  cd 
impresta  in  Amsterdam  nel 
\6^6  in  f®  , Tvi  l’autore  dà 
un’  esatta  descrizione  della 
predetta  jnonarchia  , una 
giusta  idea  de’  costumi  de’ 
di  lei  abitanti , ed  uno  sta- 
to'del  governo  antico  e mo- 
derno della  medesima . Pa- 
rimenti fa  V' Istoria  de’ mo- 
narchi inglesi  sino  a Giaeg- 
mo  r 'suo  protettore  , * ‘ 

^ SPELMAN  ( Enrico), 
in  latino  Spelmannus ^ dotto- 
inglese  , nato  di  buona  fa- 
miglia circa  l’anno’’i56t  in 
Cengham  , villaggio  della 
ptovincia  di  Norfolk  . La 
morte  di  suo  padre , seguha 
mentr’  era  in  tenera  età  , e 
l’ imbarazzo  delle  cure  do- 
mestiche furono  ostacoli  , 
che  gli  difficoltarono  il  pro- 
gresso de’ suoi  studf,  e glieli 
avrebbero  quasi  impediti  in- 
teramente , se  il  suo  gran 
desiderio  d’imparare  non  gli  - 
«véssè  fatto  superare  tutte 
le  difficoltà,  11  suo  sapere  e 
la  sua  abilità  lo  rendettero 
«aro  al  re  Giacomo  i , che 
dopo  averlo  impiegato  in 
diversi  affari  d’importanza, 
specialmente  in  Irlanda  , ove 
lo  spedì  tre  Volte  , lo“  creò 
cavaliere  . Uno  degli. siudj 
piìi  favoriti  di  Spelman  era' 


quello  delle  antichità  e delle 
leggi  d’ Inghilterra,  nel  qua- 
le s’ immense  con  vera  pas- 
sione , c vi  divenne  molto 
versato , Per  ottener  ciò  piò 
agevolmente  , in  età  di  50 
anni  vendette  i suoi  berri  in. 
provincia,  e si  trasferì  col- 
la sua  famiglia  ad  abitare 
in  Londra  . Ivi  non  attese 
piò  che  ad  arricchirsi  di  co- 
gnizioni , a comporre  libri, 
ed  a coltivare  l’amicizia  de*' 
migliori  letterati , che  fio- 
rissero in  Londra , dai  qua- 
li compianto  morì  nel  1641 
in  età  ottuagenaria  . Una 
delle  sue  'principali  cure  era 
stata  quella  di  sviluppare  il 
caos  de’  vocaboli  della  bas- 
sa latinità.  Le  principali  sue 
opere  sono  : l.  Glossarìum 
Àrchajologicum  continens  la- 
tino-barbara , peregrina  y ob- 
soleta , & novattf  sìgnifica- 
tionis  vocabula , Londra  ldÓ4,  * 
ristampata  nel  1687  in  P: 
opera  stimata  e piena  di  eru-* 
dizione?  in  cui  spiega  i ter-' 
mini  barbari  e stranieri  ',  i 
vecchi  vocaboli  rimessi  iti- 
uso  , ed  i nuovi  inventati 
dopo  \i  decadenza  dell’  ina-  • 
pero  Romano  , E>ellc  pre- 
dette due  edizioni  lasecon-* 
da  è la  migliore  e piò'  ri- 
cercata , perché  arricchita  di 
varie  "aggiunzioni  . II.  Pil- 
lare jingliaim  } in  8°  : que- 
sta è una  descrizione  alfa- 
fa«tiea  delle  città  j borghi  e 

vii- 
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villaggi  d'Inghilterra.  Ili, 
ConciliM  , Decreta  , Leges  | 
Co^ftiitut'tones  in  re  Ecelesia- 
runt  Orlfis  Britannici  usqtte 
ad  annum  Di  questa 

(olle?iot)e  se  ne  fece  la  pri- 
ma edizione  in  L,ondra  (6^9 
e 166^  voi,  ? in  f“.  Davi- 
de fVdkins  ne  ha  fatta  poi 
iHt’  aiera  più  bella  e molto 
più  ampia»  eoi  titolo;  Qon- 
filia  Magna  Beitannia  & 
fiibernia  &c.  » che  arriva 
sino  all’anno  , i,on- 
dra  I7J7  voi.  ^ in  f®,  IV, 
Beliqitta.Spelmanicsy  i»  f", 
scritte  in  inglese  . Questa  c 
nna  raecolta  de’  trattati  ne- 
aessarj , per  istudiare  la  sto- 
ria d’Inghilterra  . V.  Vita 
^{fredi  Oxford  167^ 

in  1*  , VI.  Codex  Legunj  , 
'Itetenwtjxe  Statutoruin 
glÌ4^  che  da  If^iUiinc  i stato 
inser^to  nelle  sue  Legef  jin- 
^lo  Saxorfica  , Londra  1721 
jn  f“.  — (fiovatfni  spelmaw, 
^gl  io  di  Enrica  , fu  altresì 
pomo  di  abilità  e studioso, 
molto  amato  dallo  stesso  re 
Carlo  I , e da  Idi  consulta- 
to  fd  impiegato  in  affari  di 
rilevanza.  Morì  nei  id43, 
f lascib  una  Traduzione  de’ 
Salmi  in  lingua  sassone  , 

I.  SPENGEH  ( Ugo  ), 
figlio  di  Ugo  Spencer  conte 
di  Winchester  , divenne  nel 
1320  , mercè  il  crédito  di 
suo  padre  , il  favorito  di 
Qdoardo  11  re  d’Inghilterra,. 


II  giovane  Spencer  non  mo- 
no distinto  per  la’  sua  na- 
scita , che  per  la  sua  bella 
figura  , dominava  in  som- 
mo grado  il  cuore  di  questo 
principe  debole;  ma,essèt^ 
do  naturalmente  fiero  ed  al- 
tiero , eccitò  l’  odio  de’ 
grandi , che  affettava  d’  in- 
sultare r-^^on  inferiore  alla 
.sua  insolenza  era  la  sua  avi- 
dità ; e questa  lo  rovinò. 

Si  fece  dare  una  baronia , •* 
che  pretese  ricaduta  di  ra- 
gione alla  corona;  eia  ma- 
teria d’  una  lite  produsse  una 
sollevazione  . Il  conte  dì 
Lancastro  , primo  principe 
del  sangue  , e molti  altri 
signori  si  recarono  culle  ar-  . 
mi  alla  mano  a chiedere  al 
re  T'esilio  del  suo  favorito» 
ed  anche  del  di  lui  genito- 
re , uomo  savio  e degno  del- 
la confidenza  del  monarca  , 
Intesa  la  negativa  di  Odo~ 
ardo  ^ entrarono  in  Londra, 
presentarono  al  parlamento 
un’  accusa  contro  gli  Spencer^ 
e senza  veruna  prova  legale 
fecero  pronunciare*  la  sen-  - 
teaza  di  bando  del  padre  e 
del  figlio , e confiscare  i loro . 
beai  . Odoardo  si  vide  ben 
tosto  costretto  a confermare 
una  cale  sentenza.  Ciò  noa< 
ostante  il  favorito  Speneer  < 
non  istette  lungamente  lon- 
tano dalla  corte  : %gli  ritornò  ' 
presso  il  re , e lo  impegnò 
a prender  Tarmi  contro 

.baro- 
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baroni  , cfae  Io  aveano  pro- 
scritto . Ventidue  de’  pib  po- 
tenti , tra’  quali  il  conte  dì 
Lancastro  era  il  primo,  eb- 
bero troncata  la  testa.  Que- 
sMk  esecuzione  tirò  sul  prin- 
cipe'e sul  suo  favorito  un 
odio  universale  ( se  ne  pos- 
sono vedere  le  conseguenze 
nell’  articolo  di  oooardo 
Il  ) . Spencer  finì  la  vita 
coll’ultimo  supplizio  in  He- 
*feford  li  29  novembre  1^2.6. 
Dopo  essersegli  troncate  le 
parti  naturali  , gli  venne 
strappato  il  cuore  , che  fu 
gittato  al  fuoco;  poi  gli  si 
fece  balzare  la  testa , che  fu 
portata  in  giro  per  Londra; 
e fu  messo  jl  suo  corpo  in 
quattro  parti , per  essere  e- 
sposto  ne’quattro  angoli  dell’ 
Inghilterra. 

II.  SPENCER  (Edmon- 
do ) , poeta  inglese  natio  di 
Londra  , morto  nel  15^98. 
La  regina  Elisabetta  faceva- 
ne un  conto  singolare;  essa 
gli  promise  cento  lire  ster- 
line per  un  componimento 
in  versi  da  lui  presentatole. 
Il  tesoriere  di  quasta  prin- 
cipessa le  fece  rifiettare  » che 
la  somma  era  troppo  gran- 
de , e che  gli  darebbe  quan- 
to crederebbe  di  ragion*  y ma 
non  gli  diede  nulla.  Spen- 
cer presentò  in  quattro  ver- 
si ad  Elisaèetta  una  suppli- 
ca, in. cui  dicevale  : Mi  si 
erg  annunciato  y che  mi  si  da- 


rebbe ciò  che  di  ragione  pet 
le  mie  rime^;  ma  sinora  non 
ho  ricevuto  nè  rime  , nè  ra- 
gione . La  regina  sgridò  il 
suo  tesoriere  , e fece  contar 
subito  al  poeta  la  somma 
promessa  ; ma  non  perciò 
costui  divenne  più  ricco  r 
egli  visse  sempre  infelice  » 
e morì  di  fame  , prestruna 
tal  voce  a tutto  rigore.  A- 
vendogli  il  conte  d' Essex 
mandate  zo  lire  sterline  , 
mentr’  era  agli  estremi  di 
vita  : Riportate  , diss’  egli  y 
questo  denaro  : io  non  avrei 
tempo  di  spenderlo  . Gli  ven- 
ne fatto  il  seguente  epitafio  : 

Anglica,  te  vivo  , vixit  , 
plausitque  Poesis  ; 

Nunc  moritura  timet  , tt 
moriente , morì 
Tra  le  opere  di  Spencer  la 
più  stimata  è la  sua  Fairi- 
Queen,  cioè  la  Regina  delle 
Fate,  in  iz  canti.  La  sua 
versificazione  è dolce , ed  ar- 
moniosa la  sua  poesia  , fa- 
cile la  sua  dicitura,  e bril- 
lante la  sua  immaginazione: 
soprattutto  è osservabile  nel 
primo  canto  la  descrizione 
della  disperazione.  Nulladi- 
meno  la  sua  opera  annoja 
tutt’  i leggitori , che  non  a- 
mano  le  lunghe  allegorie  , 
le  verbose  descrizioni  ^ le 
strofe  moltiplicate  . Spiace 
ancora  alle  persone  saggie 
pe’ suoi  quadri  delle  strava- 
ganze di  cavalleria , per  le 
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su(?  affettazioni  , e pe’  suoi 
{oncetcini . 

III.  SPENCER  ( Gio- 
vanni), nato  nel  1630,  di- 
venne maestro  del, collegio 
del  Corpo  di  Cristo  , e de- 
cano di  Ely  , e morì  li  27 
maggio  1Ó93  di  63  anni  . 
Lasciò  un’  opera  sopra  le 
Leggi  degli  Bòrei,  e sopra 
le  ragioni  di  queste  leggi  ; 
come  pure  van  altri  i'o/rr/, 
impressi  in  Cambridge  nel 
1727  in  2 «voi.  in  P , ne’ 
quali  si  trovano  molta  eru- 
dizione e -non  poche  osser- 
vazioni singolari  . 

IV.  SPENCER  ( Gu- 
glielmo ) , di  Cambridge  , 
membro  del  collegio  della 
Trinità  , di  cui  vi  è una 
buona  edizione  greco-latina 
del  trattato  di  Origene  con- 
tro Celso  , e della  Phtloca- 
lia  , con  note  , nelle  quali 
è prodigo  di  erudizione  , 
Qu  esc’  opera  comparve  in 
Cambridge  nel  1658  in  4“. 

I.  SPENER  0 SPEISER 
( Filippo  Giacomo  ) , pa- 
store Luterano  di  Franefort- 
sul-Meno  , fu  autore  circa 
l’anno  ió8o  della  setra  de’ 
Pietisti  . Essa  pretendeva  , 
che  il  Luteranismo  avesse 
bisogno  di  una  nuova  ris 
forma  3 si  credeva  illumi- 
nata , e rinovò  gli  errori 
de’  Millenari,  t Tedeschi  e 
gli  Svizzeri  si  occuparono 
molto  in  questo  nuovo  ge- 

T»m.  XXIV. 
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nere  di  fanatismo  , che  s’in- 
sinuò profondamente  ne’tem- 
peramenti  biliosi  e malin- 
conici . I Pietisti  in  gene- 
rale , dice  l’abate  Pluquet^ 
tolleravano  nelle  ,loro  as- 
semblee tutt’  i diversi  parti- 
ti , purché  fossero  caritate- 
voli e benefìci  . Stimavano^ 
molto  più  i frutti  della  Fede 
( secondo  la  dottrina  di  Ik- 
. tero  ) , come  la  giustizia  , 
la  temperanza  , la  benefi- 
cenza , che  la  Fede  stessa. 

I punti  fondamentali  del  Pie- 
tismo erano:  1°,  = ,che  la 
,,  parola  di  Dio  non  può 
„ esser  bene  intesa  senza 
„ r illuminazione  dello  Spi- 
,,  rito  Santo,  e che  noma- 
bitando  lo  Spirito  Santo 
,,  nell’anima  d’ un  malva- 
,,  gio  , ne  viene  in  conse- 
,,  guenza  , che  un  malvagio 
,,  o empio  non  è atto  a ri  - 
„ cevere  il  lume  divino  , 
,,  quando  anche  possedesse 
„ tutte  le  linguale  tutte  le 
„ scienze  . 2°  , che  non  si 
,,  possono  riguardare  come 
j,  indifferenti  certe  cose  , che 
„ il  mondo  riguarda  sopra 
,,  un  tal  piede  , come  il 
„ ballo  , i giuochi  di  carte, 
„ le  conversazioni  scherze- 
j,  voli  ec.  — Spener  , ch’era 
stato  il  primo  a formare  que- 
sta setta  , a veva  pierà  ed 
eloquenza  . Morì  nel  1705 
di  70  anni  in  Berlino  , do- 
ve l’elettore  di  Brandeburgo 
Z'  ave-ì 
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avevaló  chiamato  per  dar- 
gli le  cariche  d’  ispettore  e 
di  consigliere  consistoriale  , 
alle  quali  soddisfece  con  ze- 
lo . 'lira  na:o  a Rappoltz- 
weiler  in  Alsazia  nel  1635, 
II.  SPENHR  ( Giaco- 
mo Carlo  ) , istorico  tede- 
sco , di  cui  VI  è Htstoria  Ger- 
manica universalis  & Frag- 
tnatica  , Lipsia  ed  Hala  1716 
voi.  2 in  8°.  M.  de  Manù- 
bri/ , autore  d’  una  buona 
S Torta  delF  Impero  d'  ^le- 
magna^  dice,  che  gli 

ha  servito  di  modello  , Qiie- 
sto  autore  , benché  succinto, 
è istruttivo  , pure  cita  esat- 
tamente gli  scrittori  origi- 
nali , di  cui  si  è servito  , e 
che  sono  necessari  a coloro, 
che  vogliono  studiare  a fon- 
do qualche  punto  di  storia. 
Vi  é parimenti  la  sua  A^or/'- 
tia  Germanix  Antiqux  ; Hal- 
la  di  M'addeburgo  1717  in 
4*  , due  tomi  in  im  volu- 
me . Sebbene  tutto  non  sia 
discusso  a fondo  in  una  tal 
opera  , essa  nientemeno  è 
utilissima  per  conoscere  l’ 
«ntica  Germania  . Questo 
autore  viveva  sul  principio 
del  cadente  secolo  , 

' fiPERANZA,  in  latino 
Spes  , che  da  noi  viene  ri- 
guardata come  una  virtù  , e 
che  talvolta  degenera  in  se- 
ducente lu'itrga  ed  anche  io 
ardita  pie-un^ioner  di 'essa 
i Greci  avevano  latta  una 


Divinità  , che  onoravano 
sotto  il  nome  di  Elpi  . i 
poeti  fìngono  , eh’  ella  ac- 
compagni gli  uomini  in'tut- 
to  il  corso  della  loro  vita  , 
e che  li  sostenga  sino  alla 
morte  . Essi  le  danno  le 
ale  , perché  è proprio  della 
speranza'  iL  fuggire  ed  al- 
lontanarsi sempre  , S'ofocU 
la  chiama  vagabonda  , che 
non  si  ferma  mai  . "Tra  1 
diversi  tempi  , che  aveva 
in  più  luoghi  e specialmen- 
te in  Roma,  era  celebre 
quello  nella  piazza  dell’  er- 
be oss-a  nel  Foro  erbario  , 

Fed,  FEDE  , 

SPERATO  ( Paolo  ), 
teologo  Luterano  , nato  nel 
14S4  di  un’  antica  famiglia 
delia  Svevia  , predicò  il  lu- 
teranismo in  Saitzbourg  , in 
Vienna  d’ Austria  ed  in  va- 
rie altie  città  di  Germania. 
Lutero  Io  spedì  in  Prussia  , 
ove  fu  innalzato  al  vesco- 
vato di  Pomerania,  ed  ivi 
morì  nel  1554  di  70  anni  V 
Vi  sono  di  lui  diverse  ope- 
re , frj  I’  altre  alcuni  Carni- 
fi,  che  si  cantano  nelle  chie- 
se Luterane , e di  cui  i Pro- 
testanti fanno  conto, 

>1.  SPÈRLING  ( Gio- 
vanni -)  , Sferiingius,  nato 
-a  Zeucbfeld  nella  Turingi# 
l^^anno  ,i(5o3  , insegnò  la  fi- 
sica con  suscesso  in  Wit- 
tembeiga  , ove  morì  nei 
Vi  SQBo  di  lui  moU 
- tc 
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te  buone  Opere,  tra  di  cui 
Je  principali  : I.  lAstitutio- 
nes  Physicje  . II.  Arìthropo- 
logix  Physica  ec.  11  nome 
di  Sperhng  è comune  a di- 
versi altri  uofnini  dotti . 

II.  SPERLING  ( Otto- 
ne ) , nato  in  Amburgo  nel 
lóoz,  studiò  la  medicina  in 
Italia  , viaggiò  nella  Dal- 
mazia , per'ivi  osservare  i 
semplici , in  seguito  lu  no- 
minato fisico  di  Berghen 
nella  Norvegia  , divenne 
medico  del  re  di  Danimar- 
ca ne!  1638  , e fisico  di  Cop- 
pennaghen  nel  i6^z.  Fu  in- 
volto nella  disgrazia  del  con- 
te d' Ulfeld  ( Peggasi  que- 
sta parola  ),  e posto  in  pri- 
gione nel  16^54,  «ve  morì 
nel  1681  . Vi  sono  di  lui 
varie  opere  circa  le  meda- 
glie e le  antichità , tra  le 
quali  distinguesi  la  sua  Dis- 
sertaùo  de  Nummis  non  cu- 
sis  tam  veterum.^  quam  re- 
eentiorum,  Amsterdam  1770 
in  4®  . Lasciò  pure  un  Ca- 
talogo delle  Piante  di  Dani- 
marca , nella  Cista  medica 
di  Bartolino , ed  un  Cata- 
logo delle  Piante  del  Giar- 
dino di  Crisi  ter  no  iv,  Cop- 
pennaghen  1Ó4Z  in  iz. 

® SPEROxNI  ( Spero- 
ne ) , nacque  in  Padova  di 
nobili  genitori  li  12  aprile 
del  1500 , fu  scolaro  in  Bo- 
logna del  celebre  Pemponaz- 
sjo  , indi  tornato  a Padova 


ebbe  in  quell’università  iti 
età  di  soli  20  anni  la  cat- 
tedra di  logica,  dalla  quale 
tre  anni  dopo  fu  promosso 
alla  straordinaria  di  filosofia. 
Nel  1528,  essendo  rimasto 
privo  del  genitore  , prese 
moglie  e rinunziò  la  catte- 
dra, a fin  di  poter  attende- 
re meglio  a’  suoi  domestici 
affari . Sebbene  le  cure  del- 
la famiglia  , 1’  imbarazzo 
delle  molte  liti,  che  dovet- 
te sostenere , e diverse  ono- 
revoli commissioni  affidate- 
gli dalla  sua  patria , lo  te- 
nessero grandemente  occupa- 
to , seppe  nulladimeno  ap- 
plicarsi con  tal  ardore  a col- 
tivar gli  studj  , che  meriu 
di  essere  annoverato  tra  i 
migliori  eruditi  e più  colti 
letterati  di  quel  tempo.  Ot- 
tenne grande  plauso  singo- 
larmente nel  perorare  in  pu- 
blico  in  alcune  solenni  oci- 
casioni  , ed  anche  in  alcu- 
ne cause  , che  prese  a trat- 
tare , non  per  professione  , 
ma  per  compiacere  ai  pa- 
renti o agli  amici  . Grandi 
cose  ci  narrano  gli  scrittori 
contemporanei  dell’affollato 
concorso  , che  facevasi  ad 
udirlo,  talmente  che  alcune 
volte  eh’  ebbe  a parlare  nel 
senato  di  Venezia  , gli  av- 
vocati ed  i giudici  degli  al- 
tri tribunali  lasciavano'  il 
foro  per  accorrere  ad  ascol- 
tare lo  Speroni  . Nel  15^0 
Z 1 pas-' 
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, -pas<:^a  Roma,  destinato  dal 
duca  d'Urbin®  a trattare  al- 
cuni/suoi  affari  presso  il 
pontefice  ; ivi  si  guadagnò 
la  stima  e 1’ amicizia  de’ 
piu  distinti  personaggi  ; fu 
uno  degli  ammessi  alle  Not- 
ti Vaticane  di  san  Carlo  Bor- 
romeo ; e quando  ne*  partì 
nel  ÌSÓ2  venne  decorato  da 
Pio  ìì!  del  titolo  e delle  in- 
segne di  cavaliere.  Vi  ri- 
tornò nel  1583,  e vi  si  trat- 
tenne altri  cinque  anni , non 
meno  onorato  dai  letterati  e 
dai  principi  , ed  in  parti- 
colar  maniera  dal  duca  Ot- 
tavio Farnese  . Non  men 
questo',  che  il  duca  di  Ur- 
bino , il  duca  di  Ferrara,  e 
quasi  tutti  gli  altri  principi 
d’  Italia  cercarono  di  avere 
lo  Speroni  alle  loro  corti  ; 
ma  egli  agli  onori  ed  allo 
strepito  preferiva  il  riposo 
una  vita  privata  . Poco 
mancò,  che  negli  ultimi  suoi 
'anni  non  perisse  miseramen- 
te , essendo  stato  assalito 
dai  ladri  nella  propria  casa, 
legato'  in  letto,  e spogliato 
di  tutto  il  denaro,  che  ave- 
va . Morì  in  Padova  li  2 
giugno  1588  in  età  di  88 
anni  , lasciando  solamente 
tre  lin.lie,  tutte  vantaggiosa- 
mente maritate  . Le  opere 
da  lui  lasciate  in  buon  nu- 
n-  '/ro  e .di  vario  argòmeiuo, 
provano  , quanto  fosse  ver- 
sato negli  autori  greci  e la- 


tini sacri  e profani  , nelle 
beile  lettere  , nell’  eloquen- 
za, nella  poesia  ed  in  ogni 
genere  di  erudizione.  Il  suo 
stile  non  ha  nè  quell’ affet- 
tata eleganza , nè  quella  pro- 
lissa verbosità  , nè  quella 
stucchevole  noiosità , ch’era- 
no  troppo  famigliati  agli 
scrittori  del  suo  tempo  ; e 
bene  spesso  ne’ suoi  compo- 
nimenti , specialmente  poe- 
tici , traspira  quell’  umore 
gajo  ed  ameno,  ond’  era  so- 
lito condire  la  sua  conver- 
sazione. Narrasi  , che  meiir 
tre  dimorava  in  Roma,  aven- 
dogli chiesto  alcuni  cardi- 
nali , quale  fosse  il  signifi- 
cato di  quelle  lettere  MCCCLX, 
scolpite  sopra  la  porta  del 
palagio  del  papa  , egli  ri- 
spondesse: M.dti  Ceeci  Car- 
dinales  (rearunt  Leonem  De- 
cimum  , perchè  questo  pon- 
tefice era  . ancor  giovine  » 
quando  fu  innalzato  alla  san- 
ta sede  . Le  principali  pro- 
duzioni , lasciate  da  questo 
scrittore  , sono  : I.  l suoi 
Dialoghi  in  italiano  , stam- 
pati pili  volte,  di  modo  che 
soiamoiite  di  -4ldo  ve  ne 
sono  cinque  consecutive  edi- 
zioni dal  1543  al  1552  in 
8®,  tutte  poco  comuni . Qiiel- 
la  , che  comparve  nel  i59^> 
Venezia  pel  Majetti  in  4°, 
è notabilmente  accresciuta  , 
ma  poco  corretta  . Tra  di 
essi  ve  ne  sono  dieci  , ,che 
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trattano  di  argomenti  mo- 
rali in  una  maniera  , die  , 
secondo  ii  Tiraùosrki ^ loi'.s 
ai  più  la  speranza  di  psreg- 
giarlo  . I Francesi  ali’  op- 
posto dicono,  nulla  esservi 
di  molto  piccante  , e che 
lo  X/iers/;/,  leggendo  i vecchi 
autori,  prendeva  da  essi  quan- 
to aveavi  di  buono  , onde  in 
tal  guisa  i suoi  plagi  resta- 
vano più  nascosti.  Cliccchè 
sia  Hi  tale  giudi/sio  de’Fran- 
oesi , che  in  materia  di  lette- 
raiura  italiana  non  è sempre 
troppo  autorevole  , i mede- 
simi Dialoghi  vengono  ge- 
neralmente stimati  , e furo- 
no anche  tradotti  in  fran- 
cese da  G fugete  1551  in  S°. 
II.  La  C anace f tragedia  ce- 
lebre e pe’varj  pregi,  di  cui  è 
adorna  , e per  le  molte  criti- 
che <;  controversie,  alle  qua- 
li diede  occasione  , onde 
non  pochi  opuscoli  allora 
uscirono  «alla  luce  e prò  e 
contro  della  medesima . Es- 
sa fu  publicata  la  prima  Vol- 
ta sotto  nome  del  Doni,  col- 
la falsa  data  di  Venezia  nel 
1546,  in  8°,  indi  ristampa- 
ta più  volte,  e specialmen- 
te Venezia  1597  in  4°,  la 
più  stimata , perchè  ad  essa 
vanno  unite  diverse  delle 
accennate  critiche  ed  apo- 
logie , oh’  erano  già  state 
impresse  separatamente  nel 
1490  . L’ autore  per  altro 
profitti  delle,  critiche,  e ri-. 


produsse  la  stia  Tragedia 
non  poco  variata  e corret- 
ta . III.  Orazioni , ovvero 
Discorsi  di  vario  argoinen- 
to  , assai  stimate,  Wnezia 
159Ó  in  4°,  edizione  non 
comune.  IV.  U.i  Discorso 
ovvero  Trattato  della  pre- 
senza de'  Frincipi , Venezia 
1595  in  4°.  V.  Varie  Lex- 
tere,  scritte  in  uno  stile  fa- 
migliare molto  leggiadro 
Venezia  lóoó  in  iz  . VI* 
D iverse  Riflessioni  sull’E- 
neide , sopra  Dante  , sopra  1’ 
Ariosto  e sopra  altri  antichi  é 
moderai  scrittori  . Di  tutte 
le  opere  dello  Speroni  ne 
venne  fatta  una  bellissima 
edizione,  Padova  1740  voL 
4 in  4° , premessavi  la  Fita 
dell’autore,  scritta  del  sig. 
Marco  Forcelliai.:  edizione, 
eh’ è poi  stata  ripetuta  nella 
stessa  forma  in  Venezia  nel 
1750. 

-SPEUSIPPO  di  Atene, 
discepolo  di  Platone  , suo 
nipote  e suo  successore  ver- 
so l’anno  147  av.  l’era  vol- 
gare , disonorò  la  tilosofia 
colla  sua  avarizia,  col  suo 
naturale  impetuoso  e colle 
sue  dissolutezze  . Nulladi- 
raeno  Fiatone  lo  trattò  con 
indulgenza,  sperando,  che 
il  suo  esempio  farebbe  più 
effetto  sul  suo  nipote  , che 
non,.  le  studiate  rimostran- 
ze ."'In  effetto  gli  comunicò 
per  qualche  tempo  il  .gusto 
, 'L  I ' del- 
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delle  cose  oneste  ; ma  poi 
dopo  la  morte  di  suo  7Ìo  il 
carattere  di  Speusìppo  pre- 
valse . Malgrado  i suoi  vi- 
zj , la  sua  conversazione  ve- 
niva ricercata  , perchè  ave- 
va della  giovialità  e delle 
grazie. 

* SPIERRE  ( France- 
sco ) , nacque  nel  164?  a 
Nancì  nella  Lorena  da  Clau- 
dio Pierre  onesto  cittadino, 
non  essendosi  potuto  rinve- 
nire, come  osserva  il  Bal- 
dinucci  ^ alcuna  memoria  del 
motivo  , per  cui  Francesco 
al  cognome  di  Pierre  pre- 
mettesse una  S , e volesse 
sempre  sottoscriversi  e chia- 
marsi Spierre  . La  fama  , 
in  cui  erano  i rami  e la  re- 
cente memoria  del  suo  com- 
patriota Callot , invogliaro- 
no lo  Spierre  sin  da’  piìi 
teneri  anni  ad  applicarsi  al- 
l’arte  dell’intaglio,  e fece 
tali  progressi  , che  in  età 
di  soli  15  anni  fu  in  istato 
di  passare  a Parigi , per  ivi 
perfezionarsi  sotto  è celebri 
Vovet  e Poilljf , V ultimo  de’ 
quali  prese  tale  concetto  di 
questo  suo  discepolo,  che  di 
lui  si  valse  in  varie  opere 
di  rilevanza  . Dopo  alcuni 
anni  di  dimora  in  Parigi  , 
venne  a Roma  , ed  ivi  fu, 
ove  parte  su  i disegni  di 
Pietro  da  Cortona  j di  Ciro 
Ferri  e del  Bernini  , parte 
di  propria  invenzione,  ipce 


i molti  pregiatissimi  rami 
distintamente  annoverati  dal 
pr.’detto  Bai  dinucci  . Tra 
questi  si  distinguono  princi- 
palmente , come  farnesi  capi 
d’opera,  1°  uno  scudo  di 
straordinaria  grandezza  per  , 
una  conclusione  , il  quale 
conservasi  in  casa  Fàlconie- 
rr , in  cui  con  una  quantità 
di  edifici  e di  figure  rap- 
presentò Augusto  in  atto  di 
chiudere  il  tempio  di  Gia- 
no ^ pel  quale  gli  furono  da- 
ti 900'’  scudi  ; 2^  la  copia  di 
una  celebre  Madonna  del 
Correggio  ; tutti  li  rami 
pel  famoso  Breviario  , che 
per  cura  del  cardinale  Ner- 
li  juniore  venne  con  tanta 
spesa  nobilissimamente  stam- 
pato in  Parigi  nel  167:^ . La^ 
fatica  dell’  intaglio  , e spe- 
cialmente di  stare  quasi  sem- 
pre curvato  sullo  stomaco , ^ 
gli  produsse  incomodi  tali , 
che,  temendo  di  divenire  ti- 
sico , volle  rivolgersi  alla 
pittura,  tanto  piò  ch’era  a 
ciò  spinto  dal  vivo  suo  de- 
siderio d’inventare,  piutto- 
sto che  Impiegarsi  a copiar 
quasi  sempre  sa  i disegni 
altrui  . A tal  tiopo  fece  va- 
r;  viaggi  da  Roma  a Ve- 
nezia, per  ivi  pure  studiare 
sulle  opere *de’  grandi  mae- 
stri , delie  quali  abbonda  al- 
tresì questa  città  . Dipinse 
varie  opere,  sempre  seguitan- 
do la  maniera  dei  Cortona  i-- 
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ma  bisogna  confessare-,  che 
dove  pel  bulino  era  i>!ikho 
ai  primi  gradi  di  eccellen- 
za, guanto  al  pennello  non 
uscì  guari  dalla  mediocrità. 

*•  Nel  lóbi  attendo  ricevuta 
la  notizia,  che  suo  fratello 
Claudio  era  morto  in  Lio- 
ne per  una  caduta  da  un 
ponte  , mentre  stava  ivi  di- 
pingendo nella  chiesa  di  S. 
Nazzaro  una  grande  storia 
del  Giudizio  universale  , par- 
tì da  Roma  per  colà  recar- 
si a raccoglierne  T eredità  , 
ed  «anche  coll’idea  di  ter- 
minare il  lavoro  da  lui  in- 
coftì  nciato  . Ma  nel  viag- 
gio caduto  infermo  in  Mar- 
siglia, ivi  cessò  di  vivere  li 
6 agosto  dello  stesso  i68i 
in  età  di  soli  58  anni  . 1 
Buoi  rami  si  sono  mantenu- 
ti sempre  in  gran  riputazio- 
ae  , e vengono  molto  ri- 
cercati . 

I.  SPIFAME  C Giacomo 
Paolo  ) , nato  in  Parigi , 
era  originario  di  Lucca  in 
Italia.  La  sua  famiglia, -la 
quale  era  passata  in  Fran- 
cia , e che  produsse  diversi 
magistrati  nel  parlamento  di 
Parigi,  terminò  in  Giovtuni 
Spifame  signore  des  Gran- 
geSf  morto  nel  1643  . Do- 
po aver  occupate  varie  ca- 
riche» che  il  suo  merito  a- 
veagli  procurate , nella  to- 
ga , ed  indi  nella  chiesa  » 
fu  promosso  al  ve- 


scovato di  Nevers  nel  154^,, 

€ si  trovò  negli  Stari  tinu- 
ti  in  Parigi  nel  1557.  Que- 
sto prelato  manteneva  allo- 
ra una  femmina , che  indi 
sposò  segretamente  . -Disso- 
luto ne’  suoi  costumi  , si 
rivolse  verso  la  setta  , nella 
quale  sperava  maggior  con- 
discendenza . Si  fece  Cai-  • 
viitista  , ritenendo  niente- 
meno il  suo  vescovato  ed' 
altri  benefici , che  , uniti  ad 
un  ricco  patrimonio  , gli 
formavano  40  mila  lire  di 
rendita.  Questo  scandalo  si 
manifestò:  il  parlamento  de- 
cretò r arresto  di  Spifame , 
il  quale  più  commosso  dal- 
le attrattive  della  sua  con- 
cubina , che  persuaso  della 
verità  del  Calvinismo , pre- 
se con  essa  la  via  di  Gine- 
vra nel  1559  , sotto  il  no- 
me di  PAssy  , terra,  di  coi 
Giovanni  Spifame  suo  padre 
era  signore  . Calvino  lo  ac- 
colse onorevolmente, e qual- 
che tempo  dopo  lo  spedì 
in  Orleans , presso  il  prin- 
cipe di  Condé  in  qualità  di 
ministro  . QLiesto  principe 
lo  spedì  deputato  alla  dieta 
di  Franefort  , a fin  di  giu- 
stificare i Protestanti  , che 
avevano  prese  ^le  armi  , e 
d’ implorare  ài  soccorso  di 
Ferdinando  . Ivi  segnalò  la 
sua  eloquenza  , ed  ottenne 
quanto  volle  . Ritornato  a 
Ginevra  , e sempre  agitato 
Z 4 dal- 
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dalla  sua  ambizione  e dalla 
sua  incostanza  , si  propose 
di  chiedere  al  re  di  Fran- 
cia il  vescovato  di  Toul 
nella  Lorena  , non  per  es- 
serne vescovo  cattolico  Ro- 
mano, ma  per  istabilirvi  la 
religione  pretesa- riformata  , 
ed^  aver  la  soprantendenza 
sui  ministri.  Pretendeva  nel 
tempo  stesso  di  farsi  dare 
tutte  le  rendite  di  questo  ve- 
scovato. Scrisse  con  tale  di- 
segno air  ammiraglio  de  Co- 
ligny  in  febbraio  i5d<5;ma 
questa  sconsigliata  condotta 
fece  pensare  ai  -Protestanti , 
^ch’ ei  volesse  rientrare  nel- 
la Chiesa  Cattolica  5'  onde 
sì  giudicò  a proposito  di  as- 
sicurarsi della  di  Ini  perso- 
na. Nella  visita,  che  si  fe- 
ce delle  su^  carte  , si  trovò 
un  falso  contratto  di  matri- 
monio , eh’  egli  avea  pro- 
dotto presentandosi  colla  sua 
femmina  in  Ginevra  , c che 
fu  uno  de’  piu  cattivi  docu- 
menti del  suo  processo.  Que- 
sta pretesa  moglie  , la  qua- 
le realmente  non  era  che 
una  concubina,  ne  riconob- 
be essa  medesima  la  falsità, 
e la  sostenne  innanzi  a Spì- 
fame  , che  fu  costretto  a 
confessarla , Fu  adunque  con- 
dannato, come  reo  di  adul- 
terio, senza  far  alcuna  men- 
2Ìone  della  sua  incostanza, 
nè  de’  tradimenti  , che  gli 
venivano  imputati . In  tre 

' k . 


giorni  fu  terminato  il  suo 
processo  : il  consiglio  lo 
condannò  ad  aver  troncata 
la  testa  , e la  sentenza  fu 
eseguita  li  23  marzo  ì^66 . 
Non  è vero  , che  Sp  fame 
sia  r autore  di  un  libro  con- 
tro il  cavaliere  de  Vìltega- 
g>!on  sotto  il  nome  di  Pie- 
tro Richer  j come  alcuni  as- 
sicurano , poiché  è veramen-^ 
te  opera  di  colui  , del  quale 
porta  il  nome  . Nelle  Me- 
morie di  Castelnau  e di  Con- 
dé  trovasi  1’  arringa  , che 
pronunciò  nella  die- 
ta di  Franefort  , con  alcuni 
altri  scritti  , che  non  méri- 
tano  la  nos  ."enzione  . 

II.  SPI!'  i£  ( Rodol- 
fo ) , fratello  del  preceden- 
te , avvocato  nel  parlamen- 
to di  Parigi , non  mancava 
nè  d’immaginazione  nè  di 
cognìziopi  , ma  aveva  un 
carattere  di  originalità  ed 
una  specie  di  alienaziope  di 
mente , che  gli  fecero  inibi- 
re 1’  esercizio  della  sua  pro- 
fessióne. Vi  è di  luì  un  li- 
bro raro  , intitolato  : Dì- 
cearchia  Henrici  Regis  Chri- 
stianissimi  y Progymnasmata^ 
in  8°,  senza  data  nè  luogo 
d’impressione.  Questo  vo- 
lume contiene  5*9  decreti 
da  esso  composti  a capric- 
cio , i quali  suppone  essere 
stati  pronunciati  da  Enrico 
II  nel  1556  . Mettendosi 
nel  posto  del  sovrano,  co- 
me 
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me  tanti  altri  scrittori  , or- 
dina cose  impraticabili  , e 
molte  che  sono  sensatissi- 
me, alcune  delle  quali  sono 
state  ese°uite . Di  tal  nu- 
mero sono,  il  cominciamen- 
> to  dell’  anno  dal  dì  primo 
gennaio,  1’  abolizione  delle 
giustizie  signorili  nelle  gran- 
'di  città  , r ingrandimento 
della  regia  biblioteca  colla 
riserva  di  un  esemplare  di 
ciascun  libro  impresso  con 
privilegio  . M.  yfuffray  ha 
prese  in  quest’  opera  le  ri- 
flessioni le  più  giudiziose  , 
e le  ha  publicate  sorto  il 
titolo  di  Viste  d' un  Politico 
del  XVI  reco/o  , Parigi  1775 
in  8°  . Non  si  ha  da  con- 
fondere con  Martino  sriFA- 
IWE  , le  di  cui  vili  Poesie 
comparvero  nel  1589  in  16. 
• ' SPIGELIO  ( Adriano  ), 
Spigelius  ^ nato  a Brusselles 
nel  1578  e morto  nel  1(525, 
fu  professore  di  notomia  e 
di  chirurgia  in  Padova.  Le 
sue  Opere  Anatomiche  in  la- 
tino , publicate  in  Amster- 
dam 1645  in  f°  con  figure, 
sono  stimate  sì  per  l’intrin- 
seco loro  merito  , che  pel 
pregio  dell’ edizione.  Si  cre- 
de comunemente  , eh’  egli 
facesse  la  scoverta  del  pic- 
colo lobo  del  fegato  : alme- 
no è certo , che  questo  por- 
ta il  di  lui  nome. 

* I.  SPINA  ( Alessan- 
dro, religioso  del  convento 


di  santa  Caterina  di  Pisa 
dell’  Ordine  di  san  Dome- 
nico-, morì  nell’anno  191?. 
Autentiche  memorie  di  quel 
tempo  dicono  , che  avendo 
un  particolare  inventati  gli 
occhiali , c non  volendo  sco- 
prirne al  publico  il  segreto, 
Spina  trovò  il  mezzo  di  far- 
ne di  propria  invenzione  tre 
anni  dopo.  Ma  ciò,  che  si 
prese  allora  per  una  scover- 
ta in  Italia  ( dice  1’  abate 
de  Fontenay  ),  non  era  che 
un’  imitazione  del  segreto 
conosciuto  in  Francia  già 
da  lungo  tempo,  poiché  gli 
occhiali  erano  in  uso  pres- 
so i Francesi  sino  dalla  fine 
del  secolo  xn.  Noi  non  ab- 
biam  veduta  l’opera  del  ci- 
tato de  Fontenay  , e però 
non  sappiamo  se  di  tale  su» 
asserzione  egli  rechi  qual- 
che bastante  prova  , come 
sarebbe  d’  uopo  . Sembra  , 
che  presso  gli  antichi  nort 
sia  stato  guari  conosciuto 
1’  uso  di  questo  strumento 
tanto  giovevole  pe’  vecchi , 
e per  gli  altri  , che  hanno 
difettoso  Pòrgano  della  vi- 
sta ; e le  congetture  , che 
da  taluno  si  recano  per  pro- 
vare , che  una  tal  cogni- 
zione si  avesse  e poi  si  fos- 
se perduta,  sono  troppo  fie- 
voli per  indurci  a crederlo 
contro  il  costante  siienzio 
degli  scrittori  . 
il.  SPINA  ( ‘Alfonso  ), 
reli- 
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«ligioso  spagnuolo  dell’Oi*- 
dine  di  san  Francesco  , in- 
quisitore in  Tolosa  verso 
Fanno  1459  , per  quanto 
dicesi  , era  stato  Ebreo  < E 
autore  di  un  libro  , intito- 
lato Fortalitium  Fiiiei:  ope- 
ra mediocrissima  , e nulla- 
dimetio  impressa  piti  volre 
tanto  in  P,  che  in  4®.  Ve 
n’è  un’edizione  di  Norim- 
berga 1494  in  4® . 

III. SFlNA(bartolomeo), 
natio  di  Pisa  , morto  nel 
1546  di  72  anni , entrò  nell’ 
Ordine  di  san  Domenico 
verso  Fanno  1494.  Fu  mae- 
stro del  sacro  palazzo  , ed 
uno  di  quelli  , che  il  papa 
aveva  scelti  per  assistere  al- 
la congregazione  destinata 
ad  esaminare  le  materie  , 
che  si  dovevano  proporre 
nel  concilio  di  Trento.  Vi 
sono  di  lui  diverse  Opere  in 
j voi.  in  1°  , che  oggidì 
vengono  lette  pochissimo  . 

IV.  SPINA  ( Giovanni 

DE  l’  ElMVE  ovvero  ) , fa- 
moso ministro  Calvinista , 
era  stato  religioso  Agosti- 
niano . Assistette  al  collo- 
quio di  Poissy  , e sfuggì  al- 
la strage  di  San  Bartolomeo. 
Vi  sono  di  lui  diversi  libri 
di  Morale  e di  Comfoversìa^ 
molto  cattivi . Essi  furono 
impressi  a Lione  in  8®  in 
diifèrenti  anni  . L’  autore 
morì  nel  1594'.  ( 

**  1.  SPINELLO  ( Mat- 
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teo  ) , natio  di  Giovenaz- 
70  , luogo  del  territorio  di 
Bari  nel  regno  di  Napoli  » 
viveva  nel  secolo  xijx,  mol- 
to- considerato  nella  sua  pa- 
tria, che  lo  destinò  piò  vol- 
te in  qualità  di  suo  depu- 
tato presso  i re  Manfredi  e 
Carlo  1 . Egli  scrisse  una 
Storia  del  suo  tempo  dal 
1247  sino  al  12ÒS  . Quan- 
tunque dalla  maniera,  con  cui 
è scritta , si  conosca  , eh’  et 
notava  in  forma  di  Gior- 
nale-le  cose  di  mano  in  ma- 
no, che  accadevano,  indi- 
candovi talvolta  per  sino  le 
ore,  ciò  non  ostante  vi  s’in- 
contrano non  pochi  errori 
contro  F ordine  de’  tempi  , 
i quali  probabilmertle  devo- 
no attribuirsi  a sbaglio  de* 
copisti  . Qpello  , che  ha  di 
particolare  questa  storia,  si. 
è,  eh’ essa  fu,  per  quanto 
troviamo,  la  prima  opera  « 
che  venisse  Scritta  in  prosa 
italiana,  mentre  sino  a quel 
tempo  la  nascente  lingua  ita- 
liana non  crasi  adoperata 
che  verseggiando  . La  ma- 
niera però , in  cui  scrive  lo 
Spinello  i non  è guari  colta, 
ed  in  molte  cose  rassomi- 
glia all’odierno  dialetto  na- 
poletano . Perchè  il  Pape^ 
brochio  tradusse  questo  Giar- 
naie  in  latino  , alcuni  hait- 
no  erroneamente  creduto  « 
che  in  origine  fosse  stato 
scritto  in  tale  lingua , c poi 
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da  altri  tradotto  in  italiano. 
II  Muratori  lo  ha  publicato 
nel  tom.  vn  della  sua  cele- 
bre raccolta.  — Vi  fu  pure 
un  Niccolò  SPINELLO  0 SPI- 
NELLI, celebre  giureconsulto 
, napoletano  , che  , dopo  es- 
sere stato  professore  di  leg-, 

* gi  nella  ^sua  patria  , mori 
lettore  in  Padova  circa  il 
1380.  Era  stato  maestro  del 
celebre  Rafaello  Fulgoiio,e 
lasciò  diversi  Cementi  su  i 
Testi  civili  , che  vennero 
impressi  in  Pavia  nel  1491. 

II.  SPINELLO , pittore, 
nativo  di  Arezio  nel|a  To- 
scana sulla  fine  del  xiv  se- 
colo , fece  molte  opere  , che 
gli  acquistarono  riputazione. 
K accontasi , che,  avendo  di- 
pinta la  caduta  degli  Angio- 
li prevaricatori  , rappresentò 
Lucifero  sotto  una  forma  così 
brutta  e schifosa  , che  ne 
restò  colpito  egli  medesimo. 
Una  notte  in  sogno  credet- 
te di  vedere  il  diavolo  tale 
quale  avevaio  dipinto  nel 
suo  quadro  , e che  gli  di- 
«m  andasse  con  una  voce  mi- 
naccevole , ove  lo  avesse  ve~ 
àuto  per  idipingerlo  così  cr- 
tfibile  . II  povero  Spinella^ 
smarrito  e tremante,  fu  sul 
procinto  di  morire  di  spa- 
vento , e dopo  questa  ter- 
' TÌbile  visione  ebbe  sempre 
la  vista  stravolta  e la  men- 
te turbata  , 

; I.  SPINOLA  ( Ambro- 


gio ),  nato  nel  i5<J9  e mor- 
to nel  1630  , era  dell’illu- 
stre casa  degli  Spinala  Ori-; 
ginaria  di  Genova',  e i di 
cui  rami  si  sono  sparsi  nell’ 

Italia  e nella  Spagna.  Fece 
le  sue  prime  campagne  nel- 
le Fiandre  alla  testa  di  no- 
ve mila  Italiani,  la  maggior 
parte  vecchi  soldati  e perr 
sene  di  nascita  distinta;  nd 
tardò  lungo  tempo  a segna- 
larsi . Poco  dopo,  il  re  di 
Spagna  gli  diede  ordine  di 
levare  cinque  reggimenti  per 
formarsene  un  esercito , con 
cui  doveva  eseguire  qualche 
gran  progetto  ; ma  la  mor- 
te di  Federico  I suo  fratello 
fece  prendere  altre  misure . 

L’  assedio  di  Ostenda  tirava 
in  lungo  , quando  Spinola  , 
essendosi  incaricato  del  co-  ( 

mando  , operò  «on  tal  vi- 
gore, che  la  piazza  si  arrese 
nel  1604.  I suoi  servigi  lo 
fecero  nominar  generale  del- 
le truppe  di  Spagna  ne’Pae- 
si- bassi  . Il  conte  Maurizio 
dì  Nassau  , 1’  eroe  del  suo 
^secolo,  fu  l’uomo  , contro 
di  cui  egli  ebbe  a combat- 
tere , e si  mostrò  buon  ca- 
pitano non  meno  di  lui . 
Spinola  dopo  la  resa  di  O1 
stenda  passò  a Parigi  , ed 
in  tal  occasione  avendogli 
chiesto  Etnico  iv,  quali  fos- 
sero i suoi  disegni  per  la  pros- 
sima campagna  , esso  glieli 
sviluppò . 11  monarca  , crO- 
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dendo,  che  Spinola  avesse  vo- 
'luto  burlarlo,  scrisse  a Mau- 
rizio il  contrario  di  ciò,  che 
il  di  lui  rivale  di  gloria 
avevagli  detto.  Che  avven- 
ne? Spinola  seguì  appuntino 
il  piano  , che  aveva  delinea- 
to ad  Enrico  iv  , il  quale 
in  tale  proposito  disse  : Gli 
altri  ingannano  dicendo  la 
. menzogna  , e costui  mi  ha 
ingannato  dicendo  la  verità  . 
Avendo  la  Spagna  nel  lóoS 
conchiusa  una  tregua  cogli 
Stati-Generali  , Spinola  go- 
dette qualche  riposo  , ma 
questo  non  tardò  molto  ad 
essere  turbato  per  la  contesa, 
la  quale  insorse  circa  la  suc- 
cessione de’ ducati  di  Cleves 
e di  Giuliers.  Spinola  ripi- 
gliò le  armi , s’ impadronì  di 
Acquisgrana  , di  Vesel  e di 
Breda  j indi  dagli  alTari  di 
Spagna  richiamato  ne’Paesi 
Bassi  nel  lózg  , ivi  si  se- 
gnalò di  nuovo,  e passò  nel 
1Ó30  in  Italia  , dove  prese 
.Casale.  La  fortezza  di  que-, 
sta  città  restò  nelle  mani  di 
Thoiras^  perchè  i varj  im- 
prudenti ordini , che  gli  ve- 
nivano ardinariamente  da 
, Madrid  , inceppavano  le  di 
jui  operazioni . Egli  ne  mori 
«li  disperazione  , ripetendo, 
sino  all’ultimo  respiro  : ik/r 
hanno  rapito  /’ o«ore  L Veni- 
va dimandato  al  principe  ' 
Maurizio',  quale  fosse  il  pri- 
mo capiuQO  ilei  suo  secolo; 


Spinola  è il  secondo,  rispos* 
egli  , certamente  riseròando 
a se  il  primo  luogo  . 

V*  II.  SPINOLA  (Carlo), 
celebre  gesuita  , della  stes- 
sa casa  ’che  il  precedente  , 
fu  inviato  alle  missioni  nel 
Giappone  , e fu  abbruciato- 
vivo  in  Nangasaqui  per  la 
fede  di  G.  Cristo  li  16  set- 
tembre 1622  . 11  P.  Orfeaas 
ha  publicata  la  di  lui  F/r<* 
in  francese,  in  12.  — Vi 
fu  pure  un  Fublio  Francesco 
SPINOLA  , non  però  Geno- 
vese, come  alcuni  hanno  cre- 
duto , ma  bensì  Milanese  , 
il  quale  fu  professore  accre- 
ditato di  belle-lettere  in  Mi- 
lana , in  Brescia,  in  Vero- 
na ed  in  altre  città,  e die- 
de alle  stampe  nel  1563  gran 
numero  di  Poesie  latine  . 
Lasciò  parimenti  una  Para- 
frasi de’  Salmi  , .la  quale  , 
sebbene  da  esso  dedicata  al 
pontefice  Piol'J  ed  al  santo 
Cardinal  Borromeo,  ed  anche 
da  alcuni  lodata,  non  è per 
altro  guari  elegante  , e più 
comunemente  viene  biasima- 
ta . Il  Ger desio',  non  si  sa 
con  quale  fondamento  , ha 
annoverato  questo  Spinola 
tra  i Protestanti  . 

III.  SPINOLA  ( Tom- 
masina  ) , dama  Genovese  di 
una  bellezza  poco  comune  ^ 
concepì  l’amore  il  più  vio- 
lento per  Luigi  XII  in  occa- 
.sioae  dei  di  io!  passaggio 
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per  Genova  nell’anno  1502. 
Quesco  principe  non  era  p,ià 
un  bell’  uomo,  ma  era  ama- 
bilcje  di  un  carattere  dolce 
e sensibile  . Tommasìna  , 
mossa  dall’  amore  il  più  te- 
nero , andb,a  gittarsi  alle 
ginocchia  del  suo  vincitore, 
che , stupendo  di  una  con- 
cjuista,  ch’ei  non  aveva  gua- 
ri tentata,  si  prestò  per  com- 
passione ai  sentimenti  deli- 
cati  e commoventi,  ch’egli 
aveva  ispirati  a questa  bella 
donna  . Questo  era  tutto  ciò, 
ch’ella  domandava  . Il  re 
partì  da  Genova , senza  che 
■Tommasina  osasse  seguirlo; 
ma  ella  continuò  ad  amar- 
lo’’. Essendo  stato  sorpreso 
il  re  Luigi  da  una  grave 
malattia  , in  tempo  della 
quale  per  alcuni  giorni  ven- 
ne tenuto  per  morto  , la 
troppo  sensibile  Spinola  mo- 
rì nel  1505,  nell’ intendere, 
una  sì  funesta  notizia  . 

/ I.  SPINOSA  (Giovan- 
ni ) , aurore  Spagnuolo,  che 
fiori  nel  xv  secolo,  era  na- 
tio di  Bellovado  nel  regno 
di  Castiglia,  ed  entrò  nell’ 
età  di  14  anni  in  casa  del 
marchese  d'  ^larcon  . Di- 
venne così  abile  e ..mostrò 
una  sì  gran  fedeltà,  che  que- 
sti concepì  per  lui  un  af- 
fetto ed  una  stima  singola- 
rissima , sino  a confidargli 
i più  grandi  segreti  , ed  a 
consultarlo  negli  affari  più. 


importanti  . Morto  il  mar- 
chese , essendo  succeduto  ne’ 
di  lui  impieghi  il  suo  ge- 
nero D.  Gonzalez,  de  Men- 
doza  , pòi  dichiarato  dall’ 
imp.  Carlo  v capitan-gene- 
rale nella  Sicilia,  questi  pu- 
re si  affezionò  a Spinosa  , 
cui  diede  la  carica  di  segre- 
tario delle  cifre  e degli  af- 
fari di  stato  , ed  ebbe  assai 
motivo  d’ esserne  contento. 
Mentre  il  hmoio  Bar baros~ 
sa  occupava  tutto  lo  stretto 
di  Messina  , Spinosa  ebbe 
la  fortuna  e l’abilità  di  tra- 
versare lo  stretto,  e di  por- 
tare in  Sicilia  non  meno  gli 
ordini  dell’ imperatore  che  il 
denaro  dovuto  alle  truppe  . 
Qualche  tempo  dopo  sedò 
nel  regno  di  Napoli  un  am- 
mutinamento de’soldati . Se- 
guì lo  stesso  Mendoza  nel- 
le guerre  del  Piemonte  ; e 
dopo  la  morte  di  questo  si- 
gnore fu  inviato  due  volte 
a Venezia  per  gli  affari  del 
Milanese  ; ed  avendo  colà 
soggiornato  12  anni,  si  acqui- 
stò colle  sue  buone  qualità 
la  stima  e gli  elog)  de’Ve-’ 
neziani  . Ricevette  da  Carlo 
V,  dal  tc  Ferdinando , e dal 
re  Filippo  li  non  poche  di-' 
mostrazioni  di  singoiar  con- 
siderazione . Comandò  in 
alcune  provincia  di  Lom- 
bardia sotto  il  duca  di  Cue- 
va  governatore  di  Milano 
e generale  degli  Spagnuoli 
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in  Italia.  Aveva  anche  co- 
mandato'in  un  paese  dell’ 
Abruzzo  con  molta  probità, 
èd  aveva  fatti  appiccare  due 
famosi  assassini  di  strada , 
de’  quali  si  nota  , che  uno 
beveva  il  sangue  di  coloro 
i quali  uccideva,  e che  l’al- 
tro violava  quante  femmine 
poteva  avere  tra  le  mani  . 
Non  sappiamo  1’  anno  in 
cui  morì  Spinosa  , il  quale 
lasciò  un  Trattato  in  lode 
delie  Femmine , pieno  di  en- 
fatici elogi  e di  fastidiose 
citazioni . Q:,  esto  libro,  scrit- 
to in  lingua  spagnuola  , fu 
stampato  in  Milano  nel  15S9 
/ in  4® . 

li.  SPINOSA  ( Bene- 
detto), nato  in  Amsterdam 
li  24  novembre  1632  , era 
figlio,  d’  un  Ebreo  Porto- 
ghese mercante  di  professio- 
ne . Fu  dapprima  appellato 
Baruch  , ma  , quando  ebbe 
abbandonato  il  giudaismo  , 
si  fece  chiamare  Benedetto ^ 
nome  che  corrisponde  al  si- 
gnificato della  predetta  vo- 
ce ebraica.  Dopò  avere  stu- 
• djata  la  lingua  latina  sotto 
un  medico,  impiegò  alcuni* 
anni  nello  studio  della  teo- 
logia , e si  consecrò  indi  in- 
teramente a quello  della  fi- 
losofia. Quanto  piò  acquista- 
va di  cognizioni , tanto  piò  il 
suo  spirito  ardito  e temerario 
formava  sulla  religione  ebrai- 
ca de’dubbj,  che  i suoi  rab- 


bini nen  potevano  risolvere . 
La  sua  condotta,  troppo  li- 
bera verso  di  essi,  lo  fece 
ben  'presto  entrare  in  dissa- 
pori co’ medesimi,  malgra- 
do la  stima  che  avevano 
della  sua-erudizione.  Final- 
mente una  coltellata  , che 
ricevette  da  un  Ebreo  nell’ 
uscire  dalla  Sinagoga  , l’ in- 
dusse a separarsi  totalmente 
'.dalla  comunione  Giudaica  . 
= Qiiesto  cambiamento  ( di- 
,,  ce  Niceton  ) fu  la  cagio- 
„ ne  della  sua  scomunica  , 
,,  che  per  altro  non  si  pro- 
„ nunciò  contro  di  lui,,  se 
,,  non  dopo  ch’egli  fu  com- 
„ parso  davanti  agli  anzia- 
„ ni  della  sinagoga  , Era 
„ stato  accusato  di  dispre- 
„ giare  la  legge  di  Mosè  j 
„ ma  se  ne  schermì  sempre 
„ e lo  negò  costantemente  , 
,,  sinché  non  vennero  pro- 
,,  dotti  contro.  lui  alcuni  te- 
„ stimon)  , co’  quali  erasi 
„ spiegato  circa  i suoi  veri 
„ sentimenti , ed  i quali  de- 
,,  posero , che  lo  avevano 
„ udito  burlarsi  degli  E- 
„ brei  , carne  gente  SHp^rstt- 
„ ztosa  , nata  ed  allevnt» 
„ nell'  ignoranza  , la  quale 
„ non  che  cosa  sia  dio  , e 
,,  che  nientemeno  ha  T ardire 
,,  di  appellarsi  di  Ini  Popolo^ 
„ in  dispregio  delle  altre  na- 
„ zionij  che  qnanto  alla  Legge^ 
„ essa  era  status  istituita  d* 
f)  un  Mom»  pià  destro  di  loro  , 
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„ per  vero  dire  , !n  materia 
,,  di  politica 'y  ma  che  non  era 
,,  guari  più  illuminato  nella 
„ fisica  y nemmeno  nella  teo- 
jy  logia  i che  con  un  oncia  dì 
,,  buon  senso  potevasi  sco- 
yy  prtre  /’  impostura  , e che 
,,  faceva  uopo  essere  stu- 
„ pido  al  pari  degli  Ebrei 
yy  djjl  tempo  di  Mosè , per 
4,  riportarsene  a Jui  , Qu2- 
yy  st’  empie  parole  eccitaro- 
„ no  r indignazione  della 
„ la  Sinagoga  , che  dopo' 
yy  avergli  data  una  dilazio- 
„ ne , secondo  r uso , pronuB- 
,,  ciò  contro  di  lui  la  sea- 
,,  renza  di  scomunica , c lo- 
„ segregò  dal  suo  corpo  , 
,,  Allora  Spinosa  composa 
y,  la  propria  in  lin- 

yy  gna  spagnuola  ; ma  que- 
yy  Sto  scritto  non  è stato 
„ dato  alle  stampe  : sola- 
„ mente  egli  ne  ha  inseti- 
„ te  molte  cose  nei  suo  Tra- 
yy  tìatus  'J'eulogico  politicus 
Abbracciò  egli  allora  la  re- 
ligione dominante  del  pae- 
se , ove  dimorava , e fre- 
quentò le  chiese  de’Menno- 
niti  e degli  Arminiani . Seb- 
bene esteriormente  sottomes- 
so a!  Vangelo,  si  contentò 
di  prendere  in  prestito  gli 
aiuti  della  fìlosoha  per  la 
rlcei^a  della  verità  , e la 
sua  presunzione  io  precipitò 
nell’abisso.  A fin  di  filoso- 
fare con  più  agio,  abbaodo- 
pò  Amsterdam , « si  ritirò 


in  campagna  , dove  di  tem- 
po in  tempo  occupavasi  a 
f^re  de’ microscop;  e de’ te- 
lescopi . Questa  vita  ritirata 
piacquegU  talmente  , che 
non  potè  più  distaccarsene, 
anche  quando  si  fu  stabilito 
all’  Baia  . Stava  talvolta 
tre  mesi  senza  uscire  di  ca- 
sa; ma  questa  solitudine  ve- 
niva rallegrata  dalle  visite, 
che  riceveva,  de’ ragionato- 
ri d’  ogni  sesso  e di  ogni 
condizione  , che  si  recavano 
in  sua  casa  a prender  lezio- 
ni di  Ateismo.  Gittando  a< 
terra  tutt’  i principi  delia 
morale,  conservò  nulladime- 
po  i costumi  d’un  filosofo: 
sobrio , sino  a non  bere  chu 
una  pinta  ( piccola  misura 
corrispondente  a tre  caraffe 
in  circa  ) di  vipo  in  un 
mese;  disinteressato,  benché 
figlio  d’  un  Ebreo  , a segno 
tale  che  rimetteva  agli  ete- 
'di  dello  sventurato  Giovan- 
ni de  IVii  una  pensione  di 
zoo'fiorini , che  questo  gran- 
d’  uomo  avevagli  assegnata. 
Avendo  voluto  il  suo  ami- 
co Simont  de  Uries  farlo 
suo  er^de  , egli  tisposegH  , 
che  non  doveva  privare  del- 
le sue  sostaa'ze  il  • proprio 
fratello.  Ciò  inteso,  Simo- 
ne  proposegli  una  pensione 
di  500  fiorini;  ma  egli  non 
volle  accettarla  che  di  300. 
Spinosa  , divenuto  vecchio 
pria  del'  tempo  , fu  attaccato 
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da  una  lenta  malattia , di 
' cui  morì  li  21  febbraio  \6tj 
in  età  di  45  anni  . Assicu- 
rasi , eh’  era  piccolo  , gial- 
lastro , che  aveva  qualche 
cosa  di  nero  nella  sua  fiso- 
noinia  , e che  portava  sul 
suo  volto  un  carattere  di 
riprovazione  - Aggiugnesi 
nulìadimeno  , eh’  era  tale 
quale  da  noi  si  è dipinto  , 
d’  un  buon  commercio  , af- 
fabile, onesto,  ulHcioso',  e 
tnolto  regolato  ne’  suoi  co- 
stumi . La  sua  conversazio- 
ne era  piacevole  , ed  egli 
non  diceva  cosa  veruna  , 
che  potesse  ferire  la  carità 
ovvero  il  'pudore  . Quando 
gli  si  diceva  , che  un  ami- 
' co  tradivalo  o calunniavaio, 
tispondeva  , che  gU  anda- 
menti de'  malvagi  non  devo- 
no impedirci  di  amare  e dì 
praticare  la  virtù  : non  giu- 
rava giammai  . Interveniva 
qualche  volta  alle  predichej 
ed  esortava  gli  altri  ad  .es- 
sere assidui  ai  tempi Aven- 
dogli dimandato  la  sua  al- 
bergatrice , eh’  era  Lutera- 
na , s’ ella  potrebbe  salvarsi 
nella  sua  religione , 
le  rispose  , che  s)  , purché  , 
attaccandoti  alla  pietà  , essa 
menasse  nel  tempo  stesso  una 
vita  pacifica,  Verisimiltnen- 
te  egli  non  voleva  scoprire 
i propri  sentimenti  ad  una 
femmina  . Parlava  sempre 
con  rispetto  dell’  Ente  su- 


premo . Un  tal  carattere  de- 
ve sembrare  ■strano  in  un  uo- 
mo , che  fu  il  primo  a ri- 
durre l’Ateismo  in. sistema, 
ed  in  un  sistema  così  iri;a- 
gionevole  e così  assurdo  , 
che  Io  stesso  Bayle  non  ha 
trovate  nello  Spinosismo,  che 
contraddizioni’  ed  ipotesi  as- 
solutamente insostenibile^.  L’ 
opera  di  Spinosa che  ha 
fatto  più  strepito  , è il  suo 
trattato  intitolato  : TraSla- 
tus  Theologico-politicus  ^ pu- 
blicato  in  Amburgo  nel  1670 
in  4“,  nel  quale  gittò  i se- 
mi dell’  Ateismo  , da  lui 
poscia  insegnato  apertamen- 
te nelle  sue  Opera  Postuma,, 
impresse  nel  1677  in  4°.  Il 
TraElatus  teologico-politicus  è 
stato  tradotte»  in  francese  sot- 
to tre  differenti  titoli  da 
Saint-Glain  ( Ved.  GLAIN  ), 
La  mira  principale  di  Spino- 
sa è stata  di  distruggere  tutte 
le  religioni  introducendo  1* 
Ateismo.  Sostiene  colla  mag- 
gior, audacia  , che  Dio  non 
è un  Essere  intelligente  , fe- 
lice ed -infinitamente  perfet- 
toj  ma  solamente  non  è al- 
tro , che  quella  virtù  della 
natura,  la  quale  è sparsa  in 
tutte  le  creature  . Ecco  l’a- 
nalisi , che  M.  Saverien  ha 
data  del  di  lui  sistema^  — 
„ Non  vi  è nella  natura  che 
,,  una  sostanza  : questa  è 
„ r estensione  corporale  , e 
„ l’universo  non  è che  una 
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sostanza  unica.  Appellasi 
Soitany^a  ciò  eh’ è in  se, 
ciò  che  si  concepisce  per 
se  stesso  . Qiiesta  sostan- 
za esiste  da  se  medesima, 
essa  è eterna,  indipenden- 
te da  ogni  cagione  supe- 
riore . Essa  deve  esistere 
necessariamente  per  l’idea 
vera  , che  noi  ne  abbia- 
mo . Poiché 'nella  stessa 
maniera  , che  Descartes 
dall’  idea  di  un  Essere  in- 
finiramente  perfetto  esi- 
stente necessariamente,  ha 
conchiuso  che  un  tal  Es- 
sere deve  esistere  ; così  , 
dalla  vera  idea  , che  noi 
abbiamo  della  sostanza  , 
conchiudesi , eh’ ella  deve 
necessariamente  esistere  , 
0 che  la  sua  esistenza  e 
la  sua  essenza  sono  una 
verità  eterna  . Adunque 
la  sostanza  ha  tutte  le 
proprietà  inscpara'oili  dall’. 
Essere  esistente  per  se 
stesso . Ella  è semplice  ed 
esente  da  ogni  composi- 
zione. Ella  non  può  essere 
divisa  in  parti  : perchè 
s’ ella  potesse  aver  parti , 
o ciascuna  parte  delia  so- 
stanza sarebbe  infinita , ed 
esisterebbe  da  se  stessa  , 
di  maniera  che  d’  una 
sostanza  ne  nascerebbero 
molte  , ciò  eh’  è assurdo, 
e queste  parti  nulla  avreb- 
bero ancora  di  comune 
col  loro  tutto,  to  che  non 
Tom.  XXIV. 
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é meno  assurdo  ; o le  parti 
non  conserverebbero  la  na- 
tura della  sostanza . (brin- 
di la  sostanza  divisa , per- 
dendo la  sua  natura,  ces- 
serebbe d’ essere  o di  sus- 
sistere da  se  stessa  . Da 
ciò  ne  deriva  , non  po- 
tervi essere  due  sostanze, 
e che  una  sostanza  non. 
può  produrne  un’  altra  . 
Ma  , se  la  sostanza  esiste 
in  se  , s’  essa  non  tiene 
r esistenza  che  dalla  sua 
propria  natura,  se  si  con- 
cepisce da  se  stessa  , e 
s’ ella  è eterna  , semplice , 
indivisibile,  unica,  infi- 
nita , la  sostanza  e Dio 
sono  sinonimi . Essa  dun- 
que è dotata  di  un’  infi- 
nità di  p?rfezioni  . Co- 
me ! Un’  estensione  avrà 
ua’'infinirà  di  perfezioni? 
Ciò  merita  attenzione.  La 
sostanza  , come  sostanza, 
non  ha  nè  potere,  nè  per- 
fezioni , nè  intendimento. 
Q;iesti  attributi  derivano 
dalle  sue  modificazioni , 
di  un’  infinità  delle  quali 
essa  è suscettibUe  . Tali 
modificazioni  o affezioni 
esistono  nella  sostanza  , e 
non  si  concepiscono  che 
da  lei . Sono  esse , che  for- 
mano la  di  lei  intelligen- 
za e la  di  lei  possanza  . 
Q;iindi  , modificandosi  , 
la  sostanza  ha  formati  gli 
astri,  le  piante,  gli  ani- 
A a „ ma- 
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„ mali , ! loro  movimsnti , 
„ le  loro  idee  , i loro  de- 
,,  siderj  ec.  Modificata  in 
,,  estensione  essa  produce  i 
„ corpi  e tutto  ciò,  che  oc- 
,,  cupa  uno  spazio  ; e mo- 
„ dificara  in  pensiere,  que- 
,,  sta  modificazione  è 1’  a- 
j,  nima  di  tutte  le  intelli- 
,,  genze  . L’  Universo  adun- 
,,  que  non  è altro  che  la 
„ sostanza , ovvero  Dio  con 
,,  ttitt’i  suoi  attributi,  cioè 
,,  con  tutte  le  sue  modifi- 
,,  cazioni  r:.  Presentò  egli 
questo  mostruoso  sistema  sot- 
to una  forma  geometrica 
(f'W,  PLOTINO) . Diede  delle 
definizioni,  stabilì  degli  as- 
siomi, dedusse  delle  propo- 
sizioni ; ma  le  sue  pretese 
dimostrazioni  non  sono  che 
un  ammasso  di  termini  sot- 
tili , oscuri  e -“sovente  inia- 
tclligifaili  . I suoi  raziocini 
sono  fondati  sopra  una  me:- 
tafisica  lambiccata  nella 
quale  si  perde  , Senza  sape- 
re ciò  che  pensa,  nè  ciò  che 
dice.  Tutto  ciò,  che  resta- 
ci de’  suoi  scritti  i meno 
oscuri  , riducendoli  a qual- 
che cosa  di  netto  e di  pre- 
ciso, è assai  poca  cosa.  Per 
indebolire  le  pròve  deila  re- 
ligione Cristiana  , procura 
di  deprimere  le  predizioni 
òe’profeti  ddl’ antico  Testa- 
mento . Preteade',  che  non 
dovessero  le  loro  rivelazio- 
ni se  non  ad  uja’immagioa- 
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zione  pii»  forte  di  quella  del 
comune  degli  uomini:  prin- 
cipio assordo,  il  quale  esten- 
de sino  a Mose  ed  a Gesà- 
Cfìsto  medesimo  . In  fine 
della  prima  parte  del  suo 
trattato  di  Morale  egli  ne- 
ga , =:  che  gli  occhi  sieno 
„ fatti  per  vedere,  le  orec- 
„ chie  per  udire  , i denti 
,,  per. masticare  , lo  stoma- 
„ co  per  digerire  =•,  e tratr 
ta  da  pregiudizio  deH’infarj- 
zia  il  sentimento  contrario. 
Da  un  tale  tratto  può  giu- 
dicarsi della  bellezza  dell’ 
ingegno  di  questo  preteso 
filosofo  , Per  altro  1’  oscu- 
rità è il  menomo  difetto  dj. 
Spinosa  : Sìmhxz  che  la  ma- 
la  fede  sia  il  suo  carattere 
dominante  ; egli  non  è in- 
tento che  ad  inviluppare  per 
sorprendere.  Pretendesi,  ch« 
Spinosa  avesse  una  tale  bra- 
ma d’immortalare  il  proprio 
nom?  » che  avesse  tutto  sa- 
crificato a questa  gloria:  al- 
tra ridicola  vanità  in  un  Ar 
teo  . Egli  non  era  caduto 
nell’  Ateismo  che  per  gra- 
di : in  effetto  sembra  molto 
alieno  da  questa  dottrina  ne’ 
suoi  Pfincipj  di  Renato  DE- 
SCAP.TES  dimostrati  srcond0 
la  maniera  de' geometri ^ Am- 
sterdam 1ÓÓ7  in  4'’,  in  la- 
tino . Le  assurdità  dello  Spi 
nosismo  sono  state  confuta- 
te da  un  grandissimo  nume- 
ro di  autori  c tu  gli  altri 
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da  Coper  ne’  suoi  Arcana 
Atheismì  revelata y Roterdacn 
i6j6  in  4*  ; da  D.  France- 
sco Lami , Benedettino  ; dà 
Jacqutlot  nel  suo  Trattato 
dell’  Esistenza  di  Dìo  ; da 
le  Vassor  nel  suo  Trattato 
della  vera  Religione  , int- 
presso  in  Parigi  nel  i<538  ; 
dal  celebre  abate  Condillac 
Trattato  de' Sistemi:, 
e negli  scritti  dati  su  que- 
cta  materia  da’  moderni  apo- 
logisti del  Cristianesimo  . 
Si  Veggano  le  Memorie  di 
Niceron  tom.  xiit  , che  ha 
profittato  ^della  Vita  di  Spi- 
nosa scritta  da  Colerus , in- 
serita nella  Confutazione  di 
Spinosa  fatta  da  varj  auto- 
ri : raccolta  publicata  dall’ 
abate  Lenglet , 1731  in  iz; 
come  pure  di  un’  altra  Vita 
di  questo  filosofo  data  da 
uno  de’ suoi  partigiani,  1712 
in  8°.  Questa  non  è comu- 
ne , e cosi  pure  la  raccolta 
di  LengTety  la  quale  fu  sop- 
pressa , come  pii}  favorevole 
che  contraria  allo  Spinosi- 
smo  . Ved.  altresì  1’  articolo 
di  Spinosa  nel  Moreri  edi- 
zione di  Olanda  del  1740. 

SPIRIDIOME  ( S.  ) , 
vescovo  di  Tremitunta  nell’ 
isola  di  Cipro  , intervenne 
al  concilio  generale  di  ISli- 
«ea  nel  326  , e visse  sin 
dopo  il  concilio  di  Sardica 
nel  347  . Il  suo  xelo  ed  i 
suoi  miracoli  gli  fecero  ua 


nome  rispettabile . 

SPIZ'ELIO  ( Teofilo  ), 
scrittore  Protestante  , na- 
to in  Augusta  nel  1639  , 
morto  nel  lópi  , è autore 
di  varie  opere  . Le  più  co- 
nosciute sono  due  Trattati, 
l’  uno  intitolato,  Felix  Lit- 
teratus , voi.  2 in  8°  j e l’ 
altro  Infelix  Litteratus,  pa- 
rimenti 2 voi.  in  8“  . Spi- 
zelio  pretende  di  far  vedere 
in  queste  due  opere  i vizj 
de’  letterati  , e le  disgrazie 
che  loro  accadono  , quando 
studiano  per  cattive  cagio- 
ni , e piuttosto  per  loro  stes- 
si che  per  1’  amor  di  Dio  e 
per  l’utilità  del  prossimo.  Ab-  ; 
biamo  parimenti  di  lui  : I. 
Una  specie  di  saggio  di  bi- 
blioteca, sotto  il  titolo:  Sd- 
era  Bibliothecarum  illustriuttr 
Arcana  deteSla  , impresso 
nel  1Ó68  in-  8°  ; ma  questo 
saggio  manca  di  chiarezza 
e di  metodo,  e non  si  sten- 
de , che  ad  un  piccol  nu- 
mero di  autori.  II.  SHnen- 
sium  res  Litteraria  , Leydan’'- 
1660  in  12  . 

I,  SPON  ( Carlo  ),  na- 
to  a Lione  nel  1609  da  un 
ricco  mercante,  eser/titb  la 
medicina  nella  sua  patria 
coti  molta  riputazione  . Col- 
tivò la  poesia  con  uguale 
successo  , e morì  a Lione  li 
21  febbraio  1684  nel  75  an- 
no di  sua  età  , dopo  aver 
publicato  molte  opere  , tra 
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If  quali  diìt!n3u?sì  la  Far^ 
ivicopea  di  Lione  . Q_uesro 
mcdiqo  era  di  un  carattere 
dolce  seni’  ambizione  , par- 
lava poco  , e lion  amava 
che  il  suo  gabinetto. 

II.  SPON  ( Giacobbe  ov- 
vero jacopo  ) , fìllio  del 
precedente , nacque  a Lione 
nel  1647  . Onorato  della 
laurea  di  medicina  in  Mont- 
pellier, passò  quindi  in  Ar- 
gentina, dove  fece  ammira- 
re la  sua  erudizione.  Essen- 
dosi recato  a Lione  il  cele- 
bre Vaitlam  , per  passare  in 
Italia  ^ il  giovane  Spvn  si 
accornpagnò  con,  lui . In  se- 
guito viaggiò  nella  Dalma- 
zia , nella  Grecia  , nel  Le- 
vante, e quando  fu  ritornato, 
publicò  la  relazione  del  suo 
viaggio.  Il  suo  attaccamen- 
to per  Ja  religione  pretesa- 
riformata  lo  fece  uscire  dalla 
Francia  nel  lóSó.coI  dise- 
gna di  fissarsi  a Zurigo  ne- 
gli Svizzeri  -,  ma  morì  , li 
25  dicembre  dello  stesso  an- 
no in  camtnino  a Vevay, 
città  del  Cantone  di  Berna, 
Le  accademie  di  Padova  e 
di  Nimes  lo  avavano  asso- 
ciato : onore  , eh’  egli  ben 
meritava  per  la  vastità  della 
sua  erudizione.  Abbiamo  di 
lui  diverse-  opere,  e tra  esse 
le  principali  sono  : I.  Ri- 
(.erc':e  curiosi  di  uLocichi.d  , 
’Lione  tód;;  in  4”:  opera  eru- 
dita , il.  Miscellanea  erudi- 


ta Anùquitaùs  Lione  idl?5 
jnf°,  non  meno  curioso  per 
le  iscrizioni  che  per  le  me- 
daglie. HI.  Viaggi  d' Italia^ 
di  Dalmazia  , delta  Grecia 
e del  Levante  , 'impressi  a 
Lione  nel  1Ò77  voi.  5 in  12, 
ristampati  all’ Maia  nel  lódQ 
e 1689  in  2 voi.  in  12  : opera 
molto  interessante  per  gli 
amatori  dell’ antichità . IV, 
Istoria  della  città  e della 
stato  di  Ginevra  dalla  sua 
origine  sino  al  1682  , con 
v.trj  documenti  giustificativi 
della  medesima  ec.  voi.  2 ira 
12,  ristampata  poi  a Gine- 
vra in  2 voi.  in  4?,  ed  in  4 
voi.  in  12  , con  aggiunte 
considerevoli.  Q^iesta  stori.n 
è piena  di  ricerche,  ma  non 
è sempre  fedele;  come  pure 

10  stile  manca  di  precisione» 
di  purezza  e di  eleganza  , 
V.  Ricerche  intorno  le  Anti- 
chità di  Lione  y in  8°,  VI, 
Relazione  dello  stato  presenta 
delia  città  di  Atene  ^ con  ur» 
Compendio  della  sua  storia  e 
delle  sue  antichità  , Lione 
1674  in  12.  VII,  Bevanda 
Asiatica  ovvero  il  Caffè  , 
Lipsia  1705  in  4°  . VIH, 
Osservazioni  intorno  te  Feù- 
ùri , 1084  in  12  ec. 

1.  ÒFONIDE  ( Enrica 
de  ) , in  latino  Spondanus 
nato  a Mauieon  de-Souie  , 
borgo  del  paese  di  Soule  » 
tra  la  Navarra  ed  il  Bearn» 

11  6 gennaio  1508  da  un 
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Calvinista,  fu  allov’ato  in 
tjuesta  religione  . La  sua 
gioventù  annunciò  molto 
gusto  per  le  belle-lettere  ed 
una  grande  facilità  per  im- 
parare le  iini>ue.  Esercitava 
•egli  la  carica  di  maestro 
delle  suppliche  pel  re  di 
Navarra,  quando  i libri  di 
controversia  de’  cardinali  du 
Perfori  e Bellarmino  gli  com- 
mossero il  cuore , e gli  ri- 
schiararono la  mente.  Egli 
obbiiirò  il  Calvinismo  nel 
1595,  ed  accompagnò  a Ro- 
ma il  cardinale  de  Sourdis  . 
Alcuni  anni  dopo  abbracciò 
Jo  stato  ecclesiastico  , e fu 
rominato  al  vescovato  di 
Pamiers  nel  lózó-  Nulla 
obbliò  egli  per  trarre  dall’ 
errore  gli  Eretici  della  sua 
diocesi  . In  essa  stabilì  una 
congregazione  ecclesiastica  , 
alcuni  seminar]  , varie  case  • 
religiose,  e si  segnalò  mercè 
tutte  le  virtù  episcopali  , 
Qiiesto  illustre  prelato  ter- 
minò i suoi  giorni  in  To- 
losa li  18  maggio"  1Ó4J  in 
«tà  di  75  anni.  Ad  un  ab- 
ìiondante  zelo  ed  a molta 
pietà  accoppiava  ■•egli  im 
«uor  sensibile  e capace  di 
amicizia.  La  sua  principale 
■opera  è il  Compendio  degl! 
Annali  del  Baronia  , 2 voi. 
in  f°  , e la  Continuazione  , 
che  ne  ha  fatta  sino  al  164» 
voi.  3 in  f°.  Sebbene  quest’ 
opera  non  sia  petietta , e vi 


si  trovino  errori  quasi  ugual- 
mente che  nel  Baronia,  nul- 
ladimc.no  deve  comprarsi  da 
coloro  , che  hanno  gli  An- 
nali di  questo  porporato  . 
Servirà  a richiamar  loro  i 
fatti  principali , che  vi  sono 
dettagliati  con  nettezza  e 
scelti  con  giudizio.  Per  ren- 
dere più  completa  una  tale 
Raccolta  lo  Spandano  vi  ag- 
giunse gli  Annali  sacri  dell’ 
antico  Testamento  sino  a 
su'  CRISTO  j in  P,  1 quali 
propriamente  non  sono  che 
un  compendio  degli  Annali 
di  Torniel-,  Vi  sono  altresì 
di  Sponde  vìruì  Costitnzìs- 
ni  Sinodali,  Tolosa  1630. 
Il  suo  trattato  de  Cxmeteriit 
sacris,  ttdjS  in  4“,  contiene 
varie  curiose  ricerche  . L’ 
oggetto  primario  deH’auto- 
re , che  aveva  pria  fatto  stam- 
pare questo  libro  in  france- 
se', Parigi  lóoo  in  12,  era 
stato  di  confutare  una  pre- 
tensione de’  Calvinisti  . In 
effetto  egii  prova,  che,  es- 
sendo staci  riguardati  come 
sacri  i cimitèri  da  tutte  le 
nazioni,  i Protestanti  ave- 
vano torto  di  trattar  d’  in- 
giustizia la  ripugnanza"  de’ 
Cattolici  di  render  1 loro  ci- 
miteri comuni  con  essi . Un 
tale  argomento  gli  diede  oc- 
casione di,  formare  molti  e- 
•ruditi  discorsi  , che  fanno 
un  volume  in  P.  Pietro  Fri- 
sali dottore  dèlia  Sorb'ona  ha  ■ 
A a 3 seri:- 
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scritta  la  di  lui  Vita . La 
miglior  edizione  delle  sue 
opere  è 'quella  fatta  da  la 
Nove  , Parigi  1Ò59  voi.  6 
in  P. 

IL  SPONDE  ( Giovan- 
ni de  ) , fratello  del  prece- 
dente , abbiurò  il  Calvini- 
smo, e morì  nel  1595.  Vi 
«ono  di  lui  : I.  De’  Cumend 
molto  cattivi  in  P sopra 
Omero,  II.  Risposta  al  Trai* 
tato  di  Beza  intorno  ai  se- 
gni della  Chiesa , Bordeaux 
1595  in  8°  . 

SPOTSWOOD  (Giovan- 
fii  ) , nato  nell’anno  1^66 
in  Iscozia  di  un’  antica  fa- 
miglia , che  aveva  luogo  e 
sede  tra  i pari  del  regno  , 
seguì  in  qualità  di  cappella- 
no Luigi  duca  di  Lenox  nel- 
la sua  ambasciata  presso  En- 
rifo  IV  re  di  Francia.  Gia~ 
corno  I re  d’  Inghilterra  , 
eh’  era  stato  precedentemen- 
te re  di  Scozia,  e che  ave- 
va conosciuta  tutta  l’ esteri-, 
.sione  del  merito  di  Spots- 
viood  y io  innalzò  ali’ arci- 
atescovato  di  Glascow , e 
gli  diede  un  posto  nel  suo 
consiglio  privato  di  Scozia  . 
Fu  indi  limosiniere  della  re- 
gina , arcivescovo  di  Sant’ 
Andrea  e primate  di  tutta 
Ja  Scozia.  Carlo  i vóli’ es- 
sere coronato  di  mano  del 
medesimo  arcivescovo  nel 
1653/,  e Io  fece  suo  lord 
-caocellicre  . Mori  questo 


prelato  in  Inghilterra  'nel 
1639  di  74  anni  . Vi^  è di 
lui  una  Storia  Ecclesiastica 
della  Scozia  , in  inglese  » 
Londra  1655  in  P . Questo 
libro,  che  si  stende  dall’ an- 
no 203  dell’  era  volgare  si- 
no al  1624  , è erudito  ; mA 
la  critica  non  è sempre  esat- 
ta , nè  imparziale  . In  oltre 
l’autore  non  ha  il  vero  sti- 
le della  storia  « 

’ SPRANGER  ( Barto- 
lomeo ),  nacque  in  Anver- 
sa nel  1546  da  un  negozian- 
te , il  quale  scorgendo  , che 
questo  figlio  ancor  fanciullo 
empieva  di  Schizzi  fatti  col- 
la penna  tutt’i  libri  del  ne- 
gozio, si  avvide  della  di 
lui  inclinazione  pel  disegno 
e per  la  pittura , e gli  som- 
ministrò i mezzi  di  coltivar- 
la . Dopo  che  n’  ebbe  appre- 
si i principi , fu  accolto  iit 
propria  casa  da  un  gentiluo- 
mo dilettante  di  pittura  , e 
vi  stette  quattro  anni  ; ma 
siccome  il  suo  benefico  al- 
bergatore non  dipingeva  fi- 
gure, Sprangar  si  annoiò  di 
tale  soggiorno  , ed  ancora 
in  fresca  età  in  compagnia 
d*  un  giovine  tedesco  recos- 
si a Parigi  . Entrò  in  casa 
d’un  pittore,  appellato  Ma- 
re; ma  perchè  il  giovinetto 
non  faceva  che  sporcare  i 
muri  della  ca^a  disegnan- 
dovi col  carbone  vari  ca- 
pricci j U pittore  riguardan- 
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^0  ciò,  com:  una  specie  d’ 
insolenza , gli  disse  un  gior- 
no, che,  non  essendovi  più 
iirogo  ne’ muri  della  sua  ca- 
sa ove  disegnare  , poteva 
cercarne  un’  altra  , dove  a- 
vrebbe  nuovo  campo  di  sbiz- 
zarrirsi . Spranger  partì  non 
solo  dalla  casa  , ma  anche 
da  Parigi  , jjassò  a Lione  , 
indi  venne  a Milano,  ove 
si  pose  a travagliare  presso 
Bernardo  Sojaro  , allievo  del 
gran  Correggio  ^ e vi  s’im- 
pegnò per  tre  anni  ; ma , 
qualche  tempo  dopo  , una 
contesa  avuta  col  figlio  del 
suo  maestro  l’obbligò  a ri- 
tirarsi , onde  venne  a Ro- 
ma . Un  quadro  dì  Sartileg/ 
che  ivi  esli  fece  sulle  pri- 
me, gli  meritò  la  protezio- 
ne del  Cardinal  Farnese  y che 
lo  impiegò  ad  abbellire  il 
suo  castello  di  Captatola , e 
ne  restò  molto  contento  . 
Quindi  lo  presentò  poi  al 
pontefice  Pio  v , che  lo  no- 
minò suo  pittore,  lo  allog- 
giò a Belvedere,  e gli  diede 
molte  prove  di  stima  e di 
generosità  . Una  delle  gran- 
di opere,  che  questo  artefice 
fece  nel  Vaticano  , fu  un 
Giudizio  Universale  ^ dipin- 
to in  una  larga  tavola  di 
rame  , ove  si  contano  500 
teste  : quadro  molto  stima- 
to. Nel  1575,  dopo  la  mor- 
te del  predetto  pontefice , 
Sp ranger  fu  chiamato  a Vien- 
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na  , per  «ssere  pittore  pri- 
mario della  corte  imperiale. 
Massimiliano  lo  impiegò  a 
fare  opere  considerevoli  in 
Vienna  ed  in  Praga  , e lo 
ricolmò  di  onori  e di  bene- 
ficenze . Piu  ancora  verso 
lui  si  distinse.il  successore 
Ridolfo  H : egli  nel  1588 
in  un  solenne  e numeroso 
convito  gli  donò  una  catena 
d’ oro  e io  nobilitò  , gli 
diede  alloggio  in  corte  , e 
recavasi  sovente  a vederlo 
travagliare.  L’artefice  inco- 
raggito  da  tante  distinzioni , 
si  applicò  viemmaggiormen- 
te  a meritarle;  si  maritò  in 
età  di  32  anni  , e divenne 
così  ricco  , che  non  trava- 
gliava più  se  non  per  l’im- 
peratore : motivo  , per  cui 
i suoi  quadri  sono  rarissi- 
mi . Dopo  57  anni  di  ser- 
vigio , chiese  nel  lóoi  la 
permissione  di  andar  a ve- 
dere la  sua  patria,  e fu  ac- 
colto n«’  luoghi  , per  ove 
passava , co’  più  singolari 
contrassegni  di  onore  e di 
distinzione  . Tra  le  altre 
città,  Amsterdam  ed  Anver- 
sa lo  ricevettero,  come  un 
uomo  di  gran  considerazio- 
ne, e gli  fecero  de’ regali  . 
Ivi  si  trattenne  qualche  a.i; 
no , indi  ritornò  a Vienna, 
ove  morì  poi  in  età  molto 
avanzata  , e quindi  assai 
dopo  il  1582  , dal  testo 
francese  indicato  p.-r  tcrmi- 
A a 4 ne 
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he  vicino  alla  di  lui  morte. 
Spianger  nelle  sue  produzio- 
jii  si  lasciò  sempre  condur- 
re dal  suo  capriccio  senza 
consultare  la  natura,  il  che 
gli  produsse  un  gusto  ma- 
nierato. 1 suoi,  contorni  so- 
no altresì  troppo  . sforzati  ; 
ma  aveva  una  singolare  leg- 
gierezza  di  mano  . 11  suo 
tocco  è nel  tempo  stesso  ar- 
dito e grazioso  , ed  il  suo' 
pennello  è dotato  d’  una  me- 
ravigliosa dolcezza  . Oltre 
il  predetto  Giudizio  univer- 
sale molte  altre  sue  opere  si 
ammirano  in  Roma  a san 
Luigi  de’ Francesi,  in  san 
Giovanni  a porta  latina,  in 
sant’Anna  a lontana  di  Tre- 
vi ec.  A Caprarola  dipinse 
bellissimi  paesi  . A Vienna 
si  distinguono  un  Cristo  in 
croce  , una  Risurrezione  , 
un  Mcrctiyio,  che  insegna  a 
leggere  a C«/)/r/o,cd  un  al- 
tro , che  porta  Psiche  al 
concilio  degli  Dei  ec.  ; a 
Dusseldorf  T or  quinto  e Lu- 
crezìa-,A  Praga  un  Salvato- 
re che  scaccia  il  demonio  e 
la  morte;  un’Assunzione  ec. 

SPRAT  ( Tommaso  ), 
figlio  di  un  ministro  della 
provincia  di  Devon,  nacque 
nel  1656  . Divenne  uno  de’ 
primi  membri  della  società 
reale  di  Londra , cappellano 
di  Giorgio  duca  di  Buckin- 
^kam , poi  cappellano  del  re 
'\2arLo  \l  j prebendario  di 


Westminster , e finalmente 
vescovo  di  Rochester  nel 
1684.  Qtiesto  prelato,  non 
meno  versato  nella  politica 
che  nelle  scienze , morì  di 
apopk'sia  nel  171?  . Tutte 
le  sue  opere  sono  bene  scrit- 
te in  inglese.  Viene  stima- 
ta soprattutto  la  sua  Storia 
della  Società  Reale  Londra  , 
di  cui  ve  n’  ò una  catti- 
va traduzione  francese,  im- 
pressa a Ginevra  nel  i66g 
in  8®  . Sprat  coltivò  altresì 
la  poesia  , e vi  sono  di  lui 
alcuni  pezzi  in  questo  ge- 
nere , che  non  mancano  di 
merito  . 

SPRENGER  , Ved.  m- 

STITORE  . ’ 

SQUARCIALUPI,  Ved. 
siMOVTo  ( Simone  ). 

STAAL  ( Madama  de  ), 
conosciuta  dapprima  sotto  il 
nome  di  madamigella  de 
Launai  , era  nata  in  Parigi 
da  un  pittore  . Suo  padre  j . 
essendo  stato  cóstr^to  ad 
uscire  dal  regno  , lasciolla 
ancor  fanciulla  nella  mise- 
ria. Il  caso  fece  sì , che  fos- 
se allevata  con  distinzione 
nel  priorato  di  S.  Luigi  di 
Rouen  ; ma  poi  essendo  mor- 
ta la  superiora  di  questo  mo- 
nistero  , alla  quale  ella  do- 
veva la  sua  educazione, ma- 
damig.  de  Launai  ricadde 
nel  suo  primiero  ^stato  . L* 
indigenza  la  costrinse  ad  en- 
tiare  per  camerUra  presso 
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la  duchessa  del  Ma'me  . La 
debolez7a  della  sua  vista, 
la  sua  inabilità  , e ia'  sua 
maniera  di  pensare  la  ren- 
devano incapace  di  adempie- 
re i doveri  di  tale  servic^io. 
Essa  pensava  ad  uscire  dal- 
la sua  schiavitù  , quando  una 
singolare  avventura  fece  co- 
noscere alla  duchessa  del 
Mahie  , quanto  valesse  la 
sua  cameriera  . Una  giova- 
ne donzella  di  Parigi  , d’ima 
gran  bellezza  di  cognome 
Tétard  , contrafece  l’ossessa 
ovvero  indemoniata  , per 
consiglio  di  sua  madre . T ur- 
ta Parigi,  la  corre  medesima, 
accorse  per  vedere  questa 
pretesa  meraviglia  . Sicco- 
me il  filosofo  Fomentile  , 
Gravisi  recato  come  gli  al- 
tri, madamig.  rff  gli 

scrisse  una  lettera  piena  di 
sale  circa  la  vantaggiosa  te- 
stimonianza, che  aveva  pre- 
stata al  preteso  invasamen- 
to . Questa  bagatella  la  tras- 
se fuori  dall’oscurità  . D’al- 
lora  in  avanti  la  duchessa 
impiegolla  in  tutte  le  fe- 
ste, che  si  davano  in  Seaux. 
Essa  faceva  de’  versi  per  al- 
cuni drammi  , che  ivi  si 
rappresentavano  , per  alcu- 
ni altri  ne  formava  il  pia- 
no : quindi  si  acquistò  ben 
tosto  la  stima  e la  confiden- 
za della  principessa.  I Fon- 
tanelle^ i Tourreìl,  \ Valin- 
*Qurt , i ChaulieH , i Male-^ 


zteit  e le  altre  parsone  di 
merito  , che  ornavano  que- 
sta corte  , ricercarono  con 
premura  una  sì  ingegnosa 
donzella  . Essa  fu  involta  , 
sotto  la  reggenza  , nella  di- 
sgrazia di  madama  la  du- 
chessa del  M.iìne  , e rin- 
chiusa per  lo  spazio  di  due 
anni  nell’  oggidì  demolita 
Bastiglia  . Essendole  stata 
rerr'duta  la  liberta,  malaini- 
gella  fu  utilissima  alla  prin- 
cipessa, che  per  riconoscen- 
za la  maritò  con  M.  de  Stajl 
tenente  delle  Guardie  Sviz- 
zere e poscia  capitano  e ma- 
resciallo di  campo  . il  dot- 
to Dacier  avevata  preceden- 
temente ricercata  in  moglie; 
ma  essa  non  aveva  creduto 
di  dover  dare  la  mano  ad 
un  vecchio  e ad  un  erudito. 

'WLz.Ól.  d:  Staal  mostrava  mol- 
to meno  di  talentp  e di  gio- 
vialità nella  sua  conversa- 
zione , che  nelle  sue  opere: 
lo  che  era  una  conseguenza 
della  sua  timidezza  e della 
sua  cattiva  salute  . Il  suo 
carattere  era  misto  di  buo-  - 
ne  e di  cattive  qualità;  ma 
le  prime  superavano.  Morì 
nel  1750  , e dopo  la  sua 
morte  furono  impresse  le  Me-  ' 
morìe  della  sua  vita,  in  5 voi., 
in  12  , composte  da  lei  me-  * / 

desima  . Vi  si  è aggiunto 
poscia  un  quarto  volume , 
che  contiene  due  leggiadre 
Commedie  y i’ una  intitolata 
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t'  -Affogamento  c I’  alfra 
Moda  y eh’  erano  state  rap- 
presentate a Seaux  . Questi 
\ drammi  hanno  troppa  cari- 
catura -y  e quanto  a ciò,  che 
chiamasi  azione  ed  unità  di 
azione,  intreccio  ben  legato 
e ben  seguito  , dipendenza 
necessaria  degli  accidenti  tra 
di  loro  , tutto  questo  in  es- 
si manca.  Il  loro  solo  me- 
rito è nel  dialogo  , che  co- 
munemente è vivo  e spiri- 
toso . Le'  Memorie  di  mad. 
Stabi  non  offrono  avventure 
molto  ' importanti  ma  seno 
assai  singolari  , come  sin- 
golare è il  di  lei  personale 
carattere  . Questo  è un  ca- 
rattere misto  di  qualità  mol- 
to opposte  , che  lo  rendono 
vieppiù  pittoresco  . Da  que- 
sta doppia  singolarità  , del 
carattere  cioè  e delle  circo- 
stanze , nelle  quali  Mad. 
de  Staal  trovossi  , dovette 
risultarne  una  vita  poco  or- 
dinaria , e che  allora  meri- 
tava d’essere  scritta.  I suoi 
amori  contribuirono  in  gran 
parte  ai  dispiaceri  della  sua 
vita  . Ora  ella  ami)  senza 
essere  amata  j ora  ella  fu 
amata  senz’  amare  . Final- 
mente scorgesi  da  queste  Me- 
morie y com/e  da  tante  altre 
di  sìmìl  genere,  quanti  in- 
felici vi  sieno  tra  colaro  , 
che  il  mondo  crede  felici  . 
In  oltre  quest’  opera,  piena 
ili  tratti  ingegnosi  , si  fi. 


STA 

la  leggere  con  piacere  per  l’tf- 
nione  sì  rara  dell’  eleganza 
e delia  semplicità,  dell’in- 
gegno e del  gusto  , dell’  e- 
sattezza  grammaticale  e del- 
la naturalezza  4 Alcuni  cri- 
tici pretendono  , che  mad. 
di  Staal  non  abbia  detto 
nelle  sue  Memorie  tutto  ciò 
che  la  riguardava  . Aven- 
dole chiesto  una  dama  sua 
amica  , come  parlerebbe  de’ 
suoi  intrighi  amorosi  ; I9 
mi'  dipingerò  in  busto  , le 
rispose  mad.  ma  que- 

sta risposta  poteva  non  es- 
ser altro  che  una  facezia , 
la  quale  siasi  male  interpre- 
tata. Trovasi  nelle  sue  Afe- 
morie  il  proprio  ritratto  fat-» 
to  da  lei  stessa  ; e siccome 
può  servire  a farla  conosce- 
re , ne  trascriveremo  qui  la 
maggior  parte . = Launai  è 
„ di  mezzana  statura  , ma- 
„ gra  , secca  e disaggrade- 
„ vole  . Il  suo  carattere  ed 
,,  il  suo  spirito  sono  come 
„ la  sua  figura  j non  vi  è 
„ niente  di  sconcio  ; ma  niu- 
„ na  grazia  . La  sua  catti- 
va fortuna  ha  contribuito 
molto  a farla  risaltare  . 
La  prevenzione  , in  cui  si 
è , che  le  persone  sforni- 
te di  nascita  e di  beni 
sieno  anche  state  mancan- 
ti di  educ3z.ione  , fa  che 
loro  si  attribuisca  a me- 
rito il  poco  che  vagliono. 
„ Nientedimeno  ella  ne  ha 
„ ava- 
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I,  avuta  una  eccellente,  e da 
' ,,  questa  ha  derivato  quanto 
,,  può  aver  di  buono  , co- 
j,  me  i principi  della  virtù, 
j,  i sentimenti  nobili  e le 
„ regole  della  condotta,  che 
,,  1’  abitudine  in  seguirle  ha 
,,  rendute  quasi  a lei  natu- 
,,  rali  . La  sua  follia  è sem- 
„ pre  stata  di  voler  essere 
,,  ragionevole  : e siccome  le 
,,  femmine  , che  si  sentono 
,,  strette  ne’  loro  busti , s’im- 
,,  maginano  di  avere  un  bel 
„ taglio  di  vita  , ella  sen- 
),  tendosi  incomodata  dalla 
„ sua  ragione  , ha  creduto 
,,  di  averne  molta.  Ciò  non 
ostante  non  ha  mai  potu> 
,,  to  superare  la  vivacità  del 
„ suo  umore  , nè  assogget- 
■ ),  tarlo  almeno  a qualche 
„ apparenza  di  uguaglianza: 
„ le  che  sovente  1’  ha  ren- 
„ duta  spiacevole  a’ Suoi  pa- 
,,  droni,  incomoda  nella  so-' 
j,  cietà , e totalmente  insop- 
,,  portabile  alle  persone,  che 
,,  hanno  dipenduto  da  lei  . 
,,  Fortunatamente  la  sorte 
j,  non  1’  ha  posta  in  istato 
,,  d’ involgere  molti  in  que- 
j,  sta  disgrazia  . Essa  ha 
impiegata  la  sua  vita  in 
,,  occupazioni  serie  , piutto- 
„ sto  per  fortificare  la  sua 
j,  ragione , che  per  ornare 
„ il  suo  spirito  , di  cui  fa 
jy  poco  conto  . Niuna  opi- 
nione  si  presenta  a lei 
n eoa  bastante  chiarezza,. 


„ perchè  ella  le  si  affezioni, 
„ e non  sia  così  pronta  a 
„ rigettarla  , cOlne  a rice- 
„ verla:  lo  che  fa,  ch’ella 
„ non  disputi  guari  , quan- 
,,  do  ciò  non  segua  per  ca- 
„ priccio  . Ha  letto  molt'», 
,,  e nulladimeno  non  sa , 
„ se  non  ciò  che  fa  d’uopo 
„ per  intendere  quanto  si 
„ dice  su  qualunque  siasi 
„ materia  , e per  nulla  dire 
„ mal  a proposito  . Ha  ri- 
„ cercata  con  premura  la  co- 
„ noscenza  de’ suoi  doveri, 
„ e gli  ha  rispettati  a spe- 
„ se  de’  suoi  gusti  . Dalla 
„ poca  compiacenza,  che  hà 
,,  per  se  stessa  , si  è auto- 
„ rizzata  a non  averne  per 
„ alcuno  ; nel  che  ella  se- 
„ gue  il  suo  naturale  in- 
,,  flessibile  , che  la  sua  si- 
„ tuazione  ha  piegato  , ma 
,,  senza  fargli  perdere  la  sua 
„ elasticità  . La  sua  passio- 
„ ne  dominante  è 1’  amore 
„ della  libertà;  passione  sven- 
„ turatissima  in  lei,  che  ha 
„ passata  la  maggior  parte 
„ della  sua  vita  nella  servi- 
„ tù  ; quindi  il  suo  stato  le 
„ è sempre  stato  insoppor- 
,,  tabile  , malgrado  le  ina- 
„ spettate  attrattiva  che  ha 
„ potuto  trovar^.  Sempre  è 
„ stata  molto  sensibile  all’ 
„ amicizia  ; più  commossa 
,,  per  altro  dal  merito  ^ 
,,  dalla  virtù  de’ suoi  amici, 
„ che  dai  loro  sentimenti 

» P«r 
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,,  per  lei  : indulgente,  quan-: 
,,  do  essi  non  fanno  che 
„ mancare  a lei , purché  non 
„ manchino  a se  medesi- 
3,  mi  . 

STACKOUSE  ( Tom- 
maso ) , teologo  inglese  , 
morto  nel  1752,  si  acquisti 
riputazione  mercè  i suoi  scrit- 
ti contro  Tindall^  Co!ll>Js  e 
Voolstoìt.  Tra  le  sue  opere  le 
più  stimate  sono:  f.  Il  Sca- 
so letterale  della  Scrhpura  , 
'tradotto  in  francese  in  voi. 
in  12  . II.  Un  Corpo  com- 
pleto di  Teologia  speculativa 
e pratica^  di  cui  ve  n’ è al- 
tresì una  versione  francese  , 
Losanna  1760  tom.  5 in  4'’. 
IH.  Una  Stona  generale  del- 
la Bibbia  . 

STADIO  C Giovanni  ), 
Stadeus  , nato  a Loenhouc 
nei  Brabante  Tanno  15270 
morto  a Parigi  nel  1579, 
ha  composto  varie  Efeneri- 
di t Colonia  i6óo  in  4“;  i 
Tasti  de'  Romani , e molte 
altre  opere  intorno  T astro-, 
logia  giudiziaria,  vana  scien- 
za , di  cui  era  infatuato  . 

STAFFORD(N...Arim- 
del  conte  di  ) , secondo  fi- 
glio del  conte  d' Arundel  ^ 
gran  - maresciallo  ereditario 
d’  Inghilterra  , era  capo  di 
tm  ramo  della  casa  di  Nor- , 
folk.  , c per  mezzo  di  sua 
moglie  era  erede  di  quella 
di  Stafford , Aveva  sempre 
date  prove  della  s.ua.  fedeltà 


a Carlo  I ed  a Carlo  il  , 
le  sue  virtù  lo  facevano  sti- 
mare dai  Protestanti  , non 
meno  che  dai  Cattolici . Lo 
scellerato  o.axES  ( Veggasi 
il  di  lui  articolo')  T accusò 
nel  1678,  che  fosse  uno  de’ 
capi  della  chimerica  cospi- 
razione , nella  quale  faceva 
entrare  tu;t’i  Cattolici . Qtie- 
sto  disgraziato  depose  , che 
avevaio  veduto  consegnare 
lina  commissione  sottoscrit- 
ta dal  P.  Oliva  Generale  de’. 
Gesuiti  . Due  altri  testimoni 
giurarono,  che  aveva  tenta- 
to d’  impegnarli  al  uccidere 
il  re.  L’ intamia  dei  delato- 
ri, l’assurdità  delle  deposi- 
zioni , la  condotta  irripren- 
sioile  e la  fedeltà  di  Staf- 
ford ^ le  prove,  ch’egli  recò 
per  sua  difesa  ,■  non  basta- 
rono ad  impedire  , che  jjlì 
stessi  pari,  colla  pluralità  di 
24  VOCI  , noi  dichiarassero 
reo;  tanto  è difficile  resiste- 
re al  torrente  de’ pregiudizi 
popolari  ! Il  suo  coraggio 
non  lo  abbandonò  punto  : 
vecchio  ed  infermo,  mentre 
partiva  per  andare  ad  in- 
contrar T esecuzione  della 
crudele  ed  ingiusta  senten- 
za , dimandò  un  ferrajuolo  . 
Potrei  ,■  diss’  egli  , tremare 
pel  freddo  ; ma  grazie  al 
cielo  non  tremerò  di  paura  . 
Sopra  il  palco  disapprovò  la 
corrotta  morale , che  veniva 
«tthbuita  alla  Chiesa  catto- 
lica . 
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lica  . Io  wKo/o,  a;^qiuns''ec>ii, 
nella  speranza  , chi  i'  illu~ 
sione  si  dissiperà  bea  tststo  , i 
e che  la  forza  della  verità 
obbligherà  tutti  a jare  ripa- 
razione al  mio  onore,  — N it 
vi  crcdianto  , Milord^  gridò 
rutto  li  popolo  commo'jso  si- 
no allo  lagrimo:  il  Cielo  vi 
benetlica,  lUilord  , Ma  in- 
tanto questo  popolò  , che , 
protestava  di  x:rjderlo  inno- 
cente , lo  lasciò  perire  per 
mano  del  carnefice,  che  pur 
egli  stesso  provò  grande  ri- 
brezzo a dare  il  colpo!  Sta/-  ' 
far  .1  ricevette,  recitando  di- 
voce preci  , li  colpo  della 
morte  li  2.9  dicembre  lóSo, 
nell’anno  69  di  sua  età. 

ST.AI' ILIO , S'tiiphiHus , 
professore  di  rettorica  in 
Audi , sua  patria  , nel  iv,  se- 
colo , possedeva,  per  quan- 
to diccsi  , una  sì  grand  eru- 
(dizioiie  , che  alusonio  Io  pa- 
ragona al  celebre  Varrone  ; 
ma  questo  elogio  può  facil- 
niente  esser  un’  adulazione  . 

STHAL  ( Giorgio  Er- 
pcsto  ) , nacque  nella  Irran- 
conijì  nei  1660  e quando 
nel  1Ó94  venne  fondata  1’ 
università  d'i,  Hall  , a lui 
ne  fu  conferita  la  citredra 
di  medicina  ; ed  egli  de- 
gnamente corrispose  ali’  a- 
spectazione,  che  di  lui  cra- 
si formata.  La  sua  maniera 
d’  insegnare,  la  solidità  del- 
cue  o^àre  , i felici  Successi 


della  sua  pratica  concorsero 
a fargli,  una  delle  più  bril- 
lanti riputazioni  . La  corte 
di  Prussia  volle  far  acqui- 
sto di  quest'  uomo  abi/e  : 
Sthal  fu  chiamato  a Berli- 
no nel  171Ó,  ed  ivi  ebbe 
i titoli  di  consigliere  della 
corte  e di  medico  del  re  . 
Terminò  gloriosamente  la 
sua  carriera  nel  1774  in  età 
di  75  anni  . Sthal  è uno 
de’  più  grandi  uomini  , che 
vi  sieno  stati  in  medicina  . 
Fa  d’uopo  nulladimeno  con- 
venire, che  ha  sostenute  del- 
le opinioni  singolari  , le 
quali  , sebbene  forse  vere  , 
almeno  sino  ad  un  certo 
punto,  non  lasciano  di  ave- 
re un’aria  paradossale.  Ta- 
le si  è il  suo  sistema  dell’ 
Autocrazia  dell’  anima  sul 
corpo  sì  nello  stato  di  salu- 
te che  d’infermità:  sistema 
che  gli  suscitò  mólti  avver- 
sar) e nel  tempo  stesso  non 
pochi  ammiratori  ( Ve.l. 
sauvages  Francesco 
sier  ) . Secondo  la  di  lui 
opinione  un  medico  non  de- 
ve operare  , che  seguendo 
attentamente  gli  efTetu  dell’' 
anima  sul  corpo  La  sua 
conoscenza  nella  chimica  , 
quella  fu  soprattutto  che  lo 
rendette  stimabile  . Ne  at- 
tinse la  sostanza  in  alcune 
opere,  che  pria  di  lui  era- 
no state  ignorate  , c delle 
qtMÌi  eeli  divulgò  la  con  >- 

scen- 
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n raeTzo  di  disseccare  i ca- 
daveri , per  avere  così  la  ^na- 
niera  di  meglio  esaminarae 
la  struttura.  Ci  ha  lasciato; 
Observaùones  rartores  mecVt- 
e£  i anatomica  y & chirurgi- 
ca y Leyden  16S7  e 1727 
voi,  2 in  t>'’  con  figure  . (Que- 
sta c una  versione  : r origi- 
nale è in  Fiammingo.  PUn- 
que  lo  ha  tradotto  in  fran- 
cese, Parigi  1758  voi.  2 in 
12  . 

**  STAMPA  ( Gaspa- 
ra ) , nata  in  Padova  nel 
1524,  era  di  origine  gen- 
tildonna Milanese  , e viene 
molto  commendata  da’  suoi 
contemporanei  , come  grari 
poetessa  e musica  eccellente  . 
la  effetto  ella  fu  una  delle 
più  eleganti  rimatrici  , che 
allora  fiorissero  , e degna 
ancora  di  andar  del  pari  co’ 
più  illustri  poeti  . 11  prin- 
cipal  oggetto  delle  sue  rime 
fu  Colldlfino  de’  c«nti  di 
Collalto  y il  quale  insieme 
era  l’ oggetto  del  di  lei  a- 
more  j ma  ^uest’  amore  le 
riuscì  funesto.  Avendo  Cel- 
lahino  data  la  mano  di  spo- 
so ad  un’altra,  Gaspara  ne 
concepì  un  grave  rammarico, 
che  la  condusse  a morte  nel 
1554  in  età  di  soli  an- 
ni . Cassandra  sua  sorella 
fece  in  quell’anno  stesso  1’ 
edizione  delle  di  lei  Rimcy 
che  sono  poi  state  risram- 
j>ate  , Venezia  1738  in  b” , 


* in 

aggiuntevi  varie  composizio- 
ni dello  stesso  Collaltinoy  di 
Baldassarre  Stampa , fratel- 
lo di  essa  Gaspara  y e di  al-  ‘ 
cuni  più  moderai  poeti,  ia 
lode  di  que’  due  amanti  . 

STANCAR!  ( Fran- 
cesco ),  natio  di  Mantova, 
fiorì  nei  XIV  secolo , era  uo- 
mo di  molta  letteratura,  ma 
vano  e capriccioso , che  fe- 
ce molto  cattivo  uso  della 
sua  dottrina.  Circa  la  metà 
del  predetto  secolo  era  pro- 
fessore di  lingua  ebraica  ne! 
Friuli  , ma  , essendosi  egli 
dato  a conoscere  seguace  de- 
gli errori  di  Luteroy  fu  co- 
stretto a fuggire  da  tutta  1’ 
Italia.  Recossi  dapprima  a 
Cracovia,  dove  fu  professo- 
re parimenti  di  lingua  e- 
braica  , poi  passò  a Konig- 
sberga  nella  Prussia  , indi 
ritornò  di  nuovo  in  Polo- 
Hia.  La  sua  apostasia  avreb- 
belo  renduto  caro  a’  Pkite- 
stanti  , se  non  si  fosse  mo- 
strato troppo  amante  di  no- 
vità, e non  avesse  sostenute 
tali  opinioni  ,<he' lo  fecero 
riguardare  come  eretico  tra 
gli  eretici  stessi,.  In  conse- 
guenza fù  abborrito  e confu- 
tato , e vàrj  sinodi  contro 
di  lui  si  radunarono  *,  ma 
tutto  inutilmente  quanto  al 
farlo  ravvedere  de’  suoi  er- 
rori , ne’  quali  ostinato,  ed 
odiato  uguaimenre  da;  Cat- 
tolici e dai  Protestanti  ,mo- 
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ri  a Stobnitz  nelia  Polonia 
nel  1574.  Aveva  composte 
e publicate  diverse  opere  teo- 
logiche , distintaineate  an- 
noverate dal  Bayh  , ma  che 
oggidì  non  sono  di  alcun 
uso  . li  Gercissto  accenna  un 
di  lui  T fallato  delta  Rifor- 
mazioas  in  italiano  j ma  gli 
altri  scrittori  non  ne  fanno 
alcuna  merahme  . La  sua 
opera  più  srimata  ò una 
G farri  aaiica  Ebfa'ca,  che  pu- 
blicò  sin  dal  1575  , e che 
fu  poi  ristampata  più  volte. 

■ — Vi  fu  un  Viitono  Fran- 
cesco STAVCARt  ,nato  in  Bo- 
logna nel  ló/d  , il  quale 
molto  si  distinse  nella  fisi- 
ca , nell’ astronomia  , nell’ 
algebra  , ed  in  ogni  genere 
di  scieiTie  attinenti  alla  ma- 
lematica ed  anche  alla  sto- 
ria naturale  . Fu  uno  degli 
ornamenti  della  sua  patria, 
allora  specialmente  fecondis- 
sima d’uomini  insigni,  co* 
quali  era  congiunto  in  ami- 
eiiia,  e da  essi  fu  molto 
stimato  . Ma  ebbe  troppo 
corta  vita  , essendo  morto 
nel  1709  in  età  di  soli  an- 
ni :;i  , da  tutti  meritamen- 
te compianto.  Il  celebre  £«- 
siachio  Manfredi  publicò  Vi- 
tlorii  Franc'tsci  Siancar'tì 
pktlosnphix  doiìoris  Bononìen- 
sìs , & in  patrio  jìrchi^^ym- 
nasio  4naly:ires  lefdoris  Sche- 
d.c  nrathematkx  post  efus  0- 
bitiuì  cslUiìs  y cjusdenijuf 


Observationes  astronomica  ^ 
premessavi  la  Vita  dell’  au- 
tore, Bologna  171J  in  4°. 

S r A N D O U Iv  ovvero 
STANDOVHC  ( Giovanni  ) , 
dottore  della  casa  e della  so- 
cietà deila  Sorbona , nato  a 
Malines  nel  1445  da  un  cal- 
zolaio , passb  a terminare  i 
suoi  studi  in  Parigi , 0 ven- 
ne fatto  reggente  nel  colle- 
gio di  santa  Barbara  , poi 
principale  del  collegio  di 
Montaigu.  Sotto  di  lui  que- 
st’ ultimo  collegio  ripigli?» 
il  suo  antico  lustro,  ed  egli 
ne  fu  riguardato  come  il  se- 
condo fondatore . Il  suo  ze- 
lo per  altro  non  era  sempre 
bastantemente  moderato . A- 
vendo  egli  parlato  con  trop- 
pa libertà  circa  il  ripudio 
della  regina  Giovanna  mo- 
glie di  Laigi  xn  , fu  ban- 
dito dal  regno  per  due  an- 
ni . Allora  si  ritiri  a Cam- 
brai , dove  quel  vescovo  , 
essendo  sul  procinto  di  par- 
tire per  la  Spagna  , lo  feca 
suo  vicario  speciale  ber  tut- 
ta la  diocesi  . Siandoukt 
terminato  che  tu  il  tempo 
del  suo  esilio,  ritornò  a Pa- 
?rigi , è continuò  a far  fio- 
rire la  pietà  e lo  studio  nel 
collegio  di  Montaigu  . Ivi 
morì  santamente  li  j.febbra- 
jo  1504,  dopo  aver  occupa- 
to il  posto  di  rettore  dell’ 
università  , fondate  diverse 
comunità  nelle  Fiandre  , e 

con- 
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«onvertiti'moltr  peccatori  co’  nella  battaglia  di  SaragoT- 
snoi  sermoni . Secondo  il  P.  za  , non  meno  che  li  9 dì- 

Berthìtr , era  uomo  molto  cembre  dello  stesso  anno  ai- 

dabbene  , ma  ambizioso  ed  U difesa  di  Briheuga , ova 
ardito  ne’ suoi  discorsi.  fece  una  vigorosa  resistenza. 

STANHOPE  ( Giaco-  Ma  fu  costretto  poi  a cede-, 
ttio  , conte  di  ) , di  un’  an-  re  ai  valore  del  duca  dt  Iden- 
tica famiglia  della  contea  di  generalissimo  delle  trup- 

Nottingham  , nacque  nel  peSpagnuoIe,ed  in  fine  ad  ar- 
1673  . Seguitò  in  Ispagna  rendersi  prigioniero  di  guer- 
Aìesiandro  Stanhope  , suo  ra  nella  stessa  città  di  Bri- 
padre*,  "che  fu  inviato  straor-  heuga  . Dòpo  essere  stato 
dinario  a quella  corte  sul  cambiato  nel  1712  contro 'il 
principio  del  regno  di  Gu-  dùca  di  Escalona  viceré  di 
^/ie/wo.  Il  soggiorno  di  Ma-  Napoli,  ritornò  in  Inghil-  . 
drid  gli  servì  di  occasione  terra  , ov’  ebbe  favorevole 
per  imparare  la  lingua  spa-  accoglienza  da  tutta  la  cor- 
gnuola . In  seguito  viaggiò  te  . Il  re  Giorgio  , essendo 
in  Francia  ed 'in  Italia,  per  pervenuto  al  trono,  lo  fece 
apprendere  il  francese  e l’ita-  segretario  di  stato  e mera- 
liano  . Ritornato  in  Inghil-  bro  del  cofisiglio  privato, 
terra  abbracciò  il  partito  del-  Nel  171^  questo  monarca  lo 
^ le  armi , e SI  distinse  all’ar-  spedì  a Vienna,  dove  l’ im- 
sedio  di  Namuf  sotto  gli  oc-  peratore  gli  regalò  il  suo 
chi  del  re  Guglielmo-^  che  lo  ritratto  arricchito  di  diaman- 
gratificò  dandogli  una  com-  ti.  Era  stato  destinato  ple- 
pagnia  di  fanteria . L’ innal-  nipotenziario  al  congresso 
aò  indi  di  grado  in  grado  di  Cambrai , allorché  venne 
sino  a quello  di  tenente-ge-  a morte  in  Londra  li  16 
nerale.  Nel  1709  fu  nomi-  febbraio  1721  in  età  di  50 
nato  comandante  in  capo  anni  . Buon  politico  e gran 
delle  truppe  inglesi  nella  capitano , cittadino  zelante 
I Spagna.  Li  27  luglio  1710  e filosofo  compassionevole  • 
riportò  una  vittoria  in  vi-  si  guadagnò  i cuori  de’popo- 
cinanza  di  Almanara , che  li,  e meritò  di  essere  com- 
fu  attribuita  alla  sua  condot-  pianto  dai  suo  prìncipe.  A 
ta  ed  al  suo  valore  , e per  lui  pure  là  Gran  Bretagna 
Ja  quale  fu  ringraziato  pu-  era  debitrice  della  conqui- 
blicaraente  dall’imperatore,  sta  di  Porto-Maone  e dell" 

Si  acquistò  pure  molta  glo-  isola  Minorica  , che  poi  ha 
ria  ir  20  a^sto  seguente  perduta  nell’  tilt  ima  guerra  . 

Tom.  XXIV,  B b Vtd. 
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Ved.  CHESTERFiEi».  Carlo  xrj  fe  di  Svezia  ^ f he 

I.  STANISLAO  (San  ),  aveva  conquistata  buona  pàr- 

nato  nel  lOj*  da  genitori  te  della  Polonia.  Alloia  era 

illustri  per  nascita  e per  in  età  di  27  anni,  palatini 

pietà,  fece  i suoi  studj  in  di  Pósnania , generale  della 

Gnesoa  ed  in  Parigi . Ri-  Polonia  rtiaggiore , ed  era 

tornato  in  Polonia  nel  1059  statò  arnbasciatore  straordi- 
ivi  fu  eletto  vescovo  di  Cra-  hario  presso  il  gran-signore 
covia  nj  1071;  nla,  aven-  sino  dal  1699.  Aveva  una 

do  vivamente  ripreso  Baie-  felice  fisohbmia  , piena  di 

jlao  II  re  di  Polonia  , cHe  ardire  e di  dolcezza  , còri 

aveva  rapita  la  moglie  d’  un’aria  di  probità  e di  ean- 

iin  signore  Polacco,  fu  uc-  dorè.  Non  durò  fatica  ad 

’iiiso  dal  predetto  monarca  insinuarsi  nell*  amicizia  del 

nella  cappella  di  Sàn  Ali'-  re  di  Svezia  , Tl  quale  1^ 

chele,'  dove' spirò  martire  .fece  coronare  re  di  Polonia 

del  suo  zelo  li  il  maggip'  in  Varsavia  nel  1705  . fi 

2077  . ’ ' nuovo  re  seguì  Carlo  xlk 

II.  STANISLAO  ( Lee-  ih  Sassonia  dove  si  con- 
zi nski- ) > •'è  dj  Polonia^,  chiuse  neri70ó  un  trattato 

^ran-duca  di  Lituania  , du-  di  pace  tra  i due  re  da  una 

ca  di  Lorena  e di  .^ar,nà-  parte  , ed  il  ré  usto'  dii  t 

eque  in  Leopold  ovvero  Leo-  altra,  avendo  questi  rinun- 

jpoli , città  della  Polopia,  li  ’ziato' alla  corona  di  Poló- 

20  dttobre  1677  da]  gran-  nia,  e riconósciuto  Stani-. 

tesoriere  della  corona . Suo  ilio  cóme  legittimo  mionar- 

padre  era  un  signore  distin-  ca  di  quel  vasto  regno  .’ ’Sj 

jo  , non*  solanaente  per  la  rrattenné  Stanislao  con  Car- 
sua  nascita  e per  le  sue  ca-  lo  xii  in  Sassdnia  sino  àf 

^iche,  ma  ancóra  per  la  sua  settembre  J707:  ritornarorio 
fermezza  e pel  suo  coraggio,  indi  in  Polonia,  ed  ivi  fece- 

Egli,  fu,  che  disse  uri  gror^  ró  la  guerra,  per  discacciat- 

nó  nel  senato  queste  osser-  ne  interamente  i Mòsco vi- 

]vabili  parole  : Malo  peri-  ti . Il  czar  fu  costretto  ad 

culosam  libertatem  , quam  uscirne  nel  1708  ; ma  poi  , 

' quietum  servitiUm  : ~ V*o-  avendo  il  re  di  Svezia  in- 

glio  piuttosto  una  peri-  Seguitò  tropp’  oltre  il  suo 

„ colosa  libertà  j che  una  nenìico,  dopo  avere  ripor- 

tranquilla  servitù  — Sta-  tati  su  di  esso  molti  *van- 

Tìistao  nel  170^  fu  - inviato  taggi , fu  interamente  scoti- 

dalia  dieta  di  Varsavia  à fìtto  anch’  egli  nel  mese  di 

• - ■'  •'  ’ ■ .*?•  ■ • lui. 

* . . S j 
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luglio  1709 . Stanislao , non 
trovandosi  più  in  sicurezza 
nella  Polonia , ove  i Mo- 
scoviti rientrarono,  e dove 
il  re  Angusto  fece  un  nuovo 
trattato  in  proprio  favore  , 
fu  costretto  a ritirarsi  nella 
Svezia,  poi  in  Turchia. 
Non  avendo  potyto  ristabi- 
lirsi più  gli  affari  di  Carlo 
xil , Stanislao  si  ritirò  nel 
ducato  di  Due-Ponti  , poi 
? Veissembourg  nell’  Alsa- 
zia . In  quest’occasione  jìu- 
gusto  fece  avanzare  delle  do- 
glianze alla  corte  di  Fran- 
cia , per  mezzo  del  suo  am- 
basciatore a cui  il  du- 
ca d' Orleans  , allora  reg- 
gente , rispose  : Fate  sapere 
al  re  vostro  padrone  , che  la 
Francia  è sempre  stata  /’  a- 
silo  dei  re  sventurati . Visse 
Stanislao  nell’oscurità  sino 
al  1725.»  in  coi  Ja  principes- 
sa Maria  sua  figlia  fu  spo- 
sata da  Luigi  XV  re  di  Fran- 
cia . Dopo  la  morte  di  Au- 
gusto si  recò  Stanislao  in 
_ Polonia  colla  speranza  di 
risalire  sul  trono  • Ivi  ebb’ 
egli  un  partito,  che  lo  pro- 
clamò re  j ma  il  suo  com- 
petitore , il  principe  eletto- 
rale di  Sassonia  , divenuto 
elettore  dopo  la  morte  del 
re  suo  padre , sostenuto  dal- 
i’  imperatore  Carlo  vi  e 
dall’  imperatrice  delle  Rus- 
sie, prevalse  sopra  il  re  Sta- 
nislao. Questo  principe  sfor- 


tunafo  recossi  a Danzica  peo 
sostenere  la  sua'  elezione  ; 
ma  il  gran  numero , che  a- 
vevalo  eletto  , cedette  ben 
presto  al  piccol  numero , eh* 
eragli  contrario , e Danzica 
fu  presa  ( Fed.  plelo  ). 
Stanislao , costrt?tto  a fug- 
girsene, non  si  salvò  , che 
attraverso  di  molti  pericoli, 
e coll’  essersi  di  più  trave- 
stito, dopo  aver  veduta  nel- 
la stessa  sua  patria  posta  la 
taglia  sulla  propria  testa  dal 
generale  de’Moscoviti . Egli 
seppe  sopportare  le  disgra- 
zie con  rassegnazione  . 

„ Le  nostre  sventure , seri- 
» veva  egli  alla  regina  sua 
j>  figlia  , non  sono  grandi 
,,  se  non  agli  occhi  della 
„ prevenzione,  la  quale  non 
,,  ne  conosce  alcuna  supe- 
riore  alla  perdita  d’  yna 
},  corona  . Deggio  io  avan- 
,,  zar  la  mano  per  ripigl^r- 
,,  la  ? No  : è meglio  rasse- 
„ gnarci  alle  disposizioni 
,,  della  Provvidenza  e ri- 
y,  maner  convinti  del  vuoto 
,,  e del  niente  delle  cose  di 
» quaggiù  Allorché  nel 
173Ó  si  fece  la  pace  , ven- 
ne stabilito  nel  primo  art^r 
colo  de’ preliminari  sotto- 
scritti  tra  r imperatore  ed 
il  re  di  Francia  ,' che,  = il 
,,  re  Stanislao  rinunziereb- 
,,  be  j ma  che  sarebbe  rico- 
fi  nosciuto  re  di  Polonia  e 
1?  §f4>^-duca  di  Lituania,  e 
^ b 2 
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„ ne  conserverebbe  i titoli 
,,  e gli  onori  ; che  gli  si 
j,  restituerebbero  i suoi  be- 
„ ni  e quelli  della  regina 
„ sua  sposa,  de’ quali  avreb- 
„ be  il  libero  godimento  e 
,,  potrebbe  disporne;  che  vi 
sarebbe  in  Polonia  un’ 
,,  amnistia  ( o perdono  ge- 
,,  nerale  ) per  tutiq  il  pas- 
„ ^ato  , e che  ciasbuno  ivi 
„ sarebbe  ristabilito  in  tute’ 
i>  i propri  beni  , dritti  e 
,,  privilegi  j che  1’  elettore 
„ di  Sassonia  sarebbe  rico- 
,,  iiosciuto  re  ìli  Polonia  e 
,,  gran-duca  di  Lituania  da 
„ tutte  le  potenze  , le  qua- 
•j,  li  accederebbero  al  tratta- 
j,  to  di  pace  ; che  quanto 
„ al  re  Stanislao^  egli  sa- 
„ rebbe  posto  in  pacifico 
j,  possesso  dè’  ducati  di  Lo- 
„ rena  e di  Bar;  ma  che 
,,  immediatamente  dopo  la 
„ morte  di  questo  principe  i 
„ predetti  ducati  verrebbero 
„ uniti  in  piena  sovranità 
„ per  sempre  alla  corona  di 
j,  Francia  = ( Ved.  X fra»- 
CESCO  ).  Succedeva  Stani- 
slao nella  Lorena  a principi 
amati  , de’  quali  ivi  com- 
piangevasi  contìnuamente  la 
perdita:  vi  giunse  il  re  di 
Polonia  , e que’  popoli  tro- 
varono in  lui  i loro  anti- 
chi padroni  . Gustò  egli  d' 
allora  in  avanti  il  piacere , 
che  sì  hingamente  aveva  bra- 
mato , di  far  de’  felici  . A- 


vrebbe  creduto  , come  T/V#, 
di  perdere  un  giorno  , s« 
non  lo  avesse  segnalato  eoa 
qualche  beneficio.  Ma  que- 
sto principe  illuminato  sa- 
peva , che  la  ' beneficenza 
del  sovrano  deve  sempre  a- 
vcre  per  oggetto  il  mag- 
gior numero  , e che  una 
grazia  dal  solo  favore  ac- 
cordata ad  un  particolare  è 
un’  ingiustizia  fatta  al  po- 
polo . Sollevò  i suoi  nuovi 
sudditi , abbellì  Nancì  e Lu- 
neville  , fece  varj  utili  sta- 
bilimenti , dotò  povere  zi- 
telle , fondò  collegi , fabbri- 
cò spedali:  in  somma  si  mo- 
strò r amico  dell’  umanità  . 
La  Lorena  godeva  delle  dì 
lui  beneficenze  , quando  un 
accidente  affrettò  la  di  lui 
morte  : si  attaccò  il  fuoco 
alla  sua  veste  di  camera  in- 
dosso a lui,  e le  piaghe , che 
ne  contrasse,  gli  cagionarono 
una  febbre  , che  lo  rapì  li 
Z5  febbraio  ij66 . La  sua 
morte  fu  un  publico  duolo , 
ed  i pianti  de’ suoi  sudditi 
sono  il  più  bell’  elogio , che 
si  potesse  fare  alla  memoria 
di  questo  principe . Di  lui 
diceva  Carlo  xil , che  non 
aveva  mai  veduto  un  uoma 
così  atto  a conciliare  tutt'  $■ 
partiti.  Nella  sua  gioventii 
crasi  indurito  alla  fatica  , e 
fortificando  il  suo  corpo  a- 
veva  anche  fortificato  il  suo 
spirito  . Dormiva  sempre 
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sopra  uh  pagliericcio  , non 
richiedendo  mai  da' suoi  do- 
mestici alcun  servigio  intor- 
no alla  propria  persona  . 
£ra  d’  un  temperamento  po- 
co comune  in  quel  clima  ; 
liberale  , adorato  da’  suoi 
vassalli , e forse  il  solo  si- 
gnore in  Polonia , che  aves- 
se alcuni  amici . Fu  in  Lo- 
rena ciò , eh’  era  stato  nella 
sua  patria  , dolce  , affabile  , 
compassionevole  , parlava 
co’  suoi  sudditi  come  con 
suoi  eguali , entrava  a par- 
te de’ loro  stenti  , e conso- 
iavali  da  tenero  padre . Ras- 
somigliava perfettamente  al 
ritratto  , ch’egli  ha  delinea- 
to del  filosofo  . = Il  vero 
„ filosofo  ( die’ egli  ) , esen- 
y,  te  da’  pregiudizi  , deve 
„ conoscere  il  pregio  della 
„ ragione.  Non  istimare  i 
„ grandi  stati  della  vita  piò 
„ di  quello  che  vagliano  ; 
„ né  le  basse  condizioni  più 
,,  piccole  di  quel  che  sono, 
j.  Deve  godere  de’  piaceri 
,,  senza  esserne  schiavo  , del- 
3,  le  ricchezze  sena’  attac- 
„ carvisi , degli  onori  sen- 
,3  za  orgoglio  e senza  fasto. 

Deve  sopportar  le  disgra- 
3,  zie  senza  temerle  e sen- 
„ za  affrontarle  , riguarda- 
„ re  come  inutile  tutto  ciò 
0,  che  non  ha  , come  ba- 
3,  stante  tutto  ciò  che  pos- 
3,  siede . Sempre  uguale  nel- 
j,  r un»  « aeU’  altia  for> 


„ tuna , sempre  tranquillo 
ji  e d’  una  giovialità  senz’ 

,,  artificio  y deve  amare  il 
» 3,  buon  ordine  £ metterlo  in 
,3  tutto  ciò  che  fa  . Attac- 
3,  cato  alle  virtù  de!  proprio 
33  stato , non  essere  eccessivo 
„ in  alcuna , e praticarle  tut-  i 
33  te  anche  senza  testimoni. 

3,  Severo  riguardo  a se  esser 
,3  indulgente  riguardo  agli 
33  altri  3 sincero  ed  ingenuo 
33  senza  rozzezza,  pulito  senz’ 

33  affettazione  3 cortese  senza 
3,  bassezza.  11  filosofo  deve 
,3  avere  il  coraggio  di  far 
,3  di  meno  di  ogni  sorta  di 
,3  gloria  3 ignorare  le  pro- 
„ prie  virtù  , e contare  per 
„ nulla  sino  la  stessa  filoso> 

,3  fia  =.  Ecco  ciò  che  fui 
Stanisi  a»  nelle  diverse  situa- 
zioni della  sua  vita  ; fu  a- 
mato  e seppe  amare  . Un 
giorno  3 mentre  regolava  lo 
stato  della  sua  casa  col  suo 
tesoriere , gli  ordinò  di  por- 
re nella  lista  un  uSziale  , 

«he  gli  era  molto  affeziona- 
to . In  che  qualità  vuole  Vi 
Maestà  , cA’  egli  sia  ? di- 
mandò il  tesoriere:  in  qua- 
Jirà  di  mio  amicoy  rispose  il 
monarca  . Un  giovane  pit- 
tore, che  sperava  di  perve- 
nire a qualche  fortuna,  se 
il  suo  talento  fosse  conosciu- 
to da  Stanislao y gli  presen- 
tò un  quadro , che  dai  cor-  , 
tigiani  venne  aspramente 
criticato . Il  prìncipe  buono 
B b 3 e gi«- 
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e gksto  lodb  molto  I’  arte- 
fice , e pagò  getierosamente 
1’  opera  , dicendo  ai  corti- 
giani: Non  vedete  voi, 

,,  signori  , che  questo  po- 
,,  ver’  uomo  ha  bisogno  di 
,,  accreditarsi  mercè  il  suo 
,,  talento,  che  farà  sussiste- 
re  la  sua  famiglia  l Se 
voi  Io  scoraggiate  colle 
j,  vostre  censure  , egli  è 
perduto  . Bisogna  sempre 
aiutar  gli  uomini  ; nè  mai 
si  guadagna  nulla  col  nuo- 
cere  ad  essi  = . Questi 
étti  continui  di  bontà  gli 
fecero  dare  a voce  comune 
il  titolo  di  Stanislao  il  be- 
mefico  . Le  sue  rendite  erano 
anodiche;  nulladimeno,  quan- 
do volea  valutarsi  ciò  che 
faceva , veniva  creduto  il 
più  ricco  potentato  di  Etì- 
Vùpa.  Basterà  dare  un  esem- 
pio di  quella  economia  sag- 
gia' e regolata , che  gli  fa- 
ceva fare  sì  grandi  cose  • 
Egli  diede  ai  magistrati  del- 
la città  di  Bar  i8  mila  scu- 
di , che  dovevano  esser  ìm- 

{ negati  a comprar  grani , al- 
orchè  fossero  a basso  prezzoy 
|>er  rivenderli  poi  a’  poveri 
f>er  un  prezzo  mediocre  , 
quando  il  grano  fosse  salito  ad, 
tin  certo  punto  di  carestia . 
Con  questo  regolamento  la 
somma  aumenta  ogni  gior- 
iio,  e ben  presto  potrà  far- 
sene parte  anche  agli  altri 
iuo^hi  delia  provincia , pur-  ' 


chè  non  entri  a divorarla 
il  tarlo  , che  troppo  spesso 
insinuasi  nelle  amministra-  . 
zioni  publiche . Stanislao  a- 
veva  molto  talento  e molte 
cognizioni  : proteggeva  le 
scienze  e‘  le  arti . Se  fosSe 
stato  un  semplice  privato, si 
sarebbe  distinto  mercè  il  suo 
talento  per  la  meccanica.  Ha 
lasciate  varie  opere  di  filo- 
sofìa , di  polìtica  e di  mo- 
rale; elegantemente  impres- 
se sotto  questo  titolo  : Ope- 
re del  Filosofo  benefico  , 
voi.  4 in  8^  . I librai'  di 
Parigi  publicarono  nel  tem- 
po stesso  un’  edizione  di 
questa  raccolta,  in  4 voi.  iti 
il,  a.  prò  di  coloro,  che,' 
non  potendo  adattarsi  al  lus- 
so tipografico , si  contenta- 
no deir  utile  . L’ amore  de- 
gli uomini  ; il  desiderio  di 
vederli  felici , la  saviezza 
de’  prìncipi  ,‘  la  grandezza 
delle  viste  , le  coraggiose- 
lezioni  date  ai  principi  ren- 
dono preziosa  una  tal  colle-- 
zione  . L’ abate  Froyart  ha 
publicata  la  Vita  di  questo 
monarca , Lione  1784  voL 
2 in  li  : essa  è fedele , c- 
satta  , e scritta  con  chiarez- 
za e con  semplicità. 

I.  STANLEY  ( Gugliel- 
mo ) , gran  ciambellano  di 
Enrico  VII  re  d’Inghilterra, 
rappresentò  un  gran  perso- 
naggio nelle  sanguinose  con- 
tese f che  portarono  quest*  . 

pfitì- 
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principe  sul  trono  e ^on 
per  questo  fu  meno  sogget- 
to alla  disgrazia  di  dover 
perire  sopra  un  palco  , vit- 
tima della  sceleratezza  di 
Clifford y e dell’avara  ingra- 
f nudine  del  predetto  monair- 
t:a.  Clifford,  che  aveva  dap- 
prima'^ tradito  il  suòre,  per 
àbbracciare  il  partito  delia 
di  lui  nemica,  Margherita 
duchessa  di  Borgogna,  tradì 

S*oi  questa  principessa,  la  quit- 
e aveva  avùtà  la  debolezza  di 
dominare  allo  stesso  traditore 
i principali  congiurati  , che 
iosfenevano  in  Inghilterra 
il  partito  della  Rosa  biancat 
II  vile  Clifford  corse  a Lon- 
dra a gìttarsi  ai  piedi  del 
fe  , esibendosi  ad  espiare  il 
Suo  attentato  mercè  tutti  li 
Servigi  , che  si  richiedesse- 
fo  da  lui  ; il  monarca  gl! 
Ì>romise  il  perdono  per  luij 
a condizione  che  dovesse  di- 
ihiarare  i siici  coihplici.  .E- 
gl*  nominò  Stanley  j ed  Èti-' 
fico  i prendendo  la  maschera' 
^èlla  dissimulazione,  èd  af- 
fettando meravigliai , hressS' 
con  vivacità  1’  a'ccusarore  i 
Acciocché  provasse  quanto  as- 
ie'riva  , ed  anzi  gli  disse  j 
àhe  la  stia  vita  gli  rispon- 
derebbe d’  una  simile  incol- 
pazione contro  il  suo'  arhl- 
€0  , se,  questo  fosse  innocetif 
te.  Clifford  persistette  , ed 
Enrico  fece  mettere  Stanley 
kt'  ferti  : io  erir  appiiato 


cib  , che  il  re  ardentemente 
desiderava , perché  l’infelice 
lord  possedeva  immense  ric- 
chezze . Ecco  il  suo  vero  de- 
litto agli  occhi  d’ un  princi- 
pe , che  teneva  un  segreto 
registro  di  tutto  cib  , che 
gli  profittavano  le  confisca- 
ziòni , e che  teneva  sempre 
presente  la  lista  delle  perso- 
ne opulente  del  suo  regno  . 
Questo  ricco  sventurato  fu 
in  seguito  condannato  a mor- 
te , e gli  venne  troncata  la 
testa  , malgrado  1’  obbliga- 
zione i che  a lui  aveva  il 
monarca  della  vittoria  di 
Bosworth , e forse  dello  scet- 
tro d’  Inghilterra:  in  effetto 
Stanley  aveva  abbandonato 
Riccardo  In,  per  seguire  il 
di  lui  rivale  ^ ed  egli  rac-' 
colse  sul  campo  di  battaglia 
la  corona  di  Rit^ardoie  la  po- 
se colle  sue  mani  sulla  fronte 
del  vincitore  . Ma  i mo- 
narchi e i vincitori  ( è sta- 
to detto'  ) sono  illustri  in 
grati,  i quali  sacrificano  piùl 
sovente  alle  loro  passioni  \ 
che  ai  loro  doveri  ed  all’' 
equità;  ed  Enrico  vti  meno 
di  ogni  altro  merita  un’  ec- 
cezione da  questa  regola. 

II.  STANLEY  ( Tonf-- 
iflaso  ) , nativo  di  Curri-"' 
berlotv  rieir  Herefotdshir'e  ,* 
ii  rendette  abile  nelle  belle- 
lettere  e nella  filosofia.  Do-» 
po  aver  fatti  diversi  viaggi, 
in  Francia , in  Italia  ed  in 
B b 4 Ispa- 
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Ispagna  , si  ritirò  a Londra^ 
ove  morì  nel  1678  colla  ri- 
putazione di  profondo  let- 
terato . Le  principali  sue 
opere  sono  : I.  Una  bella 
edizione  d’ colla  tra- 
duzione arricchita  di  note  , 
'Ì66^  in  f®  . II.  L'  Istoria 
della  Filosofia^  in  inglese. 
Questa  storia  è stata  tradot- 
ta in  parte  in  latino  da  lè 
ClerCf  e tutta  intera  da  Got- 
lofredo  Oleario  t Lipsia  1712 
in  4®.  Tutt’i  Giornali  fe- 
cero grandi  elog;  all’erudi- 
zione , che  vi  regna  j ma 
vi  si  bramerebbe  più  pro- 
fonda dottrina  nelle  analisi 
,e  maggior  precisione  nello 
stile  . 

STANYHURST  ( Ric- 
cardo. ) , nato  a Dublino  nei 
1552  , e morto  nel  iói8, 
entrò  nello  stato  ecclesiasti- 
co dopo  la  morte  di  sua 
moglie  , e divenne  cappel- 
lano deir  arciduca  Alberto  . 
Vi  sono  di  lui;  I.  De  rebus 
in  Hybernia  gestir^  Anversa 
1584  in  4®.  II.  Vita  SauSi 
Patritti^  158T  in  8® . 

STAPLETON  ( Tom- 
maso ) , controversista  cat-, 
tolico  inglese  , di  un’  an- 
tica famìglia  della  contea 
di  Sussex  , nacque  in  Hen-  ^ 
field  nel  1535  , e fu  cano- 
nico di  Chichester.  La  per- 
secuzione , che  facevasi  ai 
Cattolici  nella  sua  patria , 
Ì9  costrinse  a ritirarsi  nelle 


Fiandre..  Ivi  egl’  insegnò  la 
S.  Scrittura  in  Douvai  , ed 
in  seguito  fu  regio  profes- 
sore di  teologia  in  Lovar.io 
e canonico  di  san  Pietro  • 
Morì  in  questa  città  nel  1 5fS 
in  età  di  63  anni  con  gran 
riputazione  di  zelo  e di  pie- 
tà ì Pensava  filosoficamente 
circa  le  grandezze  di  questo 
mondo  , e non  volle  lascia- 
re il  suo  ritiro  per  venire 
a Roma,  ove  Clemente  vili 
lo  faceva  chiamare.  Le  su» 
opere,  raccolte  ed  impresse 
in  Parigi  nei  1620  in  4 voi. 
in  f®  , provano  la  sua  eru- 
dizione; ma,  siccome  si  ag- 
girano quasi  tutte  sopra  ma- 
terie di  controversia  , noa 
si  leggono  più  guari , dopo 
che  sono,  già  sopite  tali  di- 
spute . 

STAROVOLSKl  ( Si- 
mone  ),  geografo  e lettera- 
to Polacco  del  xvii  secolo, 
prestò  due  letterari  omaggi 
alla  sua  patria . I.  Compo- 
se una  descrizione  geogra- 
fica in  latino , sotto  il  tito- 
lo di  Polonia  . Conringiof 
dopo  averla  ornata  di  carte 
e d’  una  buona  prefazione  , 
l’aumentò. e la  corresse,  e 
ciò  non  ostante  non  passa 
per  troppo  esatta  . IL  Gli 
Elogj  e le  Vite  in  latino  di 
'>  Cento  Scrittori  illustri  di 
Polonia  , in  4*  s raccolta , . 
ove  domina  più  l’ amore  del- 
la gloria. de’ suoi  compatrio- 
ti# 
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ti , che  una  sana  critica.  Vi 
\sono  in  oltre  non  poche  ine- 
zie , sparse  tra  mohe  cose 
curiose . 

* STASICRATE  ovvero 
STESICRATE, antico  ingegnere 
e scultore  greco , contempora- 
reo  di  Alessandro  il  Grande . 
RiferisceP/wfrfffdjche  quest’ 
animoso  artefice  ebbe  il  co- 
raggio di  proporre  al  mo- 
narca conquistatore  il  pro- 
getto f in  cui  esibivasi  di 
formare  una  statua  d’ esso 
re  impiegandovi  tute’  inte- 
ro il  monte  Athos  , di 
cui  è nota  la  sterminata  al- 
' rezza  e vastità  . Era  suo  di- 
segno di  scolpire  nella  ma- 
no sinistra  di  questa, statda 
una  città  capace  di  dieci- 
mila abitanti  , e nella  de- 
stra un’  urna  , che  versasse 
un  fiume  nel  mare  , come 
pure  di  far  passare  tra  le 
^ambe  della  medesima  statua 
il  mare;  Alessandro  riget- 
ti) questo  progetto.  Vitruvìo 
fu  autore  di  tale  progetto  un 
certo  Dinocrate  ( Ved.  que- 
sto nome  ) i Quantunque  non 
possa  dissimularsi  la  teme- 
rità di  così  vasto  divisamen- 
te , si  vede  però  , che  le 
arti  e le  meccaniche  erano 
sin  d’  allora  presso  i Greci 
in  così  alto,  grado  , che  non 
V*  era  , per  sì  dire  , impre- 
sa , la  quale  non  si  credes- 
se possibile. 

STATILIA,  Ved,  il 


STATIO  ( Achille  ), 
Portoghese  , nato  a Uldi- 
gueira  nel  1524  d’una  illu- 
stre famiglia  , viaggiò  in 
Ispagna  , in  Francia  e ne* 
Paesi'Baisi  . Si  fermò  por 
a Roma  « dove  il  Cardinal 
Caraffa  lo  fece  biblioteca- 
rio.  Cessò  egli  di  vivere  in 
questa  città  li  o ottobre  1581 
di  57  anni . Abbiamo  di  lui; 
I.  Varie  Osservazioni  sopra 
' i luoghi  difficili  degli  anti- 
chi autori,  1604  in  8°.  IL 
Diverse  Orazioni  .III.  Dell’ 
Epìstole,  IV.  Una  Tradu^ 
rione  latina  di  diversi  trat- 
tati di  san  Giovanni  Criso- 
stomo ^ di  san  Gregorio  Nis- 
seno  e di  sant’  Atanasio . 

STATIRA,  figliuola  di 
Dario  Codomano  , fu  presa 
unitamente  a sua  madre  da 
Alessandro  il  Grànde^  dopo 
la  battaglia  d’  Isso  nell’an- 
no 332  av.  r era  volgare  . 
Questo  principe,  che  l’ave- 
va ricusata , allorché  Bari» 
gliela  offerse  per  pegno  del- 
ia pace  , la  sposò  poi , quan- 
do fu  divenuta  sua  schiava. 
Le  nozze  vennero  cedebrate, 
dopo  che  Alessandro  fu  ri- 
tornato dall’  Indie  , e tale 
solennità  fu  come  una  spe^ 
eie  di  trionfo.  Intervennero  ; 
a comporre  tale  festa  nov« 
mile  persone  , a ciascuna 
delle  quali  il  conquistatore 
donò  una  boccetta  d’ oro , 
per  sacrificare  agli  Dei . Sta- 
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tira  non  ebbe  figli , e venne 
privara  di  vita  da  Rissane 
dopo  la  morte  di  jiiessan- 
dro  nell’  anno  52;^  av.  G.C. 
— Anche  la  moglie  di  Da- 
rio appellavasi  statira  e 
trovavasi  incinta  , allorché 
Venne  fatta  prigioniera'.  A- 
vendo  le  sue  disgrazie  ca- 
gionato alla  medesima  un 
aborto  , ella  oiorV  qualche 
tempo  dopo  , e fu  onorata 
di  magnifici  funerali  per  elitra 
dì  Alestandro  , che  avevàla 
trattata  con  molto  rispetto , è’ 
che  mischiò  le  sue  Ugrirte  a 
quelle  della  di  lei  fa'nligH^, 
dopo  averla  oppressa. 

ST-AULER  ^Veà.  il  Mir- 

SCULUS  . v' 

STAUPITZ  (Grovanni), 
in  latino  Stattpìtius  , vica- 
rio-generale dell’ Ordirle  de- 
gli Agostiniani  nato  nella 
Misnia  d’  una  nobile  fami- 
glia , fu  il  primb  decanó' 
nella  facoltà  teologica  dell’ 
università  dì  Wittembergi 
Stai4pitz  chiamò  colà  da  Er- 
ford’-nel  1508*  il  famoso  Lu- 
tero., acciocché  ivi  fosse  pro- 
fessore di  teologia  5*ma  quan- 
do quest’  eresiarca  disseminò 
i Suoi  errori , Staupitz  si  ri- 
tirò a Saltzbourg  , dove  fif 
abate  di  San-Pietfó  , ed  ove 
tetrainòfa  sua  vita  nel  T527. 
Vi  sonò  di  lui  in  tedesco  : 

l/n  Trattato  dell' Amor  di 
Dió  . II.'  Un  altro  della  Fe- 
'de  Cristiana  i tradótto  ia  la*  - 


lino,  Colonia  tÒ24  in  8".‘ 
III.  Un  Trattato  dell'  Imità-^ 
zione  della  Morte  dì  GesU 
Cristo  . 

STAZIO,  Ved.i  CECiLloV 

* STAZIO  Statius  ( P/ 
Papinio  ) , di  pàtria  Napo- 
letano , ebbe  per  genitore  un’ 
valente  poeta  , di  cui  nulla* 
ci  è rimasto  ,•  ma  che  se- 
condo gli  elogi"  del  figlio 
il  qu^le  véfìsimìlmente  avrà 
esagerato  nelle  paterne  lodi  j/ 
non  aveva  a’  suoi  tertipi  chi. 
lo  superasse Là'  mette  del* 
pari  ad  Omero  ed  a Virgilio^’ 
lo  dice  in  ogni  s'dienza  ver- 
sato, elegante  scrittore  rio»" 
itìerio  in  prosa  che  iti  verso,' 
vincitore  in'  molti  publicf 
combatti  meliti  poetici  , ed 
acefedifàtissimo  precettore  df 
eloquenza  in  Napoli  ed  an- 
che in  Roma  . Stazio  il  fi- 
glio’ , dotato  dì  vivace  in- 
gegno , e per  naturai  carat- 
tere , • e ad  itiiita'zione  del 
jjadfe,  inclinato  allt  sterdj  poe- 
tici , in'  età  ancor  giovanile 
diede  di  se  non  ordinarie* 
speranze  .'  Fu*  coto'iìat'o  la' 
prima  volta  rie’  poetici  com- 
battimenti in  Napoli  ,*  indi 
tre  vcflte  consecutive!  ne* 
giuochi  Albani  , cioè'  che 
facevansi  presso'  la  città  di 
Alba,  e finalmente  in  quel- 
li' , che  ogni  quinquennio’ 
celebfavan'si  iti'  Roma  pe^ 
istituzione  fatta  da  Nerone 
Ip  tal  occasione  ebbe  altresì 


Digitized  by  Google 


STA 


i onore  di  assidersi  a mensa 
-coir  iniperator  Domiziano  , 
•1  quale  fu  molto  caro  e 
per  la  vile  bassezza  con  ciii 
adulavate  , e per  la  facilità 
che  aveva  di  conlporre  ver- 
si all’  improvviso  . Ma  il 
piacere  di  goder  questi  ono- 
ri gli  venne  poi  amareggia- 
to assai  dal  rossore,  ch’ebbe 
fina  volta'  di  vedersi  vinto 
negli  stessi  giuochi  Romani, 
lo  che  sembra  che  accadesse 
circa  1’  anno  90  dell’  era 
volgare , il  decimo  del  re- 
gno di  Dtmizianò  . Se  ne 
duole  egli  stesso  scrivendo  a 
Claudia  sua  moglie  , ove 
soggiugne  : 

Tu  cum  Capi-- 
tali  a nostrA 

Inficiata  lyra  , sxvum  irt- 
gratumque  doleùas 

Mecum  vi  Eia  Jovtm  ...  1 
e nell’  Epicedio  di  suo  padre 
dice  , che  in  tal  occasione 
àveva  recitata  una  parte  del- 
la sua  Tébaide  . Ciò'  non 
ostante  Giovendle  , suo  con- 
temporaneo, assicura  chela 
Tebaide  ^ ogni  quàl  volta 
Staziq  recita  vane  in  Roma 
qualche  parte  , udivasi  con' 
gran  piacere  , e vi  si  accor- 
reva in  mimefosissirna  folla  i 
Ma  il  medesimo  poeta  sog- 
giugne , che  il  povero  Sta- 
zio , dòpo  avere  riempiuto 
di  clamori  e di  applausi  il-' 
luogo,  in  cui  recitava,  tro- 
.tavasi  affamato  j e per'  tì-  ' 


vere  gli  era  d uopo  com- 
porre qualche  azione  teatra- 
le , e venderla  ad  un  celebre 
attore  chiamata  Paride  : tan^ 
to  era  allora  mancato  ne’ 
grandi  di  Roma  il  nobile 
impegno  di  fomentare  colla 
loro  munifìcenzà  le  scienze 
e le  arti  . Stazio  mori  in 
Napoli  nell’  anno  gó  dell’ 
era  volgare  , il  35°  di  stia 
età secondo  il  calcolo  fat- 
to dal  DodìUello  , che  colla’ 
solita  erudizione  ed  esattez- 
za ha  esaminate  l’ epoche 
^principali  di  questo  poeta. 
Abbiamo  di  Stazio  due  poe- 
ihi  eroici  dedicati  a Donii- 
xiano  : egli  colloca  questo 
tiranno  in  cielo , certamen- 
te tra  Ottavio  e Nerone  : l’u- 
no di  essi  poemi  è l’ accen- 
nata Tebaide  in  12  libri  : 
r altro  è 1’  Achilleide  ^ di 
cui  non  abbiamo  che  due  li- 
bri , avendogli  impedito  la 
morte  il  continuarlo . Lasciò 
altresì  cinque  libri  di  Selve, 
cioè  una  raccolta  di  piccoli  ' 
componimenti  in  versi  so-' 
pra  var j argomenti . Le  poe- 
sie di  Stazio  furono  stimate' 
ed  applaudite  al  suo  tempò 
in  Roma  ) ma  il  gusto  al- 
lora era  in  molta  decadenza* 
e'  corrotto  . Cercando  in- 
nalzarsi cade  talvolta  nel^ 
tuono  declamatòrio  : egli 
cerca  la  grandezza  piò  nelle 
parole  che  nelle  cose  5 ed 
abusa  dei  suo  ingegnò  e del-  * 
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la  sua  facilità  portatido  alla  litri  e di  passioni  : e“!i  ert 

stravaganza  le  sue  idee  e le  il  Creòillon  ed  il  conte 

T*A*v*^*^*°°*  * suo  secolo.  La  pri- 

Tebgtde  , che  ha  de’  pezzi  ma  edizione  di  tutte  le  opere 
interessanti  , egli  ha  tratta-  di  Stazio  è quella  di  Roma 
to  11  suo  soggetto  piuttosto  1475  in  f°,  rarissima  . Le 

da  storico  che  da  poeta,  migliori  sono  quelle , di  Ve- 

senza  attaccarsi  a ciò,  che  rezia  per  Aldo  1502  in  8“: 
torma  1 essenziale  dell’epica  di  Lione  pel  Grifio  1547  in 

poesia.  Era  uomod’un’im-  12  5 per  cura  e colle  note 

maginazione  forte  , ma  pri-  del  Barthìo  i<5d4  voi.  3 in 
va  di  quelle  grazie  di  espres-  4°,  molto  stimata;  cttm  nò- 
nòne  y di  quel  sentimento  tìs  variorum  heyàen  1Ó71  in 
squisito  di  armonia,  che  in-  8“  ; e quella  ad  usum  Det- 
timi. nell  Eneide  . Gli  si  phini  , Parigi  1685  voi.  2 
può  applicare  ciò,  che  dice  104°,  rarissima.  Delle  i"?/- 
01  se  stesso , che  non  potè-  ve  ve  n’  è una  bellissima  e- 
va  seguire  Virgilio  se  non  dizione  a parte,  Londra  1728 
a lungi  e solamente  ba-  in  4°  ; come  pure  dell’  A- 
eiando  le  di  lui  orme:  Wolphembutel  1758 

Sed  longe  sequere  y & ve-  in  4*' . L’  abate  CarmilioUt 
adorai  ha  publicata  una  buonaver- 
Ma,  sebbene  si  protesti  umi-!^  sione  francese  àeWiTebaide 
le  adoratore  dell’  Eneide  1683  voi.  3 in  i2.  Ma  l’in- 
yecfesi  nondimeno  che  si  lu-  ‘icomparabUe  traduzione  ita- 
singa  di  oltrepassarla , 'e  sfqr-  liana , che  ne  ha  data  il  cardi- 
za  a tal  uopo  i suoi  pensie-  nal  Cornelio  Bentvooglio  sot- 
Ti . questo  sforzo,  come  sem-  to  il  nome  di  Selvaggio  Por- 
pre  avviene,  lo  ha  fatto  ca-  para  , Roma  pel  Salvioni 
cere  nello  strano  e gigante-  1729  in  4®  , ha  renduto  il 

sco;  onde  può  dirsi  , che  sa-  poema  della  Tebaide  più  di- 

rebbe  stato  più  vicino  a Fir-  lettevole  a leggersi  , perchè 
' avesse  tentato  il  dotto  traduttore  coll’  ele- 

01  vincerlo  e superarlo . Le  ganza  e chiarezza  dell’espres- 

sue  Selve  , a giudizio  di  sione  toscana  ha  corretto  in 

tutti  , sono  le  migliori  sue  gran  parte  il  tronfio  ed  oscu- 

poesie  , Ne’ suoi  componi-  ro  dell’originale  latino.  Si 

menti  teatrali  Stazio  mette-  è ristampata  in  Piacenza  nel 
va , se  non  la  semplicità  de*  1770  in  8® . 

Greci , almeno  situazioni  or-  STEELE  ( Riccardo  ) , 
aiQili  e forti  quadri  di  lyito  ip  Duijjl^ao  oell’lrlan- 
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dadi  genitori  inglesi passò 
ancor  giovinetto  a Londra, 
ed  ebbe  per  condiscepolo  il 
celebre  ^iddìsson , col  quale 
contrasse  una  stretta  amici- 
zia, che  durò  sinché  vissero. 
Steelcy  giunto  all’età  matu- 
ra servì  qualche  tempo  in 
qualità  di  volontario  nelle 
guardie  del  re  , nelle  quali 
in  seguito  diventò  alfiere  . 
Ebbe  poscia  il  grado  di  te- 
nente nei  reggimento  allora 
comandato  da  lord  Cutts , 
al  quale  avendo  egli  dedica- 
to il  suo  Eroe  Cristiano  y 
quest’  attenzione  gli  profittò 
r avanzamento  al  grado  di 
capitano  nel  reggimento  de’ 
iuciiieri.  Lasciò  indi  il  par- 
tito delle  armi  per  dedicar- 
' si  interamente  alla  lettera- 

tura ; ed  ebbe  molta  parte 
' negl)  scritti  periodici  di  Ad- 

disse» . Essi  diedero  unita- 
mente lo  S pettatore  y Loadn 
1733  voi.  8 in  12,  tradotto 
in  francese  , 9 voi.  in  la 
0vvero  3 in  4°,  poi  diede- 
ro il  Custode  y Londra  1734 
voi.  2 in  12.  Steelcy  essen- 
do divenuto  paralitico  , si 
ritirò  in  una  delle  sue  ter- 
I re  , dove  morì  nel  1729. 

I Era  un  filosofo  cristiano  , il 
quale  non  faceva  conto  de* 
lalenti , se  non  erano  appog- 
giati sulla  vjrtò.  Ebbe  biso- 
gno delle  consolazioni  della 
religione , poiché  fu  infelice, 
perché  era  prodigo  , e per 


supplire  alle  sue  prodigaliti' 
immaginò  mille  progetti  , 
niuno  de’  quali  riuscì  . Hs 
lasciate  molte  Commedie  yche 
in  generale  sono  eleganti , e 
piene  di  decenza  e di  sale. 
Le  principali  sono  : I.  V 
Accompagnamento  funebre.  IL 
\l  Marito  tenero  IH.  Gii 
Amanti  bugiardi  , IV.  Gli 
Amanti  convinti  tnteriormen-^ 
te  delle  loro  vicendevoli  fiam- 
me ; dramma  molto  applau- 
dito , sovente  ripetuto  , e 
dedicato  a Giorgio  I , che 
gratificò  r autore  con  un  do- 
no di  500  ghinee.  Diede  al- 
tresì la  Biblioteca  delle  Da- 
me y tradotta  poi  in  francese 
in  a voi.  in  12,  ed  il  Taat- 
ler  y Londra  1733  voi.  4 ia 
, 12  . Publicò  parimenti  di- 
versi Scritti  politici , ch’eb- 
bero un  efimero  successo  , 
ma  che  oggidì  sono  intera- 
mente obbliati.  Ved.  li  aD- 

DISSOK. 

STEENWICK  ( Enrico 
di  ),  pittore,  nato  a Sceen- 
wick  nelle  Fiandre  circa  Tan- 
no 1550  , morì  nel  1Ò03  . 
Aveva  fatto  uno  studio  par- 
ticolare della  prospettiva  e 
dell’  architettura  j ed  era  do- 
tato di  una  perfetta  intelli- 
genza sdei  chiaroscuro . Ama- 
va molto  di  rappresentare 
notti  e luoghi  tenebrosi , ne’ 

• quali  T oscurità  fosse  inter- 
rotta dal  fuoco:  non  si  può 
vedere  cosa  meglio  intesa 
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.de  suoi  effetti  di  luce  , l 
suoi  quadri  sono  finiti' 
maggior  segno  i e vi  si  scor- 
ge nel  tempo  stesso  facilità 
c leggierezza  di  tocco . Qye- 
sto  pittore  ebbe  un  figlio  , 
appellato  Nicola  f che  ere- 
ditò i talenti  ed  il  gusto 
del  genitore  in  genere  di 
pittura.  Fu  chiamato  dal  Ve 
Carlo  in  inghilter'ra  , dove 
visse  lungo  tempo  , e fece 
molte  opere  stimate. 

STEFANARDO  (Fra), 
Ved.  VIMER,CATE  . ^ 

‘ I.  STEFANO  ( Santo  ), 
Sttphanus  , primo  martire 
del  cristianesimo , uno  de’ 
sette  Diaconi , era  stato  di- 
scepolo di  Gamalìele  . Fu 
lapidato  nell’  anno  53  dell’ 
•ra  volgare  dagli  Ebrei  , 
che  l’accusavano  di  avere 
bestemmiato  contro  Mosi  è 
- contro  Dio  , e di  aver  det- 
to , che  ceso’  di  Nazateth 
distruggerebbe  il  luogo  san- 
to e cambierebbe  le  tradi- 
aionii  II  supplizio , che- gli 
.ai  fece  soffrire,  fu  quello, 
.che  la  legge  ordinava  con- 
tro i bestemniiatori  , cioè 
della  lapidazione . Stefano  , 
morendo , pregò  Iddio  pe’ 
suoi  nemici . In  seguito  ven- 
nero trovate  le  sue  reliquie, 
c Dio  fece  molti  miracoli 
a favore  di  coloro  , che  1’ 
invocavano,  — Vi  è stato  un 
altro  martire  di  questo  no- 
■jne,  santo  Stefano,  ap- 


pellato li  Giovine  j nafo  a 
Costantinopoli  nel  714  , e 
martirizzato  dagl’  Iconocla- 
sti nel  766.  Aveva  abbrac- 
ciato lo  stato  monastico  ; e 
dòpo  essere  stato  superiore 
del  monistero  di  szaz’ ^us- 
senzìo  nella  Bitinia  , erasi 
rinchiuso  in  una  celletta , 
la  quale  non  aveva  che  due 
cybiti  di  lunghezza  , sopra 
uno  e mezzo  di  larghezza  . 
La  fama  della  tua  virtìl  ti- 
, rava  presso  di  lui  un  gra^ 
concorso  di  popoli . L’  im- 
peratore Costantino  Copronì- 
mo  y volendo  renderlo  favo- 
revole al  partito  degl’  Ico- 
nod^ti , avevagli  mandati 
in  dono  de’  datteri  e de’  fi- 
chi ; ma  egli  ricusò  il  rega- 
lo , rispondendo  al  messo 
del  predetto  principe:  X’o- 
lio  del  peccatore  non  profu- 
merà la  mia  testa . 

I ” PAPI. 

II.  STEFANO  I ( San- 
.,10  ) , salì  sopra  la  sede  pon- 
tificia di  Roma  nel  253  do- 
po il  martirio  del  papa  Lu- 
cio. Il  suo  pontificato  è ce- 
. lebre  per  la  quistione  circa 
la  validità  del  Battesimo  da- 
to dagli  Eretici.  Il  pontefi- 
ce Stefano  decise  , che  non 
V era  guari  bisogno  di  rino- 
varlo  . La  tradizione  della 
maggior  parte  delle  chiese 
prescriveva  di  ricevere  tutti 
gli  eretici  mercè  una  sola 
imposizione  delle  mani , sen- 
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jia  ribattezzarli , purché  essi 
.fossero  stati  battezzati  coll’ 
acqua  ed  in  nome  delle  tre 
'Persone  della  SS. 'Triniti  . 

San  Cipriano  e Firmiliano 
radunarono  alcuni  conci!]  , 
per  opporsi  a questa  deci- 
sione /contraria  alla  pratica 
'delle  loro  chiese . Il  papà 
irritato  notiò  la  comunione 
ed  anche  1’ ospitalità  al  de- 
putati de’  vescovi  Africani. 
Nulladimeno  san  Cipriano 
fion  deferì  al  di  lui  decreto, 
che  non  riguardava  punto 
come  una  decisione  della 
phiesa  upiversale  . Questa 
. decisione 'non  fu  pronunzia- 
ta solennemente,  se  non, nel 
concilio  di  Nicea  . Stefano 
^orì  màrtire  li  2 agosto 
'2^7  in  tcrnpo  della  persecu- 
ìione  di  Faleriano'.  Era  il 
Inodello  de’ vescovi  del  suo 
secolo  . Si  oppose  con  vi- 
gore agli  eretici  , e trattò 
.con  dolcezza  coloro  che 
xitornavanò  all’ ovile.' 

' '*  III.  STEFANO  li  '. 
Romano , succedette'  nel  75Ì 
àd  un  altro  Stefano  prete  , 
thè  dalla  maggior  parte  de- 
gli sctittori  non  si  conta  tra 
jl  numero  de’  papi  , perchè 
sebbene  venisse  eletto  pon- 
tefice , pure  non  fu  conse- 
crato  , essendo  morto  per  un 
accidente  apoplettico  nel  ter- 
zo giorno  dopo  la  sua- ele- 
zione , ritenendosi  per  ma$- 
$ima  , che  la  sola  consecra- 
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zione  sia  J’  atto  » ohe  costi- 
tuisce if  vescovo  o il  pon- 
tefice. Allorché  Stefano  II 
ascese  al  pontificato,  Astol- 
fo re  de’ Longobardi  minac- 
ciava la  città  di  Ronia,  dò- 
po essersi  irnpadronito  dell* 
esarcato  di  Ravenna.  Il  pa- 
pa implorò  r ajuto  di  Cò- 
stantino  Coprorfirtfo  impera- 
"tor  d’ Oriente,  suo  legitti- 
mo sovrano  . Qiiesti  sotto 
il  pretesto  , che  la  guerra 
di  Armenia  gl*  impedisse  di 
accorrere  a'  salvare  1’  Italia 
indirizzò  il  pontefice  al  re 
Pepino  . Si  pose  però  in 
viaggio’ il  pontefice  per  pas- 
sare ip  Francia  ; e poco 
mancò,  che  non  fosse  trat- 
tenuto'dalle  insidie  dd  re 
Astolfo  , che  àvrcbbegli  vo- 
luto impedire , che  non  si 
abboccasse  con  quel  monar- 
ta  . Stefano.,  giunto  in  Fran- 
cia , assolvette  Pepino  dal 
delitto  , che  aveva  commes- 
'so,  mancando^  di  fedeltà  il 
suo  principe  legittimo,  e per 
tal  guisa  si  assicurò  un  ap- 
poggio coptro  1 Longobar- 
di. Astolfo  y intimorito  dai 
Francesi  , promise  di  resti- 
tijire  Ravenna  , e ricusò  in 
segpito  di  manterjere  la  sua 
parola . Pepino  passò  in  Ita- 
lia, spogliò  il  re  Longobar- 
dó  del  suo  esarcato  , e gli 
tolse  22  ci«à  , delle  quaji 
fece  un  presente  al  papà  . 
Questa  donazione  è .il  prl- 
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mitiyo  fondamento  della  si-  anime  non  vengano  aòbanda- 

gnoria  temporale  de’ papi , nate  all' eterne  fiamme . la  tal 

poiché,  ^anto  alla  dona-  guisa  ne’tempi  tenebrosi , da- 
zione di  Costantino^  si  sa,  tante  il  secolo  vili,  si  so- 

ch’ essa  non  ha  mai  avuta  no  impiegati,  come  pure  ne* 

esistenza.  Anzi , rispetto  pu-  secoli  i più  illuminati  i 

re  a quella  di  Pep/«o , il  motivi  sacri  cftlla  religione 

ratoTt  soggiugne  . = Ma  per  affari  meramente  terapo- 

,,  qual  fosse  e con  quali  con-  tali.  = Questa  lettera  ( di- 

„ dizioni  una  tal  donazio-  „ ce  1’  ab.  FUury  ) è im- 
„ ne  , non  resta  a noi  ben  ,,  portante  per  conoscere  il 
„ chiaro , essendo  periti  gli  „ genio  di  quel  .secolo  , e 
„ atti  e strumenti  d’ allora,  „ fin  dove  le  persone  pii» 
„ e a nulla  servendo  per  „ gravi  sapevano  spingere 
„ illuminarci  i posterior-  „ la  .finzione  , quando  la 
„ mente  finti,  se  mai  uscis-  „ credevano  utile.  Nel  re- 
/ ,,  sito  alla  luce  = . Il  papa  „ sto  essa  è piena  di  equi- 
si  era  servito  d’  una  specie  „ voci  , come  le  preceden- 
di  prosopopea  , per  affret-  „ ti . ta  Chiesa  ivi  signifi- 
tare  la  venuta  del  re  di  Fran-  „ ca  , non  1’  assemblea  de’ 
eia  in  Italia  . Aveva  egli  „ Fedeli,  ma  i beni  tempo- 
scritta non  solo  al  monar-  ,,  rali  consecrati  a Dio,  la 
ca,,ma  anche  a’ di  lui  figli  „ greggia  di  Gesù  Cristo 
ed  a tutta  la  nazione  Fran-  „ sono  i corpi  e non  già 
■fese,  una  lettera  in  nome  „ le  anime.;  le  prome^e 
di  san  Pietro , ove  colle  for-  „ temporali  dell’ antica  leg- 
nale le  più  patetiche  , le  „ ge  sono  mischiate  coUe 
quali  si  sapessero  inventare,  „ spirituali  del  Vangelo  ; e 
faceva  parlare  il  principe  „ i motivi  più  santi  della 
degli  Apostoli , come  se  fos-  „ religione  impiegati  pec 
se  stato  tuttavia  vivente;  e »,  un  affare  di  stato  =.Ste-^ 
con  san  Pietro  faceva  par-  fanp  morì  li  z6  aprile  del 
jjare  la  SS.  Vergine  , gli  757  dopo  cinque  anni  di  pon- 
Angioli,!  Martiri,  i San-  tificato*  Lasciò  cinque  Let- 
ti e le  Sante,  Vi  scongiuro  tere ^ ed  una  raccolta  di  al- 
( diceva  san  Pietro  ) pel  cune  Costituzioni  canoniche , 
Dio  vivente  y a non  permei-  * IV.  STEFANO  iii 
rere.,  che  la  mia  città  di  Ro-  natio  Romano  d’  una  fami-, 
ma  sia  pià  lungamente  asse-  glia  originaria  della  Sicilia, 
diata  dai  Longobardi  y affin-  fu  eletto  papa  nell’agosto 
fkà  i veltri  corpi  e le  vostra  dell’anno  76^.  Un  signore 

a^ 
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«ppellato  Costantino  ,henchè 
laico,  crasi  impadronito  del 
pontificato  ( Ved.  ii  Costan- 
tino ) : questo  è il  primo 
esempio  d’  una  simile  usur- 
pazione della  santa  sede  ) : 
gli  vennero  strappati  gli  oc- 
chi , ugualmente  che  ad  al- 
cuni de' suoi  partigiani,  e 
fu  intronizzato  Stefano  . Il 
papa  convocò  nel  susseguen- 
te anno  un  concilio  per  con- 
dannare r usurpatore.  Nella 
terza  sessione  venne  decre- 
tato , che  i vescovi  , ordi- 
nati da  , dovesse- 

ro ritornare  alle  Ipro  case  , 
per  ivi  esser  eletti  di  nuo- 
vo , ed  in  seguito  restituir- 
si a Roma , per  essere  con- 
secrati  dal  papa  . Stefano , 
pacifico  possessore  della  san- 
ta sede  , ne  godette  per  lo 
spazio  di  tre  anni  e mezzo, 
e cessò  di  vivere  nel  772  . 
Roma  fu  nell’  anarchia  e 
prima  e dopo  del  di  lui  pon- 
tificato; ma  non  istava  nep- 
pur  meglio  in  altra  manie- 
ra . Occhi  e lingue  strappa- 
te sono  i piu  ordinar;  av- 
venimenti di  quegl’  infelici 
secoli , che  alla  barbarie  ac- 
coppiavano la‘ rozzezza  e 1’ 
ignoranza  . Per  averne  un’ 
idea  basta  leggere  una  lette- 
ra, scritta  dallo  stesso  papa 
Stefano  ai  re  Carlo  e Car~ 
lorttanno  per  dissuaderli  dal 
contraer  nozze  colle  due  fi- 
glie di  Desiderio  re  de’  Lon- 
Tom.  XXIV. 


gobardi.  In  essa,  tra  le  al- 
tre cose,  loro  dice  : = Che 
„ pazzia  è mai  questa  , o 
„ eccellentissimi  figliuoli  , 

,,  Re  grandi , che  la  vostra 
iiobil  gente  de’  Franchi  , 

„ eminente  sopra  1’  altre 
,,  genti  , e la  splendida  e 
„ nubilissima  prole  della  re- 
„ gal  vostra  possanza  , si 
„ voglia  macchiare  colla 
,,  perfida  e puzzolentissima 
„ gente  de’  Longobardi  , la 
„ quale  neppure  è computa- 
„ ta  fra  le  genti  , e dalla 
,,  cui  nazione  sappiam  ' di 
„ certo,  che  son  venuti  i 
„ lebbrosi?  Niuno  c’è,  che 
„ non  sia  paazo  , al  quale 
„ possa  neppur  nascere  so-  ^ 
„ spetto  , che  dei  Re  sì  ri- 
„ nomati  , si  vogliano  ira- 
„ pacciare  in  un  contagio 
„ sì  detestabile  e sì  abomi- 
,,  nevole  . Qirante  esage- 
razioni piene  di  livore , e 
quali  vilissime  espressioni 
indegne  della  gravità  di  ua 
pontefice! 

* V.  STEFANO  IV, 
Romano  , salì  sopra  la  cat- 
tedra di  san  Pietro  dopo  il 
pontefice  Leone  ili  li  22 
giugno  8i(5'.  Appena  fu  e- 
gli  consecrato  , che  obbligò 
tutto  il  popolo  Romano  a 
giurare  'fedeltà  all’ imperato- 
re Lodovico  Pio  , ed  inviò 
Legati  al  medesimo  per  dar- 
gli notizia  della  sua  ordina- * 
zrone  • Poco  dopo  si  recò  - 
C c egli 
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egli  stesso  personalniente  in 
f rancia  , incontrato  cd  ac- 
colto co’  più  distinti  onori  , 
Consecrò  di  nuovo  ed  inco- 
ronò di  propria  mano  il 
predetto  imperatore  e l’ im- 
peratrice Ermengajdti  di  Igi 
consorte  con  una  ricca  co- 
rona d’  oro  tempestata  di 
gemme , che  aveva  recata  da 
koma,  ed  accompagnò  qge- 
sro  dono  con  altri  conside- 
revoli regali  T Stefano  ritor- 
nò in  Italia , carico  ancV 
esso  di  ricchi  donativi  : giun- 
se a J^oma  pel  novembre 
hió,  ed  ivi  morì  poco  piìj 
di  due  mesi  dopo  il  suo  ar- 
rivo , cioè  nel  25  gennajq 
gl?  . 

VI,  STEFANO  V,  Ro- 
mano , venne  eletto  pap^ 
dopo  ^drluio  in  , ,e  Iq  inr 
tronjzzatq  sulla  fin?  di  set- 
tembre deir  885  . Scrisse 
con  fotza  a Baiilia  il  Afj-: 
fedone  , imperatQr  d’  Orien- 
te, per  difender  i papi  5UQÌ 
predecessori  contro  Bozto . 
Qiiesta  pontefice  j cui  il  Mu- 
ratori appJia  dotato  di  rartf 
‘yirià,  morì  li  7 agosto  891. 

VII,  STEFANO  vl,fg 
innai/afo  sulla  sede  pontifi- 
cia nell’  anno  S9Ó  dqpo  j.’ 
antipapa  Bonifacio  vt  , Q;ier 
sip  pontefice'  fanatico  e fa- 
zioso, qua  itynquc  fosse  dej 
partito  contrario  al- papa  For- 
mato suo  predecessore  e suq 
pemico  , nulladimeno  per  I9 


spa7.iq  di  otta  mesi  dissimur 
lò  il  suo  astio  , e mostrò 
anzi  di  approvare  in  varie 
cose  il  di  lui  operato  . Mg 
poi,  lasciando  libera  il  fjrenq 
al  maligno  sqo  carattere  qelr 
I’  897  fece  (iisprterrare , il  ca-: 
davere  del  medesimo  papa 
Burnjasot  e vestitola  degli 
abiti  pontificali , lo  fece  pre- 
sentare in  un  concilio  , ra- 
dunato a bella  posta  per  gip - 
dicare  la  di  lui  memoria  » 
Gli  si  fece  il  suQ  processa 
in  forma , gli  si  diede  un 
avvocato;  ed  il  rnorts .fu  di- 
chiarato reo , a motivo  di 
aver  lasciato  il  vescovato  di 
Forco  per  quello  di  Roma  : 
traslazione  inudita  sin  allo- 
ca ; ma  la  quale  pon  meri- 
tava certamente,  c\\e  Stefa- 
no desse  alia  Cristianità  la 
farsa,  non  men  orribile  che 
ridicola,  di  far  disotterrare 
un  sominp  pontefice  suo  prcr 
decessore  , Il  fallo  di  For~ 
rnosoy  che  oggidì  non.  è piò 
un  fallo  ^ mà  an%|  un  usq 
frequentissimo,  fq  pqnito  da 
quel  concilio,  al  quale  cer-r 
tameate  non  assistette  Ics 
Spirito  Santo  , come  un’  a- 
trqce  scelleràggine . Si  fece 
troncar  la  testa  al  cadavere 
per  mano  del  carnefice  ; gli 
si  troncarono  tre  dita  1 indf 
fu  cqtio  gittato  nel  Tevere, 
Con  questo  eccesso  di  ven- 
, detta  , che  renderà  sempre 
d?cestftbile  k sua  memoria 


DIgitized  by  Google 


STE 

I nella  Chiesa,  Stefano  v\à\-  il  quale  dice,  che  Stefan» 
venne  così  odioso  , che  gli  era  di  nazione  Tedesco,  pa- 
amici  di  Formoso 'i  avendo  rente  dell’ imperfitor  Orrore, 
contro  di  lui  sollevati  i cit-  e che  } Romani , allora  non 

tadini,  lo  caricarono  di  fer-  meno  sediziosi  che  barbari, 

ri  , ed  alcuni  mesi  dopo  Io  concepirono  contro  di  lut 

strozzarono  nella  prigione  tant’  avversione  , eh’  ebbero 
( articolo  FORMO-  la  crudeltà  di  tagliuzzargli 

so  ) . Il  suo  inediato  sue-  il  volto  , onde  ne  rim'ase 

cessore  Giovanni  rx  radunò  posi  sfi  ^tirato,  che  pon  osa» 

un  concilio  , che^  condannò  va  piìi  comparire  in  publi- 
tutto  ciò,  eh’ crasi  fatto  nel-  co.  Di  qui  probabilmente, 
r 897  contro  la  memoria  ed  anche  fi  Baronìa  ha  ficava- 
' il  corpo  di  forrworo,  il  qua-  ta  la  sua  asserzione,  che 

le,  secondo  i Padri ‘di  que-  Stefano  venisse  eletto  per 

St’  assemblea  , era  stato  tra-  opera  del  re  Ottone  senza  il 
sferito  per  necessità  dalla  concorso  de’ cardinali , e che 

sede  di  Porto  a qvjella  di  perciò  fosse  sommamente  0- 

Koma.  • diato , Ma  lo  storico  Mar-- 

Vili.  STEFANO  VII  , tino  Polacco  è di  troppo  po» 

successore  di  Leone  vi  . sali  steriore  al  secolo  ix  , per 

sul  trono  pontificio  circa  li  meritar  fede  egli  solo  in  con- 

I IO  febbraio  929  , e dopo  fronto  del  silenzio  costante 

due  anni  e quasi  due  mesi  di  tutti  gli  scrittori  contem- 

di  pontificato  morì  nel  prin-  poranei  circa  gli  accennati 

cipio  di  marzo  9^1  , senza  fatti,  che  non  erano  di  lie- 

che  dalle  storie  dique’tem-  yé  momento,  ond’ essere  i- 

pi  rozzi  ed  ignoranti  possa  gnorati  ed  ommessi . Oltre 

rilevarsi , eh’  egli  avesse  fat-  di  che  dimostra  il  Muratori^ 

ta  cosa  veruna  consìdere-  che  vili  era  di  na- 

vole  , Elione  Romano  e non  Te- 

IX.  STEFANO  vili,  desco,  e che  Ottone  re  di 

fu  innalzato  alla  santa  sede  Germania  non  aveva  tale 

dopo  Leone  vii  nell’  anno  possanza  in  Roma  da  far 

939  j e rnorì  sul  principio  eleggere  un  papa  a suq  cal- 
di novembre  942  , dopo  un  priqcio  , 

pontificato  di  tre  anni  e ' * X-  STRFA'NQ  ix  ( ap- 

I quattro  mesi  circa.  I com-  pellato  pria  Federico  ),  era 

pi  latori  del  testo  francese  figlio  di  Gotelone^c  fratellct 

hanno  buonamente  adottato  di  Gotìfedro  ì\  Barbuto  y òn- 

il  racconto  di  Martin  Polacco  ^a  della  hassa-Lorena  . Nel 

9 ? 


by  ---j»  « »^Ic 


1055  venne  in  Italia  con 
suo  fratello  , e nelP  anno 
susseguente  tu  uno  de  le- 
gati "dal  papa  Leone  Ix  spe- 
diti a Costantinopoli  per  le 
lamose  differente  tra  la  chie- 
sa greca  e la  latina . yln  i^o 
III,  re  di  Germania , aven- 
'do  concepito  sospetto,  che 

Federico  , mcnir'  erz  in  Co- 
stantinopoli , avesse  tramata 
con  queir  imperatore  una 
qualche  lega  contro  1’  impe- 
ro Germanico  , però  scris- 
se al  papa  F/t/ore  II , perchè 
lo  facesse  metter  prigione  . 
Ne  fu  segretamente  avver- 
tito Federico  ■,  e per  sottrar- 
si alla  persecutione  di  ylc~ 
rt£o  , corse  al  monistero  di 
Monte  Casino  ed  ivi  si  fe- 
ce monaco  nel  1055  • Voco 
dopo  venne  fatto  abate  , e 
nel  1057  creato,  cardinale  , 
nello  stesso  anno  fu  eletto 
papa  li  2 agosto  dopo  la 
morte  di  Finore.  Non  giun- 
se a tenere  il  pontificato  nep: 
pur  otto  mesi,  mentre  ven- 
ne a morte  li  29  ^ mar/o 
1058  in  Firenze  , ov’  crasi 
recato  a trovare  il  predetto 
suo  fratello  Gotifredo.  Rac- 
conta Leone  Morsicarlo  ,jCÌie 
Stefano^  appena  fatto  papa, 
iTiandò  ordine  a Monte  Ca- 
sino , che  gli  portassero  a 
Roma  COLI  gran  fretta  e con 
somma  segretezza  tutto  il' 
tesoro  inc  oro  ed  argento,^ 
ai  cui  aboondava  quel  rie-' 


chissimo  monistero, protnet^ 
tendo  di  rifare  m brieve 
tutto  il  danno,  ed  anche  con 
usura  . Così  fu  eseguito  , nè 
si  potè  penetrare  il  motivo 
di  tale  novità  : solamente  fu 
creduto , che  volesse  porre 
sul  capo  a suo  fratello  le 
corone  del  regno  d’  Italia  c 
tjeir impero  di  Germania  . 
Se  questi  erano  i suoi  dise- 
gni , restarono  sconcertati  e 
da  una  visione  , per  quanto 
dicesi  , raccontatagli  , onde 
fu  mosso  a restituire  subito  il 
tutto  al  suo  monistero  , e 
dalla  sollecita  sua  morte.  II 
suo  nome  rimase  in  concet- 
to di  santità , e si  disse  , 
che  Dio  onorasse  il  di  lui 
sepolcro  con  var;  miracoli . 

STEFANO  , Ved.  co- 
mizi a . 

XI.  STEFANO  DE  Mu- 

RET  ( Santo  ) , figlio  del 
conte  di  Tiers  nell’  Au ver- 
one , seguì  suo  p?.dre  in  I- 
talia,ove  alcuni  romiti  Ca- 
labresi gl’  ispirarono  gusto 
per  la  vita  cenobitica  . Ri- 
tornato in  Francia  , si  riti- 
rò sulla  montagna  di  Muret 
nel  Limosino , e visse  50 
anni  in  questo  deserto,  in- 
teramente consecrato  alla 
mortiucaziotie , al  digiuno 
cd  alF  orazione  Nel  1073 
ottenne  una  bolla  di  Grego- 
rio vili  per  la  fondazione 
d’ un  t\^ovo  ordine  monasti- 
co secondo  la  regola  di  san 
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Benedetto  i La  riputazione 
della  sua  virtù  gli  tirò  una 
folla  di  discepoli  e di  visi- 
te onorifiche.  Sulla  fine  de’ 
suoi  giorni  si-  recarono  due 
cardinali  a vederlo  nel  suo 
romitaggio  . Dimandarono 
essi  al  sant’  uomo  , s’  era 
canonico  o monaco  o romi- 
to; Stefano  loro  rispose  : 
Noi  siamo  peccatori  , condot- 
ti in  questo  deserto  della  di- 
vina misericordia , per  farci 
penitenza . Qiicsto  non  è un 
rispondere  troppo  nettamen- 
te all’ interrogazione  de’ car- 
dinali ; e per  lungo  tempo 
dopo  si  è trovato  molto  im- 
barazzo nel  determinare  , a_ 
qual  ordine  appartenesse  la 
di  lui  famiglia  . Stefano  la 
edificò  col  buon  esempio  si- 
no alla  sua  morte  , seguita 
li  8 febbraio  1124  in  età  di 
78  anni . l suoi  figli  , in- 
quietati dopo  la  morte  del 
loro  padre  dai  monaci  d’ 
Ambazafji  quali  pretende- 
vano , che  Muret  loro  ap- 
partenesse, portarono  via  il 
corpo  del  loro  fondatore , 
in  cui  consisteva  tutta  la 
loro  ricchezza  , e si  trasfe- 
rirono ad  un  luogo,  appel- 
lato Grandmont  , da  cui  i’ 
ordine  ha  preso  il  nome  . 
Gli  Annali  di  quest’ Ordine 
ijrono  impressi'  a Troyes 
»el  iS6i  . Il  medesimo  è 
»ìato  soppresso  nell  769,  ed 
aì  religiosi  è stata  assegna^- 


ta  una  pensione  . Vi  sono 
di  santo  Stefano  di  Muret 
la  sua  Regola^  1045  in  12, 
ed  una  Raccolta  di  Massime^ 
1704  m 12,  in  latino  ed  in 
francese . 

XII. 'STEFANO  ( San- 
to  ) , terzo  abate  de’  Cister- 
ciensi , nato  in  Inghilterra 
d’ una  distinta  famiglia  , pas- 
sò in  Francia,  e si  fece  re- 
I ligioso  nel  monistero  di  Mo- 
Jesme  • Nel  ioó8  1’  ansietà 
d’  una  maggior  perfezione 
r obbligò  a ritirarsi  nella 
foresta  di  Cistercio  , dove 
travagliò  molto  per  1’  accre- 
scimento del  suo  Ordine  , 
fondato  non  molto  prima  da 
Roberto  abate  di  Molesme . 
Cistercio  era  allora  una  va- 
sta solitudine  abitata  da  be- 
stie selvagge  . Ivi  Stefana 
si  fece  costruire  col  legno 
delia  foresta  un  monistero  » 
che  aveva  più  1’  aria  di  un 
ammasso  di  capanne  che  d’ 
un  monistero . Tutto  vi  re- 
spirava povertà:  le  croci  e- 
lano  di  legno,  gl’incensieri 
di  rame  , i candelieri  di  fer- 
ro-: nitri  «li.  ornamenti  fu- 
rono di  lana  0 di  filo,  li 
travaglio  era  il  solo  mez- 
zo, che  i soiitarj  di  Cister- 
cio avessero  per  sovvenire 
ai  loro  bisogni  ; e non  vo- 
lendo Stefano  prender  soc- 
corso nè  da  preti  simoniaci, 
nè  da  secolari  scostumati  » 
ie  limosi  ne  non  potevano 
C c 5 vi- 
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essere  abbondanti  ; di  ma- 
niera che  loro  mancò  tal- 
volta il  pane  materiale  : e- 
gli  supplì  col  pane  spiritua- 
le della  divina  parola  ; in- 
coraggiavali  ed  istruivali  nel 
tempo  stesso  * tJn  gran  nu- 
mero di  discepoli  si  pose 
sotto  {a  di  lui  condotta;  tra 
gli- altri  san  Bernardo  ^ 1’ 
tomo -il  piò  illustre  ^ che 
Cistercio  abbia  prodotto  < 
Tra  una  grande  quantità  di 
monisteri',  che  Stefano  fab- 
bricò f si  noverano  quelli 
della  Ferté , di  Pontigny* 
di  Chiaravalle , di  Mori- 
mond  , che  furono  te  quat- 
tro figlie  di  Cistercio,  e fi- 
glie, che  si  allontanarono 
betl  tosto  dalla  semplicità 
de’  loro  primi  padri . Stefa~ 
«0  diede  ad  esse  degli  sta- 
tuti , approvati  nel  iti9  dà 
Calisto  II  : egli  mori  li  28 
marzo  11544  II  suo  Ordine 
è il  primo , che  abbia  sta- 
biliti de’  Capitoli  generali . 

XIIL  STEFANO  D’ OR- 
LEANS, dapprima  abate  di 
Santa  Genovefa  nel  1177 1 
indi  vescovo  di  Tournai 
nel  1191  , ebbe  parte  negli 
afiari  i piò  considerevoli  del 
suo  tempo  «.Cessò  di  vive- 
re li  ro  settembre  1205  « Vi 
sono  di  lui  delle  prediche  e 
delle  Lettere  curiose , im- 
presse nel  IÓ82  in  8®  ( Ved, 
li  MOLiNET),ed  altre  opere < 

XIV.  STEFANO  i(S.), 


re  d’Ungheria,  succedette  ne' 
997  a Ge'tsa  suo  padre  prime 
monarca  cristiano  d’  Unghe- 
ria, fu  erede  della  di  lui  virtù, 
ed  obbligò  gli  Ungheri  a ri- 
cevere il  battesimo . La  sud 
prima  cura,  salendo  sul. tro- 
no , fu  di  riformare  i bar- 
bari costumi  de’  suoi  popo- 
li . La  religione  Cristiana 
gli  sembrò  opportuna  a pro- 
durre questo  cangiamento  i 
ma  il  suo  zelò  gli  suscitò 
delle  ribellioni,  di  cui  per 
altro  trionfò  col  suo  valore* 
Ebbe  a combattere  tra  gli 
altri  il  famoso  C«p,  conte 
di  Zegzard  , capo  degl’  i- 
dolatri , cui  vinse  in  ordi- 
nata battaglia  * Allora  egli 
chiamò  de^  missionari , che 
predicarono  il  Vangelo  in 
tutto  il  suo  regno  . Nell’  an- 
no 1000  i grandi  d’ Unghe- 
ria gli  deferirono  il  titolo 
di  re , ed  egli  in  vece  d’ 
essere  Contento  , che  pet  ta- 
le Io  riconoscesse  la  nazio- 
ne , secondo  la  barbara  i>* 
gnoranzà  di  que’  tempi , ne 
chiese  la  conferma  al  papa 
Silvestro  II.  Questo  ponte- 
fice vi  aggiunse  il  titolo  di 
Apostolo  dell’  Ungheria  col 
potere  di  disporre  e rego- 
golare  gli  affari  ecclesiastici 
del  suo  regno  presenti  ed 
avvenire  , come  se  fosse  il 
papa  medesimo  \ il  che  èra 
lo  stesso  , che  Costituirlo 
legato  perpetuo  della  santa 
sede* 
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I Stde  . La  bolla  , che  contie- 
ne tali  privile!») , fu  confer- 
mara  nel  concilio  di  Costan- 
za ad  inchiesta  deirimpe- 
rator  Sigismondo  . In  forza 
deir  accennata  autorità  san- 
to Stefano  ripartì  l’Unglie- 
tia  in  ut>dici  vescovati , de’ 
quali  fece  metropoli  Gran , 
oggidì  Strigonia . Il  prin- 
cipe di  Trànsilvania  ) suo 
Cugino  , gii  suscitò  una  guer- 
ra , che  il  monarca  termi- 
nò felicertiente  con  una  vit- 
toria , ed  avendolo  fatto 
prigioniere,  non  gl’ impose 
ftltra  legge,  che  di  abbatte- 
rà gl’  idoli  he’  suoi  stati  . 
Stefano  s dopo  aver  ottenu- 
ta la  pace  a’  suoi  sudditi  » 
mercè  la  fortuna  delle  sue 
arnii , loto  procurò  1’  ab- 
bondanza mercè  le  paterne 

* sue  cure»  Condonò  e dimi- 
nuì una  parte  delle  publiche 
imposizioni , fabbricò  spe- 
dali , e provvide  alla  sussi- 
stenza de’  poveri , delle  ve- 
dove e degli  orfani  » G/Vr- 
ta^  sua  consorte,  sorella  di 
sant’  Enrico  re  di  Germania, 
lo  secondò  in  tutte  le  buo- 
ne di  lui  opere  i Finalmen- 
te per  mettere  il  colmo  al- 
le sue  beneficenze , fece  pu- 
blicare  un  Corpo  di  leggi  in 
55  capitoli  , nelle  quali  i 
delitti  sono  puniti  Con  una 
severità  giustificata  dagli  a- 
troci  costumi,  che  sin  allo- 
ra avevsmo  tes.mto  nel  suo 

f 
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paese.  La  memoria  di  que- 
sto pio  re  è in  gran  vene- 
razione presso  gli  Ungheri. 
Si  servono  essi  tuttavia  del- 
la di  lui  corona  per  la  coh- 
secrazione  dei  laro  re  , e 
riguarderebbero  , come  una 
sostanziale  omissione,  se  vi 
fosse  un  principe,  thè  ricu- 
sasse o si  dimenticasse  di 
portarla  in  occasione  di  una 
tale  cerimonia  . Questa  co- 
rona gli  fu  donata  dal  pre- 
detto papa  Silvestre  li,  che 
gli  lasciò  anche  la  libera 
disposizione  de’  vescovati , 
che  aveva  creati  . 
STEFANO  BATTORI, 
Ved,  n ATTOR  r. 

XV.  STEFANO  ir, 
re  d’Ungheria  , sopranno- 
minato il  Fulmine  y fu  elet- 
to monarca  in  età  di  soli 
otto  anni  , per  occupare  il 
trono  del  re  Celomaio  SUO 
padre  . L’  atrocità  della  sua 
condotta  verso  i suoi  sud- 
diti e i suoi  vicini  gli  fece 
dart  l’ accennato  sopranno- 
me di  fulmine.  Nell’anno 
iiaì  egli  dichiarò  la  guer- 
ra ad  Ùladislax)  duca  di  Boe- 
mia ; ma  questa  non  ebbe 
grandi  conseguenze  , perchè 
presto  fecero  la  pace  » Portò 
indi  le  sue  armi  nella  Rus- 
sia , nella  Polonia  , nella 
Bulgaria  , nella  Grecia , e 
da  per  tutto  lasciò  tracce 
della  sua  ferocia.  Nè  lo  ren- 
dettero meno  odioso  le  sue 
C c 4 dis^' 
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dissoIute77e ; ciò  non  ostati-  XVII.  STEFANO,  vai- 
le sulla  fine  de’ suoi  giorni  voda  di  Moldavia,  nel  xvl 
diede  segni  di  pentimento  . secolo  , si  pose  sul  trono 

Essendo  caduto  infermo  nel-  coll’  ajuto  delle  armi  de’ 

la  città  d’Agria,  restituì  lo  Turchi  , dopo  averne  scac- 
scettro  a Bela  suo  cugino,  ciato  il  legittimo  possessore^ 
cui  suo  padre  aveva  fatto  .cui  fece  morire:  egli  regnò 
acciecare,  vestì  l’abito  mo-  da  tiranno.  I Bojardi , non 
nastico  , e morì  nel  ti^i  , potendo  più  sopportare  un 

anno  'i8°  del  suo  regno.  tale  giogo,  trucidarono  i're- 

Alcuni  gli  danno  in  moglie  fano  nella  sua  renda  insieme 

_ una  figlia  di  Roberto  Gu't-  con  due  mila  uomini , parte 

scardo  duca  di  Puglia  ^ al-  Turchi,  parte  Tartari,  che 

tri  una  figlia  di  Bdeslao  III  componevano  la  ^a  guardia, 

duca  di  Polonia  : potrebb’  ( stampatori  ) 

essere,  che  le  avesse  avute.  XVIir.  STEFANO, 
entrambe  . in  francese  etienne  ( Enri- 

XVI.  STEFANO  di  bI-  • co  ),  primo  di  questo  nome 
SANZO,  grammatico  dei  V stampatore  in  Parigi , morto 

secolo  , è autore  di  un  Dizio-  a Lione  nel  1520,  è lo  sti- 

nario  Geografico , di  cui  non  pire  di  tutti  gli  altri  dotti 

abbiamo  che  un  cattivo  Com-  di  questo  cognome,  che  han- 
pendio , fatto,  da  Erwolao  sot-  no  illustrata  l’arte  della  stam- 

to  1’  imperator  Giustiniano  , pa  e la  letteratura  . E co- 

e publicato  a Leyden  nel  nosciuto  per  1’  editione  di 

1Ò94  g*'eco  ed  in  alcuni  libri  , e soprattutto 

latino  da  Gronovio  , co’  dot-  per  un  Salterio  a cinque  co- 
ti cementi  di  Berkelio.  Ve  lonne^  publicato  nel  1509  . 

n’ è un’altra  edizione  del  Le  Fevre  d' Etapes,  che  di- 

1678  , che  si  unisce  a quel-  resse  questa  edizione  , di- 
la del  1694  a motivo  de’  stinse  i versetti  colle  cifre, 

cangiamenti  : vi  si  uniscono  Qijesto  è il  primo  libro  dei- 

ancora  le  note  deìV  Hciste-  là  Scrittura,  in  cui  siasi  se- 

Ttio  , Leyden  1684  in  f"  . guìto  un  tale  uso  . Roberto 

Certamente  il  Compendio  dì  Stefano^  figlio  di  Enrico  ^si 

Ermolao  è stato  cagione  , servì  dello  stesso  metodo  nel- 

che  si  perda  l’originale,  il  la  Bibbia^  che  diede  al  pu- 

quale  sarebbe  stato  d’  un  blico  due  anni  prima  'della 

grande  ajuto  per  la  cono-  sua  morte, 

scenza  dei  derivati  e de’nomi  XIX.  STEFANO  ( Ro- 
ielle  citt^  e delle  frovincie.  berte  ),  secondo  figlio  del^ 

' '•  .'  prc- 
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precidente  , nativo  pur  egli 
di  Parigi  , superò  il  geni- 
tore per  la  bellezza  ed  esat- 
tezza delle  sue  edizioni.  Tra- 
vagliò dapprima  sorto 
ns  de  Còlines  , thè  aveva 
sposata  la  vedova  di  lui  ma- 
dre ; ma  in  progresso  si  pose  a 
ti avagliar  solo.  Roóerco  no- 
bilitò la  sua  arte  mercè  una 
perfetta  cognizione  delle  lin- 
gue e delle  belle-lettere.  E- 
gli  è il  primo  , che  abbia 
stampate  le  Bibbie  distinte 
per  versetti-.  I servici , che 
prestava  alle  lettere  , non 
impedirono  , che  tosse  per- 
seguitato nella  sua  p-arria  . 
Aveva  publicata  una  Bihòia 
con  una  Versione  fatta  da 
Leone  Giuda  e con  note  al- 
terate da  Calvino  . Per  da- 
re più  corso  a quest’ opera  , 
egli  1’  attribuì  ìVataile,  che 
se  ne  difese  , come  da  un 
delitto  . Essendo  stato  intra- 
preso dai  dottori  della  Sor- 
bona l’esame  di  questa  Bib- 
bia , fu  conchiuso  li  5 mag- 
gio 1548  di  unanime  senti- 
mento, che  la  medesima  do- 
vesse venir  soppressa  e po- 
sta nel  numero  de’ libri  con-  ^ 
dannati  . r=-Nulladimcno  fa 
j,  d’  uopo  confessare  ( dice 
,,  il  P.  Berthier  ) , che  in 
„ questo  giudizio  dottrinale 
Roberto  Stefano  fu  trattato 
j,  con  rigore.  Perchè,  quan- 
3,  tunque  molti  luoghi  della 
93  sua  opera  insegnino  evi- 


„ dentemente  l’ errore  , ve 
„ ne  sono’altri,  i quali  pos- 
„ sono  esser  presi  in  un  sen- 
„ so  favorevole.  Ma  in  que’ 
„ tempi  si  temevano  per  si-* 
j,  no  le  apparenze  dell’ere- 
„ sia.  Il  vescovo  di  Màcon, 
„ Pietro  du  Ckàtel , sosten- 
„ ne  per  qualche  tempo  la 
„ causa  dell’  abile  stampato- 
,,  re:  egli  temeva,  che,di- 
„ sonorando  un  tal  uomo , si 
,,  discreditassero- le  lettere. 
,,  Sventuratamente  Roberto 
„ Stefano  non  potè  dissimu- 
„ lare  , che  in  sostanza  ei 
„ serbava  nel  cuore  1’  ere- 
sia  Si  ritirò  a Gine- 
vra, dove  publicò  un  Apo~  ' 
lo^ia^  piena  d’ invettive  con- 
tro la  religione  Cattolica  e 
contro  i dottori  di  Parigi-. 
Terminò  i suoi  giorni  in 
questa  città  nel  1559  in  età, 
di  5Ó  anni  . Nel  suo  testa- 
mento lasciò  tutte  le  sue  so- 
stanze a quello  de’  suoi  figli, 
che  resterebbe  in  Ginevra  ; 
e per  tal  guisa  credette  di 
vendicarsi  della  sua  patria  , 
che  non  l’ obblierà  giam-. 
mai  . =:  La  Francia  ( dice 
„ de  Thou  ) deve  più  a Ro~ 

„ berto  Stefano  per  avere 
„ perfezionata  1’  arte  della 
„ stampa  , che  ai  più  gran- 
„ di  capitani  per  aver  este- 
„ se  le  sue  frontiere  r: , 
Quest’  elogio  è un  poco  for- 
te ; ma  Stefano  lo  meritava  ’ 
per  vari  riguardi . Si  dice 
^ ^ che 
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thè  j per  rendere  piu  corret- 
te le  sue  edizioni  , ne  fà- 
tesse  esporre  i fogli  nelle 
piazze  publiche  , e che  des- 
se considerevoli  somale  à 
coloro  , che  vi  ritrovavano' 
qualche  errore  * Trà  le  sue 
belle  edizioni  si  distinguono 
la  Bibbia  Ebraica,  1544  vdL 
8 in  16:  quella  in  4°  è me- 
no stimata  ; ed  il  Nuoto 
Testamento  Greco , 1^46  voi  j 
i in  16.  Oltre  1’ edizioni, 
di  cui  ha  arricchita  la  re- 
publica  letteraria,  gli  siamo 
debitori  del  suo  fhesau'rui 
lingus  latina:  i capo-d’opera 
in  questo  genere  , publicata 
nel  1556  e nel  154?  , ri- 
stampato' indi  più  volte  a 
Lione,  a Lipsia,  a Basilea 
ed  a Londra  » L’ edizione 
di  Londra  17^4  voi»  4 iti 
f°  è magnifica  5 e quella  di 
Basilea'  1740  voi»  4' in  f°  é 
arricchita  di  alcune  aggiun- 
te . Questo  Dizionario  è ve- 
ramente un  tesoro  \ ma  è 
fatto  più  pe’  maestri  , che 
per  gli  scolari  » Gli  uni  e 
gli  altri  vi  troveranno  tutto 
ciò  , che  si  può  desiderare 
per  r intelligenza  della  lin- 
gua latina . Viene  accusato 
Roberto  Stefano  di  àvere  tra- 
sportate a Ginevra  le  ma- 
trici di  tutte  le  lettere  , le 
quali  avevano  servito  all’ 
edizioni , che  aveva  publi- 
cate  in  Francia  . Questo  era 
un  capitale,  di  cui  France- 


sco I àvevalo  fatto  deposi-*  - 
tario,  e che  non  potè  ricu- 
perarsi ( per  quanto  si  dice), 
se  non  sotto  'Luigi  xni  , re- 
integrando la  città  di  Gine- 
vra , che  aveva  comprato  il 
medesimo  capitale  da  Paolo 
Stefano  nipote  di  Roberto  * 
Un  tale  fatto  è dubbio  , e 
fendesi  desiderabile  per  l’ó- 
hore  d’  uno  de’  più  illustri 
stampatori  del  secolo  xvl  , 
che  si  purghi  là  suà  memo- 
ria dalla  macchia  di  simile 
ladrocinio.  Red.  EVagre, 

XX.  STEFANO  ( Car- 
lo ) , terzo  figlio  di  Enrico^ 
stampatore  j accoppiò  all’ar- 
te di  suo  padre  là  scienza 
medica,  e morì  ilei  1564  di 
60  anni  , lasciando  una  fi- 
glia , maritata  col  medicd 
Giovanni  Liebaut , la  qUale 
era  molto  dotta  » Vi  sono 
di  questo  tipografo  medico  i 
I.  De  re  rustica,  in  8°,  poi 
ristampato  in  a voi.  in  4** 
con  aggiunte  . tl.  Df  Va- 
seuiis,  in  8°.  tll*  Una  Cd~ 
sa  rustica,  in  4°  . IV.  Urt 
Dizionario  /storico  , geogra- 
fico e poetico  , Londra  168^ 
in  P , corretto  ed  aumenta- 
to da  Niccoli)  tLOYD  {Ved. 
questa  parola  num.  il  )»  V* 

La  T raduzióne  della  com-  . 
media  italiana  , intitolata  t 
Il  sacrifizio,  opera  degli'àc- 
cademici  Intronati  di  Siena, 
154^  in  tó  , e sotto  il  tito- 
lo degli  Abusi,  155Ò  in  id» 
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* XXr.  STÉFANÓ  ( En- 
rico ) , figlio  di  Roberto  * 
nato  a Parigi  nel  1528,  a- 
cquistò  sin  dall’ infàn4Ìa  una 
estesa  cognizione  del  greco  < 

I suoi  primi  saggi  furono 
di  declamare  sotto  gli  occhi 
d’  un  maestro  le  tragedie 
di  Euripide.  Tosto  ch’ebbe 
acquistata  la  ne.cessafia  eru- 
dizione , aprì  agli  eruditi  i 
tesori  della  lingua  greca  t 
come  siio  padre  aveva  in- 
vestigati quelli  della  lingua 
latina.  La  sua  opera  in  que- 
sto genere  è iti  4 Voh  in 
impressa  nel  1572Ì  Hon  eb- 
be per  altro  lo  spaccio , che  . 
avrebbe  meritato  j perchè 
Giovanni  Scapula , suo  cor- 
rettore j ne  lece  stampare  se-  ' 
gretamente  Un  Compendio  ^ 
che  recò  molto  nocumento 
all’opera  principale.  Enrico 
Stefano  se  ne  lagnò  Coi  se- 
guenti ingegnosi  versi  i 
Tbesatiri  momento  olii  dt- 
taniqUé  ^ beàntque  y 
Et  faciunt  Crjesum , qttt 
prior  IrUs  erat  a 
Thesaurus  me  hic  eri 
divite  fedi  egenum  , 

Et  facit  s ut  juvenent 
tuga  senitts  aret . 

Std  mihi  ogum  lei)is  est  | 
ievts  & JaElura  Ju- 
^ venta  f 

judhio  haud  ìevit  est  sì 
ìahor  iste  tuo . 

( Eed.  SCAtuLA  ). 
i parimenti  Parti-» 
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colo  COIstSTASr iti  Roberto). 
Si  devono  aggiugnere  al  Te- 
soro della  lingua  Greca  due 
Glossar/  y impressi  nel  157?, 
ed  va'  Appendice  , fatta  da 
Daniele  Sepot,  Londra  1745 
vola  1 in  1°  . In  oltre  Enri- 
co Stefano  diede  in  luce  di- 
versi autori  , e li  corresse 
con  molta  Cura  : quest’  edi- 
zioni gli  hanno  fatta  gran 
riputazione  tra  i letterati  . 
Ma  ciò,  che  lo  ha  fatto  più 
conoscere  a coloro  j i quali 
non  si  piccano  se  non  d’una 
lieve  letteratura , è la  Ver~ 
sione  di  Anac reonte  in  versi 
latini  . I Francesi  non  ne 
hanno  alcuna  , che  possa 
starle  a confronto  : ella  è 
degna  dell’originale,  e Ca- 
tullo non  si  sarebbe  vergo- 
gnato di  averla  fatta  egli 
stesso.  Enrico  era  Calvini- 
sta , ed  osava  farne  profes- 
sione in  Parigi  in  un  tem- 
po  > in  CUI  1 seguaci  di  que- 
sta setta  erano  vivamente 
perseguitati  . lina  satira  , 
che  publicò  Contro  i mona- 
ci <y  sotto  il  titolo  di  Pre- 
parazióne ttir  Apologia  per 
Erodoto  y e che  lo  fece  con- 
dannare ad  esser  abbruciato 
in  effigie,  l’obbligò  a fug- 
girsene dalla  sua  patria.  Pas- 
sò a Ginevra  e di  là  a Lio- 
ne y ove  morì  nell’  ospedale 
nei  1598  di  70  anni,  quasi 
imbecille  . Lasciò  molti  fi- 
gli : tra  di  essi  Paolo  Stefa- 
na 
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no  e Fiorenza  di  lui  sorella, 
che  venne  sposata  ad  hncro 
Qasaubono . Oltre  ie  opere, 
dd!e  quali  abbiamo  parlato, 
vi  sono  di  lui  : I.  'Varie 
corre2Ìoni  sopra  Cicerone  in 
latino , la  maggior  pa;te  giu- 
diiiosissime  . LI.  De  crimine 
Mendortitn  . \\\.Juris  civi- 
iis  fontes  & rivi  , in  8°; 
L’  oggetto  di  quest’  opera  è 
di  rr.cstrare  , che  le  leggi 
dell’Egitto  erano  state  trat- 
te per  la  maggior  parte  da 
quelle  di-  Mosè  y e che  aven- 
do dato  luojo  a quelle  de’ 
Greci  , nella  medesima  sor- 
gente appunto  dovevano  ri- 
cercarsi i principj  delle  Icg- 
gi_  Romane.  iV.  V tipolo- 
gia per  Erodalo  , publicata 
da  le  Duchat  , 1755  in  3" 
voi;  in  S°:  rapsodia  infame 
d’invettive  contro  la  reli- 
gione Cattolica  , e di  rac- 
conti circa  i preti  e circa  i 
monaci,  ricercata  da  alcuni 
dotti  di  un  gusto  bizzarro, 
che  amano  meglio  i rima- 
sugli della  letteratura  Galli- 
ca, che  i buoni  libri  del  bel 
secolo  di  Luigi  xiv  . Enri- 
co Stefano  intitolò  questo 
suo  ammasso  : tipologia  per 
Erodoto  j perchè  la  sua  mira 
era  di  giustificare  le  favole 
di  questo  storico  mercè  di 
quelle  , cui  pretendeva  che 
i Cattolici  avessero  spaccia- 
te intorno  _ i Santi  ec.  V. 
FoetxGx-xct  principesy  1^66 


in  f®.  VI.  Medica  arti: Prin~ 
cjpes  post  Hippocraiein  & 
Galenum  : collezione  rara  e 
che  si  paga  a caro  prezzo  , 
impressa  in  Parigi  1577  voi. 
2 in  i°.  Viene  stimata  mol- 
to la  versione,  ch’egli  fece 
di  questi  autori  , e che  unì 
al  testo".  VII.  Trattato  del- 
la preminenza  dei  Re  di 
Franc  ia . Vili.  Le  Primizie 
ovvero  il  primo  i/iro  de 
Praverbj  epigrammatizzatt 
ovvero  degli  Epigrammi  pro- 
verhializzati  , IS94  in  • 
collezione  indigesta,  in  cui 
tra  alcuni  buoni  concetti  vi 
se  ne  trova  una  quantità  di 
triviali  . IX.  Narrationes 
cadis  Ludovici  Borùohii  > 
1509  in  8®.  X.  tiriis  Ty- 
pograpkicx  querimonia  da  il” 
literatis  quibusdam  Typogra- 
phis  , propter  quos  in  cort- 
lemptnm  venìt  : piccol  poe- 
metto in  versi  elegiaci,  scrit- 
to elegantemente  e stampato 
da  lui  medesimo  nel  1569  . 
— La  famiglia  degli  Ste- 
fani ha  prodotti  varj  altri 
celebri  stampatori  . L’ultimo 
di  tutti  fu  Antonio  nipote 
del  precedente  . Egli  mori 
cieco  nel  grand’  ospedale  di 
Parigi  nel  1674  di  80  an- 
ni . Tale  fu  la  sventurata 
fine  di  una  famiglia  , che 
avendo  illustrata  la  Francia, 
avrebbe  meritata  'una  mi- 
glior sorte.  Gli  Stefani  me- 
titano  di  avere  un  posto  di- 

Biia- 
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stinto  tra  i primari  stampa- 
tori del  mondo  per  la  bel- 
let/.a  e la  corrciione  deile 
loro  edizioni  . Gli  uomini 
i più  dotti  cd  anche  i più 
illustri  del  lo^o  tempo,  non 
isdegnavano  di  correg.;cre  le 
loro  stampe  . La  Ssùì  u de- 
£Ìt. Stefani  è Stata  publicata 
in  latino  da  iV7.e;;tao e , Lon- 
dra 1709  in  8“ . V . 

• XXli.  STEFANO;  pit- 
tore , nativo  di  Firenze  , 
morto  nel  1550  in  età  di  49 
anni , era  discepolo  di  Giot- 
to, cui  superi)  per  la  sua  ar- 
te di  far  comparire  il  nudo 
sotto!  panneggiamenti.  Chie- 
sto pittore  studiò  altresì  in 
una  maniera  più  particolare 
le  regole  della  prospettiva  , 
e questo  studio  si  dà. a co- 
noscere nelle  sue  opere. 

■ STErONIO  ( UernarJi- 
no  ) , in  latino  Step/>onin.t , 
gesuita  italiano  e buon  poe- 
ta latino,  morto  nel  1610, 
si  è dato  a conoscere  prin- 
cipalmente per  var;  Discor- 
si stampati  in  16 , e per  tre 
Tragedie  poco  teatrali , Cr/’- 
spo  f Si>^forosia  e Flavia  , 
impresse  in  12.  V Eritreo, 
ch’era  stato  di  lui  scolaro, 
re  lasciò  un  luminoso  Elo- 
gio , inserito  nella  parte  i 
della  Pinacothera  . 

STEINLOCK  (Magno), 
feld-maresciallo  di  Svezia  , 
nato  a Stockoltn  li  12  mag- 
gio 16Ò4  , mori  li  23  feb- 


braio 1717  a Fredenscksha- 
ven  , dov’era  prigioniere  di 
guerra.  V'^iene  riguardato  co- 
me l’ultimo  eroe  del  suo 
paese  . Fece  le  sue  primo 
campagne  in  Olanda  , da 
dove  fu  mandato  sul  Reno 
colle  truppe  ausiliarie  di  Sve- 
zia . La  sua  riputazione  lo 
fece  ricercare  da  diversi  prin.- 
cipi  di  Germania,  ma  inu- 
tilmente: egli  volle  sempre 
restare  al  servigio  della  sua 
patria  , e si  segnalò,  nelle 
più  grandi  guerre  di  Carlo 
xa  . Contribuì  molto  alla 
vittoria  di  Narva  , ed  a 
quelle  , che  furono  riporta- 
te nella  Polonia  . Dopo  la 
partenza  del  suo  padrone  dal- 
la Turchia,  repres- 

. se  le  turbolenze  e le  dissen-- 
zioni  solite  aJ  accadere  in^ 
un  regno  , il  di  cui  monar- 
ca sia  assente  . I Danesi, 
profittarono  di  tale  assenza 
per  attaccare  la  Svezia  eoa, 
truppe  numerose  ed  esercita- 
te: Steinbock,  alla  testa  di 
soli  tredici  mila  soldati  po- 
chissimo agguerriti  e radu- 
nati in  fretta,  li  battè  com-, 
piutamente  a Gadembusck 
nel  1712  . Ma  fece  torto 
alla  sua  gloria  facendo  ab- 
bruciare nell’anno  su  .seguen- 
te la  città  di  Altena  sull’ 
Elba  presso  di  Amburgo  ; . 
e volendo  forzare  Tonain- 
gen , fu  forzato  egli  stesso, 
per  mancanza  di  viveri,  ad 

ar- 
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arrendersi  prigioniere  per 
capitoUzione  con  tutta  Tar- 
mata Svedese,  ch’era  sotto 
jl  suo  comando  , Per  quan- 
to fosse,  attaccato  al  suo  re, 
nulladimeno  era  ben  }onta- 
po  dall’  essere  schiavo  delle 
di  lui  idee  di  conquista.  In 
effetto  osò  disapprovare  il 
detronizzamento  del  re  di 
Polonia  : lorse  quesjo  tratto 
da  se  solo  vale  altrettanto , 
che  tutte  le  sue  vittorie . 
Aggiugniamo  , che  fu  buon 
politico  , virtuoso  cittadino, 
suddito  fedele  , il  sostegno 
e la  vittima  degl’  interessi 
del  suo  monarca  . Le  sue 
Mtmorte  sono  state  impresse 
nel  17Ó5  in  4 voi.  in  4“. 

STEINGEL  ( Carlo  ), 
benedettinq  tedesco  dell’  ul- 
timo scorso  secolo,  si  è da- 
to a conoscere  con  una  Sto- 
ria del  suo  Ordine  in  Ale- 
7n.igna^  1619  e i<5}8  voi.  2 
in  f°,  e con  alcune  opere  di 
divozjone  . Tra  queste  ul- 
time distinguesi  la  Vita  di 
S.  Giuseppe  , sotto  il  titolo 

di  JQSEPHUS  , i^ió  in  8°  . 

Qijcsto  piccqlo  libro  è molto 
ricercato  per  le  singolarità 
che  contiene,  e per  le  gra- 
ziose figure , delle  quali  è 
ornato. 

I.  STELLA  (Giacomo), 
pittore  , nato  a Lione  nel 
159Ò,  morto  in  Parigi  nel 
1657  di  61  anno , era  figlio 
(li  un  pittori?,  che  lo  lasciò 


prfano  in  età  di  f tntii , 
Erede  del  di  lui  gusto  e dq* 
di  lui  talenti  , si  dedicò  ìot 
terjimence  allo  studio  del  di- 
segno . In  età  di  venti  ann 
ni  intraprese  .il  viaggio  d’I- 
talia  , e giunto  a Fireqz? 
ivi  fu  trattenuto  dal  gran- 
duca Co  timo  de' J^edifi , chef 
ammirando  il  di  lui  tperitO| 
lo  impiegò  nelle  feste  date 
jn  occasione  dei  matrimonio 
del  principe  Ferdinando  suo 
fìglio  . Dopo  un  soggiorno 
di  sette  anni  in  Fjrenze  , 
recossi  a Roma  , dove  strin- 
se amicizia  col  Foussìn  ^ eh? 

10  aiutò  co'  suoi  consigli  . 
Stella  fece  qn  serio  studio 
sulle  opere  de’  grandi  mae- 
stri ? sulle  figure  antiche  . 
Viene  riferito , che , essendq 
Stato  poste  in  carcere  a mo-, 
tivq  di  alcune  false  accuse  , 
questo  pittore  si  diverti  a 
disegnare  sul  muro  col  car- 
bone una  Vergine  co[  bam- 
bino Qesù  in  braccio.  D’al- 
pra  in  avanti  i prigionieri 
tengono  accesa  in  quel  luo- 
go una  lampana , e vi  si 
radunano  a far  le  loro  pre- 
ghiere , La  riputazione  ed 

11  merito  di  questo  pittore 
si  erano  già  divulgati  ne’ 
paesi  lontani  : si  avrebbe 
voluto  dargli  in  Milano  la 
direzione  delT  accademia  di 
pittura , ma  egli  la  ricusò  . 
Il  re  di  Spagna  chiedevalq  ; 
l’amore  della  patria  lo  con- 

duc. 
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dusse  a Parigi,  dove  il  re 
lo  nominò  suo  primariq  pit- 
tore , gli  accorcfò  una  pen- 
sione con  un  appartamento 
nelle  gallerie  del  Loip/re,e 

10  fece  cavaliere  di  S.  Mi- 
chele . Qiiesta  artista  è u- 
gualmente  riuscito  nel  trat- 
tare i grandi  e i piccoli  sog- 
getti : aveva  un  ingegno  fe- 
lice e facile  , ed  lì  sno  gu- 
sto portavaio  ad  uno  ^tile 
gioviale.  Ha  perfettarriente 
rappresentati  Giuochi  eli  Fan- 
(iuUi  e Soljiz.i  puf  forali  , 
i-o  studio  , cl)e  fece  «uU’  an- 
tico , gli  fece  acquistare  un 
correttissimo  gusto  di  dise- 
gno ; ma  il  suo  colorito  è 

'Crudo  e dà  troppo  nel  ros- 
so • Le  sue  opere  risentono 
del  suo  carattere, ch’era  fred- 
do : in  oltre  egli  ha  dipin- 
to di  pratica;  ma  del  rima- 
nente la  sua  maniera  è gra- 
ziosa e fina  ; ed  egli  deve 
esser  posto  nel  ruolo  de’ 
jjyoni  artisti , Giacomo  Stel- 
la aveva  una  nipote,  la  qua- 
le si  è distinta  molto  pel 
jsuo  talento  per  1’  intaglio  , 
ed  ha  posto  nelle  sue  opere 

11  gusto  e r intelligenza  che 
possono  richiedersi  da’  piò 
grandi  maestri  in  questo  ge- 
nere , 

’ II.  STELLA  ( Anto- 
nio Boussonet),  rjipote  del 
precedente  e suo  allievo  , 
jmitò  molto  suo  zio.  Si  ve- 
dono fnolci  suoi  quadri  in 


STE 
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Lione,  dov’ era  nato,  Rlorl 
nel  1682  in  avanzata  età , 

' — V*  è stato  un  altro  An- 
tonio STELLA  cherico  V^e-» 
neziano  , di  cui  nuli’  altro 
sappia  no,  se  non  che  lasciò 
Eloi^ia  Venetoran  navali  pu- 
gna Htuscriu  rf,  Venezia  rjjill 
in  8’  ; edizione  poijo  co- 
mune . » 

IH.  STELLA  ( Giulio 
Cesare  ) , natio  di  Roma  , 
e poeta  latino  del  xvi  se- 
colo , compose  in  età  di  20 
anni  in  due  libri  un  poema, 
intitolato  la  Colombiade  ov- 
vero le  Jr^prese  di  Criitofo- 
ro  Qolombo  nel  nuovo-Mon- 
do  , impresso  a Londra  nel 
1585  in  4°,  ed  indi  ristam- 
pato in  Roma  nel  1589  con 
'pna  prefazione  del  P, 
z.t  gesuita  , e con  molte  te-' 
stimonianze  de’ piò  dotti  uo- 
mini di  quel  tempo  in  lode 
di  esso . Questo  poema  fu 
ammirato  in  singoiar  mi- 
niera dal  Mureto , che  ve- 
risimilmente  restò  piu  n^s- 
ravigliaro  per  la  giovinezza 
dell’autore,  che  per  la  bon- 
tà dell’opera.  — V‘  fu  sotto 
Domiziano  un  altro  poeta 
appellato  Stella  Arunzio 
il  quale  compose  molti  Epi- 
grammi nel  gusto  di  quelli 
di  Catullo  , ma  non  colla 
medesima  eleganza  . 

STELL-'V  > swiFT, 

td  ETOILE  . 

ST^LLART  ( Prospe- 
ro), 
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ro  ) , religioso  Fiammingo 
dell’  ordine  Agostiniano  , 
morì  nel  1626  di  39  anni, 
mentre  andava  a Roma  , 
per  gli  aiTari  del  suo  Ordi-, 
ne.  Vi  sono  di  lui  un  jfrj;- 
tato  delle  Censure  è delle  Co- 
rone , Dovay  162%  In  8°  , 
cd  altre, opere,  nelle  quali 
trovarsi  , varie  ricerche, 

” STELLI  NI  ( Jacopo), 
nato  di  onesti  genitori  nel 
Friuli  nell’aprile  169^,  en- 
trò di  18  anni  nella  con« 
gregnzione  de’  Somaschi , e. 
fece  non  lievi  progressi  nel- 
le scienze  filosofiche , teolo- 
giclie  e matematiche  . A 
queste  aggiunse  là  cognizio- 
ne di  i>arie  lingue  , e so- 
prattutte  si  rendette  molto 
versato  nella  latina.,  greca 
ed  ebraica.  Fu  indi  per  al- 
cuni anni  professore  di  ret- 
torica  nell’  accademia  de* 
nobili  allora  istituita  in  Ve- 
nezia . Nel  1739  fu  chia- 
mato alla  cattedra  di  etica 
nell’  univetsità  di  Padova  , 
la  quale  sostenne  con  mol- 
to plauso  e riputazione  sino 
alla  sua  morte  seguita  in 
Padova  li  27  marzo  1770, 
La  sua  dottrina  avevane  di- 
vulgato il  nome  anche  fuo- 
ri dell’  Italia  , ed  avevagli 
acquistata  la  stima  e la  cor- 
rispondenza di  non  pochi 
ijiws’ri  lettcra-i  . Non  ave- 
va quella  rr''nra  facilità  di_ 
«Li.eo.rso,  e quteie  altre  qua- 


. lità  esteriori  , clie  sovente 
fanno  comparire  1’  uomo  più 
dotto  di  quel  che  sia  in  ef- 
fetto ; ma  la  sua  erudizjo-  ^ 
ne  , e le  sue  virtù  cristiane 
lo  rendettero  generalmente 
caro  agli  estimatori  del  ve- 
ro mento.  Di  lui  si  hanno 
alle  stampe:  I.  Opera  omniay 
Padova  1778  e 1779  voi.  4 
in  4°,  ove  si  contengono  tut- 
te le  sue  lezioni  , disserta- 
zioni , prefazioni  ed  altre 
produzioni  latine  riguardan- 
ti i’  etica  . II.  Opere  sacre 
sulla  Passione  , sull’  Euca- 
ristia , sull’  imitazione  di 
G.  C. , sull’milità  del  rifiro 
ec.  ivi  1781  ip  8'^  . , III. 
Sonetti,  Canzoni,  Versi  sciol- 
ti,Odi  Xxil  di  Pindare  tra- 
dotte ed  illustrate  , aggiun- 
tivi alcuni  di  lui  Componi- 
menti poetici  greci  e latini, 
ivi  1782  in  8°  . ,IV.  Opu- 
scoli Matematici , 1782  ia 

8°.  V.  Il  Parmenide  di  Pla- 
tone compendiato , con  osser- 
vazioni critiche  ec.  e con 
vari  altri  Opuscoli  attiuen^fi 
alla  medicina,  aita  poetica, 
all’  oratoria  , alla  pritica  , 
ÌVÌ  J783  io  4°.  VI.  Lettere 
erudite  , scientifiche  e fami- 
gliar}, ivi  1784  in  8°  . 

STENKO-RASINjTe^. 

X ALESSIO  . 

I.  STENONE  II , am- 
raiaistratore  d;l  regno  di 
Svezia,  Succedette  nel  1515 
a suo  padie  S tenone  Stur  inr 

cari- 
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impie-  jo  1658  da  un  padre  Lute- 
rano, ch’era  orefice  di  Cri- 


f;o  . Osservò  dapprima  le 
eggi  dello  stato  ; ma  poi 
ascoltando  1’ ambizione  vol- 
le regnare  da  assoluto  mo- 
narca . La  Svezia  si  divise 
in  varie  fazioni  , che  si  u- 
nirono  tutte  per  chiamare  i 
Danesi  in  loro  soccorso  . 
Cristìerno  II  re  di  Dani- 
marca levò  una  possente  ar- 
mata , ed  assediò  Stockolm, 
la  capitale  del  paese  . Ste- 
none partì  subito  e fece  le- 
vare l’ assedio . Dopo  alcune 
battaglie  i due  principi  ter- 
minarono la  guerra  ; ma  , 
scorso  indi  qualche  tempo  . 
Cristìerno  passò  di  nuovo 
nella  Svezia  con  un  eserci- 
to composto  di  ogni  sorta 
di  nazioni  . Si  avanzò  Ste- 
none per  combatterlo  ; ma 
essendo  stato  tradito  da  uno 
de’ suoi  confidenti  , fu  co- 
stretto a ritirarsi  in  fretta 
dopo  avere  ricevuta  nel  com- 
battimento una  ferita  , di 
cui  morì  tre  giorni  dopo , 
nel  1519  . Questo  principe 
aveva  molto  valore  , ma 
mancava  di  politica  e di 
sperienza  , ed  era  piò  atto 
per  essere  alla  testa  di  un 
partito  , che  per  governare 
^ uno  stato  . Dopo  la  di  lui 
morte  Cristìerno  s’  impadro- 
nì della  Svezia  . 

II.  STENONE  ovvero 
STENON  ( Niccolò  ) nato  in 
Coppennaghen  li  10  geana- 
Tom,  XXIF. 


stterno  ìv  re  di  Danimarca, 
studiò  la  medicina  sotto  il 
dotto  Bartholtno , che  lo  ri- 
guardò come  uno  de’  suoi 
migliori  allievi  . A fin  dì 
perfezionarsi  , viaggiò  in 
Germania  , in  Francia  , in 
Olanda  , ed  in  Italia  . Fer- 
dinando n gran  duca  di  To- 
scana, informato  del  di  lui 
merito , Io  fece  suo  medico 
e gli  assegnò  una  pensione. 

S lenone  eh’  era  stato  scosso 
in  Parigi  dalla  vittoriosa  e- 
loquenza  del  gran  Bossuet  , 
abbiurò  l’  eresia  luterana  nel 
1660  . Il  re  Cristìerno  V 
credette  di  fissarlo  ne’ suoi 
stati  , nominandolo  profes-  * 
sore  di  notomia  in  Coppen- 
naghen , colla  libertà  di  pra.- 
ticare  gli  esercizj  della  re- 
ligione cattolica.  Ma  poi , a- 
vendogli  il  suo  cambiamen- 
to prodotti  de’  dispiaceri  nel- 
nella  sua  patria,  ritornò  a 
Firenze  , e continuò  l’ edu- 
cazione del  giovine  principe 
figlio  di  Così/no  III  , della 
quale  era  stato  incaricato . 
Allora  fu  che  abbracciò  lo 
stato  ecclesiastico  ; ed  Inno- 
cenzo XII  lo  consecrò  vesco- 
vo di  Tiziopoli  nella  Gre- 
cia . Giovanni  Federico  du- 
ca di  Hannover , principe 
dì  Brunswick  , avendo  ab- 
biurato  il  Luteranismo,  chia- 
mò 'presso  di  lui  Stenone  » 
D d .ai 
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al  quale  il  papa  diede  il  ti- 
tolo di  vicario-apostolico  jn 
tutto  il  Nord.  Il  dotto  me- 
dico era  divenuto  un  zelan- 
te missionario:  Munster,  1’ 
elettorato  di  Hannover  , il 
ducato  di  Mechelburgo  fu- 
rono il  teatro  del  suo  zelo 
e de’  suoi  successi  . Questo 
prelato  morì  a Swerin  li  25 
novembre  *id8ó  di  48  anni. 

11  suo  corpo  fu  trasferito  a 
Firenze  , dove  fu  sepolto 
nella  tomba  de’  gran-duchi . 
S tenone  ha  arricchita  la  no- 
tomia  di  molte  importanti 
scoverte  inserite  nelle  Obstr- 
vationes  anatomica  > quibus 
•varia  or/V,  oculorum  & na- 
rium  vaso  descriùuntur  y no- 
vique  saliva  , lacrymarnm  , 
O'  tnuci  fontes  deteguntur  , 
Leyden  id8o  in  12.  Vi  so- 
no  ancora  di  lui  ; I.  £/e- 
mtntorum  Myologia  Speci- 
men, Firenze  1667.  Il,  Di- 
scorsa circa  la  notomia  del 
cervello  y Parigi  1669, 

in  latino,  Leyden  1671  in 

12  . Si  trova  altresì  nella 
Sposinone  anatomica  di  IVins- 
/ot»,suo  pronipote  tom.  tv. 
pag.  204  . 

STENTORE,  Stentar  y 
nno  de’  Greci , che  andaro- 
no air  assedio  dì  Tro)a,  a- 
veva  una  voce  così  forte  > 
eh’  egli  solo  faceva  altrettan- 
to rumore,  quanto  ne  avreb- 
bero fatto  50  uomini  gri- 
dando tutti  ' iasieiue . 


••  STEPLING  C Giu- 
seppe ) , tedesco  , entrò  da 
giovinetto  ne’  Gesuiti  , ove 
si  distinse  pel  suo  talento  e 
pel  suo  amore  allo  studio  , 
e divenne  celebre  filosofo  e 
matematico  . Dopo  alcuni  ' 
anni  essendo  uscito  dalla  pre- 
detta Compagnia , venne  fat- 
to presidente  delle  preaccen- 
nate due  facoltà  neU’universi- 
tà  di  Praga  , ove  morì  nel 
1778  , Fu  sommamente  be- 
nemerito della  medesima  u- 
niversità,  non  solamente  per 
la  sua  vasta  erudizione  e 
dottrina  , ma  ancora  per  a- 
verl*  forniti  a proprie  spe- 
se gli  strumenti  per  la  Spe- 
cola , e lasciata  per  lega- 
to la  numerosa  sua  biblio- 
teca composta  di  scelti  li- 
bri , Qiìindi  r imperatrice 
regina  Maria  Teresa  nel 
1780  gli  fece  erigere  nella 
publica  biblioteca  di  Praga 
un  ricco  e superbo  cenota- 
fio  , ove  circondata  da  un 
festone  di  alloro  leggesi  la 
seguente  iscrizione  : Maria 
Teresa  imperatrice  regina  ve- 
dova raccomanda  alla  poste- 
rità la  memoria  e t' esempi» 
di  Giuseppe  Stepling  , così 
benemerito  all'  università  di 
Pra%a  ed  a tutta  la  republi- 
ca  letteraria  , 

fortius, 

STERNE  ( N. . , , 
prebendario  d’  Vorck,  mor- 
to alcuni  anni  sonO}  ebbe 

I Iq 
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I Io  spirito  comico  e gajo  di 
I Rabelais^  e questa  origina- 
lità di  carattere  in  lui  si 
sviluppò  di  buon’  ora  . Si 
sa  , che  , avendo  preso  il 
nome  di  Torich  buffone  del 
re  di  Danimarca , introdot- 
to da  Shakespear  nella  sua 
tragedia  di  Hamlet  , fece 
imprimere  i suoi  Sermoni 
sotto  questo  soprannome  di 
derisione^  In  mezzo  ad  una 
folla  di  digressioni  mal  si- 
tuate e di  riflessioni  espres- 
se in  termini  troppo  fami- 
gliari , Vi  si  trovano  una  mo- 
I rate  solida , argomenti  che 
I stringono,  tratti  d’ingegno, 
ed  una  gran  cognizione  del 
cuor^  umano  , La  sua  catti- 
va Salute, la  sua  incostanza, 
il  suo  spirito  di  osservazio- 
ne strascinarono  Io  Sterne 
in  continui  viaggi  . Recos- 
si  egli  in  Francia  nel  17Ó2: 
ivi  molti  letterati  lo  ’ vide- 
ro con  piacere  .,  sebbene  si 
esprimesse  talvolta  con  una 
libertà,  che  il  suo  mantello 
ecclesiastico  rendeva  ancora 
più  indecente  ,.  Quando  fu 
ritornato  , i suoi  amici  di 
Londra  gli  dimandarono , se 
avesse  trovato  in  Parigi 
qualche  carattere  originai^ 
da  poter  dipingere;  iVi»,  ri- 
spos’egli;  ivi  gli  uomini  so- 
no come  le  monete , il  dì  cui 
impronto  viene  cancellato  dal- 
lo strofinamento . Quest’  uomo 
particolare  eccitava  le  risa 


non  solamente  colle  sue  fa- 
cezie , ma  altresì  «olla  sua 
figura  singolare,  e con  una 
maniera  di  abbigliarsi  ancor 
più  singolare  della  sua  figu- 
ra. Malgrado  le  rendite  de’ 
suoi  benefici  ed  il  prodotto 
delle  sue  opere  , la  seconda 
edizione  delle  quali  gli  pro- 
fittò 24  mila  lire,  egli  mo- 
rì poverissimo.  Era  ecces- 
sivo il  suo  gusto  per  lo 
spendere , e la  sua  successio- 
ne non  produsse  che  debiti 
a sua  moglie  ed  a sua  figlia; 
ma  i di  lui  amici  fecero  ad 
esse  de’ doni,  che  le  posero 
in  un  comodo  stato , j'/erwe 
è conosciuto  per  due  opere 
tradotte  in  francese.  La  pri- 
ma ìamo\iXi  ^ Viaggio  senti- 
mentale^ in  12;  e la  secon- 
da : La  Vita  e le  opinioni  df 
Tristram  Shandhy  •,  4 voi, 
in  12.  Il  primo  libro  non 
sembrò  ,a  molti  che  1’  opera 
d’  un  pazzo  ; nulladimeno  è 
. difficile  cominciarne  la  let- 
tura senza  terminarlo  , pe- 
rocché in  molti  luoghi  vi 
si  trova  una  fedele  pittura 
deir  uomo  . Scorgesi , che 
l’  autore  non  prendevasi  gua- 
ri soggezione  nello  scrivere, 
.So  quel  thè  /o  , diceva  egli, 
allorché  scrivo  la  prima  fra- 
se ; ma  mi  abbandono  all* 
provvidfn'^a  per  tutte  le  al- 
tre . Lo  stesso 'tuono  regna 
nella  seconda  opera  di  Ster- 
ne , che  consiste  tutta  in 
D d a pre- 
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preliminari  e digressioni  : 
questa  è una  continua  buffo- 
neria all’uso  di  Scafron,  Il 
sbasso  comico  , che  fa  il  fon- 
do di  questo  romanzo;  non 
impedisce  , che  vi  sieno  ri- 
flessioni sommamente  serie 
.circa  le  singolarità  degli  uo- 
•mini  celebri  , circa  gli  er- 
rori e le  debolezze  della 
umanità  . Ivi  mette  in  ridi- 
colo le  università  , gli  eru- 
diti , i dottori  , il  clero,  i 
■medici,  gli  oratori  del  par- 
lamento, in  fine  quasi^  tutti 
^li  stati  . Egli  ha  portata 
ia  facezia  sino  a far  impri- 
mere nella  sua  opera  uno 
de’  suoi  sermoni  circa  la  co- 
scienza . Qnesta  bizzarria  , 
lungi  dal  nuocere  al  burle- 
sco scrittore,  gii  profittò  de 
protettori.  Un  gran  signore 
gli  diede  un  beneficio  con- 
siderevolissimo, per  compro- 
vargli la  stima  , che  ne  ave- 
va , ed  il  poco  conto  che  fa- 
ceva de*  dt  lut  censori . Seb- 
bene protetto  da  alcuni  si- 
gnori , Sterne  visse  indi- 
pendente:  questo  è il  primo 
de’ titoli  in  Inghilterra.  E- 
gli  si  gloriava  come  Popcy 
d’  essere  senza  posti  , senza 
pensione,  non  erede  nè  schiavo 
di  alcuno.  Dedicò  il  primo  vo- 
lume di  TristramShandy  a mi- 
lord (dha’anij  — non  acciocché 
,,  prendesse  il  libro  sorto  la 
„ sua  protezione  , poiché 
„ deve  proteggersi  da  se 


,,  stesso  ; ma  acciocché  ser- 
visse  di  distrazione  a di 
„ lui  travagli  in  occasione 
,,  del  suo  soggiorno  alla 
„ campagna  — . 

* STESICORO  , Sfesi- 
chorus  y poeta  greco,  era  d* 
imera  città  della  Sicilia  . 
Alcuni  vogliono,  che  fossa 
'figlio  di  Esiodo  \ ma  troppo 
dìttìcile  si  é il  conciliar  l’ 
epoche  , in  cui  vissero  que- 
sti due  poeti  . Snida  chia- 
ramente mostra,  quanto  in- 
certo sia  , chi  egli  avesse 
per  genitore,  poiché  sino  a 
cinque  distinti  soggetti  ei 
nomina , de’ quali  dai  diver- 
si autori  Stesicoro  era  ap- 
pellato figliuolo  . Anche 
circa  r epoche  della  sua  na- 
scita e della  sua  morte  in 
tanta  lontananza  di  tempi  e 
scarsezza  di  scrittori  nulla 
può  stabilirsi  : alcuni  dicono, 
ebe  fiorisse  circa  1’  anno 
53Ó  avanti  l’era  volgare. 
Delle  sue  opere  non  sono 
pervenuti  sino  a noi  , se 
non  alcuni  tenui  frammenti. 
Eliano  fa  fede  , che  scrivesse 
poesie  pastorali  , e nomina 
i Carmi  Buccolici  da, esso 
composti  ; onde  , non  essen- 
dovi memoria  di  più  anti- 
co autore  , che  in  tal  gene- 
re di  poesia  si  esercitasse,  a 
ragione  egli  n’  è creduto  il 
primo  inventore  ; fanto  più 
essendo  certo  , che  alla  Si- 
cilia dqvesi  r invenzione  non 

solo 
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solo  della  Poesia  pastorale, 
ma  anche  de’ pastorali  stru- 
menti , che  accompagnano 
il  canto  poetico . Coltivò 
egli  in  oltre  la  Poesia  liri- 
ca, e la  condusse  a maggior 
perfezione.  Suula  rammen- 
ta 26  libri  di  versi  compo- 
sti da  Stesicofo  , ed  il  dili- 
gente Fabncio  ha  raccolti  i 
titoli  e gli  argomenti  di 
molti  di  essi  dagli  antichi 
autori  . Pausanm  racconta 
tra  le  altre  favole,  che  i'te- 
sìcoro , avendo  perduta  la 
vista  in  pena  de’  versi  mor- 
daci e satirici  , che  avetra 
fatti  contro  di  Elena  , non 
la  ricuperò,  che  dopo  esser- 
si ritrattato  in  un  componi- 
mento di  versi  opposto  al 
primo  . AI  riferire  di  Quin- 
tiliano , egli  cantò  sulla  sua 
lira  le  imprese  degli  eroi  , 
e sostenne  la  nobiltà  e l’e- 
levatezza del  poema  epico . 
Orazio  lo  commenda  pel  suo 
stile  pieno  e maestoso:  Ste- 
sichori  gravts  cannenx . Egli 
è l’ inventore  di  quell’  in- 
gegnoso apologo  dell’  uomo 
e del  CAVALLO  , così  bene 
poi  versificato  da  Orazio  , 
da  Fedro  è da  la  Fontaine. 
Dicesi  che  Io'  componesse  per 
frastornare  i suoi  compatrio- 
ti dal  fare  alleanza  con  Fala- 
ride,  e che  vi  riuscisse  . Se  le 
Lettere,  attribuite  a questo 
famoso  tiranno  di  Agrigento, 
iossero  verajnente  ìegictitne 


( Fed.  Iti  BOYJLE  e FALA- 
rìde),  sarebbefo  una  nuova 
gloriosa  testimonianza  deli’ 
abilità  e della  fama  di  Stc- 
sieoro  , essendovene  molte 
scritte  al  medesimo  o in  di 
lui  lode  5 ma  troppo  dubbia 
è la  fede  di  tali  Lettere  . Si 
attribuisce  a Stesicoro  1’  in- 
venzione dell’  Epitalamio  o , 
Canto  nuzziale  ; ed  egli  fu 
il  primo  , che  introdusse  la 
triplice  divisione  di  strofe,  ■ 
antistrofe  ed  epodo,  le  quali 
tre  parti  per  proverbio  ven-,  • 
nero  appellate  Tri  a Stesicho- 
ri  ; anzi  quando  volevasi  di- 
notare un  uomo  rozzo  ed  ' 
Ignorante,  dicevasi,che  nem- 
meno sapeva  le  tre  cose  dì 
Stesicoro . Da  questo  nuov’ 
ordine  introdotto  nella  liri- 
ca poesia  gliene  venne  il 
nome  di  Stesicoro,  cioè  For- 
matore del  Coro,  poiché  pria 
chiamavasi  Tìsia  . I suoi 
compatrioti  gli  eressero  una 
magnifica  statua,  ed  in  C:i- 
tania  gli  venne  innalzato'un 
superbo  mausoleo  con  otto 
colonne.  Gli  antichi  non  si 
saziano  di  encomiarlo  , e 
Dionigi  AUcarnasseo.  guigne 
ad  antiporlo  a Simonide  ed 
a Pindaro. 

STES IGEATE  Ved. 

STASICRATE  . 

STE V ART  ( Pietro-)»' 
professore  in  Ingolstad,  inr 
di  canonico  di  San-Lamber- 
to  in  Liegi , sua  patria,  morì 
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nel  ió2i  dì  71  anno  . Co- 
mentò  la  maggior  parte  dell' 
Epistole  di  San  Faolo  , in 
IO  voi.  in  4°  ; e fece  V A- 
pologia  de'  Gesuiti  ^ 1593  in 
4°.  Queste  opere  hanno  in 
lunghezza  ciò , che  loro  man- 
ca in  solidità . 

STEUBERT  ( Giovan- 
ni Engelhardo  ) , professore 
di  Teologia  a Keintelen  , e 
soprantendenle  delle  chiese 
della  contea  di  Schomberg, 
era  nato  a Marpurgo  nel 
1693,  e morì  nel  1747.  Vi 
sono  di  lui  alcuni  Trattati 
circa  il  Giubileo  degli  Ebrei 
e circa  i Primi-Nati  / come 
pure  un  grande  numero  di 
Dissertazioni  accademiche  , 
le  quali  si  aggirano  la  mag- 
gior parte  sopra  passi  oscu- 
ri de’  Libri  santi . 

* STEUCO  EUGUBIVO 
( Agostino  ) , appellato  Eu- 
gubino ^ perchè  era  della  città 
di  Gubbio  nel  ducato  di  Ur- 
tino ) ove  nacque  nel  149Ò 
di  comoda  e molto  distinta 
famiglia  , checché  dica  il 
Morandi  ad  evidenza  con- 
futato dal  Tiraboschi  . In 
età  di  17  anni  , cioè  nel 
1513  si  fece  canonico-rego- 
lare della  congregazione  di 
S.  Salvatore,  ed  allora  cam- 
biò il  suo  nome  di  Guido  , 
ricevuto  nel  battesimo  , in 
quello  di  Agostino,  Da  Gub- 
bio lo  Steuco  ( o , come  al-  ' 
lora  diceva»  , S fuchi  ) passò 


a Venezia  , dove  nel  1525 
gli  fu  affidata  la  cura  della 
celebre  biblioteca  Grimani  . 
La  sua  passione  per  lo  stu- 
dio fece  sì  , che  ricusasse 
con  fermezza  per  lungo  tem- 
po qualunque  dignità  del  sua" 
Ordine;  ma  finalmente  do- 
vette suo  malgrado  accetta- 
re la  carica  di  superiore  del- 
la canonica  di  Reggio  ia 
Lombardia.  Di  là  Paolo  l\l 
nel  1538  lo  chiamò  a Roma, 
e lo  elesse  vescovo  di  Kisa- 
mo  in  Candia  , indi  poco 
dopo  lo  destinò  biblioteca- 
rio  della  Vaticana  , così  che 
sembra,  che  non  facesse  mai 
residenza  nel  suo  vescovato. 

Le  malattie  e gli  acciacchi, 
a cui  cominciò  ad  essere 
frequentemente  soggetto , lo 
costrinsero  a stare  lungo  tem- 
po in  riposo  nella  città  di 
Gubbio  sua  patria  , onde 
Paolo  III  destinò  a fare  le 
di  lui  veci  il  cardinale  Mar- 
cello Cervini  , che  poi  fu 
dato  per  successore  allo  Steu- 
co morto  nel  ,1549  di  53  an- 
ni . Egli  era  uomo  vera- 
mente degno  della  stima  e 
deir  amicizia  de’  dotti  per 
la  sua  cognizione  nelle  lin- 
gue greca  ed  ebraica  , per 
la  vasta  e moltiplice  sua 
erudizione  sacra  e profana, 
e per  l’ottimo  suo  caratte- 
re . Le  sue  opere  furono  im- 
presse in  Parigi  nel  1577,  e 
ristampate  'in  Venezia  nel  , 
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.1591  in  5 voi.  in  f“,  e con- 
tengono principalmente  : f. 
La  Cosntopeja  : libro  assai 
erudito  , in  cui  spiega  e- 
sattamente  la  creazione  del 
Mondo,  e colla  testimonian- 
za degli  autori  profani  con- 
ferma la  narrazione  di  Mosè. 
II.  Un  comento  sul  Penta- 
teuco , intitolato  , Veterts 
Testamenti  ad  hebraicam  ve- 
ritatem  recognìtio  , III.  Varj 
Coment!  sul  libro  di  Giobbe^ 
c sopra  diversi  Salmi.  IV. 
Un  erudito  Trattato  circa  la 
Volgata.  V.  De  perenni  Phì~ 
ìosophiay  opera  divisa  in  die- 
ci libri  , in  cui  con  molta 
erudizione  , ma  poca  criti- 
ca, si  sforza  di  provare,  che 
i Gentili  medesimi  avevano 
avuta  * qualche  cognizione 
de’ misteri  della  nostra  reli- 
gione . VI.  Un  libro  sulla 
donazione  di  Costantino , nel 
quale  contro  Lorenzo-Valla 
s'  ingegna  di  sostenere  alla 
meglio  r opinione  allora  co- 
mune circa  la  di  lei  sussi- 
.stenza.  VII.  Un  libro  cir- 
.ca  la  Navigazione  del  Teve- 

* STEVIN  ( Simone  ), 
matematico  di  Bruges,  morto 
nel  , fu  maestro  di  ma- 
tematica del  principe  Mau- 
rizio dì  Nassau  , ed  inten- 
dente delle  dighe  di  Olan- 
da . Si  dice,  che  fosse  l’in- 
ventore delle  Carrette  a ve- 
^ 1 delle  quali  talvolta  si  i 


fatto  uso  in  Olanda  . (Que- 
ste carrette  , secondo  riferi- 
sce Valerio  .4/idreay  col  be- 
ficio  delle  sole  vele  , corre- 
vano con  velocità  maggio- 
re , che  se  fossero  state  ti- 
rate dal  più  bravo  cavallo, 
talmente  che  le  persone  su 
di  esse  facevano  due  leghe 
olandesi  in  un’  ora  . Il  Vos- 
sio  conferma  Io  stesso  rac- 
conto; ed  il  Grazio  ha  com- 
posto un  poema , intitolato  : 
Iter  Currus  veliferi  ych'è  una 
bella  descrizione  del  viag- 
gio , che  facevasi  su  questi 
carri  . Stevin  lasciò  diverse 
opere  , tra  le  quali  : I.  Un 
Trattato  di  , curioso 

e stimato  . II.  Varj  Proble- 
mi geometrici . III.  Diverse 
Memorie  matematiche  . IV. 
Un  Trattato  De  Portuum  in- 
vestigandorum  catione  ; ed  un 
gran  numero  di  altfe  opere 
in  fiammingo,  che  sono  sta- 
te tradotte  in  latino  dallo 
SnelUo  , ed  impresse  in  2 
voi.  in  f*  . Vi  si  trovano 
molte  idee  utili  . 

STEYAEBTCManino), 
celebre  dottore  di  Lovànio, 
abile  nelle  lingue , e soprat- 
tutto nella  teologia,  fu  man- 
dato in  deputazione  a Roma 
dalla  sua  facoltà  nel  1675  • 
Ivi  contribuì  molto  a far 
censurare  dal  papa  Innocen- 
zo XI  le  <55  proposizioni  del- 
la morale  rilassata  . 11  suo 
amore  pel  travaglio  e le  al- 
D d 4 


Digitized  by  Googl 


«4 


STI 


tre  sue  qualità  gli  procura- 
rono diversi  posti  . Fu  ret- 
tore de.r  università  di  Lo- 
vauio,  presidente  del  colle- 
gio di  B.UHÌ  , poi  del  gran 
collegio,  censore  de’ libri  , 
canonico  e decano  di  San- 
Pietrodi  Lovanio,  regio  pro- 
fessore di  teologia  , vicario 
apostolico  di  bois-1  -Due,  ed 
ufli/iale  di  tutta  la  diocesi  di 
Lovanio  e conservatore  delF 
università  . Morì  nel  lyor, 
dopo  aver  publicate  molte 
opere  di  morale  e di  con- 
troversia . Le  più  osserva- 
bili sono  : I.  Un  piccolo 
scritto  contro  Giansrnio.  li. 
Un  libro  circa  l' InfallihUi- 
tà  del  Papa,  fatto  sul  gusto 
degli  scrittori  di  qua  da’ 
monti  , e della  maniera  di 
pensare  d’^un  secolo  addie- 
tro . III.  Vari  Aforismi  teo- 
logici , criticati  dal  grande 
Arnauìdy  che  ha  fatto  con- 
tro questo  dottore  le  Steyar- 
des,  sotto  il  titolo  di  Diffi- 
coltà  proposte  a M.  Steyaert. 
Ved.  OPSTRAET. 

‘ STICHIO  ovvero  STY- 

CHIO,  Ped.  STUCHIUS. 

; ' * STIFELS  ( Michele  ), 
in  latino  Stifelius  , mini- 
stro Luterano,  era  nato  nel 
villagio  di  Holt7dorfFin  vi- 
cinanza di  Vittemberga:  si 
vuole , chp  fosse  stato  mo- 
naco agostiniano  in  Eslin- 

£en,  pria  di  passare  al  mi- 


nistero protestante  nella  stes- 
sa città  . Raccontasi  , che  , 
invasato  dell’  idea  di  avere 
lo  spirito  profetico  , per- 
suadesse a’ suoi  uditori,  che 
gingnerebbe  la  fine  del  mon- 
do "nel  dì  3 ottobre  1533 
alle  ore  IO  del  mattino . Un 
gran  numero  di  paesani  si 
lasciò  talmente  infatuare  da 
qupsto  vaticinio  , che  ab- 
bandonarono il  travaglio,  e 
si  misero  a dispensare  tutte 
le  loro  sostanze  . Essendo 
arrivato  il  giorno  stabilito, 
Stifelio  montò  in  pulpito  , 
animando  i suoi  uditori  a 
tenersi  pronti , poiché  stava 
per  iscoppiare  il  momento 
del  loro  passaggio  dalla  ter- 
ra al  cielo  , Una  procella', 
che  si  suscitò  poco  dopo 
scorsa  l’ ora  prefissa,  rianimò 
le  menti , che  cominciavano 
a dubitare  dell’  avveramen- 
to della  profezia  ; ma  il  tem- 
po burrascoso  ben  presto  si 
cambiò  in  un  bello  e placi- 
do sereno.  Allora  gli  astan- 
ti , vedendosi  burlati , tira- 
'rono  a forza  giù  dal  pulpi- 
to il  ministro,  lo  legarono, 
e lo  strascinarono  a Wit- 
temberga,  per  accusarlo  d’im- 
postura , e dimandare  con- 
tro di  lui  un  qualche  com- 
penso . Si'  dice  , che  le  lo- 
ro doglianze  e le  loro  pre- 
tensioni venissero  dichiarate 
nulle,  « che  Stifelio,  mer- 
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•cè  il  credito  ài  Lutero  fos- 
se ristabilito  nella  sua  chie- 
' sa  . Alcuni  pongono  in  dub- 
bio , altri  raccontano  sotto 
differenti  circostanze  questo 
fatto  , che  per  altro  viene 
affermato  da  varj  scrittori 
protestanti  di  non  infima  ri- 
putazione. Professava  lo  Stì- 
felio  di  essere  un  abile  ma- 
tematico , diede  alle  stampe 
'•arC  Aritmetica  \ ma  era  cer- 
tamente un  pessimo  calco- 
latore , se  a forza  di  com- 
puti aritiitetici  , come  pre- 
tcndesi  , aveva  fatta  la  bel- 
la scoperta  , che  spacciava 
poi  come  una  Divina  rive- 
lazione ) e della  di  cui  va- 
nità fu  testimonio  egli  stesso. 

STIGELIO  ( Giovanni  ), 
Stigelius  , poeta  latino  di 
Gotha  , nato  nel  1515,  mor- 
to nel  1562  y lasciò  molti 
componimenti  poetici . Ven- 
gono stimate  soprattutto  le 
sue  Elegie  , 1Ó04  in  8°  ; e 
le  sue  Egloghe,  1646  in  8“. 

♦STIGLIARMI  (Tomma- 
so ) , natio  di  Matera  nella 
'Basilicata , cavaliere  di  Mal- 
ta , era  passato  al  servigio 
del  duca  di  Parma  nel  lóoj  ; 
in  seguito  fu  alla  corte  del 
Cardinal  Scipione  Borghesi , 
poi  di  Gian- Antonio  Orsini 
duca  di  Bracciano  , presso 
il  quale  morì  poco  dopo  il 
1627  in  età  di  circa  80  an- 
ni . Fu  autore  di  diverse 
«pere  italiane  in  versi  ed 


in  prosa:  ma  quelle  princi- 
palmeiite  in  versi  riuscirono 
cosi  mediocri  , che  sebbene 
dapprima  , secondo  il  cor- 
rotto gusto  del  passato  se- 
colo , avessero"  qualche  ap- 
plauso , oggi  non  si  leggo- 
no pili . Le  sue  produzioni 
sono  : I.  Le  sue  Rime , amo- 
rose e di  varj  altri  argo- 
menti, Venezia  1601  e 1605 
in  12  , le  quali  poi  fece  ri- 
stampare nel  IÒ2J  in  Ro- 
ma , riformate  ed  alquanto 
più  oneste  che  non  erano 
prima;  II.  Un  .poema  eroi- 
co intitolato  il  Mondo  nuo- 
vo , di  cui  publicò  i primi 
venti  canti,  Piacenza  1Ó17 
in  12  i indi  lo  diede  com- 
piuto in  ^4  canti  , Roma 
1628  in  8“ : edizione  dive- 
nuta rara’,  perchè  ne  fu  ab- 
bruciata una  gran  quantità 
di  esemplari  in  Napoli,  per 
opera  del  marchese  Manso, 
che  a tal  uopo  compravali 
tutti,  quanti  poteva  averne. 
III.  L’  Occhiale  , cpera  di- 
fensiva del  cavaliere  Stiglia- 
ni , scritta  in  risposta  al  cav. 
Marini  , Venezia  1^27  in 
12.  Nella  citata  prima  edi- 
zione del  suo  Mondo  nuovo 
lo descrivendo  quel 
pesce  f-  che  dicesi  Uom  Ma- 
rino  i aveva  messo  in  burla 
il  cavalier  Marini  , di  cui 
avrebbe  voluto  superare  ed 
oscurare  la  gloria  ^poetica  . , 
11  Marini  rispose  con.aicit* 

ni 


Digitized  by  Google 


STE 


ni  pungenti  sonetti  intitola- 
ti le  Smorfie  y ed  in  alcune 
lettere  altresì  malmenò  lo 
Stigliani  y per  modo  che 
questi  impauritosi  gli  scrisse 
da  Parigi  , assicurandolo  di 
non  aver  mai  inteso  di  pren- 
derlo di  mira;  ma  si  crede 
da  molti  , che  tale  ietterà  y 
la  quale  è la  7Ó  tra  quelle 
dello  Stigliani  , fosse  da 
costui  fìnta  ad  arte  dopo  la 
morte  del  Marini . Certo  è 
che  questi  non  tralascio  mai 
di  mordere  lo  Stigliani  y ed 
anche  nel  canto  ix  del  suo 
Adone  lo  derise  acremente 
sotto  1’  allegoria  di  un  gu- 
fo . Lo  Stigliani  non  ardì 
piò  di  attaccare  il  Mari- 
ni vivente  , ma  , lui  morto 
nel  1625  , publicò  sotto  1’ 
accennato  nome  di  Occhiale 
la  sua  critica  deìV  Adone  , 
intitolandola  libro  quarto  yC 
sopprimendone  i primi  tre 
libri  , che  forse  non  aveva 
mai  composti , non  essendo- 
si mai  veduti  alle  stampe . 
U Occhiale  fu  come  il  se- 
gnale d’una  generale  batta- 
taglia,  che  gli  mossero  con- 
tro i molti  fautori  del  Ma- 
rini y che  publicarono  diver- 
si scritti  mordaci  , a'  quali 
lo  Stigliani  non  ebbe  tem-' 
po , e forse  neppur  coraggio 
di  rispondere . IV.  Diverse 
Lettere  y Roma  1Ó51  in  iz. 
V.  L' Arte  del  Verso  Italia- 
no y comunemente  appaiata 


il  Rimario  dello  Stighant  , 
Roma  1658  in  8°  , ristam- 
pata indi  piò  volte  : opera 
ch’ebbe  qualche  successo,  e 
che  serve  tuttavia  pe’  ripta- 
tori  . 

STILICONE,  Vandalo, 
e generale  dell’  imperatore 
Teodosio  il  Grande  y spo'iò 
Serena  nezza  di  questo  prin- 
cipe e figlia  d’un  di  lui 
fratello,  (gualche  tempo  do- 
po, Teodosio  y avendo  di- 
chiarati i propri  figli  1^* 
peratori  , Arcadia  d’  Orien- 
te y ed  Onorio  di  Occiden- 
te, diede  Rufino  per  tutore 
al  primo  e Stilicone  al  se- 
condo . Stilicone  cominciò 
il  regno  di  Onorio  dal  fa- 
re alleanza  co’  Barbari  del 
Nord  e dall’ assassinare  R«- 
fno  divenuto  suo  nemico  • 
Combattè  in  seguito  i Go- 
ti comandati  da  Alartco  y 
che  devastava  la  Tracia,  la 
Grecia,  r Illirico  , e fece 
perire  Gisdeno , che  aveva 
suscitata  una  sollevazione 
nell’  Africa.  Alarico,  essen- 
do passato  in  Africa  c«n 
una  formidabile  armata , fu 
di  nuovo  attaccato  da  Stilt- 
eone  , che  guadagnò  la  cele- 
bre battaglia  di  Pollerua  li 
29  marzo  403  , e gli  tolse 
le'  di  lui  conquiste.  Due  an- 
ni dopo  fu  dato  il  guasto 
all’Italia  dal  te  Radagai  so,  cx\ 
Stilicone  vinse  e fece  mori- 
rei ro*  egli  privò  l’impero 
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del  frutto  della  sua  vitto- 
ria. Temendo,  che  il  suo 
credito  non  diminuisse  do- 
po la  pace,  chiamò  di  nuo- 
vo i Barbari  ; nè  questo 
passo  fu  r unico  suo  delit- 
to : egli  formò  1’  abomine- 
voje  disegno  di  detronizza- 
re Onorio  f e di  far  procla- 
mare imperatore  il  proprio 
figlio  Eucherio.  In  tal  guisa 
sacrihcò  a’  suoi  interessi  l’ 
impero  , al  quale  aveva  sa- 
crificata tante  volte  la  sua 
vita  . Spedì  segretamente  a 
sollecitare  i Vandali  , gli 
Svevi , eli  Alani  , accioc- 
ché prendessero  le  armi  , s 
ad  essi  promise,  che  secon- 
derebbe i loro  sforzi  . I 
Barbari  , essendosi  stabiliti 
in  molti  paesi  sottoméssi  ai 
Romani,  fecero  venire  nuo- 
ve truppe  il  loro  soccorso , 
mentre  l’ Inghilterra  ribella- 
vasi  e riconosceva  in  quali- 
tà d’imperatore  un  soldato 
appellato  Costantino  , che 
dopo  essersi  impadronito  d’ 
una  parte  delle  Gallie  e del- 
la Spagna,  dava  il  governo 
di  quest’ultimo  staro  a suo 
figlio  Costante  ; e sospetta  va- 
si , che  Stilicene  suscitasse 
tutti  questi  movimenti . Fi- 
nalmenteOwor/'o  aprì  gli  occhi, 
e fu  secondato  dalle  truppe: 
i soldati  , informati  de’  se- 
greti maneggi , che  Stilico- 
ne  aveva  mantenuti  co’  Bar- 
bari, per  mettere  il  proprio 


figlio  sul  trono  , montarono 
in  furore  contro  di  lui,  tru- 
cidarono tutt’ i suoi  amici, 
e lo  cercarono  per  immo- 
larlo alla  loro  vendetta.  A 
questa  notizia  Stilicone  fuggì 
a Ravenna  ; ma  Onorio  lo 
inseguì  , e gli  fece  troncar 
la  testa  nel  408  : qualche 
tempo  dopo  furono  strozza- 
ti suo  figlio  Euclero  e Sere- 
na sua  moglie.  Stilicone  era 
un  abile  politico,  uh  accor- 
to negoziatore,  un  guerriero 
nel  tempo  stesso  prudente 
ed  ardito.  Sarebbe  stato  un 
utile  suddito  ed  un  buon  cit- 
tadino sotto  un^principe  fer- 
mo e vigilante;  fu  un  sedi- 
zioso sotto  Onorio. 

STILLINGFLEET  (O- 
doardo  ) , teologo  inglese  , 
nacque  nel  1Ó59  a Cramburn 
nella  contea  di  Dorset  . Il 
vescovo  di  Londra  lo  fece 
curato  della  parrocchia  -di 
Sant-Andrea  , e poco  dopo 
il  re  Carlo  11  lo  scelse  per 
suo  limosiniere.  Il  suo  me- 
rito lo  fece  innalzare  al  ve- 
scovato di  Worcester  , ed 
incaricare  dal  re  Guglielmo 
HI  per  la  revisione  della 
Liturgia  Anglicana.  Le  sue 
opere  furono  impresse  in  6 
voi.  in  f°  , e vengono  sti- 
mate specialmente  le  sue  O- 
rigines  Britannica  ^ ed  i suoi 
Scritti  contro  Locke  y il  qua- 
le aveva  avanzato,  non  po- 
tersi provare  l’ immortalità 

dell’ 
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dell  anima  , che  mercè  la  verande  eqli  un  giorno  la  cor*» 

Scrittura,  Vi  è una  versio-  t giana  GÌicera,  perchè  cor- 

he  francese  del  suo  franato,  rompeva  Ja  gioventii  , ella 

intitolaro:  Se  un  Ftotestan-  gli  rispondesse:  Che  impor- 

te  , lasciando  la  religione  ta , che  ì ^giovani  sieno  cor~ 

^foj^^fante  per  abbracciare  rotti  da  una  meretrice  o da 

quella  di  Roma  ^ possa  sai-  un  sofista  P Aggiugnesi , che 

varsi  nella  comunione  Ro-  Stilpone  , mosso  lìa  tale  ri- 

mana.  Qiesto  celebre  teolo-  sposta,  riformò  la  scuola  di 

di  64  anni.  Megara,  e ne  bandì  i sofis- 

•R/T  natio  di  mi,  le  inutili  sottigliezze, 

Megara,  fioriva  circa  la  fi-  le  proposizioni  generali  , gli 

ne  del  iv  secolo  pria  dell’  argomenti  artificiosi,  e tut- 

«a  volgare,  fu  scolaro  di  to  quello  sfoggio  di  parole 

^aclide  n sofista, o almeno  vuote  di  senso  , che  per  si 

uno  de  di  lui  discepoli  j lungo  tempo  ha  infettate  le 

divenne  filosofo  di  gran  scuole  del  Paganesimo  e del 

riputazione  non  solo  pel  suo  Cristianesimo  . Aveva  una 

ingegno  , ma  anche  per  la  somma  indifferenza  pe’  beni 

sua  eloquenza  . Insinuavasi  di  fortuna,  e non  riguarda- 

cosl  facilmente  negli  animi  va,  come  sue  ricchezze,  se 

de  SUOI  alunni  , che  i gio-  non  le  doti  dell’ animo . Di- 
vani filosofi  in  folla  abban-  metrio  Poliorcete  re  di  Mace- 

oonavano  le  altre  scuole  , donia,  avendo  presa  Megara, 

per  recarsi  a Megap  a prò-  vietò,  che  fosse  toccata  la  ca- 

fittare  delle  sue  lezioni . In  sa  del  nostro  filosofo  ; ma  i 

occasione  d un  viaggio  , che  suoi  ordini  furono  male  os- 

lece  ad  Atene  , si  videro  servati  . Avendogli  chiesto 

gli  artigiani  lasciar  le  loro  il  vincitore  , se  avesse  per— 

botteghe  per  accorrere  a mi-  duto  nulla  nella  presa  della 

rarlo;  ed  in  aria  di  scherzo  città:  no  ( rispose  Stilpone') 

avendogli  detto  taluno,  che  perchè  la  guerra  non  può  sac^ 

SI  correva  a vederlo  come  cheggiare  la  vinti  , la  dot- 

una  bestia  selvaggia,  o come  trina  e l'eloquenza.  Die- 

co  ui  ^ che  mena  l’orso  , e-  de  nel  tempo  stesso  varie  i- 

gli  rispose  : Vf  ingannate  , struzioni  in  iscritto  a quest# 

non  sono  ammirato  se  non  principe,  per  inspirargli  la 

conte  un  vero  uomo  ^ lo  che  clemenza , l’umanità  ed  il  no- 

.coincide  nel  senso  dell’  Ho-  bile  desiderio  di  far  del  bene 

nunem  ^<^ro  di  Diogene  il  agli  uomini . Demetrio  ne  Tu 

Narrasi , che  iijnj»ro-  ^comjjiossoj  che  seguì  po- 
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scia  i diluì  consigli.  Dicesi 
che  Stilpone  avesse  de’  senti- 
menti molto  equivoci  circa 
la  D ivinità  : questi  sospetti 
temerari  circa  la  maniera  di 
pensare  de’  grand’  uomini 
richiederebbero  delle  prove 
convincenti  . Ciò  non  ostan- 
te coloro  , che  lo  annovera- 
no tra  gli  Atei,recand  va- 
ri fatti,  che  non  sono  sì  fa- 
cili a dileguarsi  ; ed  in  ef- 
fetto le  sue  libere  espressio- 
ni fecero  sì  , che  nell’  Are- 
spago  fosse  contro  di  lui 
pronunziata  sentenza  di  esi- 
lio . Interrogato  una  volta 
in  publico  dal  filosofo  Ora- 
te^ se  le  preghiere  e gli  o- 
nori  prestati  dagli  uomini 
gradissero  agli  Dei  , rispo- 
se , che  questa  non  era  di- 
manda da  farsi  in  piena  stra- 
da, ma  da  solo  a solo  in  un 
gabinetto  . Metteva  in  cer-' 
to  modo  in  derisione  il  cul- 
to prestato  alle  statue  degli 
Dei,  e malgrado  i suoi  sot- 
terfugi di  equivoche  parole 
e di  stentate  interpretazioni, 
sembrava  che  realmente  si 
burlasse  della  divozione  de’ 
popoli  . Essendo  rigorosa- 
mente vietato  l’entrare  nel 
tempio  di  Minerva  col  fiato 
che  puzzasse  di  aglio,  JTr/7- 
non  solo  vi  entrò  do- 
po averne' mangiato  molto, 
ma  di  più  vi  si  coricò  , e 
poscia  disse  , che  , essendo- 
ne stato  ripreso  in  SQgno 


della  Dea , le  aveva  rispo- 
sto : daterai  da  mangiare  qual- 
che cosa  di  meglio  , e vi 
prometto  di  lasciare  l'aglio. 
Alcuni  pretendono,  che  ol- 
tre la  moglie  legittima  a- 
vesse  ancora  una  favorita  ; 
ma  una  tal  imputazione  sem- 
bra poco  fondata  , tanto  più 
perche  si  dice  comunemente 
dagli  scrittori,  che  sebbene 
fosse  molto  portato  al  vino 
ed  alle  femmine,  pure  non 
vedevasi  ubbriaco,  nè  vivere 
impudicamente,  poiché  collo 
studio  della  filosofia  aveva 
corrette  le  cattive  inclinazio- 
ni del  suo  temperamento  . 
Stilpone  fu  riguardato  come 
uno  de’  capi  degli  Stoici 
Di  fatti  egli  rion  volle  pun- 
to contristarsi  per  la  vita 
lasciva  di  sua  figlia,  che  a- 
veva  maritata  con  un  certo 
Simmia\  e da  taluno  venen- 
dogli detto  un  giorno  , che 
la  condotta  di  sua  figlia  di- 
sonoravalo  , rispose,  ciò  non 
essere,  poiché  ella  non  poteva 
recar  più  disonore  a lui,  di 
quello  ch’egli  potesse  recar  q- 
nore  a lei  : Hxc  dim  lasciviùs 
viveres  ( dice  Diogene  Laer- 
zio ),  Stilponìque  a qitodam 
rtnuntiatum  esset  , eam  sibì 
probro  esse:  non^  inquity  ista 
majori  mihì  probro  est , quàm 
ego  illì  ornamento . A quan- 
ti letterati  é stata  necessaria 
pel  ripRso  della  loro  vita  , 
una  così  stoica  indiirerenza 

sulla 
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sulla  condotta  delle  loro  mo- 
gli e delle  loro  fii^lie.  Così 
esclama  il  Bayle  , e colla 
singolare  sua  abilità  di  tut- 
to volgere  in  ischerzo,  pro- 
fitta di  tal  occasione  per  ac- 
cennare le  dissolutezze  del- 
ia figlia,  del  celebre  Cuja- 
eìe  , che  soprattutto  prosti- 
tuivasi  senza  ritegno  agli 
scolari , i quali  poi  chiama- 
vano tale  atto  di  libertinag- 
gio un  Contentare  le  opere 
del  dì  lei'  genitore  . Molte 
repobliche  della  Grecia  ri- 
corsero alle  cognizioni  e si 
sottomisero  alle  decisioni  ^ 
di  questo  filosofo. 

'STIMMER  { Tobia  ), 
pittore  ed  incisore  del  xvt 
secolo,  era  di  Schaffusa  cit- 
tà negli  Svizzeri  . Dipinse 
a fresco  le  facciate  di  molti 
alagi  nella  sua  patria  ed  in 
rancfort  . Vi  sono  di  Jui 
molte  stampe  in  legno  ^ Il 
celebre  Aulens  faceva  gran 
conto  d’ una  serie  di 
re , il  di  cui  soggetto  era 
tratto  dalla  Bibbia  e nelle 
quali  scorgesi  molto  fuoco 
ed  invenzione.  Esse  furonq 
pubiicate  n.el  1586.. 

STO  A,  Ved.  QUINZIAMO. 

STÓBÉO  ( Giovanni  ), 
in  latino  Stobttus  ^ autore 
greco  del  iv  ovvero  del  v 
secolo  , aveva  scritte  diver- 
se opere , delle  quali  Fozio 

menzione  nella  sua  Bì- 
àl'ié)t:ca.  Ec  più  importanti 


sono  le  sue  Raccolte  ^ Lione 
1608  e Ginevra  1609  in  f*. 
Non  ce  ne  restano  che  vari 
frammenti,  i quali  sono  in- 
dubitatamente di  lui,  e van- 
no uniti  alla  collezione,  in- 
titolata: Sententi^  ex  The- 
sauris  Grxcorum  delecia  ec. 
Aurelio  Allob<^ogum  , 1Ó09 
in  P.  Questo  autore  è menQ 
stimabile  pel  suo  ingegno  e 
per  la  sua  erudizione  , che 
per  averci  conservati  diver- 
si pezzi  preziosi  degli  anti- 
chi poeti  e de’  filosofi,  spe- 
cialmente rapporto  alia  9i.9- 
jrale .. 

I.  STOCK  ( Simone  ) , 
ovvero  i'/ofer,  generale  dell’ 
Ordine  de’ Carmelitani , era 
Inglese,  Si  ritirò  sin  dall* 
età  di  iz  anni  in  una  soli- 
xudine  , ed  abitò  oell’  inca- 
vo del  piede  di  un  grosso 
albero  , che  , in  inglese  ap- 
pellandosi Stock  , diede  U 
nome  a questo  celebre  pe- 
nitente. Ciò  accadde  presso 
a poco  verso  il  tempo  in 
.cui  i Carmelitani  passarono 
dalla  Palestina  in  Europa , 
Egli  prese  il  loro  abito  , 
divenne  loro  generale, e morì 
a Bourdeaux  nel  1264  , do- 
po aver  composte  alcune 
Opere  di  pietà  mediocrissi- 
me  . I suoi  confratelli  han- 
no preteso .,  che  in  una  vi- 
sione la  Ss.  Vergine  gli  des- 
se lo  Scapolare  , come  una 
prova  delia  speciale  sna  pro- 

W- 
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tCTÌone  verso  tutti  coloro  , 
che  lo  porterebbero  . L’  uf- 
fiiio  e la  festa  dello  Scapo- 
lare sono  poi  in  seguito  sta- 
ci approvati  dalla  santa  sede 
Zaunoy  ha  fatto  un  volume, 
per  dimostrare , che  la  vi- 
sione di  Simone  Stock  è una 
favola , e che  la  bolla , ap- 
pellata Sabbanna  , la  quale 
approva  lo  Scapolare,  è sup- 
posta ; ma  ciò  non  ha  pun- 
to giovato  ad  impedire,  che 
una  tal  divozione  spargasi, 
e continui  ad  esser  adottata. 
Non  h agevole  a sapersi 
(dice  il  P.  Heliot)  , in  qual 
tempo  sia.  stata  stabilita  la 
confraternita  dello  Scapola- 
re, Lezane  dice,  che  i papi 
Stefano  V,  Adriano  W-,  Ser- 
gio HI , Giovanni  X , Gio- 
vanni XT  e Sergio  IV,  han- 
po  rimessa  la  terza  parte 
de’  peccati  a coloro  , che  en- 
treranno in  questa  pia  asso- 
ciazione , Quindi  , non  e»- 
$endo  morto  Simone  che  nel 
126$  , ed  essendo  stato  elet- 
to papa  Stefano  v peirSiò’, 
pe  verrebbe  , che  , s’  egli 
accordò  le  indulgenze  , co- 
pie pretendono  i Carmelita- 
pi , ai  confratelli  dello  Sca- 
polare , questa  confraternita 
sarebbe  stata  stabilita  più  di 
450  anni  prima  che  nep- 
pur  si  fosse  solamente  pen- 
sato tra  i Carmelitani  allo 
Scapolare  . Ciò  , che  anco- 
la  si  può  cQpchiudere  , si 


'è  , che  gli  storici  dello  Sca- 
polare sono  uomini  pii  ; ma 
non  sono  certamente  critici 
molto  abili . > 

II.  STOCK  (Cristiano), 
nato  a Camburg  nel  1672  , 
fu  professore  in  Jena  nel 
1717  , e morì  nel  1755  col- 
la riputazione  di  uomo  pro- 
fondamente versato  nelle  lin- 
gue orientali  . Le  soe  prin- 
cipali opere  _sono  ; I.  D/- 
sputationes  de  pacnis  Hxbrxo- 
rum  rapitalibus  . II.  Clavis 
Lingux  sanSlx  veteris  T està- 
menti  : questo  è un  diziona- 
rio ebraico  . III.  Clavis 
Lingux  sanSx  novi  Testa- 
menti ; la  quale  è un  buon 
dizionario  greco  . Le  sue 
ultime  opere  sono  stimate. 

STOFRER  ( Giovanni), 
nato  a Justingcn  nella  Sve- 
via  nel  1452  , insegnò,  le 
matematiche  in  Tubinga,e 
si  acquistò  un’  alta  riputa- 
zione , la  quale  perdette  poi, 
volendo  ingerirsi  a predir 
r avvenire  . Annunziò  egli 
un  gran  diluvio  per  1’  anno 
1524 , c con  quesKi  predi- 
zione fece  tremare  tutta  i’A- 
lemagna.  Si  fecero  fare  del- 
le barche  per  isfuggire  que- 
sto flagello  ; ma  forrunata- 
mente  non  si  ebbe  l’afflizio- 
ne di  sperimentarlo,  e l’in- 
sensato astrologo  riconobbe 
egli  stesso  la  vanità  della 
sua  predizione  . Vi  sono  di 
lui  diverse  opere  di  Mate- 
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malica  e di  Astrologia  piene 
d’idee  folli  e chimeriche  . 
Annunziò  , per  quanto  di- 
cesi , die  perirebbe  di  una 
caduta  . In  effetto  un  gior- 
no , essendosi  alzato  preci- 
pitosamente in  occasione  di 
una  calda  disputa  , per  pi- 
gliar un  libro,  eh’ ei  citava 
in  proprio  favore  , tirò  nel 
tempo  stesso  sopra  di  se  una 
tavola  , la  quale  lo  colpì  sì 
lortemente  sulla  testa  , ch’ei 
. ne  morì  pochi  giorni  dopo, 
cioè  li  i6  febbraio  1531  . 
Un  fatale  accidente  questa 
volta  lo  rendette  veridico 
per  sua  disgrazia  . 

STOLBÈRG  ( Baldas- 
sarre ) , Luterano  , nativo 
di  Misnia,  morto  nel  1684, 
fu  professore  di  lingua  gre- 
ca in  Wittemberga . Visone 
di  lui  alcune  dotte  Disser- 
iazioni sopra  diversi  testi 
difficili  della  Scrittura. 

STORACE  , figlio  di 
Niceforo  I imperator  d’  O- 
riente,  aveva  tutt’ i vizi  di 
suo  padre  , ed  una  figura, 
che  annunciava  questi  me- 
desimi vizi,  poiché  era  or- 
rido. Fu  associato  all’impe- 
ro nel  dicembre  803  . Ès- 
sendosi trovato  alla  batta- 
glia, che  venne  perduta  da 
suo  padre  contro  i Bulgari 
cell’8ii,  ivi  restò  perico- 
losamente ferito.  Appena  fu 
risanato,  che  si  recò  a Co- 
«antinc'poii  , per  prendere 


possesso  del  trono  imperiale; 
ma  il  popolo  di  questa  città 
avevaio  dato  a Michele  Ran- 
gaboy  di  lui  cognato  . Co- 
stretto da  lui  a cedere  lo  scet- 
tro , si  ritirò  in  un  moni- 
stero,  ove  morì  nel  princi- 
pio dell’anno  812.  La  cru- 
deltà e la  tirannia  di  Nice- 
foro  non  contribuirono  r^co 
a far  perdere  l’impero  a® uo 
figlio. 

I.  STORCK  ( Niccolò), 
era  Sassone  ed  originario  di 
Slesia.  Il  suo  cognome  , che 
in  tedesco  significa  Cicogna^ 
fu  cangiato  in  quello  di  Pe~ 
la.gus,  che  in  greco  significa 
lo  stesso  . Dopo  essere  stato 
fortemente  attaccato  a Lutr~ 
ro  , lo  abbandonò , e formò 
una  nuova  setta  di  Anabat- 
tisti con  Tommaso  Muncer 
verso  l’anno  1522.  Portò  la 
frenesia  sino  a dire  asseve- 
rantemente  , che  il  Signore 
aveagli  parlato  mercè  di  un 
angelo  , per  promettergli  la 
sovranità  dell’  universo.  Cer- 
cava di  abolire  tutte  le  sor- 
genti della  tradizione  i mo- 
numenti dell’antichità.  Pa- 
dri della  Chiesa,  concilj  : la 
lettura  della  sacra  Scrittura 
sembravagli  una  occupazio- 
ne almeno  infruttuosa  . So- 
steneva , ch^  r unica  appli- 
cazione dei  Cristiano  dove- 
va essere  di  cedere  all’ispi- 
razione , e di  abbandonarsi 
alia  forza  dello  spirito  la- 
te- 
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ttriore . ÌL»  sua  setta  diven- 
ne numerosa;  nè  Lutero  po- 
tè arrestarne  il  corso  , se 
non  ottenendo  dal  duca  'di 
Sassonia  un  editto  di  pro- 
scrizione contro  Storck  y 
Muìicer  ed  i loro  aderenti . 
Storck  si  ritirò  a Zvickaw, 
donde  passò  nella  Svevia  e 
nella  Franconia,  dove  fece 
sollevare  i paesani  contro  i 
loro  signori.  Fu  d’uopo  ri- 
correre all’  armi  per  dissi- 
pare questa  burrasca  ; si  fe- 
ce una  gran  carnifìcina  di 
questi  fanatici , e Storck  fu 
abbastanza  fortunato  per  po- 
ter fuggirsene  al  suo  paese. 
A sua  istigazione  i suoi  se- 
guaci s’ impadronirono  con 
violenza  delle  chiese  e ne 
scacciarono  i veri  pastori . 
Il  male  sarebbe  andato  assai 
più  oltre,  se  Storck  non  fos- 
se stato  bandito  per  forma- 
le sentenza  . Quindi  passò 
egli  in  Polonia  nel  1527; 
ma avendo  perduto  molto 
dei  suo  credito  in  questo  re- 
gno , si  ritirò  a Monaco  in 
Baviera  , dove  gittò  le  fon- 
damenta di  un  Anabattismo 
portato  all’  eccesso  , cui  in 
seguito  stabilì  in  corpo  di 
republica  nella  Moravia  . 
Nulladimeno  questo  sedut- 
tore , malgrado  i suoi  suc- 
cessi , morì  oppresso  dalla 
miseria . 

II.  STORCK  ( Ambro- 
sio ) , teologo  tedesco  dell’ 
. Jom,  XXIV. 
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Ordine  dì  san  Domenico , 
appellato  anch’  egli  in  lati- 
no Pelargus , combattè  con 
zelo  gli  eretici  colle  sue  pre- 
diche .Intervenne  negli  an- 
ni 1546  e 1552  al  concilio 
di  Trento  in  qualità  di  teo- 
logo dell’  arcivescovo  di 
Treveri  , ed  ivi  morì  nel 
1557,  dopo  essersi  segnalato 
in  quell’  augusta  assemblea 
colla  sua  eloquenza . Lasciò 
un  Trattato  del  sacrifizi» 
della  Messa  contro  Ecolam~ 
podio  ; ed  una  Raccolta  delle 
sue  Lettere  ad  Erasmo , stam- 
pate con  quelle  , che  questo 
erudito  gli  aveva  scritte  , e- 
con  altri  opuscoli . Fribur- 
go 1534  in  P.  Il  suo  stile 
è assai  pulito  . 

I.  STOSCH  ( Gugliel- 
mo ) , nato  a Berlino  nel 
16^6  y morto  nella  stessa 
città  nel  1707  , è autore  d’, 
un  libro  intitolato  , Concor- 
dia Nationis  & F idei  y im- 
presso in  Guben  , sotto  la 
data  di  Amsterdam  , nel 
1692  . Questo  libro  è infet- 
to delle  idee^  de’  Sociniaoi 
e degli  Atei . 

* II.  STOSCH  ( Filip- 
po _)  , diede  in  latino  le 
Spiegazioni  delle  pietre  an-, 
tiche  incise  da  Picart , , col 
seguente  titolo  .•  Gemma  an- 
tiqua calata  , sculptorum  wp-, 
minibus  insignita  Ó'c.  deli- 
neata & incisa  per  Bernar- 
dum  Picart , illustrata  Ù'c.  y 
£ e Am- 
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Amsterdatti  1714  in  P,  nel 
la  qual  edizione  va  unita  la 
traduzione  Irancese  fatta  da 
F'mhrs  di  questa  curiosa 
collezione.  Il  barone  Fi(ip~ 
po  de  Stosch  era  molto  a- 
mante  di  erudizione  , e ti 
era  formata  una  scelta  bi^ 
blioteca,  il  di  cui  Catalogo 
fu  stampato  , iucca  17 
in  8** . 

STOUFFACHER(Wer- 
nero  ),  Svizzero  del  canto^ 
ne  di  Schwitz  , formò  nel 
JJ07  la  risoluzione  di  met- 
tere in  libertà  la  sua  patria 
oppressa  dalle  vessazioni  di 
G'tslero , eh’  erane  governa- 
tore per  r imperatore  -41- 

bertp  I , Comunicò  )i  SUO 
disegno  a Gnahìero  Furst 
del  cantone  d’  Ury  e ad 
Arnoldo  (io  Molff^l  di  quello 
d’  Underwal  , Dopo  essersi 
associati  alcuni  de'loro  ami- 
ci , tra  gli  altri  il  famoso 
Cuglielmo  Teli*  che  uccise 
Cislero  I essi  s'  impadrpnir 
Tono  delle  cittadelle , che 
uilberto  aveva  fatte  costrui- 
re per  tenerli  soggetti  « scost 
sere  }1  giogo  I e tecerp  una 
lega , che  fu  l’origine  della 
libertà  e della  repubiica  de' 
Cantoni  Svizzeri  , 

STOUP,  Ved,  STOPPA, 

STQW  ( Giovanni  ) / 
natio  di  Londra,  dove  morì 
nel  I(5o5  , è autore  d’  una 
Cronaca  d'  Inghilterra  « in 


STR 


Londra j in  4*  , Si  trovan»-^ 
in  quest’  opere  non  poche 
cose  utili  j ma  la  seconda 
non  pub  servire  , che  a far 
conoscere  , cosa  fosse  Lon- 
dra ne’  s.’coli  addietro  , 

l,  STR  ABONE, 

filosofo  e storico  natio  di 
Amasia  città  della  Cappa- 
docia,  fioriva  sotto  4»g asta 
e sotto  Tiberio  , circa  il 
principio  dell’  era  volgare  , 
Senarfo  filosofo  peripatetico 
fu  il  suo  primo  maestro  ; 
egli  fu  altresì  discepolo  di 
Molane  celebre  retore  dell’ 
isola  di  Rodi  , ^i  attaccò 
indi  agli  Stoici , ed  ebbe  la 
vinb  di  questa  setta  , Cre- 
desi , che  morisse  verso  l’an* 
no  duodecimo  dell’  ioìperq 
di  Tiberio  ( i|  26  Incirca 
dell’  era  cristiana  ) , sotto 
del  quale  era  venuto  a Ro-^ 
ma  , Di  tutte  le  sue  opere 
non  abbiamo  più  che  la  Geo-r 
grafia  |n  17  libri,  impressa 
più  volte  col  titolo,  ora  D; 
fitu  Qrbis  , ora  Jierttrn  Geo- 
graphfcarunf  Libri  Jtyil,  L? 
prime  due  edizioni  di  quc'? 
sta  geografia  tradotta  in  la*- 
pino,  ambe  rarissinie,  e fat? 
te  nel  1471  in  f°»  ?pno  quel-^ 
la  di  Venezia  per  Vindeiirta 
di  Spira , e quella  di  RoqaA 
per  Svteynheymli  Partnartz^ 
benché  senza  data  4 seguite 
da  quella  di  Trevtgi  1480 
parimenti  in  Indi  le  mi^ 


P,  ed’  una  Descrivone  di  gUori  sono  j di  Lione  1559 

voi. 
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voi.  2' in  12  ; di  Parigi  i<52o 
in  di  Amsterdam  1652 
tom.  2 in  12  , e 1707  cum 
votis  Variorum  in  P.  La  pri- 
ma in  greco  , molto  stima- 
ta , è quella  di  Venezia  per 
jìldo  1516  in  Ì°  . Ne  ab- 
biamo una  Versione  italiana 
fatta  da  Alfonso  Buonore  ioli 
Ferrarese  , Venezia  2562  e 
1555  tom.  2 in  4”- 

II.  STRABONE,  Sici- 
liano, aveva  sì  buona  vista, 
che  stando  al  ca?o  di  Miz- 
^ara  ovvero  di  Lilibeo  nel- 
la Sicilia,  scopriva  i vascel- 
li , che  uscivano  dal  porto 
ài  Cartagine  in  Africa  , e 
noveravane  tutte  le  vele , 
sebbene  ne  fosse  distante  cir- 
ca 130  miglia  italiane,  cioè 
circa  43  leghe . Valerio  Mas- 
simo lo  chiama  Linceo  ; ma 
questo  Linceo  o non  ha  mai 
esistito,  o non  aveva  la  stra- 
na attività  di  vista  , che  gli 
si'  attribuisce . 

STRABONE,  Ved.  val- 

I.AFRID0  . 

• I.  STRADA  (Zanobi 
ida  ) , così  appellato , perchè 
nel  1312  nacque  nella  villa 
di  Strada  distante  sei  miglia 
da  Firenze  , era  figlio  di 
Giovanni  de'  Mazzuoli  ce- 
lebre professore  di  gramma- 
tica in  Firenze.  Anche  Z’rf- 
nobi  fu  per  qualche  tempo 
professore  di  grammatica  , 
ma  poi  a persuasirne  del 
celebre  Niccolò  Acci/ì/uoli;^ 


gran  siniscalco  del  regno  di 
Sicilia  , e del  Petrarca,  suoi 
intimi  amici  , lasciò  questo 
penoso  esercizio  , e si  recò 
a Napoli,  ove  venne  ono-, 
revolmente  accolto  e fatto 
regio  segretario  ed  in  se- 
guito ebbe  l’ impiego  di  se- 
gretario Apostolico. 'Colti-j 
vò  l’italiana  poesia,  allora 
poco  men  che  nascente,  con 
sì  felice  successo  , che  nel 
1355  venne  solennemente  co- 
ronato in  Pisa  dall’impera- 
tor  Carlo  !v  ; lo  che  eccitò 
contro  di  lui  l’ invidia  di 
non  pochi  letterati  « Ciò  ho» 
ostante  , egli  continuò  in 
molta  riputazione  e favorn 
sino  alla  morte,  che  lo  tipi 
nel  1361  in  età  di  49  anni. 
A riserva  di  alcuni  tenuis- 
simi frarnmenti , niuna  del- 
le molte  produzioni  in  ver- 
si di  questo  poeta  coronato, 
accennate  dagli  scrittori  coe- 
tanei , è giunta  sino  a noi, 
essendo  tutte  perite  per  col- 
pa de’  suoi  congiunti  . Di 
lui  abbiamo  alle  stampe  nel 
tom.  Il  del  Thesaurus  no- 
vus  Anecdotorum  &c.  le  Let- 
tere scritte  in  nome  del  pon- 
tefice- Innocenzo  VI  j come 
pure  una  Traduzione  in  ele- 
gante prosa  toscana  As' Morali 
di  S.  Gregorio , da  Igi  con- 
dotta sino  ai  capo  )S  del 
libro  xix  . 

* II.  STRADA  (Jacopo), 
nato  in  Mantova,  morto  nel 
E e 2 • 
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1588,  si  fece  onore  nel  se- 
colo XVI  per  la  sua  abilità 
rei  disegnare  le  medaglie 
antiche  . Le  sue  Irrunagìnì 
eii  tutti  gP  Imperatori  fu- 
ronp  publicate  la  prima  vol- 
ta in  Lione  nel  1553  . Sua 
figlio  , erede  de’  talenti  del 

f ladre,  le  riprodusse  nel  1615 
n P col  titolo  , yite.  degl' 
Imperatori  colle  laro  meda^ 
glie  da  GiuliorCesare  sino  a 
Mattia  . Malgrado  le  cor- 
rezioni ed  aggiunte  fatte  dii 
figlio  , quest’  opera  npn 
sempre  esatta-  , 

III.  STRADA  (Faraianp), 
gesuita  Romano,  morto  nel 
1649  ,•  prof?ssb  lungo  tem- 
po le  belle  lettere  nella  sua 
società , e si  acquistò  (ama 
per  la  sua  facilità  di  scri- 
vere in  latino.  Abbiamo  di 
lui  la  Storia  delle  Guerre  de* 
Paesi-bassi  \n  latino,  De  Bel-’ 
lo  Belgico  , ‘divisa  in  due 
Decadi  . La  prima  , che 
stendesi  dalia  morte  di  Car- 
lo V sino  al  1578 ,, uscì  alla 
luce  in  Roma  nei  1Ó40  in 
1°  : la  seconda , che  contiene 
gli  avvenimenti  dal  1578 
sino  al  1590  , uscì  simil- 
mente nel  1^47  » Ve  n’  è 
una  versione  francese,  Brus- 
seiles  4 voi.  in  12  . In  ita- 
iianó  .fu.  tradotta  la  prima 
i>eca_dal  ,P.  Papinii  Koma^ 
1643  in  4°  con  fig;  la  secon- 
da dal  P. S'egn)erif  ivi 
ac'48  , pure'  in  4°  . Il,  P, 


Strada  ha  dell’  immtgitkiL- 
zione  , scrive  in  una  ma- 
niera brillante  ed  animata  ; 
ma  è gesuita  e réttorico , 
Ignora  la  guerra  , e non  di- 
ce sempre  la  verità,  soprat- 
tutto , quando  trattasi  degli 
Spagnuoli  , i quali  adula 
ttoppo  . La  sua  qualità  di 
gesuita  eccitò  la  bile  dello 
Sdoppio  contro  la  di  lui 
Istoria^  di  |Cui  fece  una  san- 
guinosa critica,  che  intito- 
lò Infamia  Jpamiani  Strada^ 
e I nella  quale  sparse  il  fiele 
a piene  mani . Come  alcuni 
hanno  ecceduto  nel  commen- 
dare lo  Strada,  così  lo  Sciop- 
10  eccedette  di  molto  nel 
iasimarlo  ; e la  sua  critica, 
in  vece  di  nuocere  alla  ri- 
putazione del  P.  Famiano  , 
non  servì  che  a stabilirla 
ancor  di  piò . 

. STRADAN  (Giovanni), 
pittore  , nato  in  Bruges  nel 
1550,  morto  in  Firenze  nel 
ldo4.  II  soggiórno  fatto  da 
questo  pittóre  in  Italia  , ed 
i suoi  studj  su’  capi-d’oper* 
di  Rafaello  e ’ di  Michela- 
gnolo,  come  pur?  sulle  sta- 
tue antiche , perfezionarono 
i suoi  talenti  . Aveva  una 
vena  abbondante  e molta  fa- 
cilità nell’ esecuzione  : dava 
forti  espressioni  alle  sue  te- 
ste , Viene  tacciato  di  sec- 
chezza ne’  suoi  panneggia- 
menti , e di  avere  un  gusto 
di  ^ disegno  stentato  c ina- 


ine* 
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nierato . Ha  fatte  molte  ope- 
re a tresco  e ad  olio  in  Fi- 
renze , in  Roma , in  Rv'S* 
gio  ed  iù  Napoli:  ha  com- 
posti altresì  molti  disegni 
per  tapeizerie  . I suoi  qua- 
dri di  storia,  sono  molto  sti- 
mati; ma  la  sua  inclinazio- 
ne portavaio'  a dipingere 
Animali  ed  a rappresentare 
Cacce.  Ciò,  che  ha  fatto  in 
questo  genere  , è perfetto  : 
1 suoi  disegni  sono  somma- 
mente preziosi  . . ' 

..STRAFFORT  ( Tom- 
maso Wentvorth  conte  di  ), 
d'una  distinta  famiglia  d’In- 
ghilterra , era^  un  signore 
pieno  di  coraggio  e di  elo- 
quenza . Si  -segnalò  nel  par- 
lamento contro  r autorità 
reale  . Carlo  I colle  sue  be- 
neficenze lo  tirò  al  partita 
della  corte:. egli  lo  nominò 
conte^  di  Straffort  e viceré 
d’ Irlanda  . D’ allora  in  avan- 
ti. si  consecrò  con 

tanto  calore  al  di  lui  servi- 
gio , che  i grandi  e la  na- 
zione, irritati  contro  di  Car- 
le t rivolsero  il  loro  furore 
contro  il  di  lui  .favorito  . 
La  camera  de’  comuni  lo 
accusò  di  alto  tradimento . 
Gli  si  imputarono  alcune 
malversazioni  , inevitabili 
in  que’ tempi  procellosi , ma 
tutte  commesse  per  servigio 
del  re . I pari  lo  condanna- 
xono  all’  ultimo  supplizio  : 
Art  nece^arip  il  consenso 


del  re  per  l’esecuzione  ; il 
popolo  dimandò  la  di  lui 
testa  con  grandi  schiamazzi. 
Straffort  spinse  la  grandezza 
d’  animo  sino  a supplicar 
egli  stesso  il  re  , perchè  ac- 
consentisse alla  di  lui  mor- 
te . Finalmente  il  monarca 
lasciò  determinarsi  dalla  ne- 
cessità , e non  potendo^  ri- 
solver.! a segnare,  di  propria 
mano 'il  hiii  , .ossia  il  de- 
craò(  de)  parlamento  no» 
'mipò  qqa^tro  commi.ss:\r}  per 
sottoscr^y'e^o^  in  sua  vece  . 
A questa  notizia  Straffartì 
noq  potè  ^p-atteaersi  dal  ma-; 
nifestare  la  su^  sorpresa',, con 
quel  :j>aj3o  della  Scrittura  , 
troppo  adattato  a tali  cir- 
costanze , pye  dipesi  : No» 
vogliate  port;^^  la  _ vostra  ‘fì~ 
dacia  ve'  pffinciffi  della  ter- 
ra nè  nei  jj^lt  .degli.  uomÌ- 
ni  , ,perchè^^aià\,  essi  'non  st 
può  sperar  fqlute.*  Ando  nul- 
ladimepo  aì,.suppl\zio^  con 
una  eroica  fermèz^ , e $a-I 
lito  sul  palco',  dify  : lo  tèj 
tuo  , che  non  {ia  u^ip,  cattivo 
prtiagio  per  UrOt^rma , che 
progettasi  nello  StatA.y 
mincìare  coll'  effusane , 
sangue  innocente  p/r- 

lo  1 non  cessò  mai  di, rim- 
proverarsi la  sua  debolezza 
come  un  delitto . Aveva  pro- 
messo al  conte , che  'if  Par^ 
lamento  non  toccfterebbe^  un 
pelo  della  dì  luì  tèsta,' e non 
potev^i  scusarsi  egli  stesso  di 
E e ^ av«f; 
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aver  acconsentito  alla  morte 
d’  un  servitore  così  fedele  . 
Questo  ebbe  troncata  la  te- 
sta li  12  maggio  IÒ4I . Egli 
era  solito  ripetere  spesso  ai 
suo  padrone  una  massima 
memorabile  : Se  talvolta  la 
necessith  obbliga  i sovrani,  a 
violar*  le  Leggio  devesi  usa- 
re di  tale  licenza  con'  una 
somma  riserva  , e tosta  che 
sia  possibile , devesi  fare  ri- 
parazione alle  Leggi  p;f  tut- 
to di , eée  hanno  potuto  sof- 
frire da  questo'  pericoloso  e- 
fetupio-,  Questo  ministro 
M ( dice  1’  ab.  M'dlot  ) ben 
era  senza  dubbio'  esente 
))  da  taccia  Ma  ’Rapin 
,,  Thoytas  sembraci  troppo 
,,  prevenuto  contto  il  di  lui  . 

merito  . Durante  il  suo 
3,  governò  dell' Irlanda  egli 
acquistò  in  questa  impor- 
3,  tante  ^ 'diff^fle'  incom- 
benza  un  dritto  eterno  alla 
3,  publica  riconoscenza  V Le 
sue  cure  , la'sua  vigilan-i 
„-za  , la'  sua'fcrmezza  vi 
„ avevano  mantenuta  la  pa-' 
,,  ce-;  attentò  le  risorse, 

,,  incordggiò  l’agricoltura  e 
l’ industria  , stabili  delle 
manifatture  , rendette  la 
marina-  cento  volte  piò 
5,  forte  che  non  l’avea  tro- 
„ ~vata ,'  c sempre  conciliò 
gl’  interessi  del  re  con 
„ quelli  de’popoli  := . Quan> 
do  i suoi  giudici  gli  rim> 
|)vovemono  ^cufti  di 


arbitraria  giurisdizione  giu— 
stificati  dalla  consuetudine  cf 
dalle  circostanze , loro  disser 
Sé  voi  esaminate  ì ministri 
del  re  ne'  p'à  minuti  detta- 
gli'^ V esame  diverrà  infoi— ^ 
lerabile  ; e se  per  devi  -falli 
voi  li  sottomettete  a pene  ri- 
gorose^ i publìci  affari  saran- 
no abbandonati  . Giammat 
uom  saggio  , che  abbia  ripu- 
tazione 0 beni  dà  perdere , 
vorrà  impegnarsi  in  sì  ter- 
ribili pencoli  per  cose  dì  sì 
poca  conseguenTji . La  morte 
di  Carlo  seguì  ben  presto 
quella  di  questo  illustre  sven- 
turato , la  di  cui  memoria 
fu  ristabilita  sotto  Gugliel- 
mo MI  . Si  veggano  le  Ri- 
voluzioni df  Inghilterra  scrit- 
te dal  Vi'  à'  Orleans  , . 

STRAPAROLA  (Gio- 
vanni Francesco  ) , autore 
italiano  , nato  a Caravag- 
gio , si  divertì  a scrivere' 
delle  Novelle  sul  gusto  del 
Boccaccio . Questo  autore  vi- 
veva nel  XVI  secolo.  Ci  ha^ 
lasciato  zhuae  Rassodie  ov-' 
vero  composizioni  consisten- 
ti in  un  ammasso  di  cose 
senza  molta  scelta  né  buca 
metodo  , sotto  il  seguente 
titolo  , Le  piacevoli  Notti , 
in  8°.  Questa  raccolta  con- 
tiene ij  NovelletW,  ch’egli 
ha  appellate  piacevoli  , e 
che  molte  persone  di  gusto 
trovano  assai  insipide.  Ciò>  , 
non  ostante  se  Ae  wuo  far- 
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'te  molte  edizioni  . 
ai  Venezià  1557  ^ 
i^óOf  i')d5  toro.  2,  che  si 
legano  in  un  sol  volume  in 
S°  , e quella  del  1599  in 
4°  vengono  ricercate.*  le  al- 
tre sono  mutilate  . Louveau 
e la  Rive»  perdettero  il  loro 
tempo  a tradurre  queste  no- 
velle, e della  loro  versione 
se  ne  fecero  due  edizioni  ; 

1’  una  a Parigi  per  V 
Iter  , 159Ó  tom.  2 in  un  voi. 
in  16  ; l’altra  nel  1726  in 
a, voi.  in  12*. 

I.  STRATONE,  Strato., 
re  di  Sidone  ; avendo  ricu- 
sato di  rompere  la  sua  al- 
leanza con  Dario  re  de’Per- 
sìani  , fu  detronizzato  da 
Alessandro  il  Grande  , che 
diede  la  di  lui  corona  ad 
Abdalonimo , principe  della 
famiglia  reale  . Veggasi  que- 
sto articolo . 

II.  STRATONE,  filoso- 
fo Peripatetico  di  Lampsa- 
CO  , fu  discepolo  di  T eofra~ 
sto,  nella  di  cui  scuola  suc- 
cedette nell’  anno  248  av. 
r era  cristiana  . La  sua  ap- 
plicazione in  ricercare  i se*- 
greti  della  natura  lo  fece 
appellare  per  soprannome  il 
Fisico  , Gli  viene  data  la 
taccia , che  non  avesse  rico- 
nosciuto l’autore  di  quella 
natura  , che  studiava.  = A~ 
„ ristatile  ( dice  l’abate  Plu- 
),  qntt  suppone  , che  tutti-. 
})  gli  esseri  escano  da  una 


„ materia  estesa  , ma  che 
,,  non  ha  per  se  stessa  nè 
„ forma  , nè  figura  , e,  eh’ 

„ egli  chiama  materia  pri- 
„ ma  . Qiicsta  materia  pri- 
„ ma  esiste  per  se  stessa  , 
„.ii  moto  , che  l’agita,  è 
„ necessario  come  lei  j e 
„ quantunque  Aristotile  ri- 
,,  conoscesse,  che  gli  spiri-  ' 
,,  ti  sono  esseri  immateriali, 

,,  nulladimeno  aveva  sem- 
,,  brato  , che  qualche  volta 
„ egli  supponesse  , che  gli 
„ spiriti  fossero  usciti  dalla 
,,  materia . Stratone  , nelP 
„ approssimare  queste  di- 
„ verse  opinioni  di  Ariste- 
,,  tilcy  credette,  che.  la  ma- 
„ teria  prima  bastasse  per 
„ render  ragione  dell’  esi- 
,,  stenza  di  tutti  gli  esseri, 

„ e che , supponendo  il  mo- 
to attaccato  alla  materia 


» 


„ prima  , SI  trovassero  m 
,,  lei- e la  cagione  e il  prin- 
,,  cipk)  di  tutto  = . .Questo, 
filosofo  venne  scelto  per  pre-« 
cettqre  di  Tolomeo  Ftltrdelfo, 
che  io  ricolmb  di  beneficen- 
ze . Aveva  composti  diver- 
si Trattati  della  Sovranità 
della  Giustizia  , del  Bene 
e molte  altre  opere  , che 
non  sono  giunte  sino  a noi. 
Solamente  abbiamo  Strato- 
nis , aliorumque  veterum  Poe-'^^ 
tarum  Gracorum  Epigram- 
mata  , publicati  la  prima 
volta  per  cura  di  Cristofora 
Adolfo  Riotz  , in  greco  ^ 
E e 4 Al  ’ 
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'Altemburgo  17^4  in  8*  . 

STR ATONICA  Ved. 

COMBABO  . 

STR  ATONICO  , teso- 
fiere  di  Filippo  re  di  Ma- 
cedonia , e di  jÌ le s Sandro  di 
lui  figlio  , passava  pel  'piu 
ricco  privato  del  suo  tem- 
po , talmente  che  può  dirsi 
il  Crasso  de'Greci  . — Pli- 
nio fa  menzione  di  un  altro 
Stratonico  insigne  statuario , 
c che  aveva  scritti  alcuni 
libri  intorno  la  sua  arte , 
molto  stimati . ’ -i' 

STREBEE  ( Giacomo 
Luigi  ) , abile  nel  greco  e 
«el  latino  , mono  verso  il 
1550,  è conosciuto -per  lina 
versione  latina  i556  in  8“, 
^t^  Moralì , degli  Etonomici 
e dei  Politici  di  Aristotile^ 
non  meno  elegante  che  fe- 
*Ie. 

* ,STREIN'(  Riccardo -1)  j- 
in  latino  Streinnius  ^ barone 
•di  Schwarzenow  nell"  Au- 
stria , consigliere  biblioteca- 
sùo  e soprantendente  delle 
finanze  deH’impf  ratore , mb-  •^ 
ri  nei  1601,  e 'lasciò  alcu- 
ne opere:  I.  Un  trattato  De 
Gentibus  Famiiiis  Ro- 
tManoTum  ovvero  Gentium' ^ 
et  Familiarum  Romanarum 
etemmatat  Parigi  per  Enrico 
Stefano  1599  in  f“:  libro  po- 
co comune  si  per  la  bcllez-  ‘ 
B.Z  dell’  edizione  , che  per  la 
sostanza  dell’  opera  , in  cui 
Mi  recato  non  poco  scjiùvi-'  ■ 


/ 

/ 


mento  alle  antichità  Roma- 
ne • ‘II.  Discorsi  per  difen-  .| 
dere  la  libertà  de’Paesi-Bas-  I 
si  . III.  Common itortum  de  y 
Roberti  Bellarmini  Scriptif  | 
etjue  Lihris.  Egli  era  Pro-  I 
testante  . Si  conserva  nell»  1 
biblioteca  imperiale  di-Vien-  I 
na  un  suo  manoscritto  in- 
titolato Ariti- Aniciano  . Ivi 
egli  confuta  il  libro  del  Be- 
nedettino Arnoldo  IVton , il 
quale  aveva  preteso  di  pro- 
vare f che  san  Benedetto  e 
gl’  imperatori  della  casa  d’ 
Austria  fossero  derivati  dall* 
antica  famiglia  Romana  ap- 
pellata Anicia  . 

STR  EITHAGEN(  An- 
drea de'  ) in  latino  Strei- 
thagins  ) di  Mertzenhaus» 
presso  di  Giuliers,  ebbe  la 
direzione  della  scuola  e dell* 
organò  del  collegio  de’  ca- 
nonici d’Heinsberg.  Lasciò 
varie  Poesie  ed  altre  opere , 
cadute  interamente  nell’  ob- 
blio  . — Pietro  de  STRET- 
THAGEH,  suo  figlio,  teolo- 
go della  religione  pretesa  ri- 
formata , nacque  nel  1595® 
e morì 'nel  1654  > dopo  es- 
sere stato  pastore  in  Eidel- 
berga  , predicatore  aulico  e 
consigliere  dell’  elettor  Pa- 
latino Carlo-Luigi . Vi  so- 
nò di  lui  : I.  Florus  Chri- 
stianus^  sive  Historiarum  de 
rebus  Christiana  Religionis 
libri  quatuor-y  Colonia  1640 
, i^est’ operi  è scrit- 

U 
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ta  con  parzialità,  nè  un  ta- 
le difetto  viene  guari  com- 
• pensato  dallo  stile.  Strehha- 
gen  imita  FUroy  a guisa  ap- 
punto  di  un  Tedesco  , che 
••  contraffaccia  un  Romano  . 
II.  Novhs  Homo  y sive  De 
Rej^nerattone  TraBatus  &c. 

* STRIGELIO  ( Vitto- 
rio ovvero  Vittorino  ),  Stri- 
^eliusy  nato  a Kausbeìr  nel 
circolo  di  Svevia  nell'anno 
- 1524,  fu  uno  de’ primi  di- 
scepoli di  Lutero  , e studiò 
anche  sotto  il  celebre  Me- 
lantone.  Nel  1544  cominciò 
a tenere  lezioni  private  di 
flosofia , che  gii  acquistaro- 
no molta  riputazione  , e fu- 
rono utilissime  a’  di  lui  sco- 
lari . Continuò  questo  eser- 
cizio , sinché  la  guerra  lo 
costrinse  ad  uscire  da  Wit- 
temberga  , ove  insegnava  ; 
e dopo  scorsi  varj  luoghi  , 
si  fermò  nel  154S  in  Jena, 
dove  prese  moglie  . Nel 
1556  si  distinse  molto  nella 
conferenza  di  Eiscnach , ste- 
se un  Formolario  di  confes- 
sione , che  fu  sottoscritto 
da  tutt’i  teologi  Protestan- 
ti . La  publicazione  degli 
atti  della  predetta  conferen- 
za, i quali  ei  si  lagnò  che 
fossero  mutilati , e le  ardenti 
dispute,  ch’ebbe  con  Fran~ 
eouiitzy  gli  riuscirono  fune- 
ste . Venne  posto  in  pri- 
gione nel  1559,  e malgrado 
le  preoiur!;  dell'  imperator 


MasùmUìano  e di  molti  prin- 
cipi in  di  lui  favore,  non 
ottenne  la  libertà  che  in  ca- 
4>o  a tre  anni.  Tutte  le  ri- 
mostranze ed  esibizioni  per 
parte  dell’università  di  Jena 
non  bastarono  a ritenerve- 
lo: egli  passò  a Lipsia,  ov* 
ebbe  una  cattedra  di  teolo- 
gia. I suoi  nemici  non  ces- 
sarono di  perseguitarlo , e 
quindi  in  Lipsia  pure,  do- 
po qualche  anno,  gli  venne 
• chiusa  la  scuola  e vietato  di 
più  insegnare.  Allora  si  ri- 
tirò nel  Palatinato  ; 1’  elet- 
tore lo  accolse  favorevol- 
mente , e lo  fece  professore 
di  morale  in  Eidelbcrga  , 
dove  cessò  di  vivere  li  26 
giugno  15Ó9  in  età  di  45 
anni  . Era  buon  filosofo ,, 
buon  teologo,  ed  aveva  un 
talento  singolare  per  istrui- 
re la  gioventù  ; ma  la  sua 
non  lunga  vita  fu  una  serie 
quasi  continua  di  disgrazie 
e di  afflizioni  . Fu  accusato 
di  eresia  , fu  anatematizza- 
to , si  cercò  di  difl'amarlp  , 
e venne  sottomesso  a varie 
leggi  penali  . Vi  sono  di 
lui  varie  Note  sull’  antico  e 
sul  nuovo  Testamento  , ed 
altre  opere,  delle  quali  può 
vedersi  _ il  catalogo  presso 
M.  T eissìer , ma  che  oggi- 
dì non  si  leggono  più. 

STROBELBE  RGER 
( Giovanni  Stefano  ) , di 
Gratz  nella  Stiria,  ricevette 

la 
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Ja  laaret  di  medicina  in 
Montpellier  nel  idi5 , van- 
ne fatto  medico  imperiale 
ne’  bagni  di  Carlsbad  , e 
mori  poco  dopo  , nell’  anno 
Jójo  . Le  principali  opere  , 
da  esso  lasciate  , sono  : I, 
CMlliie  politica-medica  De- 
script  io  f Jena  1620  in  12. 
Qpesta  è una  descrizione 
delle  principali  città,  delle 
«ccademie  , de’  fiori , delle 
fontane  minerali,  delle  pian- 
te ec.  della  Francia  ; ma  è 
superficialissima . II.  Hicto- 
ria  Monspelliensis , Norim- 
berga 1625  *2 cioè  la 

storia  deli’  università  di 
Montpellier  e de’  professori, 
che  in  essa  si  sono  distinti. 

STROFIO  , Strophius  y 
re  di  Focida  , aveva  sposata 
Anassibia  sorella  di  Aga- 
mennone , dalla  quale  ebbe 
Pilade.  Pi'esso  di  lui  appun- 
to si  rifugiò  Oreste  , per 
sottrarsi  alla  crudeltà  di  sua 
madre . 

I.  STROZZI  C Tito 
ed  Ercole  ),  padre  e figlio, 
due  rinomati  poeti  latini 
Ferraresi , erano  della  linea 
degli  Strozzi  discendente  da 
Giovanni  f uno  di  tale  nobile 
famiglia  di  Firenze,  il  qua- 
le sulla  fine  del  secolo  xrv 
passò  a stabilirsi  in  Ferra- 
ra  . Titoy  figlio  di  Vespasia- 
no STROZZI  uomo  famoso 
nelle  armi  ed  anche  nella 
letteratura,  segui  le  orme 


del  padre , e fu  impiegato 
più  volte  in  ambascerie,  dal 
duca  Ercole  y non  meno  che 
nelle  principali  cariche  del- 
la città.  Morì  nel  1502  in 
età  di  80  anni  , e lasciò 
molte  Poesie y amorose,  gra- 
vi, satiriche  e di  var/  altri 
generi . Ercole  coltivò  anco- 
ra coii  maggior  impegno  le 
belle-lettere  e 1’  amicizia  de- 
gli uomini  più  colti , tra* 
quali  il  Bembo , e per  la 
sua  facilità  di  scrivere  ele- 
gantemente sì . in  versi  che 
in  prosa  viene  commendato- 
ancor  più  del  padre  , tal- 
mente che  meritò  , che  il 
grande  Ariosto  gli  desse  luo*^ 
go  tra’ più  illustri  poeti . Fa 
altresì  ottimo  cittadino,  uo- 
mo pio, 'giusto  e magnani- 
mo y nuliadimeno  ebbe  una  ' 
fine  non  corrispondente  alle 
sue  virtù.  Avendo  egli  pre- 
sa in  moglie  Barbara  Tofel- 
Uj  un  personaggio  di  alto 
affare , il  quale  pretendeva 
alle  nozze  di  questa  beila 
matrona  , Io  fece  uccidere 
mentre  di  notte  ritornava- 
sene  a casa  nel  1518.  L’ in- 
felice Erede  fu  trovato  la 
mattina  morto  sulla  publica 
strada,  involto  nel  suo  man- 
tello con  22  ferite,  e lago- 
la  tagliata  ; né  mai -si  po- 
terono scoprire  gli  esecutori 
di  questo  barbara  omicidio* 
Le  Poesie  degli  Strozzi  , 
col  titolo  ■J'rrva/V  Poeta  Pa- 
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ier  & Filtus  f furono  im- 
presse t Venezia  per  jildo 
1519,  e Parigi  1530:  edi- 
' zioni  ambe  in  8° , stimate 
e rare  • 

>f  II.  STROZZI  , ( Filip- 
po ) , di  un'  antica  e ricca 
casa  di  Firenze,  fu  uno  di 
coloro , che  dopo  la  morte 
del  papa  Clemente  vii  in- 
trapresero di  scacciare  dalla 
predetta  città  Alessandro  de* 
Medici  e di  ristabilirvi  la 
libertà.  Dapprima 'vennero 
fatte  delle  ^rimostranze  a Car~ 
/o  V ; ma  essendosi  veduto, 
che  Queste  riuscivano  imi- 
tili, 1 congiurati  risolvette- 
ro di  toglier  la  vita  ad  A- 
lessandro  . Questo  disegno 
fu  eseguito  da  Lorenzo  de* 
Medici  j ma  Firenze  non  ne 
fu  che  maggiormente  agi- 
tata. Dopo  questa  uccisione 
il  duca  Cosimo  successore  di 
Alessandro  ( Ved,  xiv  ALES- 
SANDRO ) perseguitò  i con- 
giurati . Filippo  Strozzi , 
che  si  era  posto  alla  testa 
di  due  mila  fanti,  si  ritirò 
in  un  castello , che  ben  pre- 
sto fu  assediato  e preso  . 
Strozzi  venne  fatto  prigio-; 
niere  cogli  altri  malconten- 
ti , ed  applicato  alla  tortu- 
ra sostenne  questo  barbaro 
tormento  con  somma  fer- 
mezza . Minacciato  d’  esser 
posto  uà’  altra  volta  alla 
tortura , prese  la  risoluzione,. 

^i  morire  colla  sua. gloria. 
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Aveva  una  spada,  che  per 
inavvertenza  da  uno  de’  sol- 
dati suoi  custodi  era  stata 
lasciata  nella  sua  camera  j 
la  prese  , c se  la  immersa 
nel  seno  , dopo  avere  scrit- 
to sulla  cappa  del  cammino 
della  sua  prigione  quei  ver- 
' j di  Virgilio  : 

Exoriare  aliquis  nostris  ex 
ossìbus  ultor. 

Egli  spirò  nel  1538.  La  di- 
sgrazia dello  Strozzi  fu  d*  , 
essere  mischiato  nelle  turbo- 
lenze della  sua  patria  . A- 
veva  per  altro  grandi  quali- 
tà : amava  soprattutto  1’  e- 
guaglianza  , che  è 1’  anima 
delle  republiche;  egli  occu- 
pò le  prime  dignità  in  Fi- 
renze senza  fasto  e senza 
orgoglio  . Se  qualche  suo 
Concittadino  , in  vece  di 
chiamarlo  semplicerhente  Fi- 
lippo j davagli  il  titolo  di 
Messere  o ò'r^worf  ,egli  mon- 
tava in  collera  , come  se 
gli  si  fosse  fatta  un’  ingiu- 
ria. Io  non  sono^  diceva  e- 
gli , nè  avvocato  nè  cavalie- 
re , ma  Filippo  figlio  di  un 
commerciante . Se  volete  dun- 
que avermi  per  amico , chia- 
matemi semplicemente  col  mie 
nome,  e non  mi  fate  più  /’ 
ingiuria  di  aggiugnetct  tito- 
li ì poiché  attribuendo  ad  i- 
gnoranza  il  primo  errore  , 
prenderò  il  secondo  per  uis 
tratto  dì  malizia , M,  Re- 
quiet  ha  publicata  la, storia 
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di  questo,  republicano  sotto 
il  seguente  titolo  : Vita  di 
Filippo  STROZZI  primo  com- 
merciante di  Firenze  e di 
tutta  r Italia  sotto  i Regni 
di  Carlo  v e di  Francesco 
I , e capo  della  casa  rivale 
di  quella  r/e’  Medici  , sotto 
la  sovranità  del  duca  Ales- 
sandro, tradotta  dall' origÌ- 
Tiale  scritto  in  toscano  da 
Lorenzo  suo  fratello  , 17*54 
in  12.  La  famiglia  degli 
Strozzi  passò  quasi  tutta  in 
Francia,  dov’ella  fu  innal- 
zata alle  primarie  dignità . 
Filippo  dalla  sua  consorte 
Chrice  de'  Medici  nezza  di 
Leone  X ebbeXo>-e««o  stroz- 
zi cardinale  ed  arcivescovo 
di  Aix,  morto  in  Avigno- 
ne li  4 dicembre  1571  \ Ro- 
berto marito  di  Maddalena 
de'  Medici]  come  pure  Leo- 
ne cavaliere  di  Malta  e prio- 
re di  Capoa  , illustre  per  le 
imprese  marittime , ed  ucci- 
so nell’  assedio  del  castello 
di  Piombino  nel  1554  y e 
Pie/ro  maresciallo  di  Francia, 
del  quale  nell’  articolo  se- 
guente . 

III.  STROZZI  (Pietro), 
figlio  del  precedente  , mare- 
sciallo di  Francia,  fu.dap- 
{M*ima  destinato  allo  stato 
ecclesiastico,  che  lasciò  poi< 
per  abbracciare  la  professione 
^ell’  armi . Cominciò  a mi- 
litare per  la  Francia  in  Ita- 
lia ii^  qualità  di  coloofteilo 


sotto  il  conte  Guido  Rango-^ 
ni,  e contribuì  molto  a faf 
levare  nel  1556  l’assedio  di 
Torino  agl’  imperiali  . Ne! 
1538,  dopo  la  sconfitta  pres- 
so di  Monte-Murlo  in  To- 
scana , in  cui  fu  preso  Fi- 
lippo suo  padre  , e corse  graa 
rischio  d’  esser  preso  anch* 
egli , si  ritirò  a Roma,  do- 
ve restò  sino  al  1542*  Es- 
sendosi allora  riaccesa  la 
guerra  tra  Francesco  I e Car- 
lo v , lo  Strozzi^  fece  leva 
a proprie  spese  d’ una  trup- 
pa di  200  archibugieri  a ca- 
vallo , tutta  gente  scelta  , 
che  andò  ad  oifrire  a Fran- 
cesco I . Si  trovò  all’  assedio 
ed  alla  presa  di  Lussembur- 
go fatta  da’francesi  nel  i54?i 
ma  fu  battuto  nel  1544  dagl’ 
Imperiali  presso  Seravai  le 
sulla  frontiera  dello  stato  di 
Genova  . Dopo  questa  di- 
sfatta traversò  con  uguale 
destrezza  che  fortuna  un  paese 
occupato  in  tutte  le  parti  da 
guernigioni  imperiali  . Es- 
sendosi recato  a Piacenza  , 
ivi  fece  una  leva  di  otto 
mila  uomini  a piedi  e 200 
cavalli,  e con  essi. andò  ad 
unirsi  all’  armata  francese- 
nel  Piemonte  comandata  dal 
duca  d'  Enguìen  . Si  distin- 
se nel  1545  sopra  la  flotta 
comandata  dall’  ammiraglio 
Annebaut , che  fece  uno  sbar- 
co sulle  coste  d’Inghilterra. 
oclU-  Sco^^  oel  154S 
coi^ 
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con  mille  Italiani , che  for- 
rnavano  porzione  delle  trup- 
pe spedite  in  quest’ anno  da 
Enrico  II  a Maria  Stuarda 
regina  di  Scozia  contro  gl’ 
inglesi  , ed  ivi  fu  ferito  da 
un’ arcliibugiata  nell’assedio 
di  Edimton  . Militò  nell’ 
esercito  , spedito  dal  re  di 
trancia  nel  1552  in  soccor- 
so di  Ottavio  duca  di 'Par- 
ma, in  qualità  di  colonnel- 
lo dell’  infanteria-  italiana  j 
e nello  stesso  anno  ebbe  par- 
te nella  difesa  di  Metz  as- 
sediata dall’imperatore.  Co- 
mandò n«l  1554  l’armata  da 
Enrico  li  spedita  in  Tosca- 
na per  soccorrere  la  repu- 
blica  di  Siena  contro  1’  im- 
peratore ed  il  duca  di  Fi- 
renze ; e perdette  li  2 ago- 
sto dell’  anno  stesso  la  bat- 
taglia di  Alarciano  contro 
il  Marchese  di  Marignano  , 
nella  quale  fu  ferito  da  due 
archibugiateCf'erf,  i angeli). 
1.3  sua  disfatta  non  gl’  im- 
pedì d’  essere  onorato  nell’ 
anno  medesimo  del  bastone 
di  maresciallo  di  Francia,  e 
di  esser  fatto  tenente-gene- 
rale dell’  esercito  del  papa 
fttolo  IV  , col  quale  ripigliò 
il  porto  di  Ostia  ed  alcune 
altre  piazze  ne’  contórni  di 
Roma  nel  1557  . Ritornato 
in  Francia  , contribuì  alla 
presa  di  Calais  nel  1558,  e 
r?stò  ucciso  in  quest’  anno 
jnedesirao  li  20  giugno  nell‘ 


assedio  di  Thionville  in  età 
di  50  anni  da  un  colpo  di 
moschetto  . Il  r«  , diss’  egli 
spirando  , perde  in  me  un 
òuono  e fedele  servitore , Egli 
non  visse  che  un’  ora  dopo 
la  sua  ferita. ‘Se  prestisi  fe- 
de alle  Memorie  del  mare- 
sciallo de  la  Vieille-Ville , la 
sua  risposta  ad  una  cristiana 
esortazione  , che  volle- fargli 
in  que’  momenti  il  duca  dì 
Guisa  , non  depone  guari 
in  favore  della  sua  religio- 
ne . Il  maresciallo  Strozzi^ 
era  cugino-germano  della  re- 
gina Caterina  de'  Medici  per 
mezzo  di  sua  madre  Clarice 
de'  Medici  sorella  di  Loren- 
zo duca  d’ Urbino  padre  di 
Caterina  . Era  un  uomo  del 
più  gran  valore , attivo , in- 
traprendente , ma  sfortunato  - 
nelle  sue  imprese  ; più  atto 
in  oltre  ad  eseguire  che  a 
comandare  . Liberale  e ma- 
gnifico , amava  le  scienze  e 
le  belle-arti  , e sapeva  egre-- 
giamente  il  greco  ed  il  la- 
tino . Brantome  dice  di  aver 
veduta  una  di  lui  traduzio- 
ne in  greco  de’  Coment ar) 
dì  Cesare  , eh’  erano  il  suo 
libro  favorito  . Fu  sotterra- 
to in  Epernay  , signoria  a 
lui  appartenente  nella  Sciam- 
pagna . Aveva  sposata  Leo- 
damia  de'  Medici , di  cui  eb- 
be Filippo  , del  quale  par- 
lasi qui  appresso  nel  nurn. 

V j e Chiara  prima  moglie 
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di  Ofjorato  1 di  SàVoja  con- 
te  di  Tenda  . 

IV.  STR OZZU Leone), 
fratello  del  precedente  , ca- 
valiere dell’  Ordine  di  S. 
Giovanni  di  Gerusalemme  , 
noto  sotto  il  nome  di  Priore 
di  Capoa  , fu  uno  de’  più 
grand’  uomini  di  mare  del 
suo  tempo  * Si  rendette  ce- 
lebre per  le  sue  spedizioni 
sulle  galee  di  Francia , del- 
le Quali  era  generale,  e su 
quelle  di  Malta.  Fu  ucciso 
nel  1554  da  un  colpo  di 
archibugio  , tnentr’  erasi  a- 
vanzato  per  riconoscere  la 
piccola  città  di  Scarlind  sul- 
le coste  della  Toscana . 

V.  STROZZI  (Filippo),* 
figlio  di  Pietro  maresciallo 
dì  Francia  , nato  in  Vene- 
zia nell’aprile  1541  , fu  con^ 
dotto  in  Francia  da  sua  ma- 
dre nel  1547  » *d  allevato 
in  qualità  di. paggio  d’ono- 
re presso  -il  delfino , ,poi  re 
col  nome  di  prancesco  il  . 
Fece  le  prime  sue  campagne 
sotto  il  maresciallo  di  Brisr 
sac , « si  segnalò  nelle  bat- 
taglie di  san  Dionigi  e di 
}arnac.  Fu  il  secondo  maer 
strq-di  campo  del  reggimen- 
to delle  Guardie-Francesi  nel 
1564 'dopo  la  paorte  del  ca- 
pitano Charry  f ch’era  stato 
il  primo.  Succedette  poscia 
a Dandelot  nella  carica  di 
colonnello-generale  della  fan- 
térii  francese . Fu  fatto  pri- 


gioniere nella  battaglia  di 
Roche-Abeille  contro  i Pro- 
testanti nel  1569,  e qualche 
tempo  dopo  fu  cambiato  con- 
tro la  Nove.  I suoi  servigi 
gli  meritarono  la  collana 
dell’  Ordine  delfo  Spirito- 
Santo  , eh’  ei  ricevette  nel 
1579  * Don  .Antonio  re  di 
Portogallo , avendo  ottenuta 
da  Enrico  ni  nel  1582  un’ 
armata  navale  per  tentar  di 
rimettersi  in  possesso  de’suoi 
stati  , che  gli  erano  stati 
tolti  dal  re  di  Spagna,  eles- 
se Filippo  Strozzi  per  co- 
tnandarla  sotto  i di  lui  or- 
dini . Approdò  all’  isola  di 
san-Michele  , ‘dove  disfece 
la  giiernigione  spagnuola  . 
Ma  nella  battaglia,  che  die- 
de alla  fiotta  nemica  presso 
Je  Azore  li  luglio  dello 
stesso  anno  , fu  gravemente 
ferito  , pd  ancor  vivo  fu 
gittato  in  mare  per  ordine 
del  marchese  di  Santa-Croce, 
ammiraglio,  Ecco  il  racconto 
della  morte  dello  sventurata 
secondo  Torsay  au- 
tore della  di  lui  P/r^,  e eh* 
era  stato  suo  ajo  , II  si- 
„ gnore  di  Strozzi  portata? 

,,  al  predetto  Marchese,  e-  ' 
,,  sposto  sul  ponte  di  corde 
,,  del  suo  galeone,  qualcu- 
„ no  gli  cacciò,  per  di  sot- 
„ to  del  detto  ponte  di  cor- 
,,  de,  la  sua  spada  nello  sto- 
maco  , togliendogli  con 
questo  colpo  .inumano  e 
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„ barbaro  ciò  'he  restsvra- 
,,  gli  di  vita  . Essendo  ia 
„ tale  stato  presentato  al 
,,  marchese, costui,  sdegnan- 
,,  do  di  mirarlo  , si  rivolse 
,,  altrove  , dopo  aver  fatto 
„ cenno  , che  fosse  gittato 
„ ih  mare  y lo  che  fu  tosto 
,,  eseguito  , mentre  rpspira- 
„ va  ancor  un  poco  — . In 
tal  guisa  perì  nell’età  di  4^ 
anni  uno  de’ più  bravi  e de’ 
più  onest’  uomini  dell’  Eu- 
ropa , 

VI,  STROZZI  ( Ci- 
riaco ),  filosofo  Peripateti- 
co , nato  in  Firenze  nel 
JÌ504  di  nobile  famiglia  , 
viaggiò  una  gran  parte  dell’ 
universo,  senra  che  da' suoi 
viaggi  venissero  interrotti  i 
suoi  studi.  Professò  la  lingua 
greca  e la  filosofia  con  mol- 
ta riputazione  in  Firenze  , 
in  Bologna,  ed  in  Pisa,  do- 
ve morì  nel  1565  in  età  di 
anno . Oltre  varie  altre 
opere  da  lui  composte  , del- 
le quali  ragionano  gli  scrit- 
tori Fiorentini  , si  rendette 
fingolarmente  celebre  pel 
supplemento  che  fece  in  gre- 
co ed  in  latino  de’  due  li- 
bri nono  e decimo  perdutisi 
4e  Hepuùlica  di  Art  notile  , 
Questo  supplemento  , pel 
quale  lo  Sforza  si  è bene 
investito  dello  spirito  dell’ 
amico  filosofo,  ed  in  cui  1’ 
imitatore  uguaglia  talvolta 
il  $tio  - mòtieilo  , fu  allora 


ricevuto  con  molto  applau- 
so 1 talmente  che  i medesi- 
mi due  libri  sogliono  in 
tutta  1’  edizioni  aggiugnersi 
agli  altri  orto  dello  stesso 
trattato  politico  o sia  de 
Republica. 

VII,  STROZZI  < Lo- 
renza ) , sorella  del  prece- 
dente , nata  nel  castello  di 
Capalla , due  miglia  lungi 
da  Firenze  npl  1514,  mori 
nel  t59i  religiosa  dell’Or- 
dine S.  Domenico  . Si  ap- 
plicò talmente  alla  lettura  , 
che  apprese  diverse  lingue, 
soprattutto  la  greca  e la  la- 
tina; divenne  altresì  abile  in 
varie  scienze  oltre  la  musi- 
ca e la  poesia , Abbiamo 
di  questa  illustre  religiosa 
un  libro  d’  Inni  e di  Odi 
latine  sopra  tutte  le  feste 
che  la  Chiesa  celebra,  Par- 
ma 1601  in  Qiiest’ ope- 
ra è scaca  tradotta  in  versi 
francesi  da  Stmone  Giorgio 
Pavilìon  . 

Vili.  STROZZI 

( Giulio  ) , figlio  di  padre  ' 
nobile  Fiorentino,  ma  nato 
in  Venezia  da  una  concu- 
bina , passò  ivi  la  sua  gio- 
ventù, e si  esercitò  con  suc- 
cesso negli  studi  dell’a'hiena 
letteratura  , e specialmente 
mostrò  talento  per  la  poesia 
Italiana.,  Passato  indi  a Ro- 
ma ne’  primi  anni  del  seco- 
lo-xv!!,  ivi  si  guadagnò  la 
grazia  di  varj  cardinali  ed 
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illustri  prelati  , colla  profe- 
zione  de’  quali  istituì  una 
nuova  accademia  poetica , 
appellata  degli  Ordinati,  per 
fare  un  contrapposto  a quel- 
la degli  Umoristi,  colla  qua- 
le era  sdegnato  , forte  per- 
chè non  aveva  fatto  delle 
di  lui  pqesie  quel  conto,  di 
cui  egli  credevale  merite- 
voli . Sulle  prime  la  nuova 
accademia,  tanto  più  ch’era 
decorata  di  canti  e suoni 
rnusicali  , ebbe  uno  straor- 
dinario concorso  , e la  sua 
rivale  rimase  deserta  per  mo- 
do che  V Alesndro,  quando 
vi  recitò  una  delle  sue  ora- 
zioni , che  abbiamo  alle  stam- 
pe , non  ebbe  che  tre  udi- 
tori. Ma  r efimero  splendo- 
re dell’  adunanza  degli  Or- 
dinati ben  presto  cessò  , e 
quella  degli  Umoristi  ria- 
cquistò la  sua  superiorità . 
Lo  Strozzi  morì  imRoraa 
circa  il  ìó^ó,  dopo  aver  pu- 
blicate  varie  sue  poesie  li- 
riche , drammatiche  ed  epi- 
che , le  quali  sono  del  gu- 
sto dè  quel  secolo  , e però 
oggidì  con  ragione  obblia- 
tc  . Ne’  suoi  due  poemi , in- 
titolati , r uno  Venezia  edi- 
ficata , in  24  canti  , Vene- 
zia 1524  in  i° , ovvero  1626 
in  12  ^ e 1’  altro  , Barbari- 
co ovvero  l' Amico  sollevato, 
Boema  eroico,  Venezia  i6z6 
in  4°,  vi  sono  alcune  cose 
buone . , ' 


IX.  STROZZE  ( Nicto- 
lò  ) , altro  poeta  italiimo  , 
nato  in  Firenze  nel  1,^90  , 
morto  nel  1654  , lasciò  va- 
rie Poesie,  che  in  que’ tem- 
pi furono  molto  ricercate  , 
ma  viziate  anch’  esse  dei 
cattivo  gusto  del  suo  seco- 
lo . Le  medesime  sono  , le 
■Selve  del  Parnaso  , alcuni 
Iddi/,  virj  Sonetti,  e molti 
piccioli  componimenti;  ol- 
tre due  tragedie,  intitolate 
Davide  di  Trabisonda,  e 
Corradi  no . 

. X.  STROZZI  ( Tom- 
maso ) , gesuita , nato  in 
Napoli  nel  lò^t  , si  fece 
riputazione  colle  sue  opere, 
di  cui  le  più  conosciute  so- 
no : I.  Un  elegante  poema 
latino  in  tre  libri  sulla  ma- 
niera di  fare  la  Cioccolata  . 

II.  Un  Discorso  circa  la  li- 
bertà , della  quale  sono  ge- 
lose le  republiche.  III.  Va- 
I)  Discorsi  per  provare  con- 
tro gli  Ebrei  , che  Cesò 
Cristo  è il  messia  . IV.  Un 
gran  numero  di  Panegirici,  ^ 
ne’ quali  sono  moki  pensie- 
ri ingegnosi  ed  alcuni  pue- 
rili . V.  La  traduzione  de’ 
Treni  di  Geremia,  con  al- 
atne  alire  poesie  impresse  ia 
Napoli  nel  1Ó89, 

STRUCK,  Ved.  BATxr- 

STINO. 

I.  STRUVIO  ( Giorgio"  . 
Adamo  ),  nato  a Madde- 
burgo  nei  1^19  , profecsò  la 

giu- 


Digitized  by  Google 


STR 


45^ 


igiurepruiJenz»  in  Jena  , e 
divenne  il  fido  consigliere 
del  duca  di  Sassonia  . Mo- 
rì li  15  dicembre  1692  di 
75  anni  , poco  dopò  di  ave- 
re riferita  una  causa.  Egli 
applicava  ai  magistrati  quel 
detto  di  un  Romano  impe- 
ratore Opnrtst  stantem  ma- 
ri . Era  uomo  d’un  trava- 
glio istancabile  , d’  un  tem- 
peramento assai  robusto  , e 
d’un  candore,  che  gii  gua- 
dagnava tutt’  i cuori  . Fu 
ammogliato  due  volte,  e si 
vide  padre  di  26  figli . Vi 
sono  di  lui  varie  Tm,  Dis- 
sertazioni ^ cà  altre  opere  le- 
gali , tra  le  quali  distingue- 
si  il  suo  Syntagma  Juris  Ci- 
vHis  . Ved.  LILTEVTHAL  . 

* II.  STRUV^IO  ( Bur- 
chardo  Gotthlieb  ) , figlio 
del  precedente,  professore  di 
giureprudenza  in  Jena, come 
suo  padre  , si  fece  rispetta- 
re pe’  suoi  costumi  e stima- 
re per  la  sua  erudizione  , c 
terminò  la  sua  carriera  li 
»5  maggio  17JÌJ  in  avanza- 
ta età.  Vi  è di  lui  un  gran 
numero'  di  opere:  le  più  co- 
nosciute sono:  l.  A'itiqui- 
tatum  R.omjnarum  Syncagma^ 
1701  in  4°  . Q^iesta  è la 
prima  parte  d’  una  grande 
opera  , che  riguarda  la  re- 
ligione, e vi  SI  trovano  co- 
se interessanti  . li.Syntag'nt 
'Juris  publicì  y 1711  in  4°: 
opera  stimabile  , ig  cui  T 

.\Tom.XXiy, 


autore  fa  un  buon  uso  dellt. 
storia  . III.  Syntagma  Hi-' 
storia  Germanica  , 1730  voi. 

2 in  f°.  IV*  Una  Storia  dà 
Germania  , in  tedesco  . V. 
Historia  Misnensìs ^ 1720  in 
8“ . VI.  Biblietheca  Libro- 
rum  rariorum  , Jena  1719 
in  4“.  VII.  IntroduEiio  it 
Notitiam  Rei  litteraria  & 
usum  Bibliothecarum  f Franc- 
fort  e Lipsia  1729  in  8°.  ' 
Vili.  Bibliotheca  histaric» 
seleSia  y jena.  1740  voi.  zia 
8°.  IX.  Bibliotheca  philoso- 
phica  , Gottinga  1740  voi. 

2 in  8°  . &c.  ’ 

STRUYS  ( Giovanni  ),  '• 
Olandese  , celebre  pe’  suoi 
viaggi  in  Moscovia  , - in 
Tartaria  , in  Persia,'  alle 
Indie  ec.  Cominciò  a viag- 
giare nel  1047  pel  Mada- 
gascar sino  al  Giappone  ; 
poi  nel  1Ò35  per  l’Italia 
nell’  Arcipelago-,  e finalmen- 
te nel  1ÓÓ8  per  la  Mosco- 
via  in  Persia  ; nè  ritornò 
alla  sua  patria  che  nel  1Ò7J. 
Le  Relazioni  y zh.' e°W  avear 
ne  fatte  , furono  poste  iti 
ordine  e compendiate  dopo 
la  di  lui  morte  da  Glanio  . 
Esse  sono  interessanti  , e 
vennero  alla  luce  . Amster- 
dam 1Ó81  in  4“  -y  poi  in  j 
voi.  ia  12  , ivi  1724  , e Rou- 
en  17^. 

STRYCHIO  ( Samue- 
le )-,  Stryckius  y nato  nel' 
1Ò40  in  Leazen  piccolo  luo- 
F f go 
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go  del  marchesato  di  Bran- 
deburgo  , morto  nel  17 to, 
viaggiò  ne’Paesi-bassi  e nell’ 
Inghilterra  . Ritornato  in 
Germania  , fu  successiva- 
mente professore  di  giure- 
prudenza  in  Francforc-suir 
Oder  , consigliere  deU’ elet- 
tore di  Brandeburgo  Fedt- 
rico  Guglielmo , assessore  del 
supremo  tribunale  delle  ap- 
pellazioni in  Dresda  nel  1690, 
con.siglier  aulico  , e profes- 
aore  di  dritto  nell’università 
di  Hall . Vi  sono  di  lui  di- 
verse opere  , che  gli  fecero 
un  nome  celebre  . •—  Gio- 
vanni Samuele  strychIOSUO 
figlio  , professore  anch’  egli 
Bell’  università  di  Hall  , si 
distinse  per  l’ assiduità  a’  suoi 
doveri , per  la  chiarezza  del- 
le sue  lezioni , ed  ancora  per 
le^  sue  opere  . Le  produzio- 
ni di  questi  due  dotti  giure- 
consulti  si  trovano  unite  ed 
impresse,  Franeforte  Lipsia 
1749  e s.'gu.  voi.  12  in  P. 

i>TUÀRDl  0 STUART 
i gli  ),  re  di  Scozia  ec, — 
Fed,  GIACOMO  dal  num, 
VMi  al  XIV  , MARIA  num. 
XII  « Rizzo  , 

L STUART  ( Rober- 
to ) , conte  di  Bcaumont- 
le-Roger,  signore  d’ Aubi- 
poy  , pili  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Mareuiallo  d' 
Aubigny  , era  secondo  figlio 
di  Giovanni  Stuart  III , con- 
te di  Lenox,  della  casa  rega- 


le d’Inghilterra.  Stuart  si- 
gnifica Siniscalco  , titolo  , 
che  passò  in  soprannome  a 
questa  casa  , la  quale  posse- 
deva ereditariamente  questa 
carica  in  iseozia  sin  dal 
xn  secolo  . Roberto  Stuart 
si  segnalò  col  suo  valore 
nelle  guerre  d’ ItalTa,  e con- 
tribuì a guadagnare  molte 
battagli* . Le  sue  belle  azio- 
ni gii  meritarono  il  bastone 
di  maresciallo  di  Francia  . 
La  sua  morta  , seguita  nel 
154^,  fu  una  perdita  per  lo 
stato  : egli  non  lasciò  po- 
sterità. — Non  si  deve  con- 
fondere con  Giovanni  stu  art 
conte  di  Boucon  , figlio  di 
Roberta  li  re  di  Scozia  , 
che  condusse  sei  miia  buoni 
soldati  a Carlo  VM  , allora 
Delfino  , Egli  battè  gl’  In- 
glesi a Bauge'  nel  1421,  fu 
sconfitto  a Crevan:  nel  142^, 
e finalmente  ucciso  davanti 
Verneuil  nel  1424.  Aveva 
ricevuta  la  spada  di  conte- 
stabile  li  24  agosto  delio 
stesso  anno , Non  lasciò  ch« 
delle  figlie  , 

II.  STUART  ( Gual- 
tiero ) , conte  di  Athol  in 
Iseozia  , figlio  di  Roberto  li 
re  di  Scozia  fu  convinto 
nel  1457  di  una  cospirazio- 
ne gontro  il  >re  Giacomo  I 
suo  nipote  ( Fed.  vili  Gia- 
como ) . Gli  si  fecero  sof- 
frire per  lo  spaziò  di  tre 
jgiomi  i più  batbari  sup- 
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f\iz] . Dopo  tvergli  fatto 
provare  una  specie  di  strap- 
^ pata  di  corda  nel 
giorno  , venne  esposto  alla 
vista  del  popolò  sopra  una 
piccola  colonna  , e gli  si 
pose  una  corona  di  ferro^ 
tutta  rovente  sopra  la  testa 
colla  seguente  iscrizione;!/ 
Re  de'  T radìtorì  . Nel  gior- 
no dopo  fu  attaccato  su  d’ 
un  graticcio  alla  coda  di  un 
cavallo  , dal  quale  fu  stra- 
scinato per  mezzo  alla  città 
di  Edimburgo  , e nel  terzo 
giorno,  dopo  averlo  steso  su 
di  una  tavola  innalzata  in  una 
gran  piazza  , gli  si  strappa- 
rono dal  ventre  le  viscere  , e 
vennero  gittate  nel  fuoco , 
menrr’egli  viveva  tuttavia. 
Chi  pub  trattenersi  dal  fre- 
mere a tali  orrori  ? La  sua 
testa  fu  posta  alla  sommità  di 
una  picca,  ed  il  suo  corpo 
fu  tagliato  in  quattro  parti, 
che  vennero  spedite  alle 
quattro  principali  città  del 
regno  , per  ivi  essere  espo- 
ste secando  l’uso  del  paese. 

STUCHIO  ( Giovanni 
Guglielmo  ) , StHckius  , di 
Zurigo,  si  acquistò  nella  fi- 
ne del  secolo  xvi  molta  ri- 
putazione col  suo  Trattato 
de’  Conviti  degli  Antichi  e 
de’  loro  Sacri fìzj  , «he  col 
titolo  : Anùqunates  Convt- 
viales  , & Sacrorum  & Sa- 
eriftciorum  Gentilium  Detcrì- 
yÌ9t  trovasi  inserito  in  una 


4dlK 

raccolta  di  altre  opere  circa 
1’ a,ntichità  , Leydeti  1595 
voi.  2 in  P . Ivi  riferisce 
la  maniera,  con  cui  gli  E- 
brei,  i'  Caldei  , \ Greci,  i 
Romani  e molte  altre  na- 
zioni facevano  i loro  pasti, 
e le  cerimonie,  che  osser- 
vavano ne’  giorni  di  festa 
ne’  loro  sacrifici  . In  quest’ 
opera  vi  sono  molte  curio- 
se ricerche  . L’  autore  morì 
nel  1607  , e lasciò  in  oltre 
alcuni  dotti  Comentarj  sopra 
Arrtano.  Egli  pagò  un  tri- 
buto di  ammirazione  all’  e- 
roe  del  suo  secolo  , E arie» 
IV,  sotto  il  seguente  titolo: 
Carolus  Mìqnus  redivìvus  ^ 
in  4®  . Qitesto  è un  paralello 
del  predetto  monarca,  stipite 
de’  Borboni  , col  fondatore 
dell’  impero  d’  Occidente  . 

STQNICA  ( Giacomo 
Lopez  ) , dottore  deli’  uni- 
versità di  Alcalà  , scrisse 
contro  Erasmo''  e contro  le 
Note  di  Giacomo  le  Fevr» 
d’  Etaples  sopra  1’  Epistole 
di  san  Paolo.  Egli  morì  a 
Napoli  nel  15^0.  Vi  è an- 
cora di  lui  un  Itinerarium  , 
dum  Compiuto  Romam  profi- 
■cisceretur , — Era  parente 
di  Diejsa  sTUNica  , dottore 
di  Toledo  e religioso  Ago- 
stiniano , che  viveva  nel 
medesimo  secolo  . Questi 
parimenti  ha  fatto  varte  o- 
pere , tra  le  quali  un  Co» 
'mentario  sopra  Giobbe, 

Ff  2 I, 


Digitized  by  Google 


‘4^ 


STU 


l.  STUPPA  ovvero  stotjp 
( Pietro  ),  nativo  di  Ghia- 
• venna  nel  paese  de’  Grigio- 
ni  , arrolò  nel  1^72  un  reg- 

■ gimento  Svizzero  , cui  die- 
de il  suo  nome,  passò  con 

, esso  al  servigio  di  Litici 
XIV  , militò  con  distinzio- 

■ ne  nella'  guerra  di  Olanda 
c fu  stabilito  dal  re  coman- 
dante di  Utrecht.  Si  trovò 

■ alla  battaglia  di  Senef  : la 
sua  bravura  gli  meritò  il 
grado  di  teneiire  generale  e 

■ la  carica  di  colonnello  delle 
Guardie-Svizzere  nel  1685. 
Il  monarca  lo  impiegò  'in 
diverse  negoziazioni  negli 

-Svizzeri,  ed  egli  disimpe- 
gnò le  sue  incombenze  con 
buon  successo . Questo  guer- 
riero negoziatore  morì  li  6 
gennajo  lyoi  nell’  anno  81 
di  sua  età  . Non  vi  fu  mai 
alcuno  Svizzero  , che  posse- 
desse in  Francia  al  tempo 
stesso  tanti  reggimenti  e 
tante  compagnie.  Mentr’e- 
gli  faceva  premura  un  gior- 
ni no  presso  Luigi  xiv  , per- 
chè- fossero  soddisfatti  gli 
, affiziaii  Svizzeri  delle  loro 
-'.paghe , cui  non  avevano  ri- 
•■«evutc*  da  lungo  tempo,  Lou~ 
voii  disse  al  re  : Sire  , 

se  V.  Maestà  avesse  tat- 
, „ ro  il  àenflro  , ch’ella  e 
_ „ 1 SUO!  predectssori  hanno 
•„  dato  agli  Svizzeri , si  po- 
. „ riebbe  selciare  di  monete 
„ (1!  argento  una  strada  mae- 


„ stra  da  Parigi  a Basilea-^, 
Ciò  può  estere  (^-eplicò  Stup- 
' pa  ) \ ma  ^parmemi  se  V. 

■ Maestà  avesse  tutto  il  san- 
gue ^ che  gli  Svizzeri  hanno 
sparso  pel  servipie  della  Fran- 

• eia  ^ si  potrebbir  fare  un  fiu- 
me di  sangue  da  Parigi  a 
Basilea  . Colpito  il  re  da 
questa  pronta  ed  arguta  ri- 
sposta , fece  pagare  gli 
"Svizzeri  . 

II:  STUPPA(N..),  com- 
patriota e prossimo  congiun- 
<to  del  precedente  , fu  dap- 
t prima  pastore  delia  chiesa 
de’Savojardi  ìb  Landra,  ove 
meritò  la  confidenza  di  Cro- 
nuiello  . Abbandonò  in  se- 
guito il  ministero  , per  ab- 
. bracciare  il  partito  delle  ar- 
mi, divenne  brigadiere  nel- 
le truppe  di  Francia,  e fu 
ucciso  alla  giornata  di  Ste- 
inkerque  tìel  1692.  £ auto- 
re del  libro  intitolato  : La 
. Religione  degli  Olandesi  , 
167^  in  12,  da  lui  compo- 
sto in  Utrecht , mentre  n’ 
erano  padroni  i Francesi  . 
Giovanni  Braun  , professore 
in  Groninga , lo  confutò  nella 
sua  opera , che  ha  per  tito- 
lo : La  vera  Religione  degli 
( Olandesi^  i6y6  in  12.  Que- 
sti due  libri  m quel  tempo 
fecero  dello  .strepito  , ma 
■Oggidì  sono  obbliati  , 

‘ì.  STUiiM  ( Giovanni 
Cristoforo  ),  Sturmjus,  vxz- 

■ to  in  Fiij!p,oI Stein. nel  ÌÒ35, 

fa 
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-fu  professore  di  filosofia  e 
di  matematica  in  Altorf, 
dove  morì  nel  170J  di  ód 
anni  , e lasciò  diverse  ope- 
re : I.  CcUe^iurn  expe-rimen- 
mle  curìosum  , Norimberga 
1.6766  1701  in  4*  . Ivi  egli 
parla  della  macchina  pneu- 
ntatica  , de’  barometri , ter- 
rrtometri  , telescopi , 'micro- 
scopi Vi  sì  vede  altre- 
sì un  progetto  di  macchina 
areostatica  concepita  sulle  , 
tracce  della  teoria  del  P.  La- 
na, li.  Ph_yuca  .electrica  ti- 
•ue  hypotheùca^  Altorf  1750 
voi.  2 in  4°,  dove  esamina 
da  crìtico  tutt’ i sistemi  di  _ 
fisica  antichi  e moderni.  III. 
fhysiiit  conciltatrtcìi  aong- 
jM/K/j  , ^^^oriml)erg.^  1687 'in 
12.  IV'.  Prxlefiiorjes  co'ttrj 
.Astrolog'tx  divìnatricìs  vani- 
tatem  ^ Lipsia  1722  voi.  2 
in  4" . V^.  Mathesìs  enneira- 
ia,  un  voi,  in  8°.  VI.  Ma- 
thesìs  fnvenilìs  , due  grossi  ‘ 
vói.  in  8°  . 

IT.  STURM  ( Leonardo  ' 
Cristoforo  ) , e non  stor- 
ni , come  da  alcuni  viene 
appellato  mal  a proposito, 
era  eccellente  in  tutte  le 
partì  deir  architettura  Civile 
e militare.  Nacque  in  Al- 
torf  nel  1^69  , e morì  nel 
3719.  Vi  sono  di  lui  : I. 
Una  versione  latina  dell’  Ar- 
cìutettura  curiosa  di  G.  A<, 
Bocklery  Norimberga  1064 
ìa  f°«  II.  Un  Corso  compie- 
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to  dì  Architettura  ^ stampa- 
to in  Augusta  la  ló'  vo-^ 
lumi  . ' ' 

; I.  STURMIO  C Giovan-  '• 
ni  ) , 5’rKr;«;uf , nato  a Slei-*' 
den  presso  a Colonia  nel^ 
1507,  eresse  una  stamperia’ 
unitamente  a Bidgsrc  P^osci» 
professore  di  lingim  greca  ^ 
Passò  a Parigi  ne!  1519,  ed 
ivi  fece  delle  le/.ioni  publi- 
..che  su  gli  autori  greci  e la-  ’ 
tini,  e sulla  logica,  le  qua- 
If  incontrarono  molta  appro-  * 
vazione  ; ma  la  sua  indi-  ' 
na2Ìone  per  le  nuove  eresie  ^ 
l’  obbligò  a ritirarsi  ad  Ar- 
ge,5tina  nel  1^57 , per  occu- 
parvi la  cattedra,  che  que* 
magistrati  gli  avevano  offer- 
ta . Ivi  aprì  neil’  anno  sus- 
seguente una  scuola  , ‘che  di- 
venne celebre,  e che,  mer- 
cè’ le  di  lui  cure  , ottenne 
dall’ imperatore  Massimilia- 
no Il  il  titolo  di  accademia 
ovvero  università  nel  15(^6. 
Morì  li  marzo  1589  di 
82  anni  . Qiiesto  letterato 
era  non  solamente  atto  al  ' 
travaglio  del  gabiaetto  , ma 
eseguì  ancora  bene  varie  ne- 
goziazioni ed  akri  impieghi  ’ 
che  gli  furono  affidati.  Era' 
uomo  dolce  e rolleranre  , e*" 
gli  dispiacque  molto  di  non 
trovare  lo  " stesso  cararrere '' 
tra’  Luterani  j de’  quali  ave-  , 
va  abbracciata  la  setta.  Sul-'* 
la  fine  de’ suoi  giorni  per- 
dette la  vista , e sopportò 
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questa  disgrazia  con  costan-  ' 
23 . Vi  sono  di  lui  : I.  i/n- 
gu4  latiruc  resolvendée  ratio  ^ 
in  S®.  II.  Eccellenti  Note 
sopra  la  Rettorica  di  jJristo- 
tile  e sopra  Ermoqene  &c,  ^ 
IL  STURMIÒ  C Gio- 
vanni ),  natio  di  Malines, 
medico  e professor?  di  ma- 
tematica in  Lovanio  , si  a-  ' 
cquisfò  nome  con  diversi 
trattati  . l principali  sono  , ' 
De  ffìSiftutfove  RriHcipuo^ 

« De  Nubìlitate  litterata , u- 
niti  in  un  volume  sotto  il 
titolo  di  Institutio  Litterata^ 
Torunio  1586  in  4®.  Si  tro- 
vano in  questa  raccolta  due 
altri  volumi,  che  non  sono 
di  Sturmio.  Vi  è parimenti 
' di  questo  autore  un  libro 
col  titolo , De  Rosa  Hitri- 
thuntiì^  , Lovànio  i6oy  in 
8®  : opera  poco  comune  . 

STYCHIO  ( Giovanni 
Guglielmo  ),  Ved.  stuchio. 

SUANEFELD  ( Erman- 
no ),  'pittore  ed  incisore 
Fiammingo  di  origine,  era 
nato  circa  l’anno  1620.  II 
gusto  , eh’  Ermanno  aveva 
pel  travaglio,  gli  faceva  so- 
vente ricercare  la  solitudi- 
ne , il  che  gli  produsse  il 
soprannome  di  Romito  : ven- 
ne altresì  appellato  Erman- 
no d' Italia  a motivo  del  suo 
lungo  soggiorno  in  questa 
contrada  . Suanèfeld  prese 
lezione  della  sua  arte  da 
ilue  abili  maestri,  Gherardo 


Dovi  e Claudio  il  Zorenestm 
Incontri  quest’  ultimo  in 
Roma,  e strinse  con  lui 
un’  intima  amicizia.  Erman- 
no era  un  eccellente  paesi- 
sta , rappresentava  mirabil- 
mente gli  alberi,  il  suo  co- 
lorito è d’  una  grande  fre- 
schezza ; ma  è meno  pic- 
cante che  quello  di  Claudio 
U^Lofentse . Quanto  alle  fi- 
gure ed  agli  animali  Yutf  ne - 
feld  dipingevali  con  un  toc- 
co più  vero  e più  spiritoso. 

I.  SUARES  ovvero  suA- 
REZ  ( Francesco  ),  gesuita, 
nato  in  Granata  li  5 gen- 
naio 1548  , fu  publico  pro- 
fessore con  molta  riputazio- 
ne in  Alcalà  , in  Salaman- 
ca , in  Roma  . In  seguito 
venne  chiamato  « Conim- 
bra  nel  Portogallo  , ed  ivi 
fu  il  primo  professore  di 
teologia  . Morì  in  Lisbontt 
nel  idi7  con  molta  rasse- 
gnazione . Io  non  pensava  , • 
diss’  egli  , che  fosse  così  dol- 
ce il  morire.  Aveva  Suaret 
una  prodigiosa  memoria  : sa- 
peva così  bene  a mente  tut- 
te le  sue  opere,  che  quando 
gli  se  ne  citava  un  passo  , 
nel  medesimo  istante  tro- 
vavasi  in  istato  di  prose- 
guire e terminare  sino  alla 
fine  del  capitolo  o del  li- 
bro. Nulladimeno  ( chi  Io 
crederebbe  ? ) quest’  uomo 
dotto  appena  potè  essere  am- 
messa «ocietà  de’  Ge- 
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suiti . Egli  fu  dapprima  ri- 
cusato i fece  nuove  istanze 
sino  a dimandar  anche  di 
entrarvi  tra’  fratelli  laici  . 
Finalmente  fu  ricevuto  , ed 
eras!  ancora  sul,  procinto  di 
licenziarlo,  quando  un  vec- 
chio gesuita  disse  : Aspet- 
tiamo ] sembranti  y che  questo 
giovine  àppreri'ia  coti  facilità^ 
e pensi  talvolta  ottimamente. 
Egli  .lasciò  a?  voi.  in  f°, 
impressi  in  Lione  , in  Ma- 
gonza  , e per  l’ ultima  vol- 
ta in  Venezia  ne!  1748  : 
questi  si  aggirano  quasi  rut- 
ti sulla  Teologia  e \&  Maia- 
le . Sono  scritti  con  ordine 
e con  nettezza  : egli  ha  sa- 
puto accortamente  inserire 
nelle  sue  opere  quasi  tutte 
le  diverse  opinioni  sopra  cia- 
scuna materia  eh’  ei  tratta- 
va : il  suo  metodo  era  di 
aggiugner  indi  le  sue  pro- 
prie idee  alle  discussioni  teo- 
logiche , e di  stabilire  con 
solidità  il  suo  sentimento  . 
Egli  è il  Principal  autore 
-del  sistema  del  Congruismo^ 
il  quale  non  è in  sostanza 
che  quello  di, Molina  meglio 
assortito  alla,  moda  ed  al 
linguaggio  de’  teologi  , ed 
abbigliato  in  una  maniera 
meno  spiacevole.  = Nel  si- 
„ stema  di  Molina  ( dice  l’ 
fy  abate  Bossuet)  Dio  dappri- 
,,  ma  vede  con  una  previsio- 
,,  ne  di  semplice  intelligen- 
p za  tutte  le  cose  possibili. 


„ Egli  vede  con  un’  altra 
„ previsione  , che  Mulina 
,,  chiama  Sciene.a  media  , 
,,  ovvero  la  Scienza  de'  fu- 
fy  turi  condizionali , non  so- 
„ lamenrc  ciò  , che  accadrà 
,,  in  conseguenza  della  tale 
„ o tal  altra  condizione  i ma 
,,  ancora  ciò  , che  sarebbe 
,,  accaduto  ( e che  non  ac- 
„ cadrà  ) , se  tale  o tal  al- 
„ tra  condizione  avesse  a vu- 
„ to  luogo  . Ma  tutti  gli 
„ uomini  sono  condiziona- 
„ tamente  muniti  di  grazie 
„ sufficienti  per  operare  la 
„ loro  salute  ^ grazie  y che 
„ divengono  efficaci,  o che 
„ restano  senza  effetto  , se- 
,,  condo  il  libero  uso  , eh* 
,,  essi  ne  fanno  . Allorché 
„ Dio  vuol  invertire  o sal- 
„ vare  un  p<fccatore,  gli  ac- 
„ corda  grazie  , alle  quali 
„ prevede  colla  scienza  me- 
,,  dia , che  il  peccatore  con- 
),  sentirà,  e che  lo  faranno 
),  perseverare  nel  bene . Sua- 
>,  rts  fece  alcune  correzioni 
},  al  sistema  di  Molina  , e 
),  credette  di  spiegare  merci 
„ il  concorso  simultaneo  di 
„ Dio  e dell’uomo,  in  qual 
,,  guisa  la  grazia  operi  in- 
„ fallibilmente  il  suo  effet- 
„ to  , senza  che  perciò  l’uo- 
„ mo  sia  meno  libero  di 
«,  cedere  o resistere  alla  me- 
„ desima  . Ma  quest’  asso- 
„ dazione  della  Divinità  a- 
,,  gli  atti  della  nostra  volontà 
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„ debolt  e mut*bile  è tutta- 
„ via  un  mistero  non  meuo 
g,  impenetrabile  , che  tutti 
„ gli  altri  punti  della  di- 
,,  sputa  = . Il  suo  Trattato 
Ve  L<igtbus  è così  stimato  , 
che  è stato  ristampato  in 
Inghilterra  . Il  suo  libro 
intitolato  , Difesa  della  fe- 
de Cattolica  contro  gli  errori 
della  setta  d' Inghilterra , fu 
intrapreso  per  ordine  di  Fao- 
to  V . Questo  pontefice,  veg- 
gendo  , che  un  gran  nume- 
ro di  Cattolici  Inglesi  pre- 
stavano il  -.giuramento  ri- 
chiesto da  Giacomo  i , fece 
|>roporre  a Suares  dal  Car- 
dinal Caraffa  suo  legato  in 
Ispagnai,  che  prendesse  la 
difesa  della  religione  . Il 
gesuita  ubbidì  , ed  il  papa 
pago  della  di  lui  opera,  ne 
lo  ringraziò  con  un  Breve 
de’  9 settembre  Il 

trattato  di  Suares  è dedica- 
to a’  principi  Cristiani  , e 
diviso  in  sei  libri  . Nel  se- 
£to  egli  discute  la  formola 
del  giuramento,  che  dispia- 
ceva a Roma  ed  alla  mag- 
gior parte  de’  Cattolici . Si 
aspettava  bene , che  la  sua 
opera  non  sarebbe  gradita 
al  re  Giacomo  ; quindi  non 
gli  recò  sorpresa  f udire,  che 
questo  principe  1’  aveva  fat- 
ta bruciare  in  Londra  da- 
vanti alla  chiesa  di  san  Pao- 
lo . Si  disse  anzi , che  a tale 
notizia  avesse  mostrato  d’ia- 


vidiare  la  sorte  del  suo  li- 
bro . felice  ine  , diss’  egli  , 
se  potessi  suggellare  col  mia 
sangue  le  verità , che  ho  di- 
fese colla  mia  penna  ! Il  re 
d’  Inghilterra  non  si  con- 
tentò di  aver  condanriata  al 
fuoco  e proibita  sotto  gravi 
pene  la  Difesa  della  Fede  : 
si  dolse  vivamente  col  re  di 
Spagna  , che  sopportasse  ne’ 
suoi  stati  uno  scrittore'  ba- 
stantemente temerario  per  o- 
sare  di  dichiararsi  aperta- 
mente nimico  del  trono  e 
della  maestà  dei  re.  Filip- 
po in  fece  esaminare  il  li- 
bro di  Suares  da  var;  ve- 
scovi e dottori  , e sulla  loro 
relazione  scrisse  a Giacomo  i 
una  lunga  lettera  , nella  qua- 
le , dopo  di  aver  giustifica- 
to il  gesuita  , esortava  que- 
sto principe  a rientrare  nel- 
la via  della  verità  , che  i 
di  lui  predecessori  avevano 
seguita  per  tanti  secoli  . L* 
opera  del  gesuita  spagnuolo 
non  fu  accolta  così  bene  in 
Francia  : essa-  fu  condannata 
ad  essere  abbruciata  per  ma- 
no del  carnefice  per  decreto 
del  parlamento  di  Parigi  , 
come  quella  che  conteneva 
massime  sediziose  • Il  P. 
Noel^  gesuita  , ha  fatto  un 
Compendio  di  Suares  , im- 
presso in  Ginevra  nel  1751 
in  2 voi.  inf“.  L’abbrevia- 
tore  ha  ornata  la  sua  opera 
con  due  Trattati  f'i’  uno  da 
* Ma- 
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filatrtmonio  , I’  sltvo  De  lu- 
si irta  & jiiti  . !1  P.  Des- 
charnpf  ha  scritta  la  Vita  di 
Suares^  la  quale  fu  sramf'a- 
ta  in  Perpignano  nel  i6ji 
in  4° . 

II.  SUARES  (Giuseppe 
Maria  ) , vescovo  di  Vai- 
son  , si  ritirò  a Roma  in 
casa  del  Cardinal  Barkerint 
suo  amico  , a cui  piaceva 
pel  suo  sapere  e per  le  gra- 
7Ìe  delia  sua  conversazione. 
Vi  sono  di  lui  : I.  Una  Tra- 
eìuztone  latina  degli  Opusco- 
ii  di  san  Nilo^  impressa  in 
Roma  in  greco  ed  in  lati- 
no con  Note  , lóyj  in  f"  i 
II.  Una  Descrizione  latina 
della  Città  di  Avignone  e 
del  Contado  Venassino  , in 
4°  ec.  Qiesro  prelato  morì 
Bel  '1678  in  avanzata  età.- 
' SUBLET  C Francesco  )', 
«ignora  de  Noyers  , barone 
di  Dangu  , intendente  delle 
finanze  e segretario  di  /sta- 
to , era  figlio  d’un  maestro 
de’ conti  di  Parigi  intenden- 
te della  casa  del  Cardinal  de 
Joyettse,  Il  cardinale  di  Ri- 
thelieu  lo  impiegò  negli  af- 
fari i più  importanti  . Do- 
po essersi  segnalato  col  suo 
zelo  pel  servigio  dello’  sta- 
to, si  ritirò  nella  sua  casa 
di  Dangu  , ove  morì  li  20 
ottobre  1045  di  57  anni* 
Questo  ministro  amava  le 
*rti  ed  i talenti  : fondò  la 
,,  .stamperia  reale  nelle  §alie- 


‘4<T’ 

rie  del  Lonvre,  ed  incorag- 
giò gli  autori  colla  sua  pro- 
tezione e colle  ricompense. 

* SUBLEYRAS(Fietro), 
pittore  , naiìo  di  Uges  , ap- 
prese i primi  elementi  della 
pittura  in  l'olosa  nella  scuo- 
ia di  Antonio  Rivai s , 'Re- 
catosi indi  a Parigi  , si  fe- 
ce distinguere  con  varj  pez-^ 
zi  stimati  , e ‘ due  anni  dopo 
avendo  riportato  il  premio 
de;l’  accadèrnia  , fu  nomina^ 
to  tra  gli-  alunni  spediti  a 
Roma  a spese  del  re  nel 
1728.  In  Roma  si  fec’egli 
in  brìeve  una  sì  brilllante  ri- 
putazione  , che  i principwj' 
i cardinali,  il  papa  stesso, 
vollero  avere  i loro  ritratti 
di  sua  mano.  Trovando  l’a-' 
ria  , il  vitto  e la  quiete  di 
questa  città  molto  adattati 
al  suo  delicato  temperamen- 
to , determinò  di  stabilir- 
visi  , malgrado  le  ricerche, 
le  quali  aveva  da  molte  al- 
tre città , e sposò  nel  1739 
'Maria  Felice  Tibaldi  cele- 
bre miniatrice.  Fu  ricevuto 
poco  dopo  nell/  accademia  di 
S.  Luca,  e sì  egli  che -'la 
moglie  in  grazia  de’  loro 
talenti  anche  per  le  belle- 
lettere,  furono  altresì  accol- 
ti nell’Arcadia.  Venne  in- 
caricato d’  un'  quadro  per 
la  basilica  di  san  Pietro,. li 
quale'  da  esso  terminato  nel 
1745  , fu  copiato  in  musai- 
co-, lui  tuttavia  vivente;  lu- 
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singhiero  privilegio,  di  cui 
niun  altro  artista  può  V9ci> 
tarsi  di  aver  goduto . Il  sog- 
getto di  questo  quadro  rap- 
presenta San  Basilio  in  atto 
di  celebrare  la  Messa  Gre- 
ca, e di  ricevere  alcuni  do- 
ni dall’  imperator  Valente  , 
l’appoggio  degli  eretici,  il 
<)uale  cade  in  deliquio  tra 
le  braccia  delle  sue  guardie. 
L’ originale  di  questo  bel 
quadro  è stato  indi  trasferi- 
to nella  chiesa  de’  Certosi- 
ni in  Roma  stessa.  Subìey- 
ras  era  d’una  morigeratezza 
esemplare  , d’  un  carattere 
dtolce,  e disinteressato  , ma 
alquanto  malinconico  \ quin- 
di procurava  di  sollevarsi 
colle  amene  lettere  e colla 
musica . Meritavasi  la  sti- 
ma e r amore  di  tutti , e ne 
godette  in  sommo  grado  ; 
ma  la  sua  cagionevole  salu- 
te lo  costringeva  più  volte 
a tralasciare  il  travaglio,  e 
finalmente  dopo  varj  inco- 
modi lo  condusse  al  termi- 
ne de’  suoi  giorni  nel  1749 
nell’  età  di  circa  48  anni,  la- 
sciando uno  stato  mediocre 
e quattro  figli  in  tenera  età. 
Niuno  seppe  meglio  di  lui 
la'  teoria  della  sua  arte  ; ed 
egli  pariavane  da  uomo  pro- 
fondamente istrutto  e speri- 
mentato . 

SUBLIGNY  ( N...)  ,av- 
vocato  nel  parlamento  di 
Parigi  pei  xvii  secolo,  col-. 


tivò  più  la  letteratura  che 
la  giureprudenza  , e diede 
lezioni  di  verseggiare  alla 
contessa  d? /tf  d'Mze.  Abban- 
donatosi al  gusto  dei  teatro, 
permise  che  sua  figlia  fosse 
V tra  le  ballerine  dell’opera  in 
musica  . Le  sue  produzioni 
sono  : I.  Una  Traduzione 
francese  delle  Lettere  Porto- 
ghesidelle  quali  il  mare- 
sciallo di  Chamilly  , ritor- 
nando'dal  Portogallo  , gli 
diede  gli  originali  , ch’egli 
pose  in  ordine  . Queste  re- 
spirano r amore  il . più  ar- 
dente ( Dorai  le  ha  poste 
in  versi  francesi  ).  II.  L» 
Folle  Contesa:  commedia  in 
prosa  contro  1’  Andromac» 
di  Ratine  , e che  fu  rap- 
presentata sul  teatro  del  pa- 
lagio reale*  nel  i6ò8  . IIU 
Alcuni  Scritti  in  favore  di 
Ratine  , di  cui  divenne  il 
panegirista  , dopo  esserne 
stato  il  Zoilo.  IV.  La  fal- 
sa Clelia  , in  iz  : romanzo 
mediocre  . 

SVENKFELD  (Gaspare> 

Ved.  SCHWENFELD  . 

I.  SVETONIO  ( Cajo> 
Paolino  ) , Suetonius  , go- 
vernatore della  Numidia  , 
nell’  anno  49  dell’  era  vol- 
gare vinse  i Mauri,  e con- 
quistò il  loro  paese  sino  al 
di  là  del  Monte  Atlante  3 
ciò  che  niun  generale  Ro- 
mano aveva  fatto  pria  di 
lui  . Scrisse  una  Relaziona 
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di  questa  guerra,  e comandò  ontstà  ^ di  erudizione  singo- 
lo anni  dopo  nella  Gran*  lare  , i di  cui  cojtumi  e stu- 

Bretagna  , dove  risaltarono  dj  ho  sempre  avuti  cari  , e 

ugualmente  il  suo  coraggio  tanto  più  ora  lo  amo^  quan- 

e la  sua  prudenza  II  suo  to  pià  da  vicino  lo  conosco  * 

merito  gli  procurò  il  con-  Per  pià  cagioni  gli  è neces- 

solato  nell’anno  66  dell’era  sario  il  diritto  de' tre  figliuo- 

suddetta,  e gli  guadagnò  la  /#;  perciocché  e gode  il  fa- 

confidenza  dell’impetator  Ot-  vpre  degli  amici  , e poco  fo- 
tone , che  lo  fece  uno  de’  lice  è stato  nelle  sue  nozze  ^ 

suoi  generali  . Svetonio  mte-  e spera  di  ottenere  per  mez- 
chiò  la  sua  gloria  abbando-  zo  nostro  dalla  vostra  cle- 

nando  quest’  imperatore  : egli  menza  ciò  , che  la  fortuna 

prese  vergognosamente  la  fu-  gli  ha  negato.  Fu  altresì  in 

ga  nei  giórno  della  batta*  molta  stima  presso  1’  impe- 

glia  decisiva , e se  ne  fece  rator  Adriano  , che  lo  fece 

: anzi  un  merito  presso  a Vi-  suo  segretario  ; ma  poi  ne 

telilo  . incorse  lo  sdegno  , e fu  pri- 

* II.  SVETONIO  (Ca-  vato  di  questa  onorevole  ca- 

jo  Tranquillo  ),  cui  il  so-  rica  . Sparziano  dice  , che 

prannome  di  Tranquillo  de-  varj  cortigiani  , tra’  quali 

rivb  da  suo  padre,  al  quale  5* veron/o , caddero  in  disgra- 

erasi  dato  quello  di  lenìs , zia  dell’imperatore,  perchè 

cioè  mansueto  , che  presso  a apud  Sabinam  uxorem  , in- 

poco  significa  lo  stesso . Sve-  jussu  ejus  , familìariàs  se 

ionio  Leney  padre  dello  sto-  tunc  egeranty  quam  reveren- 

rico , era  cavaliere  Romano  tia  domus  aulica  postulabat. 

e tribuno  della  legione.  Questa  maniera  di  favellare 

Suo  figlio  godette  l’ intima  è stata  da  molti , intesa  ri-  \ 

amicizia  di  Plinio  il  giovi-  guardare  una  poco  onesta 

ne,  che  gli  scrisse  più  let-  famigliarità;  onde  Svetoni» 

tere  , gli-  ottenne  la  dignità  venisse  discacciato  pe’ gelosi 

di  tribuno  militare  , e gli  sospetti  del  monarca.  Ma^ 

diede  altre  generose  prove  come  riflette  il  Bayley  sem- 

1 del  suo  vero  affetto  . Quin-  bra  anzi  , che  si  debba  in« 

di  Io  stesso  Plinio , scriven-  tendere  di  troppo  ardito  di- 
do di  lui  a Tra f ano  y dice  ; sprezzo.  La  non  curanza  di 

Già  da  lungo  tempo  , 0 si-  Adriano  per  la  sua  sposa , 

gnore  , io  ho  preso  a tener  la  rendeva  malinconica,  stia» 

' meco  in  casa  Svetonio  Txin-  zosa  e di  umore  difficile* 

qnillo  ; uema  di  probità  y di  onde  ciedesi  J>iù  > ragione^ 

vol- 
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volmente  , che  il  delitto  di 
S^yetonio  fosse  i’ aver' parla- 
to bruscamente  a questa  prin-: 
cipessa  ne’  di  Jet  momenti 
di  mal  umore.  Aiiriam  ave- 
va bensì  in  odio  1'  impera- 
trice; ma  non  voleva,  che 
questa  senza  di  lui  ordine, 
i»jussu  e) US  , fosse  olrragx 
giata  . Comunque  sia , dopo 
questa  disgrazia  , la  quale, 
sembra  dovere  riferirsi*  all’ 
anno  izi  dcireta  volgare,, 
iz,et0fi!0  , se  .pur  visse  più 
oltre.,  giacché  non  si  ha  più 
notizia  di  lui , probabilmen- 
te se  ne.,rimase  nel  ritiro-, • 
consolandosi  collo  studio,- 
della  perdita  de’  favori. della» 
corte.  Svetoiio  aveva  scrit--; 
te  molte  opere-  acnovèrate  da 
Sui  da  , cioè  ; 1.  Un  Cata~. 
lego  degli  Uomini  illustri  di 
Roma  . U.  .V'arj  libri  sulla 
Grammatica  Una  Sto- 

ria dei  Re  di  JKoma , divisa 
in  tre  liòii  . IV.  Un  libro 
sui  Giuochi  Greci  ec.  Ma 
tutte  queste  opere  sono  pe-;. 
rjte  , e di.  lui  non  ci  resta- 
sio  , che  le  Uite  de^ primi  do- 
dici Imperatori  di  Roma  ^ei 
alcuni  ^ trammenri  del  suo 
Catalogo  degl'  illustri  Gram-^ 
matici . Nella  sba  storia  del- 
la Vita  de'  XII  Cesari  y egli 
non  osserva  1’  ordine  de’ 
tempi  ; riduce  tutto  a certe 
chiavi  generali , e mette  in- 
sieme CIÒ  che.  riporta  sotto 
ciascuna  chiave  ^ li  suo 


le  manca  di  piirezTa  e di 
eleganza:  Svetonio  è un  nar- 
ratore languido  p freddo  , 
cui  conviene  più  il  nome  di 
compilatpre  che.  di  storico  . 
Viene  rimproverato  con  ra-, 
gioriè  di  aver  data  troppa 
licenza  alla  sua- penna , e di 
avere  narrate  le. laidezze  e 
le  malvage  azioni  de’  Cesa- 
ri con  quella  medesima  im- 
pudente libertà,  con  coi  essi 
lè  fecero  . Niuno  degli  an- , 
tiebi  ha  data  a Svetonio  la 
taccia  di  scrittore  credulo  ed 
impostore,  toltone  ciò  , che 
appartiene  a’  prodigi,  , nel 
' che  egli  pure  si  lasciò  stra- 
scinare dalla  comune  so^er- 
stizione.  Nulladime.no  a^no- 
stri  tempi , e così  dopo  qua- 
si 17  secoli  » si  è finalmen- 
te pretesp , che  Svetonio  sia 
uno  scrittore  bugiardo;  che 
le  cose  da  lui  narrate  òiTì- 
btrio  , di  Caligola dì  ì^e- 
r$ne  e di  altri  cesati  , sie- 
no.in  gran  parte  finte  a ca- 
priccio , incredibili  e fuor 
della  natura  ; e che,  se  T acito 
le  conferma,  ancor  egli  sia 
un  impostore  ( circa  questa 
ipoderna  maniera  di  pensare 
Reggasi  il  Tiraboschi  nella 
prefazione  al  tom.  il  dell* 
sua  Storia  della  Lett.  Ital^)» 
Moltissime  edizioni  vi  sono 
di  questo  autore . Le  prime 
sono  di  Roma  1470  , e di 
Venezia  1471  in  f°.  Le  mi- 
gliori ^QÙo , ^i  Firenze  pel 
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G'tunù  1510  in  8*  di  Vene-  un  nome  tra  r^!i  uomini  dot- 
zia  per  Aldo  1516  e 15^1  ti  per  la  sua  profonda  co- 


in S°;  di  Parigi  per  Rc^er- 
to  Stefjno  1545  in  e del 
Louvre  1^44  in  12;  di  Lio- 
ne pel  Grido  1548  in  8’, e 
1551  in  iz  \ ad  usum  Del- 
pkini  1684004'’,  di  Utrecht 
cum  notìs  Variorum  , 1690 
voi*  2 in  8°  , di  Lewarden 
1714  e 1715  voi.  2 in  4® 
con  fig  ; di  Amsterdam  17^6 
voi.  2104’,  di  Leyden  1751 
voi.  2 in  8°.  In  francese  ve 
n’è  una  versione  in  4°  fat- 
ta da  Dkteil  ^ triviale,  no- 
dosa e mutilata  in  molti  luo- 
I ghi  ; e ve  ne  sono  due  altre 
molto  migliori  , entrambe 
publicate  nel  1771  ; l’una  da 
M.  Uff  la  Harpoy  in  2 voi. 
in  8*;  r altra  da  M.  De//7/e, 
«otto  il  nome  di  Ophellot  de 
la  Fauit  , in  4 voi.  in  8'’  . 
Ne  abbiamo  due  traduzioni 
italiane  i l’una  data  ùxMam- 
brino  Roseo  di  sole  dieci  Vi- 
I te  y Venezia  1544  in  8°: 

I edizione  rara  ; r altra  di  tut- 

te dodici , fatta  da  Paolo  del 
Rosso  y della  quale  vi  sono 
molte  edizioni , e ira  di  es- 
se le  più  sturiate  , ìioina 
1544  in  8°  ; e Venezia  1738 
in  4'*,  molto  bella. 

I.  SU'EUR  ( Nicola  le  }, 
in  latino  Sudorius,  consi- 
gliere ed  indi  presidente 
nel  parlamento  di  Parigi  , 
assassinato  dai  ladri  mi  1594 
iu  età  di  5^  ataii  y si  fece 


gnizione  della  lingua  greca. 
Egli  ne  diede  delle  prove 
-principalmente  ncirelegante 
sua  Traduzione  di  Pindaro 
. in  versi  latini  , publicata 
• in  Parigi  nel  1582  in  8°  . 
, presso  Morel , e ristampata 
nell’ edizione  di  Pindaro  àn- 
ta  da  Pridtaux  tin  Oxford 
nel  1697  . Le  Siieur  imitò 
il  suo  originale  colla  stessa 
fedeltà , con  cui  un  abile 
disegnatore  copia  i quadri 
d’ un  gran  maestro.- 

II.  SUEUR  ( Eustachio 
le  ),  pittore  nato  in  Parigi 
nel  1Ó17,  morto 'nella  stes- 
sa città  nel  ró55  , studiò 
sotto  Simone  Vouet  y cui  su- 
però ben  presto  per  l’eccel- 
' lenza  de’ suoi  talenti  . Que- 
sto dotto  artista  non  uscì 
giammai  dal  proprio  paese? 
nulladimeno  le  su#  opere  of- 
frono un  gran  gusto  di  di- 
segno formato  sull’  antico 
e sulle  tracce  de’ più  grandi 
pittori  Italiani  . Un  trava- 
glio fatto  con  riflessione  , 
sostenuto  da  uri  bell’  inge- 
gno, lo  fece  pervenire  al  su- 
blime deir  arte.  Npn  è man- 
cato a le  Sueur  per  essere 
perfetto  , se  non  il  pennel- 
lo della  scuola  Veneziana: 
il  suo  colorito  avrebbe  avu- 
ta maggior  forza  e verità, 
ed  egli-  avrebbe  mostrata 
maggior  intelligenza  del 
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cÌLiiaroscuro  . Q'jesto  pittore 
fece  passare  ne’  suoi  quadri 
la  nobile  semplicità  e le 
maestose  grazi  e , che  fanno 
il  principafi  cJirattere  di  Ra- 
f nello  . Le  flue  idee  sono  su- 
blimi , ammirabili  le  sue  e- 
spressionì  , le  sue  attitudi- 
ni bene  variate  secondo  i 
caratteri.  Dipin<geva  in  ol- 
tre con  mirabi  le  facilità  j 
nelle  sue  pennelliate  scorgon- 
si  una  franchez'.  sa  ed  una 
freschezza  singolari  , i suoi 
panneggiamenti  s ono  rap- 
presentati con  grand’arte  . 
Aveva  quella  se.\nplicità  di 
carattere  , que'i  candore  e 
queir  esatta  rprobità  , che 
danno  un  sì  /gran  pregio  ai 
sublimi  talenti.  Le  sue  prin- 
cipali opere  si  trovano  in 
Parigi  : noo  e sono  le  pittu- 
re , colle  qj  ali  ha  ornato  il 
piccol  chior  ero  de’  Certosi- 
ni, ed  alcune  delle  quali 
sono  state  g>  tastate  dagl’in- 
vidiosi. Varie-  sue  opere  so- 
no state  incis  c in  rame  . 
Cùulai  suo  cog  nato  , come 
pure  tre  altri  -suoi  fratelli  , 
Pietro  , Filipffo  ed  Antonia 
le  Sueur  y con  Niccolò  Co- 
lomùel,  tutti  suoi  allievi, 
gli  hanno  dato  .molto  ajuto. 

III.  SUEUR'  ( Giovanni 
le  ),  ministro  dt?lla  chiesa 
pretesa  riformata  nel  xvil 
secolo , pastore  del  la  Fertd- 
lotto  jouane  nel  Ij'rie  , si 
distinse  per  le  sues>J?2re>le 


quali  sono;  I.  Un  Trattai» 
della  divinità  della  sacra 
Scrittura,  II.  Una  Storia 
della  Chiesa  e dell'  Impero  y 
Amsterdam  1750  in^  7 voi. 
in  4®,  ed  otto  in  8®  . Qiie- 
sta  Storia , continuata  dal 
ministro  Pictet , è dotta  ed 
' esatta , e vi  è meno  traspor- 
to , che  nelle  altre  opere 
storiche  de’  Protestanti  : vi 
si  desidera  solamente  mag- 
gior purezza  di  stile . 

IV.  SUEUR  ( Tomma- 
so le),  religioso  Minimo 
Francese  in  Roma , ascrìt- 
to all’  accademia  reale  delie 
scienze  di  Parigi  , morto 
nel  1770  di  78  anni,  è ce- 
lebre per  un  Comentarìo  so- 
pra i Principi  di  Newton  e 
per  un  Trattato  del  Calco'a 
Integrale.  Fece  queste  due 
opere  unitamente  al  suo  sti- 
mabile amico  il  9.Jacqi(ier , 
La  tenera  ed  inalterabile  a- 
micizìa  di  questi  due  uomi- 
ni ciotti  fa  onore  alle  lette- 
re. Tutto  fu  tra  di  essi  co- 
mune, fatiche,  piaceri,  tra- 
vagli, U gloria  stessa  , quel- 
la di  cui  , tra  tute’  i beni  , 
ognuno  suol  esser  piìJ  gelo- 
so . Ciascuna  de’  due  amici 
fece  interamente  il  Comenta 
sopra  Newton  . In  seguito 
essi  r.ie  paragonavano  i va- 
rj  pea.zi , e giudicavano,  a 
quale  delle  due  maniere  do- 
vesse darsi  la  preferenza  s 
ma  qoa  si  ^ giammai  sapu- 
to, 
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to,  a chi  appartenesse  quel- 
la , che  si  è stampata.  Il 
P.  le  Sueur^  non  mostrando 
alcuna  ansietà  nè  palese  nè 
occulta  di  porsi  al  di  sopra 
de’ suoi  confratelli  , dovett’ 
essere  molto  amaro  da’  me- 
desimi : in  effetto  lo  fu  quan- 
to meritavalo. 

SUFFEZIO  f'ed.  MEZio. 

SUFFOLCH  ( il  Duca 

di  ) , Ved.  XI  MARIA  . 

SUFFREN  (Giovanni), 
gesuita  , nato  a Salon  nella 
Provenza  nel  1371,5!  con- 
seerh  alla  direzione  delle  co- 
scienze ed  al  pulpito  . La 
sua  pietà  e la  stia  rettitudi- 
ne lo  fecero  scegliere  per 
confessore  da  Maria  de' Me- 
dici , che  impegnò  Luigi 
xilt  a dargli  lo  stesso  posto 
presso  di  lui  . Nelle  conte- 
se , che  insorsero  tra  questo 
principe  e la  regina  sua  ma- 
dre , Suffren  tentò  di  essere 
il  loro  conciliatore  . Ma  di- 
spiacque a RichelieUf  e non 
avendo  che  una  franca  schiet- 
tezza in  una  corte  piena  d’ 
intrighi , fu  ben  presto  li- 
cenziato. Restò  nulladimeno 
sempre  addetto  alla  regina  , 
e mori  a Flessinga  nel  1641 , 
mentre  con  lei  passava  da 
Londra  a Colonia  , ov’  ella 
recavasi  a cercare  un  asilo. 
Il  suo  jinno  Cristiano  , in 
4 volumi  in  4°  , composto 
ad  insinuazione  di  san  Fran- 
di  Sales  , e compen- 


diato dal  P.  Frizon  voi.  z 
in  12,  è scritto  con  unzio- 
ne ; e quantunque  Io  stile 
dell’  abbreviatole  sia  piò 
corretto,  molte  persone  pie 
preferiscono  la  semplicità 
dell’  originale  . Ved.  1’  arti- 
colo di  HOSTRADAMO  SUOf 
compatriota. 

SÙGER,  nato  a Tourt 
nella  Beauce  nel  io8a  , da 
genitori  poco  distinti  nel 
mondo,  in  età  di  dieci  an- 
ni fu  posto  nell’  abbazia  di 
san  Dionigi  , ove  veniva 
educato  il  reai  principe  Lui- 
gi ( poscia  re  di  Francia  so- 
Iprannominato  il  Grosso  ) . 
Ritornato  poi  questo  prin- 
cipe alla  corte  , chiamò 
presso  di  se  Suger  , che  fa 
suo  consigliere  e sua  guida. 
Essendo  venuto  a morte  A- 
damo  , abate  di  San  Dionigi, 
Suger  ottenne  il  di  lui  po- 
sto. Egli  'aveva  l’ intenden- 
za della  giustizia , ed  ammi- 
nistrolla  nella  sua  abbazia 
con  altrettanta  esattezza  che 
severità.  Erano  anche  di  suo 
dipartimento  le  negoziazio- 
ni straniere  e gli  affari  del- 
la guerra;  la  sua  mente  at- 
tiva e laboriosa  bastava  a 
tutto  . Suger  , vivendo  nel 
secolo  , s’  investì  dello  spi- 
rito e delle  maniere  del  me- 
desimo ; e quindi  cominciò 
a sfoggiare  un  fasto  più  con- 
veniente ad  un  gran  signore 
che  |i(l  un  .abate.  Ma  com- 
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nos^io  c’all’  esortazioni  e dal- 
le virtù  di  san  BernarHo  ^ 
riformò  il  suo  monistero 
nel  1127,  e diede  il  primo 
esempio  di  qu-'Sta  riforma  , 
D’ allora  in  avanti  le  per- 
sone di  mondo  non  ebbero 
più  un  così  libero  accesso  nel 
monistero,  e 1’ amministra- 
zione (iella  £>iustizia  fu  tra- 
sferita altrove . «S'aver  aveva 
formato  il  disegno  di  rin- 
serrarsi interamente  nel  suo 
chiostro  , quando  Lui^i  vii, 
sul  procinto  di  partire  per 
la  Palestina,  le  nominò  reg- 
gente del  regno  . Le  cure 
del  rninistro  si  estesero  so- 
pra tutte  le  parti  del  gover- 
Tio.  Egli  maneggiò  il  regio 
tesoro  con  tanta  economia  , ' 
che  senza  caricare  i popoli, 
trovò  il  mezzo  di  spedire 
denaro  al  re  , tutte  le  vcrlte 
che  ne  di  ji  rndò.  Qiresto  mi- 
nistro morì  con  grandi  sen- 
timenti di  religione  a San- 
Di  •nigi  nel  1152  di  70  an-r 
ni  , tra  le  braccia  de’  ve- 
scovi di  Noyons  , di  Senlis 
e di  Soissons . U re  onorò 
i di  lui  funerali  colla  sua 
presenza  e colle  sue  lagri- 
me . Persuasi  , che  il  solo 
suo  «(Dine  era  il  più  bell’e- 
logio , i religiosi  di  san 
Dionigi  si  contentarono  d’ 
incidere  sulla  sua  torpba  que- 
ste parole:  QUI  GtACE  l’a- 
bate S'JUER . Vi'  sono  di 
lui  varie  Lt-rtere  , una  Vita 


r 

'i  


di  Lui°i  il  Grosso,  ed  alcu- 
ne altre  opere.  M.  l’abate 
Rayftal  ha  fatto  un  paralel- 
lo  di  S.  Bernardo  e di  Su- 
ger , eh’ è interamente  a van- 
taggio del  secondo,  .ci  Qj'S- 
„ sti  due  uomini  avevano 
„ entrambi  cele'urità  e me- 
„ rito  . Il  pfimo  aveva  lo 
„ spirito  più  brillante  , il 
„ secondo  l’av'eva  più  so- 
,,  lido  . L’  uno  era  ostinato 
,,  ed  inflessibile,  la  fermez- 
„ za  deir  altro  aveva  i suoi 
„ limiti  . Il  solitario  era 
„ spec.almente  mosso  da’ 
j,  vantaggi  della  religione  ; 

„ il  ministro  dal  bene  dello  » 
„ stato  .*San  Bernardo  ave- 
„ va  l’aria  e l’autorità  d’ 

,,  un  uomo  ispirato:  Suger 
,,  aveva  i sentimenti  e la 
,,  condotta  d’ua  uomo  di 
„ buon  senso  =.  In  questo 
ritratto  S.  Bernardo  i trop- 
po maltrattato  ; ma  Suger 
vi  è dipinto  sotto  i suoi 
veri  lineamenti . Egli  cre- 
deva , che  fosse  meglio  pre- 
venire i mali  nelle  loro  ca- 
gioni , che  esporsi  a cercare 
de'gli  espedienti  per  rime- 
diarvi . Rade  volte  vedeva- 
si  formare  progetti  , che  dal 
caso  o,  da  un  imprevvisto 
accidente  potessero  rimane- 
re sconcertati . Quindi  ordi- 
nariamente vedeva  riuscire 
quelli  che  formava.  II  ' 
„ suo  carattere  circospetto  e 
„ cauto,  dice  il  P,  FQnto- 

naif 
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^ nai , tve\^alo  fenduto  con- 
„ trariissimo  al  progetto 
,,  della  crociata  esposta  a 
„ troppi  rischi . La  volontà 
,,  del  papa  aveva  prevalso 
„ su’  di  lui  raziocini , egual- 
„ mente  che  su  la  di  lui 
„ ripugnanza  ad  accettare 
„ la  reggenza.  Ma  quando 
„ poi  la  santa  spedizione 
,,  era  già  stata  Conchiusa  , 

„ ed  egli  per  la  sua  qualità 
„ di  reggente  dovette  prov- 
,,  vedere  del  pari  agli  cster- 
„ ni  che  agl’interni  affari 
,,  del  regno , la  sua  subli- 
,,  me  capacità  supplì  e ba- 
„ stò  a tutto  . Mantenne  in 
,,  buon  ordine  l’ interno  del 
,,  regno . Procurò  al  re , si- 
„ no  in  Asia,  considerevo- 
,,  li  rimesse  proporzionate 
„ all’ enormi  spese,  che  ivi' 
„ si  facevano  ; e molto  spes-  ' 
j,  so  contrariato  dalle  di- 
5,  spute  di  teologia  che  so- 
5,  pravvennero  , ed  anche  da 
„ meri  imbarazzi  di  chio- 
,,  str*  , trovò  nulla^imeno' 
^ delle  ore  di  avanzo,  per 
„ non  trascurare  i piò  mi- 
„ nuti  oggetti . = Don  Ger- 
vaise  ha  scritta  la  di  lui  f'i- 
, in  ^ voi.  'in  1 2 . 
SUICER^C  Giovanni  Ga- 
sparo ),nato  in  Zurìgo  nel 
idzo,  ivi  fu  publico  profes- 
sore di  lingua  ^reca  ed  e-" 
braica  , ed  ivi  pure  morì 
nel  IÓ88.  Vi  è di  lui  un 
Ltxifon  ovvero  Tesar»  tede- 
Tom,  XXIV,  ■ 

t 


siattico  de’  Padri  Greci , di 
cui  la  miglior  niizione  è 
quella  di  Amsterdam  1728 
in  2 voi.  in  f“.  Quest’ope- 
ra è utile  , e mostra  molta 
dottrina  nelilautore  . — £»- 
nVo  su  ICE  R suo  figlio,  pro- 
fessore in  Zurigo  , poi  in' 
Eidelberga  , morto  in  que- 
st’ ultima  città  nel  1705  , si 
diede  a conoscere  altresì  eoa 
alcune  produzioni  , tra  le' 
quali  citasi  la  sua  Cronolo- 
gia Svizzera  , in  latino  . 

SUID.\  i Suìdasy  scritto-  ’ 
re  Greco , fioriva , per  quan- 
to credesi  , sotto  l’impero  di  ' 
Alessio  Comneno , ed  é autore 
d’  un  Lexicon  greco , istorico 
e geografico  . Oltre  l’ inter- 
pretazione delie  parole , vi 
si'  trovano  ancora  le  Vite  di 
molti  uomini  dotti  e di  ua  ' 
gran  numero  di  principi  • 
Qijesti  sono  estratti , i qual^^ 
ha  presi  negli  scrittori , che* 
lo  avevano  preceduto  . La 
sua  compilazione  è fatta  sen- 
za scelta  e senza  giudizio. 
Alcuni  per  giustificarlo  han- 
no detto  , che  dopo  di  lui  ’ 
sono  state  aggiunte  molte 
cose  alla  sua  opera,  e che 
gli  errori  non  sono  che  nel- 
le addizioni . Sebbene  quest*  ’ 
opera  non  sia  sempre  esat-  ' 
ta  , non  lascia  d’  esser  im- 
portante , perchè  contiene 
molte  cose  prese  dagli  an-* 
tichi.  La  prima  edizione  in 
greco  solamente  è di  Mila-^ 
- G g no  ‘ 
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po  h99  in  P , jfguita  poi  ma  egli  armò  invano  , Le 

^a  quella  di  Veneiia  per  sue  truppe  lo  abbandotiaror 

^Ido  <514  iq  f°:  ja  nrigUoT  pp  , e Sisfnando\  a cui  Da- 
re ^ quella  di  Kuster , Cam-  goùerto  re  di  Francia  aver 
{jridge  1705  in  3 voi.  ia  1®  ya  spedita  un^  grande  ar-r 

^repo-latina  , c«n  note  pie-  mata  , fu  coronato  pel  <531. 

■e  di  erudizione,  ‘ L ^CLLY  ( Maurizio  di), 

SUINTiLA  0 CHtt^TiLA,  patio  di  Sully,  piccola  ciit^ 

re  de’  Visigoti  in  Ispagna,  sulla  Loira  , d’ una  oscura 

S4IÌ  sul  trono  nel  6211,  e se  famiglia,  (u  eletto  vesto vq 
pe  mostrò  degnq  per  la  su^  pi  Parigi  dopq  Pietro  Lom- 
prudenza  e 4a  sua  genero-  hajdo:  posto,  che  glj  iperi-r 
sita,  che  si  diffuse  Principal*,  taronq  il  suo-sapere  e la  sus^ 
niente  sui  poveri  , ‘ del  quali  * pietà,  Fondò  le  abbàzje  di 
fu'appeliaio  il  padre,  l Gua-:  '^erivaux  e di  Hermieres  • 
seppi  , fhe  allorji  occupa-  egli  fu  thè  gittò  le  fondar 
v^nq  la  Navarra  , si  rittól-  pientf  della  chiesa  di  No- 
la/onq  contro  di  Iqi  j pia  stra  Signora  di  Parigi , unq 
égli  seppe  ridurli  ^llà  sua\,  ds  pm  grandi-  edificj  ph? 
ubbidienza.  L’iwi'erò  Greco  si  yeggaoo  iq  Francia  , QiiSr 
aveva  ancora  djp  generali  , * sto  preiatOr  rrjàgn.ificq  e-fir 
che  comandavano  in  una  par-’  , berale  mqn  li  settembre 
te  della  Spagna  1 Suintila  1*90  ♦ À pornia  delle  sue 
pqnqqistò  il  paese  ,"che  ai  iii.tenziqni.  vennero  .•'"incise 
inedesimi  era  sottomesso  , . sulla  sua  tomba  le  seguenti 
dqpo  aver  vinto  unq  de'due  parole  dell’ urtìzio  de’ morti; 
generali  colle  armi  e Ila  Uro  Credo  ^^uod  P^;dernpcor  meu^ 
colie  sue  liberalità.  Diven-  $n  navi^tiftia  die 

pe  quindi  |1  spio  sovrano,  de  terra  ^rre^vrus  sum. 
di  tutta  la  Spagna  ^ p tentò  II.  SULL.Y  ( M assimilia- 
dv  rendere  il  trono . eredita-^,  nq  de  B.“thùne  oarone  di 
rip'pella  sua  famiglia,  as-  Kosni , duca;  di  ) marescial- 

sociando  suo  figlio  alla  di-'  lo  di  Francia  > é principale 

gnità  reale  , I Gofi  riguar-  ministro  sotto  Enrico,  W j 
daronfl  quest’ associazione  ^ nacque  in  Rusni  pel  1559 
come  un  attentato  sul  iorq  d’ una  illustre  famiglia,  co- 
drltcq  rii  elezione , ed  ejes-  rto.sciuta  .sin  dal  x°  secolo  , 
aero^  per  suo  successore  uq  • ^on  aveva  ^he  undici  an-  J 

altro  suo  figlio  appellato  Vi-  P>>  quando  su)  principio  del  , 

' se-ìamie  ■ Volle  Suiatilarso-  1572  fu  presentato  da  suo 
stenerc  la  sua  prima  scelta;"*  padre  alla  r?gi(ia.  di.Navar- 
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ja  C ad  Enrico  *'  Il  precet- 
tore di  questo  principe  , Fio- 
renzo Qhreti  nt  diede  altresì 
delle  lezioni  a Sully  , che 
seguì  £«r/fo  a Parigi , Visi 
trovi)  quando  l’ orribile  stra- 

fie  nella  notte  di  S.  Barto- 
omeo  inondò  di  sangue  la 
capitale  , U principale  del 
collegio  di  Borgogna  lo  ten- 
ne nascosto  per  lo  spazio  di 
tre  giorni , e per  tal.  guisa 
lo  sottrasse  alle  naani  degli 
assassini . Sully  , attaccato 
al  servigio  del  giovine  re 
di  Navarra  , sì  segnalò  ìq 
var)  piccoli  distaccamenti.. 
Questo  principe , avendo  in- 
teso , che  si  portava  con  piò 
temerità  che  prudenza,  .gli 
disse  ; Rosni  ^ non  è là , do- 
ve voglio  , che  arrischiate  I4 
Vostrn  vita  • Lodo  il  vostro 
coraggio  y ma  bramo  di  far- 
velo impiegare  in  migliqri 
occasioni . Quest’  occasione  si 
presentò  ben  presto  nell’  asr 
sedio  di  Marmanda  > dove 
comandando  un  corpo  di  ar- 
chibugieri Sully  mostrò  U 
piò  gran  bravura , IVXentr’egU 
era  sul  pcocin.ro  d’essere  op- 
presso da  un  numero  tre. 
volte  superiore,  il  re  di  Na- 
varra , coverto  d’una  sem- 
plice corrazza  > corse  in  di 
lui  ajuto  , e gli  diede*tem- 
po  d’ impadrott^si  del  posto, 
che  attaccava.  Hause , Mi- 
randa , Cahors  furono  indi 
i.uatri  dei  ^uo  valore.  Ne| 


1580  Rosni  fu  impiegato  eoa 
onore  in  diversi  assedi  > e 
nell’  anno  dopo  con  sei  ca- 
valli solamente  disfece  e con- 
dusse prigionieri  40  uomini. 
Nella  battaglia  di  Contras 
contribuì  alla  vittoria  , fa- 
cendo maneggiare  a propo- 
sito i’  artiglierìa  j ed  in  quel- 
la di  Fosseuse,  giornata  san- 
guinosissima, marciò  cinque 
volte  a caricare  il  nemico  , 
ebbe  rovesciato  sotto  di  se 
il  proprio  cavallo  , e duf 
spade  spezzate  tra  le  su« 
mani.  Nel  1589  alla  batta- 
glia dì  Arques  Sully  , alla 
testa  di  209  cavalli  nq  at- 
taccò 900  de’  nemici  e li 
fece  rinculare  i ed  in  quella 
d’ivr/  seguita  nell’anno  sus- 
seguente fu  a parte  delle  fa- 
tiche e della  gloria  del  suo 
monarca  . Qiresto  buon  prin- 
cipe, essendo  stato  informa- 
to , che  Sully  aveva  avuti 
due  cavalli  uccisi  sotto  di  se, 
e ricevute  due  ferite , gli  si 
gittò  ài  collo  e teneramente 
io  strinse,  dicendogli  le  co- 
se le  piò  toccanti  e lusin- 
ghiere ; Bravo  soldato  e 
„ valoroso  cavaliere , avevq 
„ sempre  avuta  buona  opi- 
„ nionq  del  vostro  corag- 
,,  gio  , e concepite  buona 
,,  speranze  delie  vostre  vir- 
„ tò'j  ma  le  vostre  segnala- 
„ te  azioni  e la  vostra  trfo-. 
„ distia  .hanno  superata  la 
„ mia  aspettazione  . In  con- 
C g 2 , se- 
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„ seguenza  vi  voglio  abbrac- 
^ ciare  con  ambe  le  bracci» 
^ in  presenza  di  questi  prin- 
„ cipi  , capitani  e grandi 
„ cavalieri  , che  sono  qui 
,,  vicini  a me  =.  Nel  1591 
Rosni  ptese  Gisors  col  met- 
ro d’ una  intelligenza  l’egl^ 
passava  allora  per  uno  de- 
gli uomini  i pih  abili  del 
suo  tempo  nell’  attacco  e 
nella  difesa  delle  piazze.  La 
presa  di  Dreux  nel  i59J> 
•quella  di  Laon  nel  i594  » 
dèlia  Fere  nel  »59^»  d’ A- 
•miens  nel  1597  » di  Mom- 
mèliano  nel  i6«o  diedero 
tin  nuòvo  lustro  alla  sua  ri- 
putazione . Non  meno  abile 
negoziatore  che  eccellente 
guerriero  , era  stato  spedito 
nel  1583  alla  corte  di  Fran- 
cia per  tenerne  di  vista  tutt’ 
j movimenti  . Venne  im- 
piegato in  molte  altre  oc- 
casioni , e mostrò  in  ognuna 
U profonda  sagacità  da  po- 
litico, r eloquedra  dell’uomo 
di  stato  , il  sangue-freddo* 
dèi  filosofo,  e r attività  dell’- 
nomo  d’ingegno  ..Nel  1586 
trattò  cogli  Svizzeri  , e ne 
ottenne  una  promessa  di  ven- 
fi-  mila  uomini  . Maneggiò 
nel' 1599  il  matrimonio  del' 
re  con  Mtrit  de  Medici , 
è nel  1600  ^cpnchiuse  un 
trattato  coi  Cardinal  .Aldo- 
brandini  mediatore  pel  duca 
di'Savoja  .•  Terminò  -nel 
td04  in  favore 'del  re  una 


contesa  col  papa  circi  la 
proprietà  del  Ponte  di  Avi- 
gnone. Ma  soprattutto  nella 
sua  ambasceria  in  Inghilter- 
ra egli  sfoggiò  Itutta  la  pe- 
netrazione del  suo  talento  è 
tutta  la  destrezza  della  suà 
politica.  Essendo  morta  la 
regina  Eli$abetia  nel  1603  , 
Sully  , vestito  delta  qualità 
di  ambasciatore  straordina- 
rio , fissò  nel  partito  di  En- 
rico tv  il  successore  di  quc7 
sta  principessa.  Così  grandi 
servigi  non  restarono  senza 
ricompensa  : egli  fu  segre- 
tario di  stato  nel  1594  , 
membro  del  consiglio  delle 
finanze  nel  1596  , sopran- 
tendenrs  delle  finanze  , e 
gran-maestro  delle  strade  di 
Francia  negli  aani  1597  è 
1598,  gran- maestro  dell’ar- 
tiglieria nel  1601  , gover- 
natore della  famosa , poi  de- 
molita, Bastiglia,  e sopran- 
tendente  delle  fortificazioni 
nel  1Ò02.  Da  guerriero  di- 
venu'o  ministro  delle  finan- 
ze, rimediò  alle  ruberie  de* 
parritanti  . Nel  159Ò  si  le- 
vavano 150  milioni  sui  po- 
poli , per  farne  entrare  tren- 
ta incirca 'ne’  forzieri  del  re. 
Il  nuovo  soprantendente  mi- 
se un  si  bell’  ordine  , che 
con  milioni  di  rendita 
estinse  zoo  milioni  di  debi- 
ti in  dieci  anni  , e pose  in 
riserva  nella  Bastiglia  tren- 
ta milioni  di  -denaro  con- 
V.  ' ‘ tan- 
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fante . Il  SBO  ardore  pel  tra- 
Taylio  era  instancabile.  O- 
gni  giorno  al/avasi  a quat- 
tt’  ore  della  manina  . Le 
due  prime  ore  venivano  da 
lui  impiegate  a leggere  e 
spedite  le  memorie , eh’ era- 
no sempre  poste  sul  suo  ban- 
co ; lo  che  egli  appellava . 
nettare  H tappeto . A sette  o- 
ré  recavasi  al  Consiglio,  e 
passava  il  restante  della  mat- 
tina presso  il  re,  che  gli 
dava  i sooi  ordini  relativa-  ' 
mente  alle  diverse  cariche 
a lui  afiidate . Prantava  a 
mezzodì  , e dopo  il  pranzo 
dava  un’  udienza  regolata  , 
alla  quale  tutti  erano  am- 
messi ; ed  in  primo  luog« 
ascoltava  gli  ecclesiastici 
dell’ una  e dell’altra  religio- 
.ne  . l villani  e le  altre  per- 
sone semplici , che  temeva- 
no nell’ accostargli  si , erano 
introdotti  immediatariaente 
dopo  gli  ecclesiastici  . Le 
qualità  erano  un  titolo  per 
essere  spediti  tra  gli  ultimi. 
Travagliava  ìndi  ordinaria- 
mente sino  aU’ora  della  ce- 
na, ^giunta  la  quale  faceva 
chiuder  le  porte  . Allora 
metteva  in  dimenticanza  tut- 
ti gli  afTari , e con  nn  pic- 
<ol  numero  di  amici  abban- 
donavasi  a’  dolci  piaceri  del- 
la società  . Cericavasi  re- 
igolarmente  due  ore  pria  di 
mezza  notte  ; ma  quando  da 
m accidente  non  previsto 


ra  rimasto  sconcertato  l’  or-> 
dinario  corso  delle  sue  oc- 
cupazioni, allora  ripigliava 
sulla  notte  il  tempo  , eh’  e- 
-ragiì  mancato  nella  giorna- 
ta . Tale  fu  la  vita  , che 
menò  per  tutto  il  tempo  del 
suo  ministero  . Enrico  in 
molte  occasioni  lodò  questa 
grande  applicazione  al  tra- 
vaglio . U«  giorno  , essen- 
do egli  andata  all’  arsenale, 
dove  aveva  la  sua  abitazio- 
ne SuHy  f dimandò  nell’ en- 
trare , ove  fosse  il  ministro. 
Gli  fu'  risposto  , «he  stava 
scrivendo  nel  suo  gabinetto. 
Il  re,  volgendosi  verso  due 
suoi  cortigiani  , loro  disse 
ridendo;  Non  pensavate  voi 
forse , che  mi  si  dicesse , eh' 
ara  alla  caccia  , o con  alcu- 
ne dame?  Ed  un’altra  vol- 
ta parlando  a Koquelaure 
dissegtì  : per  quanto  vorreste 
voi  menare  una  tal  vita  ? 
La  tavola  di  questo  saggio 
ministro  non  era  ordinaria- 
mente che  di  dieci  servizj  , 

' nè  vi  s’ imbandivano  che 
le  vivande  le  più  semplici 
e meno  ricoccate . Sovente 
gliene  vennero  farti  de’  rim- 
proveri ; ma  egli  risponde- 
va sempre  con  quelle  paro- 
le d’  un  antico  ; Se  i convi- 
tati sona  saggi  , ve  ne  sari 
abbastanza  per  essi  ; se  non 
son  tali  y non  rn  importa' del- 
ia loro  compagnia  . L’  avi- 
dità de’ corri  gì  ani  restò  nral 
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stro  : essi  lo  chiamavano  il 
Negativo i e dicevano,  che 
la  parola  sì  non  età  giam- 
mai nella  sua  bocca  . Per- 
ciò appunto  il  suo  sovrano, 
non  meno  economo  di  lui, 
amavalo  ancora  maggior- 
mente é Pria  del  ministero 
di  Sjiiiy  molti  governatori 
ed  alcuni  grandi  sigtiori  le- 
vavano le  imposizioni  a lo- 
, rò  profitto  . Alcune  volte 

10  facevano  di  propria  .au- 
torità , altre  volte  in  forza 
di  editti , che  avevano  car- 
piti coir  intrigo  * Il  conte 
di  Soissons  tentò  di  ottenere 
dal  fe  sotto  1’  amministra- 
TÌone  di  Rosnt  un’  imposi- 
7Ìone  di  15  soldi  sopra  cia- 
scuna balla  di  tela,  che  en- 
trasse nel  regno  o che  ne 
pscisse  * Secondo  lui  quest’ 
imposizione  non  doveva  a- 

, scendere  che  a dieci  mila 
scudi,  quantunque,  seconda 

11  calcolo  di  S tìlly  dovesse 
produrne  presso  a trecento 
mila.  Nello  stesso  tempo 
alcuni  àvidi  cortigiani  tor- 
mentarono Enrico , per  otte- 
nere piò  di  venti  altri  edit- 
ti , tutti  ad  aggravio  del  po- 
polo . Rotni  stava  appunto 
per  uscire  onde  recarsi  a 
far  dellor  rimostranze  circa 
sì  odiose  vessazioni , quan- 
do vide  arrivare  in  sua  ca- 
sa inadamie.  d’  Entragnes , 
allora  marchesa  di  yerneuilf 


una  delle'  favorite  di  Énrìcà^ 
IV,  la  quale  era  interessata 
perchè  avessero  effetto  i nuo- 
vi progetti . Sulljt  non’  le  oc- 
cultò'pUnto,  quanto  gli  riu-, 
scissero  spiacevoli  questi  con- 
tinui tentativi  fatti  da  co- 
loro , che  attorniavano  iL 
re,  per  ispOgliare  il  popolo^ 
In  verità  , gli  diss’  ella  , i/ 
Re  sarebbe  ben  buono  , se 
disgustasse  tante^  persone  di 
qualità , Unicamente  per 
dattarsi  alle  vostre  idee  * Ed 
a chi,  aggiuns’ ella  , vorrei’ 
ite  voi  , che  il  Re  facessi 
del  bene , se  non  la  fd  a*  suoi 
parenti  , a'  suoi  cortigiani  , 
ed  alle  SUe  favorite  ? — M.a- 
dama  , voi  avreste  Cagione 
( rispose  RoSni  ),  se  tl  re 
prendesse  questo  denaro  nella 
sua  borsa  ; ma  se  Volesse 
egli  prenderlo  in  quella  de' 
mercanti  , degli  artigiani  e 
de'  contadini  e de'  pastori  ? 
Queste  genti  , che  gli  danno 
da  vivere  e tutti  noi  ab~ 
biatno  abbastanza  di'  un  sol 
padrone , e non  abbiamo  bi- 
sogno di  tanti  cortigiani  ^ 
principi  e favorite  . L*  a- 
gricoltuta  , eh’  egli  protes- 
se con  zelo , sembravagli 
molto  piò  degna  d’ essere 
incoraggiata  che  le  arti  di 
lusso  . Secondo  lui  j queste 
arti  non  dovevano  occupare 
che  la  parte  meno  numero- 
sa del  popolo:  egli  temeva, 
cl^  r esca  del  guadagno  at- 

tac- 
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tààcafà  i Questi  sòrta  di  tra- 
vagli non  popolas<;e  troppo 
le  città  ili  pregiudiiio  delle 
tampaghe  j e stiervàssé  iri- 
Serisibilrtiente  la  nàiione.t 
Qi<esta  vitd  isdentaria  j di- 
ceva egli  i parUadO  delle 
tnarlifatture  di  stoffe  ^ nofì 
può  fàrè  di  buòni  toldati  ^ 
la  Francia  non  è atta  a ta- 
li fràschèriei  Perciò  apputl- 
tb  égli  voleva  i che  le  im- 
posizioni si  caricassero  qua- 
si tutte  ihttrartlente  sul  los- 
Sò  ; Enrfco  obbiettiva  j che 
questo  genete  di  tassa  ren- 
derebbe scoiitehti  i grandi 
signori  : Quelli  ) chè  hanno 
introdotto  il  lusso  , sono  ( ri- 
spose Sully  ) le  piTsonè  del 
foro  y della  pulizia  ^ dèlie  fi- 
Hahzt  j gli  srritani  ) i cit- 
tadini t èssi  soli  grideranno 
Se  io  fanno  y farà  d' uopo  ri- 
Mandargli  alla  vità  de*  lord 
antenati  'y  chi  sebbène  ègn'cel- 
lieri  j primi  presid'etiti  \ n- 
^reiàrj  di  afiarì  ^ i più  al- 
ti finahiiiri  -y . nori  avevi- 
Wo  chi  mediocri  'abitazioni  ) 
fnobili  modestissimi  ^ abiti 
ttioltó  iempìici\è  non  trittà- 
•vano  i loro  parénti  ed  ami- 
ti^ se  fiori  portando  ciascuno 
in  tavola  la  sua  porzione — • 
jfmerei  nieglio  i replicò  En- 
bicb  coti  Vivacità  ^ di  cord- 
batteri  il  ri  di  Spagna  in 
tré  campali  battàglie  ^ chi 
ìttiti  questi  personaggi  di 
Hittsuzià  j dt  finanze  i di 
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città  y e sopràltuttó  le  loro 
mogli  e figlie , che  voi  mi 
gììtireste  sulle  braccia  \ Nul- 
ladirrieho  il  te  j del  contrad- 
dire al  stiò  ministre)  j cono- 
scevatìe  il  peritò  ; Qljando 
Sully  ritornò  dalla  sua  am- 
basceria d’ Inghilterra  j £«- 
tìcó  IV  lo  fece  governatóre 
del  Poitou  i gran-nlaestro  de* 
porti  e dèlie  spiagge  di  Fran- 
ti a ^ éd  eréssé  là  tetrà  di 
Sully-sulIa-Loirà.  in  ducato 
pari  tìel  tóoòi  Égli  hótì  à- 
Cqtìistò  guari  il  suo  favore 
a forzi  di  adulazioni  ; A- 
Vendo  avuta  la  debolezza 
Eririco  IV  di  fare  Una  pro- 
ttiessa  di  tnàtrimónió  àlll 
tnarcbesà  di  Verneuil  j il  mi- 
nistrò Sblly  \ i cui  ‘questò 
ifionàrca  là  mostrò  y ebbe  il 
c'oràggid  di  lacerarla  iti  dì 
liii  presenzi;  Còrnei  iappi- 
ìa  ^ 'dissè  il  te  in  "còllera  ) 
’Ì)oi  dunque  siete  pàzto  ? . — 
Sì'y  0 Siri  ( tispose  Sully) 
io  Fono  pazzo 'y  rda  i}orreÌ  is- 
'Strio  talmente  ^ chi  là  fotit 
io  solò  id  tutta  la  Fraricià 
{,-Vedt  altresì  ìv  èstAees  ). 
Tra  i mali)  che  cagionò  a 
^ùestó  regnò  là  morte  di 
Enrica  ÌV,  unó  de’piSigtàa- 
di,fù  la  disgrafia  di^  òUéstda 
fedele  mifristtó.  Égli  tu  co- 
stretto a ritirarsi  dàlia  cor- 
te con  Un  dono  di  certtò  mi- 
la scudi  4 Luigi  xnt  ve  to' 
fece  titornàre  alcuni  ann^^ 
dopo  per  chiedetgli  de’  eoo-' 
G g 4'  «•' 


Digitized  by  Google 


' SUL 


tigli . I damerini  y che  go- 
vernavano il  re.,  vollero 
^orre  in  ridicolo  questo 
grand’uomo,  che  comparve 
con  abiti  e con  maniere  , 
che  non  erano  più  alla  mo- 
da. SuU/y  accorgendoiiene, 
disse  ai  re  ; sire  , quando 
vtstro  padre  mi  faceva  /’  o- 
nore  di  consultarmi y noi  non 
parlavamo  di  afiari , se  non 
dopo  aver  fatti  passare , nell' 
anticamera  i ballerini  ed  $ 
éhffoni  della  corte  . Nel 
10^4  gli  venne  dato  il  ba- 
ttone di  maresciallo  di  Fran- 
cia in  cambio  della  carica 
di  gran-maestro  dell’  arti- 
glieria , che  rinunziò  nel 
medesimo  tempo.  Egli  mo- 
rì sette  anni  dopo  nel  suo 
casteile  di  Villebon  nel  pae- 
se di  Chartres  li  21  di- 
cembre 1641  di  8z  anni  , 
Erasi  occupato  nei  suo  ri- 
tiro a comporre  le  sue  Me~ 
morie  , le  quali  intitolò  : £- 
eonomie  Reali  y Amsterdam  2 
voi.  in  1*,  a’ quali  si  sono 
•ggiunti  i tomi  in  e iv, 
Paridi  i66z.  Queste  Memo- 
ricy  ristampate  posteriormen- 
te in  Trevoux  in  12  voi.  in 
42 , sono  scritte  in  una  ma- 
niera negletta  al  maggior 
segno,  .senz’ordine,  senza 
connessione  ne’  racconti  ; ma. 
vi  si  scorge  regnare  un’  a- 
TÌa  di  probità  ed  una  natu- 
ralezza di  stile  , là  quale 
itQn  dispiace  a coloro  , che 

*•  t'A  ■ • ' 


possono  leggere  altre  opere 
francesi , che  quelle  del  scr 
colo  di  Lui^i  XIV  . L’  aba- 
te de  /’  Ecluse  , che  ne  ha 
data  una  buona  edizione  , 
1745  voi.  3 in  4° , e voi. 
8 in  12  , le  ha  poste  nel 
miglior  ordine , ed  ha  fatto 
parlare  a Betkune  un  lin- 
-guaggìo  più  puro.  Questo  è 
un  quadro  de’  regni  di  Car- 
lo IX,  di  Enrico  III,  e di 
Enrico  IV,  delineato  da  un 
uom  di  spirito  per  istruzio- 
ne de’ politici  e de’ guerrie- 
ri . Bethunt  vi  comparisca 
sempre  a fianco  di  Enrico . 
Gli  amori  di  questo  princi- 
pe, la  gelosip  di  sua. mo- 
glie , i suoi  domestici  im- 
barazzi , gli  a0ari  publici  , 
tutto  vi  è dipinto  in  una 
maniera  interessante  . Sully 
rende  conto  egli  stesso  del- 
la maniera , con  cui  Enrica 
IV  lo  dipìngeva  a’ suoi  cor- 
tigiani . . Diceva  un  giorno 
questo  gran  re , così  buon 
giudice  degli  uomini  : = 
„ Alcuni  si  lagnano  di 
„ ni  ( e talvolta  io  stes- 
„ so  ) , eh’  egli  è d’  un  u- 
„ more  aspro  , impaziente 
„ e portato  a contraddire  . 

Viene  accusato  di  aver 
„ lo  spirito  intraprendente, 
„ di  presumer  tutto  delle 
„ sue  opinioni  e delle  sue 
„ azioni  , e di  abbassare 
„ quelle  degli  altri.  Quan- 
„ tunque  io'  conosca  in  Jui 
$ì  «na 
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,,  «n«  parte  di  questi  difet- 
„ ti  ; quancunque  io  sìa  co- 
,,  st/etro  talvolta  a tenergli 
,,  la  mano  alta,  quando  so- 
^ no  di  cattivo  umore  , e 
„ eh'  egli  si  stizza  , o si 
,,  lascia  trasportare  dalle  sue 
„ idee  , non  lascio  per  tut- 
„ ro  ciò  di  amarlo,  di  me* 
„ nargliene  buone  molte  , 
,,  di  stimarlo , di  valerme- 
,,  ne  bene  e con  massima 
„ utilità  , perchè  veramente 
« ,,  egli  ama  la  mia  piersona, 
„ egli  s’ interessa  per  la  mia 
vita,  e brama  con  passio- 
,,  ne  r onore  e la  grandez- 
,,  za  di  me  e del  mio  re- 
,,  gno . So  altresì , che  nul- 
„ la  di  maligno  cova  nel 
„ suo  cuore  , che . ha  la 
„ mente  industriosissima  e 
,,  fertilissima  di  ripieghi  , 
,,  eh’ è grand’economo  de’ 
f,  miei  beni  , uomo  assai 
yy  laborioso  e diligente , che 
„ cerca  di  nulla  ignorare, 
yy  e di  rendersi  abile  in  o> 
„ gni"  sorta  di  affari  di  pa- 
„ ce  e di  guerra  , che  scri- 
„ ve  e parla  molto  bene  in 
„ uno  stile  che  mi  piace  , 
,,  perchè  vi  si  scorge  il  sol- 
fy  dato  e l’ uomo  di  stato . 
yy  Finalmente  fa  d’  uopo , 
„ che  io  vi  confessi , che 
„ malgrado  le  sue  bizzarrie 
^ e le  sue  impetuosità  , io 
„ non  trovo  alcuno , cSe 
yy  mi  consoli  cosi  efficace- 
yf  mente  come  lui  in  tutt’  i 


,,  diversi  miei  dispiaceri 
( Memorie  di  ,Sul'/  iib.  26  ). 
Quindi  il  medesimo  princi- 
pe scrivevagli  un  giorno  rr. 
„ Amico  mio  , quanto  pa- 
„ gherei  ora  la  vostra  pre» 
„ senza!  perchè  voi  siete  il 
,,  solo  , a cui  io  apra  il  mio 
„ cuore  . . . Non  v’  è nè  ge- 
„ losia , nè  amore  ; quetco 
,,  è un  affare  di  stato  . . . 
„ Affrettatevi  , venite  , ve- 
„ nite  , venite  ....  Mia 
,,  moglie,  i miei  figli,  tut- 
„ ta  la  famiglia  stanno  be- 
,,  ne  ; essi  vi  ameranno  al 
„ par  di  me  , altrimenti  io 
„ li  diserederò  — . Sully  era 
Protestante  , e volle  esserlo 
sempre , sebbene  avesse  con- 
sigliato Enrico  IV  a farsi 
Cattolico  . k necessario , Rii 
diss’  egli  , che  voi  siate  Pd^ 
pista  y e ch'io  resti  Rifof^ 
moto  . Avendogli  il  papi 
scritta  una  lettera  , che  co- 
minciava con  far  elogi  ai 
di  lui  ministero  , e termi- 
nava col  pregarlo  ad  entra- 
re sul  buon  cammino  ,'  il 
duca  risposegli , che  non  ces- 
sava per  parte  sua  dì  pre- 
gar ^Dio  per  la  conversione 
di  S.  Santità  . Terminere-“ 
mo  questo  articolo  con  ua 
paralello  tra  Sulljt  e Colbetty 
il  quale  noi  siamo  ben  lon- 
tani dall’ adottare  in  tutto, 
poiché  il  merito  deirultimo 
ministro  vi  è ingiustamenta 
ribassato  y ma  quella  di  Rosni 
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vi  comparisce  nella  piò  bel- 
la luce  = Sully  di  cui  non 
„ si  parla  piu,  era  assai  piu 
„ grand’  uomo  di  Colbirt  < 

„ di  cui  si  parla  taaroj  SuUy 
,,  governava  Enrico  i v ; Cul- 
,,  btrt  governava  Litici  xiv} 
ma  colla  differenza  che 
,,  Enricà  iv  esaminava  le 
yy  decisioni  di  Sulìy  ^ e Lui- 
„ gì  XIV  credeva  in  quelle' 
di  Colbert  ; e qiiesta  dif- 
,,  ferenza  é cagione  < che  il 
,,  nome  di  Colbert  ha  farti 
,,  fortuna  i , t Sully  pose  un 
„ órdine  mirabile  delle  fi- 
„ nanze  in  Un  tempo  iri 
,,  cui  poteva  imptìnemente 
„ aurnenrarne  il  disordine  j 
,j  provvide  a turi’ i bisogni^ 

,,  ammassò  40  milioni  di 
,,  denaro  contante  .•  Colberi 
}f  ebbe  la  sorte  di  succedere 
„■  ad  un  uonio  forse  inno- 
„ dente  y che  lece  cóndan- 
,,  rare  come  reo:  egli  norf 
poteva  essere’  inclinato  al 
,,  mal  fare  j il  processo  Hi 
Toùcquei  era  un  irfipegnrf 
a troppo  forte  . i Colbert 
arricchì  il  regno  ; Sull/ 
fece  di  piò,-  lo  riscattò. 
Colberi  aveva  le  migliori 
infenzìoni  del  moiida,-  ma’ 
pocaf  vastità  d’ ingegno  ,■ 
poche  cognizioni  y poco' 
gustò:  i suoi  primi  passi 
„ furono  ^àssi  falsi  ; le  sue 
yy  prime  scelte  furono'  ridi- 


,,  còle  ; le  sue  p'rirfìe  infra-* 
^ presf  furono  klli } e ves> 


sazioni  lè  ultime;  Sulljf 
,,  aveva  inrenxiOtti  moitd 
„ pure  , un  talento  capaci 
a di  abbracciar  tutto  j dì 
;;  tùtio  intraprendere  , tuttd 
fi  terminarè;  uni  severa  ac- 
ii  cortezza,  che  vedeva  chia- 
„ rO  , molta  nettezza  nellè 
„ idee  , c malgrado  il  fuo- 
iy  co  della  sua  anima;  àve-^ 
„ va  mólta  fferiirha  ne’ suoi 
andamenti  : faceva  tutte» 
y%  da  se  ; e per  riori  irigart- 
„•  narsi  nella  scelta  de’  suoi 
,,  confidenti  , iiofi  ne  àveva 
jy  alcuno  . Fa  d’  uopo  aver 
j,-  obbligazione  i Sull y di 
tutto  il  male  che  fiori  fe- 
yj  ce , fa'nta’  turbolenza  e con- 
„ fusione  era  stata  glrtati 
iri  questa  parte  dell’  àmi- 
„ m'ìn^trazione  dàlia  Cori-^ 
fy  cussiOne  ifaliàna  inffodof- 
),  ta‘  da  Caterina  de'  Medicit 
yy  Si  può  rirfiprovefàre  Co/- 
„ bert  pef  tutto  il  bene  cK^ 
noti  ha  fatto';-  fanti  àvea' 
fy-  riioti  vi;  lumi  e mezzi  per 
yy  farne  . Colbert  fiorii  crai 
eccelierifc  che  nelle  finan^ 
,,  ze  : Sully  era  uotfio  di 
yy  guerra'  e di  lettere  ; egli 
era  uri  Romano' f Sully  è 
„ r uomd  piò  dabberfe  yche' 
;;  abbia  amrrii  ni  strare  fìnari- 
ze  Colbert  è il  pritrió  uo- 
'iy‘  mo  mediocre;  il  quale  Sii 
j;  riuscito  iri  uni  scienza  i 
,;^che  richiede  grandi  vistey 
„ e'  che  mena  a dettagli  ifl'- 
yf  finitaràente  piccoli  4 Sbllje 
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è un  modello:  la  sua  glo- 
j,  ria  gli  appartiene  , e non 
j,  appartiene  che  a lui  : la 
gloria  di  Colbert  appartie- 
„ ne  in  parte  à Suily  ='i 
Nel  1777  il  ) pòscia  infelicci 
Lttìei  XVI  fece  innalzare  a 
Sftlly  una  statua  . Siccome 
le  Memorie  di  Sully  , date 
dall’  abate  de  V Echte  , nel 
guadagnare  dalla  patte  dello 
stile  ) hanno  perduto  da  quel- 
la della  fedeltà)  cosi  l’aba- 
te Baudeau  diede  nel  177^ 
lina  iitiova  edizione  del  te- 
sto Originale  in  12  voi.  iti 
8°  con  copiose  note  ^ 

III.  SU.LLY  ( Enrico  ), 
Celebre  artista  inglese,  passò 
in  Francia  , dóve  si  segnalò 
colla  stia  sagacità  ; ed  egli 
fu,  che  diresse  la  itieridìant 
di  San-Sulpizio  > Il  duca  rt 
Orleans  reggente  ed  il  duci 
rT  Aremberg  gli  fecero  cia- 
scuno una  pensione  di  1500 
lire  « Egli  morì  a Parigi  li 
13  ottobre  i;f28)  dopo  ave- 
te abbiuratà  la  religione  an-^ 
glicana  ) e lasciò  : I.  Uil 
trattato  intitolato  i Descrì- 
ziane  di  un  Orologio  per  ni/-* 
sUrare  il  tempo  sul  mare , Pa- 
figi  1720  in  4°*  II4  Regola 
srtificiale  del  Tempo  , »737 
iù  12  à Queste  due  opere 
provano  ) cheja  sua  mano 
era  condotta  dt  una  mente, 
che  intendeva  bene  * 
•SULPICIO  Fed,  SUL-. 
PlZIO  « 


SULPIZIA  , dama  Ro- 
mana , moglie  di  Caleno  , 
fioriva  verso  l’ anno  90  deli’ 
era  volgare  j e ad  essa  da 
alcuni  viene  attribuita  una 
parte  AeW  Elegie  del  iv  li- 
bro di  Tjbutlo.  Abbiamo  di 
lei  un  poema  latino  contro 
Domiziano  sopra  l’espulsione 
''  de’  filosofi  * Aveva  altresì 
composto  un  Poema  sull’  a- 
mor  coniugale , di  cui  deve 
rincrescerci  la  perdita  ) se 
non  è esagerato  1’  elogio  , 
che  ne  fa  Marziale  » Il  suo 
poema  contro  Domiziano  tro- 
vasi ancora  col  Petronio  di 
Anàsterdam  1^77  in  24',  ne’ 
Poeta  latini  minores  ^ Leydeil 
17^1  voi.  2 in  4®  ; e nel 
Corpus  Poelarum  di  Mait- 
ìaire  . tJnà  libera  traduzio- 
ne in  versi  francesi  ne  ha 
data  Mi  de  Sauvigny  nel 
Parrtaso  delle  Dame  » — Vi 
fu  nn’  altra  Sulpizia  figlia 
di  Patercolo  e moglie  di  Va- 
lerio Fiacco  ) che  a voce 
tinanime  venne  dichiarata  la 
più  casta  tra  tutte  le  dame 
Romane  , e la  più  degna  , 
secondo  i libri  Sibillini,  di 
dedicare  la  statuà  di  Venere 
bel  di  lei  tempio. 

SULPIZIO  APÒLLI- 
NARE  , V»d.  I APOtii- 
KARt  . 

. * I.  SULPIZTO  ovvero 
sùti>tci0,  SulpiciuSy  ( Caio 
Gallo  ),  deir  illustre  fami- 
glia Romana  àt' Sklpiz}  ^ 
, 
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annoverato  da  Cieerene  tra’ 
valenti  oratori,  fu  il  primo 
astronomo''  tra  i Romani  , 
che  dasse  raoioni  naturali 
delle  «eclissi  del  sole  e del- 
la lun*a  . Mentr’  era  tribuno 
militare  nell’esercito  di  Fao- 
lo  Emilio  , radunata  con  li- 
cenza del  console  tutta  la 
truppa  li  3 settembre  dell’ 
anno  i68  pria  dell’era  vol- 
gare, avvertì  i soldati,  co- 
me dice  Ti.'o  Livio  colle 
precise  parole  : che  la  pfos- 
sitna  ìiotte  dalle  due  ore  sino 
alle  quattro  sarebbtsi  ecclis- 
sjta  la  Luna  , e che  niuno 
credesse  tal  cosa  prodigiosa 
e funesta  ; perciocché  acca- 
dendo ciò  per  ordine  della 
natura  a tempi  determinati , 
fotevast  ancora  conoscere  a- 
■vanti  tempo  e predire;  e co- 
me non  si  stupivano , che  ora 
intera  fosse  la  Luna  ed  ora 
sterna,  perchè  sapevano,  es^ 
sere  certo  e determinato  il 
sorgere  e tramontare  di  essa 
e del  Sole  : così  non  doversi 
avere  in  conto  di  prodigio 
r eccTissi , seguendo  questa  , 
perchè  la  Luna  dalP  ombra 
della  T erpà  veniva  oscurata . 
Q;jesto  avverfimento , che  la 
sagacità  dei  suo  ingegno  a- 
veagli  suggerito , giovò  mol- 
tissimo ai  soldati  Romani 
che  in  vece  di  riguardare 
!’  ecclissi  , come  cattivo  au- 
un'o , con  animo  lieto  nel 
i segneme  vèsoero  • bat- 


taglia co[  Macedoni  condot- 
ti dal  re  Perseo  , e trovan- 
dogli atterriti  per  la  vedu- 
« ta  ecclissi  facilmente  li 
ruppero  e posero  in  fuga  . 
^In  tal  guisa  Sulpicio  colle 
sue  cognizioni  astronomiche 
guarì  la  superstizione  ’ de' 
soldati  , e si  fece  riguarda- 
re , come  un  uomo  straor- 
dinario Due  anni  dopo 
venne  onorato  colla  dignità 
rfi  console  insieme  con  Mar- 
cello nell’anno  166  av.  G.C# 
Plinio  accenna , che  Sulpt-^ 
aio  aveva  composto  sull' Et- 
dissi  un  libro,  il  quale  cer- 
tamente fu  il  primo  tra* 
Latini  s'u  tale  materia. 

**  n.  SULPIZIO  (Ser- 
vio Rufo  ),  fu  uno  de’piCi 
insigni  giureconsulti  ed  ora- 
tori , che  fiorissero  circa  i 
tempi  di  Cicerone  ) che  in 
molti  luoghi  delle  sue  ope- 
re gli  fa  i piò  onorevoli 
encomi'.  Quintiliano  e Gel- 
lio  ne  celebrano  sommamen- 
te l’eloquenza  , e lo  chia- 
mano Autore  del  Dritto  ci- 
vile , e uomo  di  molta  let- 
teratura . Poche  memorie 
abbiam^  intorno  a quest*  . 
uomo  insigne  , benché  Ève- 
tarde  Ottone  siasi  ingegnato 
di  raccoglierne  tutte  le  pos- 
sibili notizie  nella  Vita , che 
ne  ha  publicata  in  'Utrecht 
nel  17^7  . Era  della  stes- 
sa famiglia  del  precedente; 
aàch’egli  fa  console  1 e-uic- 


ti  Io  commendano  per  la 
sua  virtù  e per  le  altre  bel- 
le qualirà  . Nel  principio 
della  guerra  civile  , che  si 
accese  dopo  1’  uccisione  di 
Cesare  , mentre  Antonio  as- 
sediava Modena  , Sulpizi» 
fu  uno  de’  tre  deputati  in- 
viatigli dal  senato  a recar- 
gli in  di  lui  nome  1’  auto- 
revole comando  dì  abban- 
donare l’ impresa  . Sulpizio, 
«he,  sebbene  infermiccio,  e- 
rasi  posto  in  viaggio  ,,  ap- 
pena giunto  al  campo  , ivi 
«Olì . Publici  c solenni  ò- 
oori  gli  vennero  decretati' 
dai  senato  , gli  si  eresse  nel 
Foro  una  statua  pedestre  di  ' 
bronzo,  e Cicerone  pronun- 
ziò la  di  lui  orazion  fune- 
bre,'eh’ é la  nona  delle  sue 
filippiche  , Molto  aveva 
tcritio  Sulpizào  intorno  al 
. diritto  civile , e Pomponio  if~ 
férma,  che  aveane  lasciati' 
circa.  j8o  libri  , de’  quali 
varj  frammenti  ci  sono  ri- 
masti nelle  collezioni  delle 
I-eggi  Romane^ 

iU.  SULPiZIO  SEVE- 
RO, storico  ecclesiastico 
nacque  in  Agen  nell’Aqui- 
tania  dove  la  sua  famiglia 
teneva  un  rango  molto  di-’ 
stimo.  Tosto  eh’ ebbe  fini- 
ti i suoi  studj  , si  pose  nel 
foro  , ed  ivi  fece  ammirare^ 
la  sua  eloquenza  . S’  impe- 
gnò ne’  legami  del'  matri- 
monio j ma,  essendogli 'mof-' 


, 4V 
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ta  la  mogl'e  poco  dopo  , 
pensò  seriamente  ad  abban- 
donare il  mondo  , benché 
fosse  nel  fiore  dell’  età,  ric- 
chissimo e generalmente  sti- 
mato . Non  si  contentò  dt 
praticare  la  virtù  , la  ricer- 
cò ; si  attaccò  a san  A'/arW- 
no  di  Tours  , seguì  i di  lui 
consigli,  e lu  il  suo  più  ft-f 
dele  discepolo.  Si  lasciò  sor- 
prendere da’  Pelagiani  e 
giunse  sino  a difenderli  ; ma' 
conobbe  il  suo  fallo  e lo  ri- 
parò colle  lagrime  e colle’ 
mortificazioni'.  Si  crede, 
che  morisse  circa  1’  an.no 
420 . Everardo  Ottone  aveva 
molte  terre  in  vicinanza  di 
Tolosa  , di  Narbona  , di' 
Agen  e di  Tarbes . Si  ser.f 
vi  delle  sue  grandi  rendite* 
per  mettere  1 poveri  in  i-’ 
stato  di  travagliare,  poiché 
era  grande  amico  del  tra- 
vaglio : egli  non  doveva  , 
per  un  fallace  spirito  di 
carità,  mantenere  la  poltro-- 
neria  . La  sua  pietà  non  e- 
scindeva  nè  la  giòvialità 
nè  la  pulitezza,  nè  il  vigo- 
re d’ una  saggia  ammini- 
strazione . Non  iscaricavasi 
punto  della  cura  de’  suoi  af«  ' 
fari  sbp-.a  intehdenti  'infe- 
deli . ' Vedeva  tutto  da  se  , 
e quindi  fu'  viemmaggior- 
mente  in  istatò  di  far  del’ 
bene  . Siccome  era  prete  V'’ 
così  distribuiva  a’  suoi  -vas- 
salli ‘i  soccorsi  spirituali  » 

tem«> 
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temporali . Gli  siamo  debi- 
tori d' un  eccellente  compen- 
dio di  storia  sacra  ed  eccle- 
siastica , intitolato , 

Sacra  , in  cui  si  contiene 
in  una  tnainiera  piolto  con- 
cisa ciò  , eh’  è seguito  di 
secolo  in  secolo  d^lla  crea- 
tione  del  Mond:>  sino  al 
consolatQ  di  StU'teone  nell’ 
anno  400  dell’  era  volga- 
re. Quest’opera^  ha  fatto  da- 
re a Sulpìzìo  il  nome  di 
Sallustio  Cristiano  , perchè 
nel  farla  si  è proposto  que-, 
sto  scrittore  per  modello  » 
Fa  d’  uopo  confessare  1 che 
r uguaglia  talvolta  per  la 
purezxa  9 1’  eleganza . dello 
stile /S*  trovano  nel  suo  lir 
bro  alcuni  sentinaenti  parti- 
colari non  ineqo  sulla  sto- 
ria che  sulla  cronologia  i aia 
qu.'Sti  difetti  non,'  iinpedi- 
s^onq,  che  sja  “riguardato 
ct>mer<il  prirno. scrittore  pe’ 
ccvnpendi ’dLstoria  ecclesia- 
sóca  . Sleidaa  ce  pe  ha  data 
1^  " continuazione  , scritta 
coA'  molta  eleganza  ; ma  , 
siccome  era  Protestante.,  è., 
favorevoiissinio  alla  sua  set- 
ta. Un’ alita  opera,  .che  fa* 
moli’ onore  a S ut  givo,  5’r- 
voroyè  la  Vita  di, san  itfrfr-, 
tiao , cui  compose  vivènte^ 
tuttavia  questo  santq  vescq-, 
vo,  a sqUicirazipne  di  mql- 
ti  suoi  'anaici.  Viene  rimpro-^ 
verato  di  aver  creduti  trop- 
poi-  (acihnefue  varj  ' miriamo- 


li, alcuni  de’ quali  pon  a< 
vevano*  altro  fondamento  , 
che  vai’he  voci  popolari  ,) 
Le  migliori  edizioni  de’ suoi 
scritti  sono  le  seguenti,  per 
l'  Et zevir io  IÓJ5  in  iz^cum 
notis  Variprum  i Leyden  lóój 
in  8°;  Lipsia  1709  in  8°;  Ve- 
fona  1755  voi,  2 in  4®.  Ve  n’è 
un’edizione  di  Basilea  1556, 
fatta  da  Fiacco  Illirico  , ip 
8“,  rara  5 e ve  n’ è pure  una 
versione  francese  del  16^6 
in  8®,  tijolto  triviale.  — Vi 
è stato  altresì  san  sutPizi'Ò 
SEVERO  vescovo  di  Bour- 
ges  , mqrto  nel  591  • come 
pure  S<  SULPìZto  i/  Buono  , 
ovvero  il  Pio  , parimenti 
vescovo  di  Bourges , morto 
nel  649  . L’  uno  e 1’  altro 
si  segnalarono  per  I9  loro 
yirth  e le  loro  cognizioni  , 
IV.'  SULPIZIO  ( Gio- 
vanni ),  spprannornato 
rulanus  dal  nome  delia  sua 
patria  ,“'la‘  città  dj  Veroli' 
nella  campagna  di  Rom^  t 
Fiorì  nel  secolo  xy  , e si 
fece  Qualche  riputazione  coU 
tivando  le  beUe-jettere  . Fe- 
ce i'mprirnere  il  Vegezio  con 
due  altri  trattati  de  re  Mi- 
litari : fu  il  primo  che  pu- 
blicasse  Vitruvio  circa  il 
1492  ; c diede  altresì  alla 
lu^e  alcuni  suoi  versi  latini 
Di  Morìbus  , ed  uij  opusco- 
lo uxùtoÌKÓy  Prxl lìdia  Gr^tm- 
mjticx  . yipne  ancora  ri- 
guardato , come  il  primo 
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phe  insennasse  all»  gipvea-  ao  , e T incaricb  df  trovar» 
fù  Romana  ^ rappresentare  gli  i ^soggetti  da  stabilirvi 
p cantar  comrrjedie.p  qpin-  per  professori.  Q;iesto  stin 
di  il  prirpo  ad  introdurre  {a  mabile  filosofo  ipori  U 
musica  sul  teatro  italiano,  febbraio  1779. 

SULZlia  (Giovanni  S'Jl^P  EH- VILLE  ( Da- 
Giorqio  ),  deir  accaderpia  piale  de  ) , ipiqistro  della 
di  Berlino  e di  alf- » era  chiesa  Vallona  di  Rocerdam, 
nato  nel  1710  in  Vyinther-,  incqpe  nel  1^57  a Saorrjur 
rhur  nel  cantone  di  Zurigo,  peli'  Angiò  , . dove  fece  ot- 
Abbracciò  }o  stato  ecclesia-  ti.Taistqdj.  In  seguito  studi^ 

stico,  e s’incaricò  di  a'cii-  in  Qinevra  sotto  i piìi  abili, 

pe  educa -ioai  iii  Zarigq  , professori  di  teologia,  Passà  ^ 
pve  diede  in  un’opera  pe-  in  Olanda  nel  16.Ì5  , c qess>  . 

riqdica  vari  peazi  raccolti  di  vivere  in  Rorerdim  ji  f ^ 

jn  tedesco  sotto  il  ptqlo  di,  giugno  1728.  Le  produzio- 
Conftderaz'fo'ii  moftfli  circa.,  ni  da  essq  lasciate  sono  : l, , 
(e  opere  della  Natura.  Tr»-  / Doveri  della  Clhiesa  afflit-  ^ 

dusse  indi  in  tedesco  gli  , f«  , 1Ó91  jn  ij®.  IL  ( suoi. 

filiera  ^Ipìna  di  Seheaeh- ■,  Seritfov,  quattro  voi.  in  8%, 
zer  ; p compose  nel4  stessa  de’  quali  Iq  sectipia  edizìoue . 
lingua  un  Trattato  deir  e4u~  : ^ del  1726,  (II.  Lt/Ve'ir^'^ 
fazione.  Nel  1747  fq  e ì Qoveri  della  Religione  ^ 

nominato  professore  di  ma-  in  forma  di  catechismo  1706,  ! 
fematjca  nel  collegio  di  G/<>»  IV.  vero  Coiriu~  ^ 

achino  ^tha(  in  Berlino,  e nìcante  y 1718  ee.  Queste, 
fu  ricevuto  nel  1750  nell’  diverse  opere  sono  stimate 
accademia  . Aggregato  ^llq  dai  Protestanti  . 
piasse  della  filosofia  specula-  SLTREO  ROsiEa.,  , 

riva,  diede  ne’ volumi  di  SURBEGK  ( Eugenio- 

guesta  società  eccellenti  Afe-  , Pietro,  de  ) , , della  città  di  , 
fwer/e  sulla  Psicologia.  La  Solura,  capitapo-comandan- , 
sua  miglior  opera  è la  Tee-  te  della-  coippagnia  generale  , 
fta''  Universale  delle  bello  d^gH  Svizzeri  nel  feggimen- 
Artì ^ che  annuncia  un  pen-  to  del(e  Gqardie  , servi  la 
satore-  profondo  ed  un  buon  Fra.ncia  eoa.  altrettanto.*  va- 
cittadjno  . Il  duca  di  Caur-  |ore  che  zelo  . Le  sue  co- 
lande  , volendo  fondare  un  gniziqni  lo  fecero  ricevere  * 
ginnasio  accademico  in  \|il-  j onor-ario  forestiero  dell’  ac-  . 
tan , si  rivolse  a Sulzer , cademia  reale  delle  Iscri- 
jicciocchè  gliene  desse  il  pia-  zioni  . Chiesto  dotto  milir 
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tare  morì  a Bagntnx  in  vi- 
cinanza cfi  Parigi  nel  1741 
di  ó5/'anni . Ha  lasciata  ma- 
noscritta una  Storia  Metal- 
itca  de  Imperatori  da  Gii*- 
lio  Cesare"  sino  a! T impero  di 
Costantino  il  Grande  , nella 
uale  ha  sparsa  molta  eru- 
izione . 

SURENA  , generale  de* 
Parti  nella  guerra  contro  i 
Komani  comandati  da  Cras-^ 
so  nell’  anno  5^  pria  dell’ 
era  volgare  , era  il  secondo  ' 
dòpo  il  re  in  nobiltà  ed  in 
'Opulenza  , ed  il  primo  in 
valore  , in  abilità  ed  in  e- 
sperienza  . Egli  era  stato 
quegli  che  avea  posto  Orode  ' 
ani  trono  , e si  segnalò  so- 
.prattutto  col  la, ^sconfitta  dell’ 
armata  Romana  comandata 
ó\, Crasso . Il  vincitore  mac- 
chiò la  sua  gloria  colla  per-  ' 
lidia  , che  usò  verso  il  via-  ■ 
«o  , dimandandogli  di  ab- 
boccarsi con  lui  per  ,con- 
ohiudere  un  trattato  di  pace. 
Praticò  grandi  pulitezze  a ’ 
questo  generale  Romano , ‘a 
cui  impegnò  la  sua  parola, 
e lo  assicurò  ,*(;he  l’accordo 
era  conchiuso  tra  le  due  ar-  ' 
mate  , e che  non  si  tratta- 
va che  di  avanzarsi  sino  al 
i^ume  per  metterlo  in  iscrit- 
to*: Crasso  lo  credette  , e si 
avanzò;  ma  poco  depo  i**- 
rena  gli  fece  troncare  la  re- 
sta ; ed  a questa  mancanza 
di  fede  aggiunse  la  derisio- 


ne . Entrò  trionfante  nellà 
Seleucia  , dicendo,  che  con-f 
duceva  Crasso  r aveva  for- 
zato uno  de’  prigionieri  a 
fare  il  personaggio  del  ge- 
nerale Romano,  e fece  co-  ' 
prire  questo  falso  Crasso  di 
ogni  sorta  di  obbrob).  Su~' 
rena  non  godette  lungamente 
dei  piacere  della  sua  vitto- 
ria^ mentre  essendoti  ren-- 
duto  sospetto  ad  Orode  ^ que- 
sto principe  lo  fece  morire. 
Passava  non  solamente  per 
uomo  bravo , ma  altresì  per 
uomo  di  testa  , saggio  e ca- 
pace di  dar  buoni  consigli, 
ma  le  sue  decantate  qualità 
erano  deturpate  dall’ effemi- 
nata cura  , che  aveva  della  ^ 
propria'  persona  e dal  suo 
amore  per  le  femmine,  non 
meno  che  dalla  sua  perfìdia  . 

SURHENUSIO  ( Gu- 
glielmo ),  Surhenusius  ^ au-_- 
tore  tedesco  dell’  ultimo  se- 
colo , dotto  nella  lingua  e- 
braica  , è conosciuto  prin-  ‘ 
cipalmente  per  una  buona 
edizione  AsWz  Mischna.  Que- 
sta Raccolta,  importante  per 
conoscere  la  giureprudenza, 
le  cerimonie  e le  leggi  con- 
dizionali degli  Ebrei , è ac- 
compagnata da’  Conienti  de’ 
rabbini  Maimonìde  e Bar~  . 
tenora  , da  una  versione  la- 
tina, e da  erudite  noce  dell’ 
editore  . Fu  impressa  io  O- 
landa  nel  in  ò tomi 

ovvero  3 voi.  in  f*. 
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- SURGERES  , Ved.  v 

■.OCHEFOUCHAULT. 

SURlAN  ( Giovanni 
Battista  ) , dapprima  prete 
dell’  Oratorio  , indi  vescovo 
di  V'^snce  , aveva  predicato, 
alla  corte  due  avventi  e due 
quaresime  ; e le  sue  predi- 
che §li  profittarono  la  mitra 
nel  1728.  Ritirato  nella  sua 
piccola  diocesi,  non  ne  uscì 
che  per  recarsi  alle  assem- 
blee del  clero  : la  cura  del>- 
suo  gregge  era  l’ unica  sua 
occupazione  . Menò  una  vi- 
ta frugalissima,  e,  sebbene 
possedesse  uno  de’  vescova- 
ti i più  modici  di  Francia, 
quando  venne  a morte  nel  ' 
1754 , lasciò  considerevoli 
risparmi  a’  poveri  . Era  un 
uomo  dolce  e tranquillo , 
ma  timido  . La  fatica  d’im- 
parare a memoria  costava- 
gli  infinitamente  , e questo 
solo  avrebbelo  indotto  a ri- 
nunziare alia  predicazione , 
se  non  l’ avesse  sostenuto  la 
speranza  di  pervenire  a qual- 
che cosa  . Vi  sono  .alcuni 
suoi  discorsi  ( tra  gli  altri 
quello  del  piccol  numero  de- 
gli eletti , eh’  è il  suo  capo- 
d’opera  ) nella  raccolta  de’ 

' Sermoni  scelti  pe'  giorni  di 
Quaresima  Liegi  17^8  voi. 

2 in  12  ; e si  è impresso 
nel  1778  in  12  il  suo  pic- 
colo Quaresimale  predicato 
nel  1719.  La  sua  eloquenza 
( dice  M.  d' Alembert . suo 
Tom.  XXU^, 


successoli  nell’  accademia  )., 
fu  commovente  e senz’arte,- 
come  la  religione  e la  vé-<t, 
rità.  Fu  paragonato  a ikfar-: 
rÀ//o«  suo  confratello;  ma  ilT 
suo.  stile  e meno  penetrante 
e meno  patetico.  . : - 

SURITA  ( Girolanio  ), 
d’una  nobile  famiglia  di  Sa- 
ragozza , si  fece  “segretario 
dell’Inquisizione,  meno  per 
fanatismo  , che  per  pote-.« 
re.  viver  tranquillo  sotto  il 
manto  d’  un  tale  .titolo 
Morì  nel  1580  di  6j  anni,, 
dopo  essersi  fatta  riputazio-r 
ne  col  suo  sapere.  Le  opere- 
da  esso  lasciate  sono  : I. 
La  Storia  d'  dragona  sina- 
alla  morte  di  Ferdinando  il. 
Cattolico  , in  7 voi.  in  f®  .. 
Vossio  loda  il  giudizio  e la^ 
dottrina  di  questo  storico  ; 
ma  il  Consiglio  del  re  di 
Spagna  lo  biasimò  , perchè 
aveva  con  troppa- sincerità 
scoperti  i difetti  de’ monar- 
chi Spagnuoli , e gli  erudi- 
ti gli  applaudirono  . II.-» 
Note  sopra  1’  Itinerario  di 
Antonino  sopra  Cesare  e 
sopra  Claudiana . • 

— S U R I O ( Lorenzo  ) , 
Surius,,  nato  in  Lubecca  nel 
1522  » studiò  in  Colonia  con 
Canisio  , e si  fece  religioso 
nella  Certosa,  di  questa  cit- 
tà . Dopo  aver  edificato  il 
suo  .Ordine  colle  sue  virtù, 
morì  in  Colonia  nel  1578 
di,  5Ó  anni.  Vi  è di' lui  un 
H b gran 
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gran  numero  ii  optre  : le 

principali  sono:  1.  Una  Rac- 
nltti  di'  Concili  , Colonia 
1567  in  4 vqI.  iij  f"  . Il, 
Ue  l^tte  de  Santi  »n  7 tomi 
in  Colonia  L’au- 

tore ha  compilato  Lippom§~ 
n4>%  di  cui  ha  caiTibiato  l'or- 
dine ! si  è fatte  lecite  altro 
disposizioni  , e spessissirrjo 
non  ha  conservato  lo  stile 
degli  originali  , e gli  ha 
sopraccaricati  ^i  inenzogne, 
IlL  Una  Storia  del  suo  tern- 
po  j sotro  il  nome  di  Me- 
morie , che  cominciano  dal 
J50Q  sino  al  15Ó6,  e che  si 
sono  continuate  sino’al  1574, 
impresse  1575  in  V&nè 
una  traduzionv*  francese,  157^ 
\a  ii’.Vop<?ra  del  Swì»  ^ una 
compilazione  senza  scelta  © 
stnza  discernioK'nto,  la  quale 
prova  , che  1’  autore  era  pih 
peto  ad  ammassare  de’pass), 
che  a porre  in  ordine  de’ 
farri,  (^jest’yomo,  piìi  pio 
eh?  illuininato  , travaglib  , 
secondo  J\f}ortri , a scusare  le 
Stragi  della  notte  di  S.  datT 
Iplomeo,  Vedf  susow, 

’ SUSAN  MA  , figliuola 
di  Elda  e moglie  di  Xàtoa- 
fiino  della  trihò  di  Giuda', 
^ celebre  Scrittura  a 

inoiivo  della  sua  rara  bel- 
lezza e dei  suo  amore'  per 
la  castità,  Dimorava  in  Ba- 
bilonia uiiitafpente  a suonta- 
rito  , eh  era  il  più  ricco  ed 
jl  più  considerevole  tra  quel- 


li delia  nazione  , Due  vte» 
ehi  , che  la  Scrittura  appel- 
la preti  e giudici  del  popo- 
lo , concepirono  per  lei  una 
libidinosa  passione  , e per  di- 
chiarargliela scelsero  il  mo- 
piento  , in  cui  ella  trovava- 
$i  sola  prendendo  il  bagno 
nel  suo  giardino.  Essendo- 
si iij  questo  furtivamente  na- 
scosti, presero  T opportunità 
per  recarsi  a sorprenderla , 
a la  minacciarono  di  farla 
condannare  come  aduU?ra  , 
se  avesse  ricusato  di  pre- 
starsi alle  loro  brume,  Aveu- 
do  Susanna  gittato  un  gran- 
de grido,  i due  subornatori 
chiamarono  i servi  e le  al- 
tre persone  della  casa  , ed 
accusarono  la  casta  donna 
d’  essere  stata  da  laro  tro- 
vata in  compagnia  d’un  gio- 
vine. Susanna  fu  caodanna- 
ta  come  rea  ; ma  , Rientra 
veniva  condotta  al  supplir 
lio , Iddio  mosso  dalla  fer- 
vorosa preghiera  della  me- 
desima , ispirò  ai  giovane 
profeta  la  risoìu  zio- 

pe  di  chiedere  al  popolo  > 
che  un  tal  -afFare  fosse  di 
nuovo  esaminato  , Interro- 
gati un’altra  volta,  ma  con 
più  accortezza  1’  uno  dall’al- 
tro separati , i due  vecchioni, 
accusatori  insieme  e testi- 
monj , si  contraddissero  nelle 
loro  risposte  , e specialmen- 
te furono  discordi  circa  il 
luogo  pteciso,  in  cui  aves- 
se- 
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sero  Teduta  Susànna  a gia- 
cersi col  supposto  giovine  . 

I , L’  innocenza  trionfò  : essi 

I furono  convinti  di  calunnia 
e falsità  , e però  ad  unani- 
me voce  del  popolo  con-  ' 
dannati  alia  medesima  pena 
di  morte  , a cui  avevano  fat- 
ta condannare  Susanna ^ che 
fu  ricondotta  a casa  , tra  il 
giubilo  del  consorte  e de’ 
congiunti  , e tra  le  univer- 
sali acclamazioni , circa  l’an- 
no 607  pria  dell’  era  vol- 
gare . 

SUSON  (Enrico),  nato 
verso  II  1^00  di  una  nobile 
famiglia  di  Svevia  , entrò 
nell’  Ordine  di  S.  Domeni- 
co , e mori  nel  i^óó  , la- 
sciando le  seguenti  opere  • 

L M^cti  ■'azioni  sulla  Passio- 
ne  dì  N.  Signore.  II.  Di- 
versi ò'tr/wo'j/ . iU.  Orolo:;io 
della  Sapienza.,  tradotto  in 
latino  da  Surio  sopra  un  im- 
perfettissimo manoscritto  te- 
desco . Q_n?st’  opera  , tale 
qual  è uscita  dalle  mani  dell’ 
autore,  fu  impressa  sino  dal 
1470,  ed  era  stata  tradotta 
in  francese  sino  dal  1589  da 
un  religioso  Francescano  na- 
tio di  Neuf  Chateau  nella 
Lorena  , L’ accennata  ver- 
sione fu  impressa  in  Parigi 
nel  1489  in  f”,  dopo  essere 
stata  ritoccata  per  lo  stile 
dai  Certosini  di  Parigi , Ve 

I n’  è una  versione  francese  , 
1084  ia  iz,  fatta  daU’abace 
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de  Vienne  canonieo  della  san- 
ta Cappella  di  Viviers  nel 
Brie. 

SUTCLIFFE  (Matteo)» 

butclivius  , teologo  Prote- 
stante d’ Inghilterra  sul  prin- 
cipio del  XVII  secolo,  com- 
pose varj  Trattati  di  contro- 
versia, dettati  dal  fanatismo 
e dal  trasporto , e molto  op- 
posti a quello  spirito  di  dol- 
cezza e di  mansuetudine  . 
che  ispirasi  dal  Vangelo. 

Se  ne  può  giudicare  dal  suo 
libro  anonimo  circa  la  pre- 
tesa Conformità  def  Papi- 
smo  e del  Maomettanìsmo  \ 
Londra  1604.  Ha  parimen- 
ti lasciato  : l.  De  vera  Chrì- 
stt  Ecclesia  , Londra  1600 
^ 4**  • II.  De  Purgatoria  f 
Hannover  lòoj  in  8°.  IH. 

De  Mtssa  Papistica  y Londra 
lòoj  in  4°  ec. 

' 'SUrOH.  ( Pietro  ),  Vei, 
COOSTUaiER  . 

SU2ARA  ( da  ) ,,  Vei: 

V GUIDO  . 

. S\VAMMERDAM(Gìo- 
vanni  ) , celebre  anatomico, 
nato  in  Amsterdam  nel  1637, 
prese  la  laurea  di’  medicina 

in  LeyJen  nel  idd7.  Si  ap-  . 

plicò  soprattutto  allo  studio 
* del  corpo  umano  e degl’in- 
pervenne  a farsi  un 
ricchissimo  gabinetto  di  sto- 
na naturale  . A lui  siamo 
debitori  dell’  idea  di  far  ne’ 
vasi  r iniezione  d’  una  ma- 
Itria  liquefatta  col  caldo. 

H k z ac- 
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acciocché  poi  divenendo  so- 
lida còl  raffreddarsi  , renda 
questi  vasi  più  sensibili 
Gli  siamo  altresì  debitori 
deir  invenzione  di  un  ter- 
mometro , per  calcolare  il 
grado  de!  calore  negli  ani-' 
mali  . Sulla  fine  de’  saoi 
giorni  cadde  nella  debolez- 
‘za  delle  misticità  della  fa- 
mosa la  Bour  'ignon  , andò  a 
raggiiigncrla  nell’  Holstein , 
vissii  nel  ritiro  , e morì  nel 
\6ip.  L’eccesso  dell’ appli- 
ca iiune  avevaio  gittate  nell’ 
ipocondria:  era  così  rormen-* 
faro  dàll’atrabile  o bile  nera, 
che  appena  degnavasi  di  ri- 
spondere a coloro  , che  gli 
parlavano  . Qiiando  monta- 
va, in  cattedra  , sovente  re- 
stava «.ome  istupidito  , sen- 
ta rispondere  alle  obbiezio- 
ni , che  gli  venivano  fatte. 
Poco'  tempo  prima  di  sua 
morte  fu  assalito  da  un  fu- 
rore maiiconico;  ed  in  uno 
de’  .suoi  accessi  bruciò  tutt’i 
suoi  scritti.  Finalniente  perì 
disseccato'  come  una  mum- 
mia, e conservando  appena 
rlidigna  figura.  Le  òpere  di 
(questo  ■ dotfo  investigatore 
della  nàrura  sono:  I.  Trat- 
‘tato  dilla  Rosphaz’toyìe  e'dtlP 
u^o  'de  Pglmr.'ìt  , in  Liti  no  , 
l.eydcn  in  4®  .''U.  Un 
altro  Dj!  ^.:Lc'fca  Uteri  )hti- 
th‘bi*h  y Y‘7^i  4°  Ill- 

ùda Stòrta  g uerale  dcgi’In- 
•ssiì'Ry  Ut’reCht , 
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in  tedesco  ; ivi  1685  in  4* 
in  francese  ; Leyden  iy;:j 
in  4°  in  latino,  traduzione 
di  Enrico  Cristiano  Henni~ 
nius . Un’  altra  versione  la- 
tina ne  ha  data  parimenti 
Girolamo  Davide  Graubio  j 
di  cui  la  miglior  edizione 
è quella  di  Leyden  16^7  voi. 
2 in  <°  , sotto  il  titolo  di 
Biblia  Naturx  ec.  ( Ved, 
MOUFET  ) . Quest’  opera  , 
nella  quale  trovasi  1’  osser- 
vatore esatto  e laborioso,  è 
divisa  in  quattro  parti  se- 
condo i quattro  ordini  di 
cambiamenti  , che  aveva  os- 
servati relativamente  agl’in-* 
setti  . Le  figure  sono  belle 
al  maggior  segno  , e per 
sino  le  viscere  delle  api  , 
tutto  ivi  è inciso  colla  più 
grande  esattezza  . Keaumuty 
che  ha  travagliato  sullo  stes- 
so oggetto  , ha  adottati  i 
rami  di  Swammerdam  per 
ornare  le  sue  opere  . Tro- 
vasi I la  di  lui  Vita  scritta 
dal  celebre  Boerhaave , pre- 
messa alla  Biblia  NaturiC. 

S W A N E F E L D V 

SVANEFELD. 

' SWEDEMBORG (Em- 
manuele  di  ) , nato  a Sro- 
ckolm  li  29  gennajo  ié88 
da  un  vescovo  Svedese  , fu 
■ominato  .assessore  straordi- 
nario deTcollegio  delle  mi- 
niere nel  1716  ; nobilitato 
nel  1719,  e morì  a Londra 
li  29  marzo  1772  di  85  an- 
ni . 
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si  . Era  un  uopo , che  van- 
tava rivo’axioni  e vis'oni 
singolari  , e che  credeva  di 
aver  trovate  le  chiavi  dell’ 
Apocalissi . Ha  piiblicato  un 
gran  numero  di  opere,  nel- 
le quali  ha  inseriti  i suoi 
vaneggiamenti  . La  più  co- 
nosciuta , almeno  in  Francia 
ed  in  Italia  , è intitolata  : 
Le  meraviglie  del  Cielo  e 
dell'  htferm  , e delle  T erre 
planetarie  ed  Astrali  , os- 
servate da  Emmanuele  Swe- 
demborg  , merce  la  testimo- 
nianza de'  suoi  occhi  e delle 
sue  orecchie  i nuova  edizione 
tradotta  dal  latino  da  A.j.P. 
Berlino  178Ó  voi.  2 in  8°. 
Tutto  ciò,  che  riferisce  , è 
stato  , secondo  luì  , detto  e 
fatto 'nel  mondo  degli  spi- 
riti situato  tra  il  cielo  e 1’ 
inferno  . ' Swsdemborg  non 
aveva  contro  di  lui , che  le 
sue  chimere  ; del  rimanente 
era  buon  uomo,  sincerone’ 
sugi  discorsi , costante  nelle 
sue  amicizie  , sobrio  nel  suo 
vestire . 

SW.EERT8  ( Emmanue- 
le ) , nato  in  Sevenbergen 
presso  Breda , coltivò  un  gran 
numero  di  fiori  e di  piante 
straniere  , fece  disegnare  ciò, 
che  aveva  di  più  raro  in 
questo  genere  , e compose 
»na  Raccolta  , cui  intitolò 
Flortlegium  f Franefort  i6iz 
voi.  z in  P , ed  Amsterdam 
téisi-y  3 Questa  raccolta,  pie- 


na di  rami  bene  incisi,  con- 
tiene la  descrizione  in  lati- 
no , in  tedesco  ed  in  fran- 
cese di  ciò  , eh’  essi  rappre- 
sentano . Ped.  MEK.IAM  Ma- 
ria Sibilla. 

SWERFT  ( Francesco  ), 
Svertius  y nato  in  Anversa 
nel  15Ó7  , e morto  nella  stes- 
sa città  nel  ió2p  , fu  in  cor- 
rispondenza con  quasi  tutt’i 
letterati  del  suo  tempo.  Era 
versato  nella, storia  belgica, 
nelle  antichità  romane  , e 
nella  letteratura , e diede  al 
publico  un  gran  numero  di 
opere  , di  cui  b più  cono- 
sciute sono:  r.  Rerur/i  Bel- 
gicariim  AnnaleSy  -lóio  in  P. 
il.  Arhens  Belgica,  .-inver- 
sa 1628  in!'’.  IIU  Deorutjy 
Bearumqite  Capita  ex  antt- 
quis  numismatibus , .Anver.sa 
i(5o2  in  4°  , e nelle  Anti- 
chità Greche  di  Gronovie  : 
le  accennate  teste  sono  in 
numero  di  59  . ■* 

SWIETÈN,  Ved.  VANS- 

WIETEK  . t 

SWfFT  ( Gionata-) , so- 
prannomato  il  Rabelais  d 
Inghilterra  , nacqtfe  in  Du-r 
filino  li  50  dicembre  1667 
d’  una  buona  famiglia  . L’ 
intrinseca  amiciz;a  di  sua 
madre  col  cavalier”7'etwp/e^ 
fece  concepire  alcuni  dub- 
bi circa  la  legittimità  della 
di  luì  nascita  . Si  pretende  , 
che  Swift  egli  stesso  non 
contribuisse  poco  ad  accre- 
H h 3 • . ' 
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ditare  un  tale  sospetto  , fi- 
gurandosi , a guisa  del  con- 
quistatore Macedone  , che 
fosse  più  glorioso  l’ esser  fi- 
glio naturale  di  Giove , che 
figlio  legittimo  di  Filippo  . 

questo  sospetto  non  ave- 
va altro  fondamento,  se  non 
che  la  madre  di  Swift  era  pa- 
rente di  madama  Tempie ^ ed 
il  cavaliere  andava  talvolta 
a visitare  la  sua  congiunta  i 
ecco  tutto  ciò  , che  vi  è di 
certo  in  tale  racconto.  Swift 
prese  i suoi  gradi  scolastici 
' in  Oxford, dove  Tempie  sup- 
pliva alle  spese  della  di  lui 
educazione . Questo  signore, 
avendo  rinunziato  agli  affa- 
ri publict , erasi  ritirato  in 
una  delle  sue  terre , dove  ri- 
ceveva sovente  delle  visite 
dal  re  Guglielmo  . Il  gio- 
vane Swift  ebbe  frequenti 
occasioni  di  conversare  con 
questo  principe  , che  gli  esibì 
un  posto  di  capitano  di  ca- 
valleria ma  egli  lo  ricusò 
per  abbracciare  io  stato  ec- 
clesiastico. Ottenne  indi  un 
beneficio  in  Ir'.anda  , mercè 
la<  raccomandazione  del  ca- 
valier  Tempie-^  ma  si  annojò 
ben  presto  d’  un  impiego  , 
che  lo  allontanava  dall’  In- 
ghilterra, alla  quale  era  mol- 
to affezionato,  e che  lo  pri- 
, vava  delle  sue  ordinarie  con- 
versazioni . Rinunziò  quin- 
di il  suo  benefizio  ad  un 
anico,  recossi  a ritrovare 


il  suo  protettore , ed  impiegò 
tutto  il  tempo  che  passò  con 
lui  , a coltivare  lo  spirito 
ed  i talenti  d’  una  giovane, 
che  ha  celebrata  nelle  sue 
opere  sotto  il  nome  di  Stel- 
la. Questa  era  la  figlia  deli* 
intendente  del  cavaliere  , che 
divenne  la  moglie'’ del  dot- 
tore , sebbene  il  loro  ma- 
trimonio sia  stato  sempre 
nascosto,  perché  l’orgoglio- 
so Swift  vergognavasi  dì 
dichiarar  sua  moglie  la  fi- 
glia d’un  uomo  che  viveva 
all’  altrui  servigio  , benché 
in  qualità  d’inte.idente.  Con- 
tinuò anzi  dopo  il  matri- 
monio a vivere  con  lei  nel- 
la stessa  apparente  maniera 
di  prima  , e nella  loro  con- 
dotta , nulla  scorgevasi , che 
oltrepassasse  i fi  miti  d’  un 
amor  platonico  . Ma  Stella 
non  adattavasi  guari  ad  un 
tal  genere  di  vita  , che  la 
immerse  in  una  nera  malin- 
conia ; ed  ella  morì  vittima 
d’  una  sorte  non  meno  cru- 
dele che  bizzarra  . Lungo 
tempo  pria  della  morte  di 
sua  moglie  Swift  aveva  per- 
duto il  suo  protettore  ; però, 
trovandosi  privo  di  tutt’  i 
soccorsi  per  parte  della  for- 
tuna, passò  a Londra  a ma- 
neggiarsi per  ottenere  una 
nuova  prebenda  . Presentò 
una  supplica  4I  re  Gugliel- 
mo’^ ma  questo  principe  ave- 
va posto  in  dimenticanza  il  * 

dot- 
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dottore  . Al  cattivo  succej- 
so  di  tali  o:ant.<^gi  fa  d'iio- 
po  atiribuii'e  T acrimonia 
sparsa  iu  tutte  le  opere  di 
Svuift  contro  i re  ed  i cor- 
tigiani. Ottenne  nulladime- 
no  qualche  tempo  dopo  varj 
benefìci , tra  i quali  il  deca- 
nato di  San-Patrizio  in  Irlan- 
da, che  profìttavagli  presso  a 
1500  lire  sterline  ( circa  tre 
mila  zecchini  ) di  rendita  . 
Costretto  a ritornare  in  pro- 
vincia, lo  studio  divenne  la 
sua  principale  occupazione. 
Kel  17^5  fu  attaccato  da 
una  violenta  febbre,  ch'eb- 
be per  lui  disgustosissimi 
conseguenze  . S’  indebolì  la 
sua  memoria,  una  nera  tri- 
stezza s’  impadronì  del  suo 
animo;  egli  divenne  di  gior- 
no in  giorno  d’ un  umore 
più  diffìcile  , e cadde  final- 
menre  in  un  funesto  delirio, 
che  gli  fece  strascinare  il 
restante  della  sua  vita  in 
uno  stato  deplorabile  . Eb- 
be nulladimeno  de’momenti 
felici  qualche  tempo  prima 
della  sua  morte  , e mise  a 
profitto  questi  istanti  di  ra- 
gione per  fare  il  suo  Testa- 
mento , col  quale  lascib  una 
parte  delle  ^ sue  sostanze  per 
la  fondazione  di  uno  speda- 
' le  de’ pazzi  di  ogni  specie. 
Morì  li  19  ottobre  1745  di 
78  anni  . Sutift  era  un  uo- 
mo capriccioso  ed  incostante: 
nato  ambizioso , non  si  nu- 


triva che  di  vasti  progetti , 
ma  chimerici , talmente  che 
quasi  sempre  i suoi  disegni 
andavano  a vuoto  . Somma 
era  la  sua  fierezza  ed<  indo- 
mabile il  suo  umore;  ricer- 
cava r amicizia  ed  il  com- 
mercio de’ grandi  , c com- 
piacevasi  di  conversare  col 
minuto  popolo.  Inoccasio-* 
ne  de’ suoi  viaggi,  che' fa- 
ceva quasi  sempre  a piedi’, - 
alloggiava  ne’  più  ignobili^ 
alberghi  , mangiava  co’  fa- 
migli di  scuderia,  co’vettVi^' . 
rini  , e con  altra  gente  dl^ 
simil  sorta  . Era  amabile 
nelle  sue  pulitezze  , sincero 
nelle  sue  amicizie  , e senza 
maschera  o dissimulazione'  ’ 
ne’  suoi  odj  ; egli  parlava 
come  pensava  . Ebbe  per- 
amici  i più  grandi  uominiy, 
del  suo  secolo  : era  singo- 
larmente in  intima  confiden- 
za col  conte  d'Oxford  {Ved. 
PARNELI  ),  col  visconte  di  ' 
Bolyngbrecke  , col  celebfC 
Pupe  . Le  femmine  , quelle 
particolarmente,  che  si  pi'^:,^ 
cavano  di  bello-spirito  , ri-  ' 
cercavano  la  sua  amjqtzia 
ed  egli  aveva  su  di  esse  ua^ 
sorprendente  potere  : là  sua 
casa  era  una  specie  acca-'- 
demia  di  femmine,  ché;  sta-, 
vano  ad  udirlo  dalla  mattina 
sino  alla  sera  . Il  suo  prin-j  ’ 
cipip  in  materia  di  politica 
era  quello  del  Romano  ora- 
tore , e che  dovrebb’  essere  • 
H h 4 di 
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di  tutu  gli  uomini  sensa- 
tiSALUS  POPOLI  SUPRE- 
MA lex‘  esto  : r interes- 
se e . la  felicità  del  Popò- 
Io  sia  Iq  prima  di  tutte  le 
Le£^i  . Ripeteva  sovente 
questa  beila  massima  : =r  O- 
,,  gnl  Savio  , che  ricusa 
,,  ^90nsigli  , ogni  Grande, 
che  non  protegge  i talen- 
jj,'t-i , ogni  Ricco  che  non  è 
„ liberale,  ogni  Povero  che’ 
,,  schiva  il  travaglio /sono- 
jj.tpembri  inutili  e perico- 
■ „ losi  alla  società  = *.11' 
astore  ha  composto* 

un  gran  numero  di  scritti  in 
'vgrsi  éd  in  prosa  , raccolti 
nel'  1762  a Londra  in  9 voi. 
in  8°.  L’  opera  più  lunga  e’ 
più,  stimata  da  lui  fatta  in' 
versi,  è un  poema  iniitola- 
' XO^  Cadenus  & Panessa , il 
quale  contiene  la  storiò  de’-' 
sudi  , amori , o , per  meglio' 
dire,  tTella-  sua  indifferenza 
pp’r  una  femmina,  che  arse 
ppr.  lui  d’ una 'fiamma  inu- 
tije  . IL  di  lei  vero  nome  - 
''era  Esther  ’Vanbomrigh  , ed  . 
era  figlia  d’  un  negoziante 
di  Amsterdam , eh’  crasi  ar-  ' 
rf^cchito  itì  Inghilterra.  Doi" 
po  la'morte  di  suo  padre  , 
'Vanesi a,  iinAh  a stabilirsi  in  ' 
.Irlanda  dóve  T ambizione 
di_  passare  per  belio-spiriró 
‘le  fece  ricercare  la  società  ^ 
del  dottore  , ' il  quale  , ‘in-  * 
sensibile  al  di  lei  amore  , ra-- 
isce  'cadere  'in  una  maliaco-  * 


nia  , di  cui  ella  mori  . In 
questa  produzione,  non  meno 
che  nelle  altre  sue  poesie,  vi 
sono  immaginazione  e ver- 
si felici , ma  troppe  digres- 
sioni e traviamenti , e troppo 
poca  correzione  . Le  sue  ope- 
re in  prosa  le  più  conosciu- 
te sono:  1.  I Viaggi  di  Gul- 
Viver  et  Lilliput  , a Brodi-^ 
gnac , a Laput  gc.  in  2 voi. 
in  12.  f.^uc>fo  libro  , nuo- 
vo ed  originale  nel  suo  ge- 
nere , offre  nel  tempo  stesso 
una  finzione  sostenuta  e rac- 
conti puerili  j allegorie  pia- 
cevoli cd  insipide  allusioni, 
ironie  fine  e grossolane  fa- 
cezie, una  sensata  morale  e 
nauseanti  buffonerie  ; final- 
mente'una  critica  piena  di 
sale  , di  triviali  riflessio- 
ni, e di  ripetizioni  nojose. 
L’abate  DeS  Fontaines , tn- 
durtore  di  quest’  opera  , 1’ 
ha  alquanto  corretta.  II.  Il 
Racconto  dèlia  Botte,  molto 
male  tradotto  in  francese  da 
Viin-Ejfen . Questa  è una  sto- 
ria allegorica- e satirica,  do- 
ve sotto  nome  di  Pietro  , 
che  indica  il  papa,  di  Mar- 
tino, che  rappresenta  Lute- 
rò , e di  Gievanni,  che  si- 
gnifica , dichiara  la 

guerra  alla  religione  Catto- 
lica , al  Luteranismo  ed  al 
Calvinismo'.'  Non  si  può 
negare , che  questa  faceìtia 
abbia  della  forza  ; ma  egli  > 
l’‘ha  sfiima  sovente  oltre  i ' 
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limiti,  diffondendosi  in  det- 
tagli puerili , 'indecenti  ed 
anche  odiosi  ; ed  in  somma 
non  sapendo  giammai  fer- 
marsi al  vero  punto  . Non 
si  può  mostrare  piìi  spirito 
e minor  gusto  . Ciò  , che 
vi  ha  di  singolare  , si  è , 
ch’egli  accoppia  un’ammi- 
rabile precisione  di  stile  con 
una  estrema  prolissità  d’  i- 
dee.  III.  Il  Gran  Mistero  y 
ovvero  l'Arte  di  meditare 
sulla  Guardaroba  y con  yarj 
Pensieri  arditi  circa  ^li  Stu- 
dj  y la  Grammatica  y la  Ret~ 
lorica  e la  Poetica  , per  G. 
L.  le  Sage  y all’Haia  1729 
in  8° . IV^  Produzioni  di 
spirito  y le  quali  contengono 
tutte  di  y che  le  Arti  e .le 
Scienze  hanno  di  raro  e di 
meraviglioso  , Parigi  17:50 
voi.  2 in  12  , con  note.  V. 
Xtf  Guerra  de'  Libri , opera 
altresì  tradotta  in  francese  ^ 
che  trovasi  alla  fine  del  Rac- 
conto della  Botte y e la  qua- 
le ebbe  origine  da  una  di-  ^ 
sputa  ,jf<he  insorse  verso  la 
fine  dell’  ultimo  scorso  se- 
colo tra  Wooton  ed  il  cava- 
lier  r empie'  in  proposito  de-  • 
gli  antichi . Questa  ingegno- 
sa produzione',  in  cui  il 
dottore  Swift  dà  la  palma 
al  cavalier  Tempie  suo  pro- 
iettore ed  amico , è scritta  in 
uno  stile  eroi-comico.  Vi  so- 
no de’ vuoti,. che  interrompo- 
Bo  sovente  la  narrazione  j ma 


..in  generale  è scritta  ottima- 
mente e contiene  cose  molto 
dilettevoli  . Tutte  le  opere 
sin  qui  annoverate  sono  sta- 
te tradotte  in  francese  : quel- 
le , che  restano  solamente 
in  inglese  , consistono  in 
alcuni  scritti  di  morale  e di 
politica.  Il  più  celebre  è la 
sua  raccolta,  intitolata  ,-£et- 
tere  del  Pannaiuolo  : ecco 
ciò  che  diede  motivo  a qué- 
sto foglio  periodico  . Il  re 
d’Inghilterra  aveva  accor- 
dato a Guglielmo  Wood  let- 
tere patenti , che  lo  autoriz- 
zavano a coniare  , per  Io. 
spazio  di  14  anni,  una  certa 
moneta  per  uso  dell’  Irlanda  . 
Swift  fece  vedere  al  popolo 
I’  abuso,  che  vi  sarebbe  nel 
ricevere  le  nuove  spezie . 
Al  suono  della  tromba  del 
Pannaiuolo , si  alzò  un  ru- 
more tra’  suoi  compatrioti  , 
gli  animi  si  riscaldarono , 
si  declamò  con  forza  con- 
tro il  governo  , e non  si 
prevenne  la  ribellione  , se 
non  sopprimendo  l’ accenna- 
ta moneta.  D’ allora  'in  a- 
vanri  Swift  divenne  1’  ido- 
lo del  popolo  , si  celebrò  la 
sua  festa  , il  suo  ritratto  fu 
esposto  nelle  strade  di  Du- 
blino . Un’  obbligazione  an- 
cor più  esscnziale^gli  ebbe- 
ro i poveri  : egli  stabilì  per 
loro  sollievo  uo  Banco  , in 
cui  senza  cauzione  , senza 
pegni,  senza  sicurezza,  sen- 
za 
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la  veruna  sorta  d interesse 
si  dava  in  prestito  a qua- 
lunque uomo  o donna  del 
basso  popolo  , che  avesse 
qualche*  mestiere  o qualche 
talento,  sino  alla  somma  di 
dieci  lire  sterline  , cioè  più 
di  venti  zecchini  . Per  tal 
guisa  aprì  un  nuovo  mezzo 
di  evitare  l’ozio,  la  sorjten- 
te  de’  vizj  , e di  far  valere 
una  lodevole^  industria  . Si 
troverà  un  ritratto  molto 
più  esteso  del  Rabelais  d’ 
Inghilterra  nelle  Lettere  Sto- 
rirhe  e Filologiche  del  conte 
d’ Horrerl , circa  la  Vita  e 
le  opere  di  Swift,  per  ser- 
vire di  Supplemento  allo  Spet- 
tatore moderno  di  Steelcy  175? 
in  iz:  libro  tradotto  dall’ 
inglese  da  M.  Lacombe  di 
Avignone.  Ma  non  si  deg- 
giono  adottare  tutt’i  giudi- 
zi del  signore  inglese  circa 
il  suo  eroe  . Pretende , per 
esempio  , che  per  molti  ri- 
guardi troverebbesi  una  gran 
rassomiglianza  tra  Orazio  ed 
il  poeta  inglese,  n Entram- 
,,  bi  ( die’ egli  ) si  sono 
„ egualmente  distinti  pel  lo- 
ro  spirito  e pel  loro  ca- 
„ rattere  : entrambi  hanno 
„ sparsa  ne’  loro  scritti  una 
„ singolare  giovialità.  Ora- 
„ zio  è più  delicato  e più 
„ elegante  , e piace  anche 
„ nelle  sue  satire  le  meno 
„ travagliate:  Svtift  al  con- 
,,  trario  si  compiace  di  cac« 


/ 


„ tivar  il  leggitore.  La  dif- 
„ fetenza,  che  vi  è tra  il 
,,  loro  carattere,  sembra  es- 
„ sere  una  conseguenza  del- 
„ la  loro  diversa  fortuna  . 
,,  11  dottore  Swift  , nato 
„ ambizioso  , nutrivasi  di 
„ vasti  ma  chimerici  pro- 
,,  getti , e rimase  deluso  iti 
„ tutti  . Orazio  , contento 
„ del  mediocre  srato  lascia- 
,,  togli  da’ suoi  antenati,  si 
,,  fece  degli  amici  , meritò 
,,  le  liberalità  e la  grazia 
„ di  . Entrambi  for- 

,,  matono  la  delizia  di  co- 
I „ loro  , che  trattavano  co» 
„ essi  : entrambi  furono  mo- 
,,  derati  , ed  alquanto  Epi- 
„ curei  . Orazio  ebbe  la  sua 
„ Lidia ^ e Swift  la  sua  Va- 
„ nessa  ; ebbe  Orazio  H suo 
„ Mecenate  ed  il  soo  yfgrip- 
„ pa , ed  ebbe  Swift  il  suo 
„ Oxford  ed  il  suo  Bvlyn- 
gbrecke  : ebbe  Orazio  il 
„ suo  Virgilio  i e Swift  il 
„ suo  Pope  — . Non  dubi- 
tiamo punto  ( dice  il  Gior- 
nate degli  Eruditi , ottobre 
1759  ))  che  i nostri  leggi- 
tori non  rimangano  somma- 
mente meravigliati  in  vede- 
re questo  paralello  dopo  la 
pittura  , che  1’  autore  ci  h.. 
data  del  carattere  di  Swiftt 
e noi  siamo  lontanissimi 
dall’  adottarlo  . Se  vi  è qual- 
che rassomiglianza  trai  due 
scrittori , che  ne  fanno  l’og- 
getto , vi  è altresì  tutta  dif- 
' 
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ferenza  , che , secondo  il  no- 
stro pensare  , ninno  sarfb- 
besi  mai  aspettato  di  veder 
porre  a canto  delle  grazie  di 
Orazio  l’indomabile  asprez- 
za del  carattere  e le  basse 
znordaci  facezie  del  dottore 
inglese.  Ha  recato  parimen- 
ti stupore  ad  alcuni  critici , 
che  Voltaire  lo  abbia  posto 
al  di  sopra  del  francese  Ra-^ 
belas\  mentr’essi  pretendo-» 
no  y che  sia  più  secco , e 
che  non  ne  abbia  1’  origina- 
le naturalezza . Vtd.  ikior 
e VELLt . 

SWINDEN  (Geremia), 
teologo  inglese,  morto  ver- 
so il  1740,  è conosciuto  per 
un  Trattato  in  inglese  so- 
pra la  natura  del  fuoco  dell' 
Inferno  e del  luogo  oV’  è 
situato  . Quest’  opera  , piena 
di  cose  curiose  e singolari, 
è stata  tradotta  in  francese 
da  fio»,  ed  impressa  in  Am- 
sterdam nel  1728  in  8®.  Le 
altre  produzioni  di  Swinden 
sono  poco  conosciute  fuori 
del  suo  paese . 

SUYDERHOEF  ( Gio- 
na ) , incisore  Olandese , 
morto  verso  la  fine  dell’ul- 
timo secolo , si  applicò  più 
a porre  nelle  sue  opere  un 
efiktto  pittoresco  e piccante, 
che  a far  ammirare  la  net- 
tezza e la  delicatezza  del 
6UQ  bulino  . Ha  intagliati 
in  rame  molti  ritratti  su  gli 
eriginali  di  Rubens  e di 


lVandych\  ma  viene  stimato 
sopra  tutti  quello  , che  ci 
ha'  dato  sull’  originale  di 
Franshals  buon  pittore,  li- 
no de’  suoi  più  bei  rami  ed 
il  più  considerevole  è quel- 
lo della  'Pace  di  Munster  , 
Ivi  si  è investito  mirabil-» 
mente  del  gusto  di  TerLurg 
autore  del  quadro  originale, 
in  cui  questo  pittore  ha  rap- 
presentato una  sessantina  di 
ritratti  de’  plenipotenziari  , 
cht;  intervennero  alla  sotto- 
scrizione  di  questa  pace. 

SUZE  ovvero  susa  ( En- 
richetta  di  Coligny  , eono^ 
sciata  sotto  il  nome  di  Con- 
tessa de  la  ),  nata  in  Pari- 
gi nel  idi8  , era  figlia  del 
maresciallo  di  Coligny  . U- 
gualmente  amabile  pel  suo 
spirito  e per  la  sua  figura  , 
fu  maritata  in  freschissima 
età  con  Tommaso  Adtngton 
signore  Scozzese.  Essendole 
stato  rapito  dalla  morte  il 
primo  marito  ,*  ella  sposò 
in  seconde  nozze  il  conte 
de  la  Suzetf  ma  questo  nuo- 
vo imeneo  fu  per  lei  ua 
martirio.  II  .conte,  geloso, 
perchè  la  di  lei  figura  dol- 


ce , Vezzosa 


appassionata 


facevasi  troppi  adoratori 
risolvette  di  confinarla  in  u- 
na  delle  sue  terre.  Per  fare 
andar  a vuoto  questo  pro- 
getto , la  contessa  abbando- 
nò la  religione  protestante 
professata  da  suo  marito  , e 
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si  fece  cattolica , per  non  ve- 
derìo  ( disse  la  regina  Cri- 
stina ) nè'  in  questo  mondo  , ' 
nè  nell'  altro.  Siccome  que- 
'sto  cambiamento  non  fece 
che  inasprire  maggiormente 
tra  di  loro  i due  sposi , co- 
sì la  contessa  de  la  Suze  ot- 
tenne dal  parlamento  , che 
fosse  annullato  il  suo  ma- 
trimonio; ma  perchè  il  con- 
te in  niun  modo  voleva 
prestarvisi  , sua  moglie  gli 
donò  25  mila  scudi  per  a- 
vere  il  di  lui  consentimen- 
to : lo  che  allora  fece  di- 
re ad  un  motteggiatore,  ~ 
che  la  contessa  aveva  per- 
„ duti  in  questo  affare  50 
„ mila  scudi,  perchè,  s’ el- 
„ la  avesse  aspettato  ancora 
qualche  tempo  , in  vece 
di  dopare  25  mila  scudi 
,, ^a  suo  marito,  egli  avreb- 
,,  beli  donati  a lei  per  isba- 
„ razzarsene  z:  . Mad.  de 
la  Suze , libera  dal  giogo 
del  matrimonio,  coltivò  i 
sdoi  talenti  per  'la  poesia  . 
Piena  di  entusiasmo  per  la  •' 
letteratura  , trascurò  intera- 
mente i suoi  domestici  af- 
fari , che  non  tardarono  a 
•sconcertarsi.;  ma  ella  riguar- 
dò questo  disordine  da  eroi- 
na di  romanzo  , che  attac- 
chi poca  importanza  alle 
ricchezze.  La  sua  casa  fu  il 
luogo,  dove  si  radunavano  i 
begli-spiriti , che  la  celebra- 
fono  in  versi  ed  in  prosa, 

pi 


Ella  morì  nel  1675  , riguar- 
data come  una  femmina  , 
che  aveva  le  debolezze  del 
suo  sesso  e*  tutte  le  grazie 
d’ on  bello  spirito.  Soprat- 
tuuo  è stata  eccellente  nella 
Elegia  : ciò  , che  restaci  di 
lei  in  questo  genere,  è non 
meno  delicato  che  ingegno- 
so . La  sua  versificazione 
manca  talvolta  di  esattezza 
e di  'armonia  , ma  ha  della 
facilità  e dell’  eleganza  . 
j^Iontplaisir  e Sublsgni  la 
guidarono  nell’  arte  di  rima- 
re , ed  ella  superò  i suoi 
maestri  . Vi  sono  ancora  di 
lei  varj  Madrigali  molto- 
leggia4rj  , diverse  Canzoni  ^ 
che  meritano  lo  stesso  elo- 
gio , ed  alcune  Odi , che  a 
queste  sono  molto  inferiori. 

Le  sue  opere  comparvero  nel 
168^'  in  2 voi.  in  12  . Fu-  , 
reno  ristampate  con  motti 
componimenti  di  Pelisson  e 
di  alcuni  altri  , nel  1Ò95  e 
nel  1715  in  5 voi.  in  12  . 
Noti  sono  quegl’  ingegnosi 
versi  allusivi  alla^  contessa 
de  la  Suze  ,'  che  ’ vengono  ^ 
attribuiti  a Fieubet  ovvero 
al  P.  Bouhours  : 

Qux  Dea  sublimi  ’uehìtur  • 
per  inanìa  curru  .*  '■  . 
\/[n  Junoi,  pn  Pallas  , an 
V enus  ipsa , venit  ? 

Si  genus  inspicias  j Juna; 
si  scr'tpta  Minerva;  - 
Si  speSles  oculos  ^ mater 

Amoris  crit.  * 

# • 
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•SYDENHAM  ( Tom- 
maso ),  nato  nella  contea  di 
l)ors2t  nel  16(4  da  un  gen- 
tiluomo *di  questa  provincia, 
morto  nel  lòdo,  venne  far- 
lo membro  del  collegio  di 
Oxford  in  età  di  circa  18 
anni  . Ma  siccome  Io  spiri- 
to repnblicano  , ond’  era  a- 
nimato  egli  e tutta  la  sua 
famiglia,  non  gli  permise  d’ 
imitare  gli  altri  scolari  im- 
pugnando le  armi  a favore 
del  suo  principe  , così  ab- 
bandonò la  predetta  città  . 
Si  fece  ricevere  dottore  di 
medicina  in  Cambridge,  in- 
di esercitò  la  sua  arte  con 
luminoso  successo  in  Lon- 
dra dal  1Ó61  sino  al  i68ó. 
Era  r uomo  il  più  speri- 
mentato , che  allora  fioris- 
se , e 1’  osservatore  il  più 
curioso  ed  il  più  esatto  de- 
gli andamenti  della  natura. 
Contentavasi  di  osservarla  , 
senza  volere  indovinarla  sul- 
la traccia  d’ idee  sistemati- 
che , e quando  la  malattia 
non  richiedeva  pronti  soc- 
corsi , sapeva, «spettare  . Si 
distinse  soprattutto  pe’  rin- 
frescanti , che  dava  nel  va- 
juolo,  per  l’uso  delia  Chi- 
nachina dopo  r accesso  nel- 
le febbri  acute  , e pel  suo 
laudamm  . Qijesto  dotto  me- 
dico lasciò  un  gran  numero 
di  opere  in  latino,  che  me- 
riterebbero d’  esjere  più  co  - 
nosciute ne’ paesi  stranieri^. 


Furono  raccolte  in  2 voi. 
iu  4'’  Ginevra  i7iò,  sotto  il 
titolo  di  M-  lica:  rac- 

colta , che  per  lungo  lemno 
servirà  di  guida  al  giovani 
pratici  e di  soccorso  ag’’ in- 
fermi. Vi  si  trova  un  F rat- 
tato  della  Gotta  , malattia 
crudele  , da  cui  1’  aurore  era 
stato  molto  tormentato  nel- 
la sua  vecchiaia  . — Par  . 
rendere  più  voluminosa  que-  ^ 
sta  collezione  , vi  si  è fat- 
to entrare  un  gran  numero 
di  trattati  di  diversi  autori, 
molto  buoni  in  se  stessi  , 
ma  non  poco  inferiori  a quel- 
li di  Sydenbam . La  sua  Pra- 
xis  Medica  , impressa  sepa- 
ratamente in  Lipsia,  1695 
voi.  2 in  8°  , e tradotta  in 
francese  da  M.  Sault^x-]-]^ 
in  8°  , viene  generalmente 
stimata . ■' 

SYGALLE  (Lanfranco)  , 
gentiluomo.  Genovese  , fu 
spedito  in  ambasciata  da’ 
suoi  compatrioti  a Raimon- 
do conte  di  Provenza.  Qiie- 
sto  principe  fece  co’  Geno- 
vesi un  trattato  , che  li  po- 
se al  coverto  dai  loro  ne- 
mici ed  appunto  allo  spiri- 
to insinuante  di  Syqalìi  Ge- 
nova fu  debitrice  di  un  ta-  , 
le  trattato  . Qiiesto  nego- 
ziatore scrisse  molto  in  lin- 
gua provenzale  ; e si  citano 
di  lui  diverse  Poesie  in  o- 
nore  di  Bertranda  Cil/o  , sua 
favorita;  come  pure  un  Poe- 
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ma  diretto  * molti  princi- 
pi, per  esortargli  alla  ricu- 
perazione di  Terra-santa  . 
Sygalle  fu  trucidato  dai  ma- 
landrini , mentre  ritornava 
da  Genova , 

SYLBURG  ( Federico  ). 
nato  in  vicjnanza  di  Mar- 
purgo  nel  langraviato  di 
Hassia,  morto  in  Eidelber- 
ga  nel  1500  nel  fiore  della 
* sua  età,  affrettò  il  fine  della 
sua  carriera  co’  suoi  trava- 
sai e colle  sue  lunghe  veglie, 
S’  impegnò  a rivedere  e cor- 
reggere gli  antichi  autori 
greci  e latini  , che  IVtcbel 
C Cornmelin  davano  alla  lu- 
ce, e la  correzione  dell’ e- 
dizioni  , alle  quali  egli  ha 
travagliato  viene  stimata  . 
Ebbe  gran  parte  al  Tesoro 
della  lingua  greca  di  Enrico 
Stefano.  Vi  sono  di  lui  va- 
rie Poesie  greche  ed  alcune 
•Itre  opere  , nelle,  quali  si 
osservano  molta  erudizione 
€ molto  giudizio  . Vengono 
stimati  soprattutto^  la  sua 
Grammatica  Grecai  ed  il  suo 
Etymologicen  Magnum.^  *594 
in  f°  , Veci.  BRISSONIO  . 

SYLVA  ( 3eatrice  de  ), 
di  una  illustre  famiglia,' fu 
allevata  in  Portogallo,  sua 
patria  , appresso  la  reai  in- 
fanta Elisabetta , Q^iesta  prin- 
cipessa, avendo  sposato  nel 
*447  Giovanni  U.  re  di  Ca- 
sriglia,  condusse  seco  Bta- 
rjrice  de  Sylua  . Le  grazie 


del  suo  spirito  della  sua  fi- 
guri e del  suo  carattere  fe- 
cero una  viva  impressione 
sopra  tutt’i  cuori;  e quindi 
le  dame  della  corte , divo- 
rate dall’  invidia  , la  calun- 
niarono presso  la  regina,  che 
la  fece  metter  in  prigione  < 
Fu  riconosciuta  la  sua  inno- 
cenza ; venne  posta  in  liber- 
tà , le  furono  fatte  in  cor- 
te le  più  vantaggiose  offer- 
te , le  quali  tutte  ella  ricu- 
sò , per  ritirarsi  presso  le 
religiose  di  San  Domenico 
di  Toledo  . Ivi  ella  fondò 
1’  Ordine  della  Concezione 
nel  1484  , e terminò  santa- 
mente la  sua  vita  qualche 
tempo  dopo,  compianta  dai 
poveri , de’  quali  era  la  ma- 
dre , e dalle  sue  figlie,  del- 
le quali  era  il  modello. 

SYLVA,  Ved.  sboli, 

SILVA  e VELASQUEZ  . 

SYLVANUS  , Vtd.  SIL- 
VANO . 

SVLVEIRA  (.  Giovanni 
de  ) , Carmelitano  di  Lisbo- 
na di  una  nobile  famiglia  , 
ebbe  varj  considerevoli  im- 
pieghi pel  suo  Ordine.  Mori 
nelia  sua  patria  nel  1^87  di 
8i  anni  . V»  sono  di  lui 
diversi  Opuscoli  ed  alcuni 
Comentarj  sopra  t Vangeli, 
Venezia  1751  voi.  10,  e so- 
pra r yfpocalissi  , un  volu- 
me. Essi  propriamente  no» 
sono  che  lunghe  «ompìla- 
zioni . 

I. 
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I.  SYLVIUS  ovvero  du 
»ots  ( Francesco  ),  nato 
a Brenne-le-comte  nell’Hai- 
naut  l’anno  is6i  , fu  ludi 
canonico  di  Douay  , e pro- 
fessò per  lo  spailo  di  più 
41  30  anni  la  teolo.^ia  in 
questa  città  , ove  morì  nel 
1649,  Lasciò  alcuni  Coiwe«- 
//  sopra  la  Somma  di  san 
Tommaso  ed  altre  opere  dot- 
te , impresse  in  Anversa 
XÓ93  in  6 voi,  in  f’  . Vi 
si  trova  più  dottrina  che 
precisione  ; ma  siccome  le 
materie  teologiche  vi  sono 
bene  sviluppate,  sono  tenu- 
te in  pregio,  tanto  più  cWfe 
divengono  rare  . 

■ II.  SYLViUS  ( France- 
, SCO  ),  professore  di  eloquen- 
' za  e ptinclpale  del  collegio 
di  Touniay  in  Parigi  , era 
del  vilhiggio  di  Levilly  ia 
vicinanza  di  Amiens.  Mo-. 
ri  verso  il  1530,  dopo  ave- 
re travagliato  con  zelo  a 
bandire  dai  collegi  le  bar- 
barie e ad  introdurvi  le  bel- 
le lettere  e l’uso  del  buon 
latino.  Le  sue  cure  non  fu- 
rono gittate , inutilmente  , e 
la  letteratura  del  suo  secolo 
deve  annoverarlo  tra’  suoi 
benefattori  . Vi  è di  lai  un 
opera  , intitolata  . Propj/m- 
nasmatum  in  arrenj  Oraloriam 
Francisci  Sylvii  Ambiaci  , 
viri  eruditìone  reclay  Ù'  ju~ 
dicio  autlo  insìgnisy  Centu- 
ria tres  : ovvero  piuttosto 


questo  è il  titolo  , che  da 
Alessandro  S(ot  , sopranno- 
mato  lo  venne  da- 

to al  Compendio  , eh’  egli 
poi  ne  fece  in  un  voi.  in 
8°  • 

iir,  SYLVIUS  ( Giaco- 
mo ),  fratello  del  preceden- 
te e celebre  medico  , morì 
nel  1555  in  età  di  77  anni, 
collà  riputazione  di  uomo 
abile  nelle  lingue  greca  e la- 
tina , nelle  matematiche  e 
nella  notomia.  Era  avaro  all’ 
eccesso  ; e quindi  faceva  uno 
strepito  orribile  , quando 
qualcuno  de’  suoi  scolari 
mancava  di  dargli  il  testo- 
ne , che  da  ciascun  di  loro 
faceva  pagarsi  per  ogni  me- 
se . U.ia  volta  s’  irritò  tal- 
mente , perché  uno  di  essi 
non  gli  aveva  pagato  il  suo 
mese,  che  giurò  di  non  vo- 
ler più  fare  lezioni  , se  gli 
altri  non  lo  scacciassero  ov- 
vero non  1’  obbligassero  al 
pagamento  . Enrico  Stefano 
assi'ura  nella  sua  Apologia 
di  Erodoto  d’essere  staro  pre- 
'sente  ad  Una  tal  azione.  Vi- 
veva in  oltre  in  una  manie- 
ra la  più  meschina  . Non 
dava  che  pane  secco  a le  sue, 
genti  , e passava  tutto  l’ in- 
verno senza  fiacco:  due  co- 
se gli  servivano  di  rimedio 
contro  il  freddo.  Giuncava 
al  pallone  , e portava  sulle 
spalle  dal  basso  della  casa 
sino  al  granajo  ua  gtpsso 

peii- 
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pezio  b tronco  di  legna  : 
diceva  , che  il  calore,  cui 
guadagnava  facendo  un  tale 
esercizio  , era  più  giovevo- 
le alla  sua  salute  che  quello 
del  fuoco  . Alcuni  suoi  di- 
scepoli attaccarono  il  seguen-  ' 
re  distico  di  Buchanam  so- 
pra la  sua  porta  nel  giorno, 
in  cui  égli  morì  : 

S ylv'tus  hic  s'ttus  est , gra- 
tis qui  nil  dedit  un- 
quam  ; 

Mortuus  Ó“ , gratis  quod 
legis  ista^  dolet . 
Lasciò  diverse  stam- 

pate in  Colonia  i6_jo  in  f°  , 
sotto  il  titolo  di  Opera  Me- 
dica . Oltre  diversi  Comentì 
sopra  Ip^ocrate  e sopra  Ga- 


SZE 


lena  y vi  si  contengono  var; 
trattati  , tra’  quali  si  distin- 
guono :^I.  Libe'.lus  Depulsio- 
num  y impresso  anche  sepa- 
ratamente, Venezia  1555  in 
,4°.  If.  Morborum  ìnternb- 
rum  curatio  , Zurigo  1553 
in  12  . III.  La  Pharmacù- 
paa  y tradotta  separatamente 
in  francese  da  Caillcy  stam- 
pata in  Liòne  nel  1574.  M. 
JJaawe, buon  giudice  in  que- 
sta materia  , ne  ha  fatto 
molto  conto. 

SYMBACE,  SYMMA- 
CHUS',  SYNCELLUS,  ed 
altri  simili  si  Veggano  in 
SI. 

SZEGEDIN  , 

GEDIN  . 


Fine  del  Tórno  XXIV} 
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